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AL  NOBIUSS.,  E VIRTUOSO  SIGNORE 

« 

IL  SIG.  CONTE  E BAH'  ^ 

PIETRO  PAOLO  MARCOLINI 


Nobilissimo  Sic  more 


OHo  che  mi  cadde  fìelt  animo  di  prodiir- 
re  a comm  ken^io  una  nutrva  edhionc 
la  più  ampia  ^ e la  pnt  perf  etta  ìnfiemc^ 
che  ft  vedtffe  giammai  delle  Opere  pregevolijjtme  di  Aiotfi- 
gnor  Giovanni  della  Casa  , ptt^aì  o ‘^okilijjtmo  Sì- 


gnort  di  por  loro  hi  Jicnte  it'gran  .tdgióne  il  •vcfiro  onòrniìf- 
firno  nenie . Io  Jo  molto  bene  tjtuimo  ftann  e coro , e jiinii- 
glidì  e qutjio  amnùrabile  politijjhno  'Scrittore  , hnpo  ocche  Jè 
Voi  f Oliente  dalle  Jìrie  alle  piacevoli  y e dalle  latine  allc_j 
•volgarj  coje  per  nioHio  dìlitto  poutte  mano,  non  alxrì  tncù 
Jòlete  imitare  che  Ini,  tffendo  perdo  folito  a dire , che  fra 
tutti  i Latini,  e Tofeani  Poeti,  de'  quali  per  la  molta 
cogni'zione  , che  ni  anjete  , e pel  fnblime  ingegno  'voflro 
ne  rendete  fnijjìmo  gindiT^o,  non  tr ovate  chi  tanto  vi  di- 
letti, quanto  Adnnftgnor  dllla  Casa  nella  Italiana,  ed 
OraTdo  nella  latina  poefta.  f a quejìi  due  inconipa- 

r abili  celebratifjìmi  Scrittori  pare  a Voi  di  rinvenire  gran- 
diffima  fomiglian7,a , non  meno  nella  maniera  del  lor  pen- 
jare , che  dello  fcrivere  . B di  vero  ninno  pnote  al  par 
dì  Voi  con  certa  antorità  giudicarne,  effendo  tale  e tanta 
la  peri^Ja  , che  avete  di  loro  , che  non  fola  ogni  pregio 
più  afeofo , ogni  leggiadria  men  offervata  , ogni  vaghet^ 
per  coà  dire  da  altri  negletta,  da  Voi  ricevono  il  ginjlo 
fno  lume  , ma  cosi  bene  oltre  a do  avete  il  lor  carattere^-, 
ed  il  lor  genio  ejprejfo , e ritratto  nelle  vojìre  dotte  elegantif- 
ftme  pijìole  latine  fui  metro  di  Orarlo  fritte , che  da  coloro, 
che  vero  glifo,  e fapore  hanno  delle  buone  lettere  con  /ingo- 
iare applanfo,  ed  ammiraoelone  fono  fate  ricevute,  e quelle 
ma/fmamente , che  indirii^jle  a Adonfgnor  Lodovico  Ser- 
gardì  fimatiffhm  ingegno,  ed  al  Dottore  Lodovico  Mura- 
tori chiarijfmo  Letterato,  che  fembra  non  abbiate  avuto 
giammai  altra  occupatone , nè  altro  affare  che  la  difarrù- 
na,  eia  meditatone  partieoi aimente  dell' inimitabile  Orato, 
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t^nto  il  gcitìo , e /’  eleganx^  dì  luì  , e fmto  /’  ^iireo  fe- 
Uclffimo  fecola  , in  cui  egli  nacque  e fcrìjfe  , in  ejfe  «o 
rapprefentate  . E pure  chi  piU  dijlrafto  di  Voi  da  fami- 
gltaiìti  ancorché  pìacrvol/ffìmi  Jludj  ? Poiché  quando  era- 
vare  illn/lre,  e laudati ffnm  Prelato  della  Chkja  %pmanaj 
quanto  di  tempo  toglievano  a’  voHri  Jludj  gli  ufficj  rtecef- 
jarj  della  Carte  , e gt  impieghi  inevit alili  del  Foro  ? B 
quanto  poco  di  07J0  .vi  lafciavano  a quefi'  amenijjìma^ 
applicatjane  le  altre  lungamente  più  ferie , e più  gravi  de* 
dogmi,  delle  Confrovtrfte  , e della  vera  Civile  Giurifpru- 
den%a  ? E non  ne  foHe  poi  tolto  meramente  da  voHri 
lunghi  onorevolijfimi  viaggi  per  tutta  l'  Europa  più  col- 
ta^ ne'  quali  tale  fu  l' approvoT^one , e /’  applaufo,  con 
cui  johle  nelle  principali  Corti  ricevuto , ed  accolto  ; e tan- 
ta la  foddisfa^lone  , e la  gratitudine , eh'  elle  il  %j>ma- 
no  Pontefice  della  voBra  Javia  condotta  negli  affari  , cj 
maneggi  commejfivi  { poiché  grande  veramente  è la  vojìrn 
dejlretj^  ad  amaliliffime  maniere  congiunta,  e grata  ugual- 
mente , ed  efficace  la  Jor%a  della  Vofira  eloquetr:^  ) chcJ 
Itn'  ampio , e fplendido  premio  ne  arejle  in  Irieve  a co- 
mun  lentficio  riportato  , fe  d' improwifo  fatale  necejjìtù 
non  avejjé  Voi  comeché  ripugnante  e contrajìante  , vinto 
finalmente,  e cofiretto  ad  unirvi  a felice  mlilifjìmo  Ma- 
trimonio a folo  fine  di  propagare  la  cofpicua  vojìra  anti- 
chijjimak F amiglia  , e di  Jempre  più  nolilitare  con  lunga 
pojleritk  il  chiarijfimo  fangue  Vojlro  dalla  inclita  Città 
ìT  Orvieto , e dalla  gloriofa  Projapia  de'  MonaldeschI 
notifsima  per  Valore , e per  Signoria  alla  Italia  ruttai  , 
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itrì'uanUy  ’ed  ìn  cotefta  Vòftra  dìgmfsìm^  Patria  1<l^ 
quale  con,  ragìotie  vìen  detta  il  ferhatojo  della  pii*  puray 
< antica\?\^oùìltà  ) fino  dal  decimo  quarto  fecolo  da  Pe-, 
TR UCCIO  Monaldeschi  capo  della  Follone  Marcolina 
trasferito  , Gradite  adunque  IfpbiUfsimo  Signore  , che^ 
io  n/l  Confacrl  le  Opere  tutte  coà  tofane  y come  latine^y 
tanto  di  Profa  y quanto  ' di  2(Jme  del  celehratifsimo  Scriu 
tare  Monfignor  Giovanni  della  Casa  ornamento  pii* 
certo  della  Tofana  favella  , e fiegio  sì  luminofo  della^ 
'Bcclefiaftica  Gerarchia  , ed  unica  y e mafsimo  efmplare^ 
a ^ tutti  coloro  j che  tendono  con  amore  di  vera  gloria^ 
all*  acquifio  della  pii*  fida  j ed  infume  della  pii*  pura 
italiana  eloquenza  • Mentre  io  paffo  a dirmi  per  mia 
gran  pregio  , c con  pieno  rifpetto 

Di  Voi  Nobilifs.  e virtuofo  Signore 


di  Vincgia  30.  Ottobre  1728. 

« 

w • • • , 


UmiUJfmo  Dh'otiJJimo  ^ ed  Obbligati fs.  Servitore 
Angiolo  Pafincllo, 


■ AN- 


ANGIOLO  PASINELLO 

LETTORI. 

Uole  per  lo  più  chi  dà  alla  luce  una 
che  Opera  porre  avanti  della  mcdelìnu_j 
talvolta  una  neceflària  Prefazione  , in  cui 
dain  notizia  di  ciò  che  nell'  Opera  fteflLj 
contienfì,  le  ragioni  ^ per  le  quali  vicnj 
pubblicata,  adducendo;  ed  altri  talora  proc- 
curando  con  qualche  lludiata  diceria  di  dar- 
le qticl  pregio  che  per  avventura  non  ha,  con  ciò  s'inge- 
gnano accortamente  di  far  qualche  merito  a £■  medefimi . 
Io  nel  riflampare  le  Opere  di  Monfignor  della  Casa  nè 
deir  una  nè  dell’  altra  abbrfogno , poiché  di  qual  pregio  cf- 
fe  fieno  e di  qual  giovamento  alla  pura  italiana  fa\  ella,  è 
noto  a chiccheflìa . Dirò  lòlamcnte , che  vcggciKlo  l'edizio- 
ne di  Firenze  così  rara  divenuta  ho  ftimato  che  fia  per  et 
Icre  c grata  a Signori  Letterati,  cd  a me  ftellò  molto  oiio- 
rata  c profìttevol  cofa  l’ imprender  a farne  una  diligente^ 
rìftampa  ; quindi  è che  ho  proccurato  di  renderla  più  am- 
pia c di  non  poche  cofe  accrcfciuta  . In  quello  primo  To- 
mo troverai , Leggitore  cortefe , una  Canzone  ed  un  Sonet- 
cp  del  oollro  chiarimmo  autore  cavati  da  un  MS.  dì  Fran- 
..  ...  J;  cefeo 
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fcfco  Melchiort  cfìftente  prcflb  il  Signor  Vincenzo  Cafoni 
di  Oderzo . Inoltre  alcune  Ojjervaziom  di  autore  anonimo  e di 
altri  fovra  le  Rime  . Alcune  Annotazioni  del  Signor  Michele 
Lazzari  fovra  ii  Sonetto  QmJII  'Palazzi  cc.  La  lettura  di  M, 
"Benedetto  P'drcbi  fopra  il  Sonetto  Cura  che  di  timor  cc.  Ram- 
pata in  Mantova  l’anno  iJ4J.  per  Francefeo  Sanfovino^  La 
lezione  di  AleJJandro  Guartni  recitata  da  lui  l’anno  1599. 
acir  Accademia  degl’  Invaghiti  in  Mantova  lòpia  il  Sonctta 
Doglia  (he  <oaga  Donna  cc.  Jl  Difior  fi. di  Francefeo  Ptdia  fopra 
il  Sonetto  ^e/la  vita  mortai  ec.  detto  a’  Signori  Accademi- 
ci Ricovrari  di  Padova  Rampato  in  Verona  per  Angelo  Ta- 
mo  l’anno  1602.  in  4.  Ed  in  fine  vi  troverai  le  Ofierva- 
zioni  del  Cavalier  Gioì  Batijla  Bafile  intorno  le  rime  ^ E tut- 
to queRo  è di  più  di  quello  attrovafi  nell’edizione  di  Fi-r 
renze  1707.  pre/fo  Giuieppe  Manni,  l’ordine  della  quale-» 
nel  reRantc  ho  feguìto  y come  della  migliore  che  fi  abbia 
finora  veduta.  Quello  poi  che  vi  farà  di  giunte  e d’inedi- 
to negli  altri  Tomi  fuRègucntl  a fuo  luogo  vedraflì.  Trove- 
rai folamentc  queRo  primo  Tomo  in  una  cofa  manchevole^ 
eh’ è la  vita  di  Monfignor  della  Casa  deferitta  in  uni_, 
lettera  del  Signor  Conte  Abate  Cafotti  chiariflimo  letterato 
de'  noRrì  giorni  : ma  l’ ho  a bello  Rudio  lafciata  , conciof» 
fiachè  fia  per  favorirmi  il  medefimo  S^nor  Conte  Abato 
di  aggiugnere  varie  altre  notizie  da  eRo  raccolte  intorno  al- 
la iRcRà,  che  fcrviranno  per  maggioimentc  lUuRrarla  laon- 
de ad  altro  Tomo  farà  trafportata.  Ricevi  adunque"  con  ag- 
gradcvol  animo,  cortefe  leggitore,  queRa  mia  edizione,  nel- 
la quale  ho  ufata  tutta  l'attenzione  e diligenza  ; e fc  a ca.^ 
fo  qualch' errore  nella  Rampa  ri tro valli , lo  che  la  tua  co- 
gnizione ammendandolo  faprà  eziandio  compatirlo. 


CARLO 


CARLO  MARIA  CARLIERI 

A LE  T T O R L 

NOnoccotre,  fc  l'amot  non  m' inganna  , <fe  io  «olto  mi  affatichi  a (àtri 
conofcete , che  non  altro , che  puro  genio  di  far  coCi  grata  a gli  Studioii  del- 
le buone  lettere , le  tirolvetc  , fono  gii  molti  anni , Jacopo  mio  Padre  ad 
intraprendere  quella  nuova  edizione  delP  Opere  diMonCg.  Giovanni  ilella 
Cafa  , la  quale  lafciata  da  lui  imperfetta  , è Hata  condotta  dame  dopo  la  Tua  morte , co- 
me che  lìa,  al  fuo  termine.  Tal  forfè  legge  ora  quella  mia  Prefazione,  che  ne  può  far 
piena  fede;  echepiìi  d’ una  volta  Io  ha  efortato  a quella  imprefa  ,e  più  d’una  volta  gli 
na  efagerata  la  convenevolezza/-  la  nccenìti  di  raccogliere  le  Opere  di  quello  chiariHimo 
lume  della  nollta  Patria, c della  Tofeana,  e del  Mondo  tutto  ,fino  a qui  fparfamente  im- 
prelTe  , e quelle , che  rare  fono  divenute  , rendere  a pubblico  benefìcio  piu  comuni , e le 
non  mai  llampaie  dare  alla  luce.  Egli,  che  non  ha  avuto  mai  bifogno  dillimolo  ,mxfì 
trattaffe  di  giovare  alla  Repubblica  Letteraria  ,ficcomepet  mille  prove  è ben  noto,  mife 
di  buona  voglia  la  mano  aJI’opcta  ,e  non  ha  poi  perdonato  nè  a fatica , nè  a fpefa,  Mtchè 
quella  edizione  tiufeifle  copiofa  al  poflìbile,  e cotretia  : Ccchè  s' egli  avvertì,  ch’eiu  noa 
cotrifponda  in  tutte  le  fue  patti  al  defiderio  , e alla  efpntazione  i£;l  Pubblico , Gate  pur 
certi , che  quello  non  farà  per  difetto  in  noi  d’ applicazione , e d' ogni  più  accuratadili- 
genza  ; e che  non  abbiamo  trafcuraio  giammai  nulla  di  ciò,  che,  o da  noi  G è giudicato, 
o da  altri  è flato  fiiggerito  , che  porelte  contribuire  in  alcun  modo  alla  perfezione  dell* 
Opera  . A quello  fine  abbiamo  dato  tutto  ihempo,  eh'  è (lato  necelfatio,  per  tifeontta- 
tc  , e confrontate  accuratamente  fra  loto  le  migliori  edizioni , e quelle  con  gli  Originali, 
e colle  Copie  a penna  più  Gcurc,  c net  confultate  Uomini  dotti  lopta  le  dllììcultà,  che  di 
mano  in  mano  infurgevano,  c per  far  venire  più  duna  volta  da  lontanillìinc  parti  mano- 
fcritti , c notizie  appartenenti  a quell’opera  ; il  che  ha  dato  cagione  alle  tante , e lì  fre- 
quenti dilazioni,  cne  hanno  fofpefo,  e mandato  tanto  in  lungo  rt  tavolo , delle  quali  tal- 
uno G è pcravvenMjia  più  volte  maravigfiato  , c doluto . 

Avrei  voluto  aggiu^crc  a quella  Raccolta  la  Vita  dcirAutorei  maelTendo  quella 
ta  fciitta  pochi  anni  fono  da’ Compilatoci  delle  Notizie  Idociche  dell’Accademia  Fio- 
lentina , ho  giudicato  più  opportuno  infetitei  la  (cgueote  Lettera  G cittaal  famoGGìm* 
Sig.  Abate  Rcgnicr  Oefmarais  Segretario  perpetue  dell’Accademia  Franzefe,  e Accade- 
mico della  Ciiifca  dal  Sfg.  Abate  Gio>  Batilla  Cafoni  Accademico  Fiocentino , e Letto- 
tedi  Filofofia  Morale , c di  GeograGa  nell’ loGgnc  Accademia  de’ Nobili  di  quella  Città, 
di  cui  è Reggente;  che  dopo  di  aver  fatto  generofo  dono  al  Pubblico  di  quafì  tutto  ciò , 
«he  di  nuovo  comparifee  in  quella  Raccolta , G è compiaciuto  in  oltre  di  permettermi  , 
<hc  io  dia  alla  luce  quella  Senema  ; nella  quale,  oltre  a molte  cuciofe  notizie  non  tocca- 
te Gnora  da  atcci,  intorno  alla  Famiglia  , e alla  Vita  di  MonGg.  Giovanni  della  Cafa  , 
molte  cole  vi  fono  riguardanti  la  prefente  edizione , e la  parte , che  hanno  avuta  in  elTa 
molti  doteiflìmi  Uomini , de’ quali  vuole  ogni  ragione,  che  G faccia  onorata  menzione  . 
Bue  fole  cofe  pertanto  mi  teda  da  dite.  La  prima, che  nello  appigliarG più  ad  uno,  che 
ad  un  altro  pateieuellcdiGìcuItà  inforte  , efopra  delle  quali  fono  date  dilcrepanti  leopl- 
nioni  d’ Uomini  dotti , noi  non  abbiamo  pietefo  altro , che  dì  fcrvirc  a quella  ueceflìta  , 
che  ci  codringeva  a feguicoeune,e  lafciat  l’altro,  fenza  decidere  cofa  alcuna,  che  a noi 
non  toccava  di  ^rlo . La  feconda,  che  fe  queda  mìa  prima  fatica  avrà  la  forte  d’effet  gia- 
dita,  Gccome  fono  date  Gno  a qui  quelle  di  mio  Padee , potrà  agevolmente  accadete,  che 
io  mi  dudj  di  recate,quanto  pet  me  G poira,ad  effetto  un  dilégoo  da  lui  concepìto,e  co- 
municato alcuni  anni  fono  a pecfoDa,cne  ne  può  fare  tedimonlanza,daI  quale  al  Pubbli- 
co un  gran  beneficio , cd  alla  noftra  Tolcaoa  Farella  potrà  deiìvaie  non  piccolo  onore . 
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DI  M.  GIOVANNI 

DELLA  GAS  A._ 


C£ì»!2 

SONETTO  PHIm'o. 


HOICH*  ogni  efparta  , (gnì  fpcdita  mano  | 
Q^lmqne  mojjie  mai  piti  pronto  Jlile 
I JPigra  in  fegnìr  voi  fora  , Alma  gentile 
Pregio  del  Mondo  , t mio  , fommo  e fovi 
Oor'ia  lingua  , od  intelletto  umano  ‘ . . 

Formar  fua  loda  a voi  par  y nè  fimile  ; . '•  ' ■ 

Troppo  ampio  fpazio  il  mio  dir  tardo  umile  , 

Dietro  al  voflro  valor  verrà  lontano;  ‘ 

ù mi  fora  onor  volgerlo  altrove;  ' ■ . ' • ' ' 

Se  non  che  ’/  defir  mio  tutto  sfaviUary^  ''' 

Angel  novo  del  ciel  quaggiù  mirando. 

cura  di  voi  y Figlie  di  Giove  y ■ 

Pur  futi  deflarmi  al  primo  fuon  di  fquilla  ; ' 

Date  al  mio  ftil  cojlei  feguir  volando. 


Digitized  by  Google 


2- 


RIME  DI  M.  C IO: 


SONETTO  ir. 


SI  cocente  penfer  nel  cor  mi  ficde  ; 

O eie*  dolci  miei  falli  amara  pena  ^ 

Ch’  io  temo  , non  gli  Jpirti  in  ogni  vena 
3/i  fugga  , e la  mia  vita  arda  e depredi. 
Come  per  dubbio  calle  uom  move  il  piede 

Co»  falfo  duce  , e quegli  a morte  il  mena  ; 
Tal  io  /’  ora  , cb*  Amor  libera  e piena 
Serva  i miei  fpòrti  Jìgnoria  vi  diede  j 
Il  mio  di  voi  penfer ‘.fido  e fave, 

^ ^erando  , cieco  , ov*  et  mi  forfè  , andai} 
j Or  mi  ritrovo  da  ripof  lunje  : 
sCh  a me.,  ^ per.  Voi  , disleal  fatto  c grave  a 
, V anima  iravipta  opprime  , e punge 
St  , 'eb*  Ì9  ne  pero  , e noi  fflengo  ornai', 

SONETTO  III, 


AFfligger  chi  per  voi  la  vita  piagne,:  ' 

Cbe  vien  mancando  , e *l  fine  ha  da  vicino, 

E*  naturai  fierezza  , « mio  defilmo, 

Cbe  st  da  voi  pietà  parta  e fompagne? 

Certo  , percb'  io  mi  flrt^a  , e di  duol  bagno 
Gli  occhi  dogliofi  , e V vif  trifio  e chino; 

E quaft  infermo  e fianco  peregrino. 

Manchi  per  d^a  via  d'  afpre  moMt^me; 

Nulla  da  voi  fin  qui  mi  vene  aita; 

Ne  pur  per  entro  il  vofiro  acerbo  orgoglio 
Men  fattcofo  calle  ha  ’/  penfer  mio: 

Afpro  cofiume  in  bella  Doma  e rio. 

Di  f degno  armarft  , e romper  /’  altrui  vita 
A mezzo  il  corf  , come  duro  foglio  . 

Amar 
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SONETTO  IV. 


AMar  y per  lo  tuo  callt  a morte  VJifi; 

E ’/f  ùrew  tempo  ttccide  A tuo  tormenta  f r 

Si  toni  io  provo  ; e non  peri  cemfento , 

Ne  fo  per  altro  vìa  mover  ì paffi; 

■^azì  , perche  V dejòo  vale  e tr/^n^ 

Più  velate  al  foo  mal , che  flrede  , o vento  j ' 
Spejp)  del  fno  tardar  mi  lagno  e penta  y 
Sofpignendo  par  oltre  i penfier  lajji;  ' < 

T'al  che  , /’  i'  aon  m'  inganno  , tm  pùciol  varco 
E'  Jnnge  il  J?»  della  /ma  vita  amara  ; 

E nel  tao  regno  d piè  pe^i  pur  dianzi  ; 

Poco  da  viver  più  , credo  y m'  avanzi  ; 

Ne  di  donarlo  a te  tutto  fon  parca: 

Tal  cofinme  , Signor  , teco  s' in^ra. 

O N E T T O . V.  ' 


GLì  occhi  fereni  eV  dcice  fgnmnit  onejloy  ''T 
Ov'  dimor  le  fae  giaje  inferno  aduna;  - J . 

Ver  me  eonverfi  in  vifla  amara  e bruna  ^ 

Fanno  V mio  fato,  tenehrofo  e me$o:  ' 

Che  qualar  torno  al  mio  eonforto  , e prefio  ~ 

Son  f lajfo  , di  nutrir  /’  alma  d^iuna  - 
Trovo  chi  mi  coutrafia,  e V varrò  impana 
^ Con  troppo^  acerbe  fpine  ; ond’  io  nù  arrcflo.  ' 

Cosi  delufo  il  cor  più  volte  j e punto 

Dall’évo  orgoglio  , piagme  ; e già  non  ave,.' 
Scbcfmo  nujglior  y thè  lacrime  e fofphri: 

Soflegno  alla  mia  vita  afflitta  • e grave  , ' • 

ni  mio  dado  e fegno  a i miei  defiri, 

•Chi  t ha  fi.  tofio  da  mercè  difgiuntó? 

< • A X Nel 
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S O N E T T O Vr. 


Nei  duro  affatto  , ove  feroce  e franco 

Guerrer  , così  com'  io  , perduto  avrebbe  j 
A voi  mi  rendei  vinto  ; e non  m'  increbbe 
Privo  di  libertà  pur  viver  anco  r 
Or  tal  è nato  giel  fovra-  V mio  fianco  , 

Che  me»  fredda  di  lui  morte  farebbe  > 

E men  afpra  / cb*  un  dì  pace  non  ebbe 
X,’  alma  con  effo  , ne  ripofo  unquanco. 

Ove  il  fanno  talor  tregua  ni  adduce 

Le  notti  , e pur  a'  fuoi  martir  ni  invola  ; 
ilifffl*  del  petto  y laffo  , ultimo  parte  : 

Poi  come  in  fui  matti»  V alba  riluce  , 

Io  non  fo  con  guai  piume  , o di  che  parte  > 
Ma  fempre  nel  mio  cor  primo  fen  vda. 

SONETTO  VII. 


IO  mi  viveSt  d'  amara  gioja  y e bene 
Dannofo  affai  y ma  defiata  e caro  ; 

N.e  fapea  già  » ebe  'ì  mh  Signor  ovar» 

A'  buon  feguaci  fuoi  fede  no»  tene  ; 

Or  l’  angeliche  note  y e te  fereni  ' 

Luci  y ebe  col  bei  lume  antente  e chiaro^' 

Lieto  più  y eh’  altri  , in  fefla  mi  menare 
Sì  lungo-  fpazh  fra  tormenti  e pene  ,* 

E V dolce  rifa  , ov’  era  il  mio  refugia  , 

fhMndo  l*  alma,  fentia  più  grave  doglia  y 
Repente  ad  altri  Amor  dona  e difpenfa  . 

Laffo  ! E fuggir  devria  di  quefla  fpoglia 
Lo  fpirto  oppreffo  dalla  pena  intenfa  / ' 

Ma  per  maggior  mio  mal  , protttra  indugia.  - 

i . . Cura, 
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SONETTO  Vili. 


ClJf^  > che  di  thnor  ti  mitri  t crefcty  ' ' 

E piti  temendo  , maggior  forza  aequijli  / *•  •• 

E mentre  eolia  fiamma  H girlo  mefci , v 
Tutto  ’l  regno  d'  Amor  turbi  e contrifii  ; ’x 
Poi  che  ’»  brev'  ora  entr'  al  mio  dolce  bai  mijii 
Tutti  gli  amari  tuoi  , del  mio  eor  efci  : ' 

Torna  a Cocito  y a i lagrimofi  e trifli 
Campi  d*  inferno  ; ivi  a te  fiejfa  increfti  : ' 

Ivi  fenza  rij^o  i giorni  mena  ; 

Senza  fonno  le  notti  ; ivi  ti  duoli  ■ ^ 

Non  men  eli  dubbia  , che  di  certa  pena  • 
Vattene  : a che  più  fera  , che  non  ptali , 

Se  ’/  tuo  veaen  m'  è corfo  in  ogni  vena  ; 

Con  nove  larve  y a,  me  ritorni  e voli  ì 


SONETTO  IX.2 


DAnno  ( ne  di  tentarlo  bo  gid  baldanza  ) ' .» 

Fuggir  mi  fora.,  il  voflro  ardente  raggio  ; 

Bench'  io  n'  avyan^i  y o Donna  , e non  vantaggio  t 
Si  cara  y e di  tal  pregio  è mia  Jjperanza, 

£ fe  talor  conira  /’  antica  afanza  , • 

Mi  fermo  y e feguir  voi  forza  non  aggio  ; 

Fo  y come  chi  y pofando  in  fuo  viaggio  y 
Vigor  racquifla  y e *n  ritardar  s'  avanza  : ' 

Per  poter  poi  , quando  fi  rio  tal  volta  > 

Con  tqi  due  [proni  il  mio  Signor  mi  pu»ge‘ g 
Correr  veloce  y e con  bea  Jalda  lena  ,• 
franto  la  vqflra  luce  alma  m'  e tolta  g 
Tanto  V diletto  mio  m'  è poflo  luige  : 

Percb*  io  precorro  Amor  , cb'  a voi  mi  mena, 

\ Dolci 
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SO  NETTO  X; 


Dolci  fon  le  quadrelli  y oncF  Amar  punge  ^ 
Dolce  braccio  le  avventa  ; e dice  e pierm 
Di  piacer  , di  falute  ; è 'I  fno  veneno  ; 

E dolce  il  giogo  f ond*  ei  lega  e congiunge  : 
JJnant'  io  , Donna  , da  Ini  viffì  non  Untge  f 
Q^nto  portai  fna  dolce'  foco  in  feno^ 

Tanto  fu  */  viver  mio  lieto  e fereno; 

D'fin  y finché  la  vita  al  fèto  fin  giunge. 
Come  doglia  fin  qui  fu  meco  , r pianto  ^ 

Se  non  quando  diletto  Amor  mi  porfe  ; 

E fot  fu  ddet  amando  il  viver  mio; 

Cosi  fia  fempre  .*  e loda  aronne  , e vanto  ; ' 

Che  ■ fcr'rveraffi  al  mio  fepokro  forfè  : 

S^fli  fervo  d*  Amar  vifie  , e mono.  - 


S:0  NETTO  XI. 


SAftge  , ’e  foavi  , angeliehe  parete  ; 

Dolce  rigor  ; eartefe  orgoglio  e pio; 

Chiara  fmmta-'f  a btglt  oècbt  ardenti  , oné^  ìm 
Nelle  tenebre  mie  fpecebio  elfhi  e Sole  : ‘ 

E tn  crefpo  oro  fin  , là  dove  fide  • ' 

Spefio  al  laceio  eader  edto  il  cor  mo  ' 

E voi  candid*  man  , che  *t  colpo  rio* 

Mi  defie  , cni  fonar  l*  alma  non  vote; 

Voi  d'  Amor  glori*  feto  nnka  ; e *nfeme  * 

Cibo  e fofiegno  mio  ; col  qual  ho  corfò  ' ^ 

Securo  ajfoi  tutta  T età  più  frefca.  ’ . 

Ne  fia  già  mai  , quando  H eor  lafo  freme 

Nel  fno  diginn  , cV  P mi  procuri  altr*  efca  • 

Ne  fianco  altro  y che  voi  y cerchi  foccorfo*' 

lì 
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IL  t$td  candido  fil  tofio  U amare 

Per  me  , SORAMLO  mio  ,,  Parche  troncare  f 
\E  troncandolo  , in  latto  mi  ìajfaro  ; 

Che  noja  , qaant*  io  miro  , e daol  m*  appare. 
Pen  fai  y eh'  al  viver  mio  > cni  brevi  e rare 
Preferi^'e.  ore  ferene  il  del  avaro  ^ ... 

Non  ebbi  altro  > che  te  , lume  >.  o’  riparo:  " 
jOr  .non  è chi  V foflenga  , o chi  *l  rifebiare,  ■. 
Pella  fera  e gentil  mi  punfe  il  feno  ; 

£ poi  faggio  da  me  ratta  lontano  > 

Vago  lajfando  il  cor  del  fao  veneno  ^ 

£ mentre  ella  per  me  j*  attende  invano^; 

Laffo  y,  ti  parti  tu  non  ancàr  pieno'  ‘ . 

J primi  fpazj  pur  del  corfo  ' umano , 

SONETTO  Xril. 


FU or  di  man  di  Tiranno  a giuflo  Regno  y,  t=.  *v 
SORANXÓ  mio  , fuggito  in  p^e  or  feì  : 

Deh  come  volentier  teco  verrei 
Fuggendo  anch'  io  Signor  crudele  e 'ndegnO-.^ 

Duro  mi  fa  , fn  qui  col  tuo  foflegno  . « . 

Ufato  di  portar  gli  aff'anni  miei  g 
Or  viver,  orbo  i gravi  giorni  e rei:. 

Che  fol  m*  avanza  ornai  pianto  e difdegno^, 
Tolfemi  antico  bene  invidia  nova: 

E s'  io  ne  pianf'  ^ e morte  ebbi  dapprejfop 
Tu  Vi  fai  ; etti  lo  mio  cor  cbiufo  non  fue  : 

Ed  or  m'  hai  tu  di  doppio  ajf anno  appreso 
Partendo  y che  /’  un  duol  1*  altro  rinova y 
Ne,  bajìo  i)  falò  a foffrirli  ambidue,  < 
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SONETTO  XIV. 


CAngìai  con  gran  mìo  duol  contrada  , c parte  y ' ■ 
Com'  egro  fuol  , , che  fua  magion  non  fana  > ^ 
Ma  già  y perch'  io  mi  parta  , erma  e lontana 
Riva  cercando  , ' Amor  da  me  non  parte . ' < 

Ma  come  fia  del  mio  corpo  ombra  o parte  ; 

Da  me  ne  mica  un  varco  j’  allontana:  ..  . 

N.e  perciò  io  fagga  e mi  dilunghi  • i è fona 
La  doglia  mia  , ne  pur  men  grave  in  parte  . 
Signor  fuggito  più  turbato  aggiunge:  • . j ’ ' ' 

E chi  dal  gicgo  fuo  fervo  fecuro 
Prima  pardo  , di  fe>ro  ebbe  V cor  cìnto 
Vcì'acemente  : e quegli  anco  fu  duro , • ■ i ' '1 

Che  vijfe  un  di  dalla  fua  Donna  ìunge  y ' ' 

E di  fi  grave  duol  non  cadde  vinto.  ■ ", 


SONETTO  XV. 


Quella  y che  del  mio  mal  cura  non  prende  ; 

Come  colpa  non  fia  de'  fuoi  begli  occhi  ' 
fJMnt'  io  languifeo  ; • come  altronde  fcocchi 
L'  acuto  flral  , che  la  mia  vita  offende; 
Non  gradifce  il  mio  cor  , e noi  mi  rende  ; \ 

Perch'  ei  fempre  di  lacrime  trabocchi: 

Ne  voi  eh'  i'  pera  ; e perchè  già  mi  tocchi 
Morte  col  braccio  , ancor  non  mi  difende  : ■ 
Ed  io  fon  prefo  , ed  è 'I  career  aperto: 

E giungo  a mia  f alate  , e fuggo  indietro: 

E gioja  ’n  forfè  bramo  , e duol  ho  certo. 

Da  fpada  di  diamante  , un  fragil  vetro 

Schermo  mi  face  : e di  mio  flato  incerto  y ' 
Ne  morte  , Amor  , da  te  , ne  vita  impetro. 


Temjto 
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TEmpo  ben  fora  ornai , flotto  mio  corCf 
Da  mitigar  quefli  fofpiri  ardenti  y 
È ^ncoHtr^  a tal  nemico  y e sì  pungenti 
Arme  , da  procurar  febermo  migliore, 
dà  vago  non  fon  io  del  mio  dolore  ; 

Ma  non  commpjfer  mai  contrari  venti 
(_Onda  di  mar  , come  le  noflre  menti 
Con  le  tempefle  fue  conturba  Amore: 

Dunque  dovevi  tu  fpirto  fi  fero  y 

Ver  cui  nulla  ti  vai  vela  o.  governo  y 
Ricever  .nel  mio  pria  ■ tranquillo  flato? 

Allor  neir'età  frefea  , uman  penfero 

Senz^  amor  fla  , che  fenza  nubi  il  verno 
Securo.  andrd  cantra  Orione  armato.  . .j 


S O N E T T.O  XVII. 


IO  y che  /’  età  folca  viver  nei  fango  ; , 

Og?i  y mutato  il  cor  da  quel  , eh'  i*,  foglio  y 
D'  ogni  immondo  penfer  mi  purgo  e fpogUoy  , • 

E V mio  lungo  fallir  correggo  e piango. 

Di  feguir  falfo  Duce  mi  rimango  : 

A te  mi  dono  ; ad  ogni  Atro  mi  taglio! 

Nè  rotta  nave  mai. partì  da  faglio y 
Sì  pentita  del  mar  y'  cam'  io  rimango. 

E poicb’  a mortA  rifebio  è gita  .in.  vanOy. 

E fenza  frutto  i cari  giorni  ha  fpefì 
i^efla  mia  vita  , in  porto  ornai  I*  acctigo. 

Reggami  per  pietà  tua  fama  manoy 

Padre  del  del  ; ebe  poicb*  a te  mi  vcUgfiy 
Tanto  t*  adorerò  , quant*  io  P.  pff'efi.  . . j 
Rime  ‘ ■ B S*ìo 
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SONETTO  XVIII. 


S’  Io  vìjft  cieco  , e grave  fnìlo  indegno 

Fin  qm  commifi  ,■  or  cb'  io  mi  [pecchie  > e fentOt 
Che  tanto  ho  di  ragion  varcato  il  fegno 
In  procurando  pur  danno  y * tormento; 

Piangono  triflo  , e gli  occhi  a fermo  fegno 

Rivolgo  ) ed  apro  U fem  a migliar  vento  : 

Di  me  mi  doglio  , e ‘ncontro  Amor  mi  [degno  j 
Per  cui  ’/  mio  lume  in  tutto  è quafi  [pento  , 

O [era  voglia  , che  ne  rodi  , e pafei , 

D fuggi  il  cor  , quafi  affamato  verme , 

Cb'  amara  erefei  , e pia  dolce  cominci  ; 

Di  che  [alfo  piacer  circondi  , r fafei 

Le  tue  menzogne  , e V uoflro  vero  inerme 
Come  [oveute  , Jaffo  , inganni  e vinci  t 

BONETTO  XIX. 


Sperando  , Amor  ^ da  fe  fdlute  invano 
Molti  anni  trifii  , e poche  ore  [erette 
Viffk  di  fedfm  gtoja  r linda  [pene  ; 
Contrario  nudrimemo  al  cor  non  [ano  ; 

Per  ricovrarmi  , e fuor  detta  tua  mano 

Viver'lieto  il  mio  tem^  , e fuor  di  pene; 
Or  , che  tanta  dai  Cùd  luce  mi  vent  i 
Quam'  io  ptffo  y da  tt  [nggo  lontano:  * 

E [o  come  augettin  , campato  il  vifcOy 

Che  [ugge  ratto  a i piti  nafeofli  ramiy 
E ■jbigottifee  HA  piffato  rifeo. 

Ben  fent’  io  te  , che  'nidietro  mi  richiami; 

Ma  quel  S^ntr  , eh*  P lodo  e reverifeoy 
Ornai  vuoi  , che  ha  [da  y e me  fieffo  ami. 


Ben 
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SONETTO  XX. 


BE»  fofle  voi  per  V armi  , e V foco  elette  » 

Luci  leggietJre  , oacTauzi  tempo  i'  mora; 

S)  toflo  il  cor  piagafle  , e fi  brev'  ora 
Pur  le  virtuti  mie  d*  arder  conflrette . 

Terrene  flelle  al  del  care  e dilette  y 

Che  dello  fplemìor  fuo  v'  orna  ed  onora  ; 

Breve  fpazio'  per  voi  viver  mi  fora 
In  pianto  e 'n  ferviti!  feti'  anni  e fette  ; 

Sol  per  vaghezza  del  bel  nome  chiaro, 

Cb'  P vo  cantando,  lofio , in-  dolce  fuono; 

Ed  ei  pur  nel  mio  cor  rimbomba  amaro  ; 

Ma  cbeunque  lo  flato  i , dov'  io  fono  ; 

Doglia  , 0 fervaggio  , o morte  ; affai  m'  è caro 
Da  ù begli  occhi  > e preiiof»  dono. 


SONETTO  XXL 


Già  nel  mio  dnol  non  potè  Amor  qnetarnu  , 

Perchè  dolcezza  altronde  in  me  deflille  ; ‘ 

Che  da'  begli  occhi  , ond’  efcon  le  faville 
Che  fole  hanno  vigor  cenere  farmi  : 

Da  lor  fui  pria  trafitto  ; e con  quefle  arm 
Chiuda  le  piaghe  mie  colei  , eh'  aprtlle  ; 

O l'  inafpri  , e m'  uccida  ; e pia  tranqudle 
Mìo  corfo  y o'I  turbi  , e pur'  d’xngqglio  P armi. 
Perocché  da  lei  fida  og«  mio  fato, 

da  chiaro  del  del  lume  , pende: 

Per  altra  ave  ei  quadreUa  cttufe  e tarde. 

Anzi,  quanto  m'  è 'I  raggio  fuo  negato; 

Tanto  'I  mio  flame  lei  , che  V torce  a fiende 
Prego  raccorei  , o ferati  d fufo  e tarde.  •- 

B i Ne 
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SONETTO  XXII. 

Ne  quale  ingegno  è 'n  voi  coìto  e f eretee , ’ 
COSMO  } nè  [corto  in  nòbil  arte  il  vero'j 
Nè  retto  con  virtù  tranquillo  impero, 

Nè  loda,  nè  valor  fommo  e verace  ; 

Nè  altro  mai  , cheunque  più  ne  piace. 

Empieo  jt  di  dolcezza  uman  penfero  ; 

Com'  al  regno  d' Amor  turbato  e fero 
Di  bella  donna  amata  or  pietà  , or  pace. 

Ciò  con  tutto  ’/  mi»  cor  vo  eercand'  io 

Da  lei , eh'  è fovr'  ogni  altra  amata  e bella  ; 
Ma  fin  qui  , lajfo  me  , guerrera  e cruda. 
Nuli'  altro  è , di  eh'  io  penji  t ella  tn'  apr'io 

Con  dolci  piaghe  acerbe  il  fianco  ; ed  ella 
Vien  , che  m’ uccida  ; o pur  le  [ani  e chiuda. 

SONETTO  XXIII. 


Sotto  ’/  gran  fafeio  de'  miei  primi  danni , 

Amor  , di  cui  piangendo  ancor  fon  roco  , 

E'  per  fé  'I  cor  opprefio  , e no»  v'  han  loca 
Lacrime  e fofpir  novi  , o frefehi  affanni: 

E tu  pur  mi  richiami  , e ricondanni 

All’  afpre  latte  del  tuo-  crudo  gioco. 

Là  v'  io  ricaggia  , e par  eh'  a poco  a poco 
Di  mio  fieffo  voler  mi  sforzi  e 'ngantn: 

Ma  s'  io  fommetto  a novo  incarco  l'  alma 

Debile  e vinta  , e poi  l'  affligga  il  pondo  ; 

Che  fia  mia  feufa  ? O chi  rP  avrà  pietade  ? 

Pur  così  fianco  , e fiotto  doppia  [alma 
Di  feguir  te  per  le  tue  dure  fìrade , 

M' invoglia  il  defir  mio  , aedi  iq  l'  afeondo . - 

Neffa» 


D E L L A\  C A S 


SONETTO  XXIV; 


NEjfim  lieto  già  mai  y w *n  fua  ventura 
Pago  , w pien  , com*  io  , di  fpeme  vì 
1 pochi  di  , eh*  alla  mia  vita  ofeura. 


Ala  lofio  in  chiara  fionte  olirà  mifnra 

Lungo  , ed  acerbo  firazio  Amore  fcrijfe  : 
E pofeia  j in  quefia  felce  bella  , e dirra 
Le  leggi  del  tuo  corfo  avrai  ; mi  diffe . 
E quefia  man  d*  avorio. terf a e bianca, 

E quefie  braccia  , e quefie  bionde  chiome 
Pian  per  innanzi  a te  ferza  e tormento  . , 
Ond*  io  parte  di  duol  firugger  mi  fento  • 

E parte  leggo  in  due  begli  occhi  , come 
Non  dee  mai  ripofar  quefi*  Alma  fianca.  ^ 


Solca  per  bofehi  il.  dì  fontana  y o fpeco  . ^ 

Cercar  cantando  y e le  mie.  dolci,  pene . ■ ' ì 

Tejfendo  in  rime  , e le  noni  ferene  " 

Vegghiar  y 'quand*  eran  Febo  , ed  Amòr  tneco^; 

Nè  temea  di  poggiar  , BERNARDO  , teco  ' . 
Nel  facro  monte  y ov*  oggi  uom  rado  vene  i v 
Aia  quafi  onda  di  mar,  , .cui  nulla  qjfrcne  y ^ . 

L*  ufo  del  vulgo  traJJ'e  .anco  me  feco.:  ' 

E *n  pianto  mi  ripofe  yie  *n  vita  acerba ^ 

Ove  non  font t , ove.  npn  lauro  od  ombra^y,  t . 

Ma  falfo  d*  onot'  fegno  in  pregio  ,è  pofip.  - ■ ^ 

Or  con  la  mente  non  d*  invidia  fgombra  \ . . . > . ^ 

Te  giunto  miro  a giogo  erto  e -ripofio^  ' \ ' 

Ove  non  fegìiò  pria  p^efiigip  l*,pvba^..  r <».  - 


Puri  e fereni  il  del  parco  preferire  .■ 


S O N E T.T  O,  XXV*' 
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RIME  DI  M.  G 1 0^ 


SONETTO  XXVI. 


M Entri  fra  valli  paìndofc  eci  ime 

Ritengon  me  lane  tt/rbate  y e mofri, 

Che  tra  le  gemme  , lajfo  y e l'  auro  , e-  gli  oftri 
Copron-venen  , che  ’/  cor  mi  roda  e lime  ; 

Ov'  orma  di  virtù  raro  imprime  > 

Per  fentier  novi  , a nullo  ancor  dimoflri  y 
Qual  chi  [eco  d'  onor  contenda  e gioflri  y 
Ten  vai  tu  fciolto  alle  fpedite  cime. 

Onde  m’  ajfal  vergi^na  e duol  , /jualora 

Membrando  vo  , com'  a non-  degna  rete 
Col  vulgoi  caddi  , e converrà  , cb'  io,  mora. 
Felice  te  , che  fpento  bai  la  tua  fete  : 

Meco  non  Febo  , ma  dolor  dimora , 

Cui  fola  pò  lavar  l'  onda  di  Lete.. 

SONETTO  XXVII.. 


Gloja  e mercede  y e non  ira  e tormento- 
.Principio  fon  delle  mie  riffe  nove  ; 

E con  pietau  Amor  guerra  mi  move  y > 

Che  com*  è più  tranquillo  , i*  più  ’l  pavento.  <. 

Ma  s)  fperanza  in  me  ragione  ha  fpento  y 

E st  tolte  mi  fon  l’  armi  , ond’  io  prove 
Difefa  far  , eh’  io  bramo  in  me  rinnovo 
L*  acerbo,  imperio  fuo  y nonpur  confento. 

Manfueto..  odio  fpero  y e pregion  pia , \ . 

Da  Signor  crudo,  e fero  a cui  pur  dianzi  y 
Con  tal' defio  cer'cai  ribello  farmi .. 

O penfer  folle  !’  E te  y VENEZIA  miuy 
Ne  *ncolpo  y cb’  a nenùco  afpro  dinanzi 
E d’  ardire  > e di  febermo  mi  difarmi.  > 

CertQj 


SONETTO  XXVIIL 


C Erto  ben  fon  eptel  due  begli  occhi  degni  ^ 

Onde  non  jebifi  il  cor  piaga  profonda; 

E quella  trecaa  inanellata  e bionda  f 
Ove  al  laccio  cader  l’  alata  non  fdegni . i 
^Itri  due  luflri  , e più  , nel  mio  cor  regni  » 

E mi  condóca  alla  prighn  feconda 
Amor  , che  i pajji  tmei  fempre  circonda  f 
Co  i più  pericolo/i  fnoi  ritegni; 

Poiché  s't  dolce  è V colpo  , oneP  «’  laaguifcop' 

Si  leggiadra  la  rete  , ond*  i'  fon  póofo  ; 

St  ’/  nervo  career  mio  diporto  e fefla:  ■% 

Benedetta  colei  , che  m’  ave  ofefoy 

E ’l  mare  i e l'  onda  , in  cui  naeqàe  jl  tnio  rifeo 
Seenro  y e la  tranquilla  mia  tempera. 


SONETTO  XXIX. 


Soccorri Amor  , a!  mio  novo  periglio  ; 

Che  •*»  ripofo  , e 'n  piacer  , trave^Uo  , e guai  > 
E ’n  fonema  cartefia  y morte  trovai  y 
Nè  vagliono  ni  mio  feampo  armi  , o configlio, 
ly  un  lieto  jgnardo  , V d'  un  fereno  cìglio  y 
Cui  par  nei  regno  tuo  luce  non  haiy 
A te  mi  doglio  , cb’  ivi  entro  ti  ftai  ; 

E d'‘un.  bel  vifo  candido  e vermiglio;  ’■ 

E de'  leggiadri  membri  anco  mi  lagno , ■ • • , 

Ej,ualì  a quei  , che  contrafloT  ignudi 
Vidcr  le  felve  fortunate  et  Ida.  ' ; t'iS 
J^a  quefli  con  pietate  acerbi  -e  crudi  • ^ - '■ 

Nemici  ( poiché  ancor  non  mi  feompagnò  ■'<  l 
Dalle- tue  febiere  ) tu  y che  -poi  f ttd  affida. 
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R J-M.E  DI  M..\GIP: 


.ISONETTO  XXX.  1 


Le  d'ivne  d'  er  Amór  folte  Moflremi  ^ 

Per  mfrévigìia  , fiammeggiar  fovepte 
D’ intofno  al  foco  mio  puro  ,<  cocente  ; 

E ben  . avrà  vigor  cenere  farmi  ; 

Son  tronchf  .y  ^abi  lajfio  ; o fera  mano  j ed  armi 
Crude  ; ed  o levi  , mie  catene  e lente  ! 

Delf  -.come  il  Signor  mio  foffra  e confentCf 
Del  filo  lacctvpl  piti  forte  altri  il  difarmi? 

Orai  chiufo  in  orto  fuol  purpureo  fiore,  ' 

Cui  {’>  altra  \ddee  , e ‘I  Sol  tepido  , e 'I  Rio 
Correntertf\f'txe‘),t aprir  tra  1'  erba  frefea ; . 

Tale  , e più  vago  fincata  il  crin  vìd'  io,  - -,  5^ 

■jCbé..Jolo^eifer  dovea, laccio 'al  mio  core: 

Non  già' eh*  io,,-  rotto  lui  , del  career  efea. 


5 0N.EvT7Ti0.  XXXI. 


Le  bionde  chiome  i,-^<rv\  aneo. intrica  e prende 

Amor  ijtiefi'  Alma  , a lui  fidata  ancella , ' . 

Ferro  recido..}'  * fempre. ver  me  "fella  ',  , 

. E fcarfa  man  quel  fi' dolce  oro  offende. 

Nè  di  lant^  fplendor  priva  , m?  incende  , ' X 

Con  men  .cocente  , 0 *nen  chiara  facella  . 

L'  alma  mia  luce  ; e fa  si  come  fella. 

Che  coir  a rdente  crin  . fiammeggia  e fplende  ; 

Nè  , quello  efìipto  , men  riluce  poi,  . v>  . ’ '•» 

Nè  men  co  i propri  rai  , nu^a  , le.  notti , 

Per  lo  ferenscCiei'iarde  e sfavilla,  i \ 

Non  è franco  il  mio. cor-,  laffo  ,-  interrotti  ' ■ 

I falde  ed  infi  animati  lacci  fuoi  ; 

.Nè  deW  itfce^iocntio  fpento  è favilla. ..  . 

\ 


DELLA  CASA.' 


»7 


C A N Z O N,  E 

■ P R.  I MA.  , 

AR/t  y t tm  pur  la  verdi  fla^ion  frrfcM 

Di  quefi'  anno  mìo  breve  > Amor  , li  diedi  y 
Ma  del  mature  tempo  anco  gran  parte . 

Libertà  cbeggio  ; e tu  m'  ajfali  e fedi  > 

Com*  uom  th'  anxj  V feto  <0  del  earcer  efcet  ; 

Nè  prego  vaimi  , o foga' , « forza  , ed  arte-. 

Deb  qual  farà  per  me  fecvra  parte  ? 

Qual  folta  felva  in  alpe  , • fcoglie  in  onda 
Cbiufo  fia  , che  m'  afconda  , 

£ Ha  ejueìle  armi  , eh'  io  pavento  e trema 
Della,  mia  vhaafidi  edmen  /*  eflreme  f 
Ben  debb[  io  paventar  quelle  trude  - armi , ‘ ' 

Che  mille  volte  H eer  m*  hanno  recifo  > 

Nè  oontra  lor  fin  qui  trovato  he  fcberme 
Altro  y che  toflo  pallido'  e conquifo"  ' 

Con  rtka  voce  umil  vinto  chiamarmi  1 

Or  y rbe  la  chioma  ho  varia  )■  e *1  fianco  infermo , 

» Cercando  ve  felvaggh  ieeo'  td' ernio  i > 

Ov' .«  rìcovri  fuor  delia  tua  mane  ; 

Che  ’l  più  feguirti  è'  vane  ; 

Nè  fra  la  turba  tua  pronta  e leggera  « - 
Zoppo  curfoTe  ornai  ‘Vittoria  fpera  . 

Ma  y lajfo  'ine  ! per  le  'defitte  arene  ' 

Per  queflo  paludefò  htfiabil  canqtb  ' '■  ' • 

Hanno  i-  thinifbri'  tuoi  'trovato  il  ealle  ';'  ■■ 

Cb*  i'  riconofeo  di  tua  face  il  lanuto  y - 
E *1  fuou' dell*  arco  , eh*  a piagar  mi  vene;  ■ 

Nè  P onda  vaimi  , o ’/  giel  di  quefla  valle  ' ^ 

Nè  ’l  fegno  è duro  y nè  P arder  mai  fatte  ^ • 
Ma  percb’  età  cangiando  , ogni  Valore  ’• 

Coti  fmarrito  ha  ’l  core  y 

Com'  erba  fua  virtù  per  tenq>o  perde  y 

Secca  è la  fpeme  y e’I  defir  fole  è verde^ 

f Rime  C Righ 
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Rigido  già  di  bella  Donna  afpeiio 
y i'  J^gar  tremando  , e itterimand^  vdli  ; ‘ 

V-i  E/a  ipr  ritmai  rtrvid_a  ^enda  ‘ j _ 

Voglie  e pen/ier  coprir  sì  dolci  '^e  molli , 
Che  la  tema  e ”1  ^dolor\ol/i  in  diletto. 

Or  cbkfarà  y cbr  mie  ragion  difenda  , 

Qi  miei  fofpiri  iatempeftivi  intenda?  ^ 

Roca  è la  voce  , e quell'  ardire  è fpento  , . 
Ed ^e^biapciar/ì  fento\  , , 

\ E pigt'o  »do  fenfo  interno  , 

<7*»»,’  augne  fuole  in  fredda  piaggia  d verno. 
Rendimi'  il  vigor  mio  , cbe  gli  anni  avari 
Tofo  m'  han  tolto  y e quella  antica  forz.a  y ' 
Cbe  mi  fea  pronto  , e quefli  capei  ti/^i 
I(d  color  primo  ; che  di,  fuor  la  fcorza  , _ 

Come  vinto  è quel  dentro  , non  dichiari  ; 

Ed  atto  a guerra  far  mi  forma  e fingi  ; 

E poi  Jra  lo  tue  fchiere  mi  fofpìngi  * ■ » 

Cb’do  M ’/  retufo  y e 'i  non  poter  m'  ì duolo.  . 
Or  nel  tuo  forte  fluolo  , ... 

Che  face,  piti  guerrcr  debile  e vegli»  ì.-.  i 
.<>  il,  tuo  fora .y\  et  'i  mio  tneglit.,  .. 

Le  nubi  y f A girlo.  , e.  qUefle  nevi  fole  c'  -i.  / 
Della  mia  viia  y Amò?  da  me  non  hai;  ' > 

E quefla  al  foco  tuo  contraria  bruma  . 

Nè  frane  effer  ti.  dee  y che  frale,  ornai  ■. 
Lungi  dà  te  eoi  V alkfcidvt  f-vete  f.  . 
Perocché  aftgell»  aucoi^  4'  inferma  piuma  c 
A quella  tuq  , che'  In  -M  pafie  r,  cotfuma  , 
Efca  , .fui' prefo  i .e  beò  dee.  viver  franco  - 
Antico  fervo  fianto  , , i \ ; 

Suo  tempo  efirem»  A,men  là  , dove  jim  \ 
Cmefe^'e  nianfueta.figitvria.  ^ ■ ■ .'jVi. 

Ma  perebb  Amor  eoufigìto  m>n  apprezza  y .* 
Seguì  pur^mia  vaghezza  i i*- , • \ 

Breve  Canzom  , ed, a Madonnk  ovante  ' i > 
Porta ^i'fofpiri  di  canuto  Amante  : ' ; 


V .... 


■ ' i ■'  • •)  t 


• i 
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BEm  veggo  h y ' TIX I A A?  O -,  Sn  'forme  xarue  T 
■L*  Idolo  mio.y  che  i begli  occhi  apre  e.  gira  5-  - 
In  vofire  vive.  carte,  j e parla  , e Jptta  -'  » 

Veracemente  y e A dolci  membri  .inpve  * 

E pìacemi  , che  H cor  • doppio  .ritrttve  vj  ^'.v<  c.';  ‘ \ \\ 

i7  fuo  conforto  y . ove  tahr  fafpira  ’ 

E mentre  y che  1\  nn , volto  y e V . altro  ^mira^y  ' 
Brama  il  vero  trovar  nè  fa  ben.  dove  V 
Ma  io  come  potrò.' l*  interna  parte.' é.y  “*  ^ ' 

Formar  già  mai-  di;  que^  Arerà  Jmm'ago.i\ 
Ofcnrp  fabbro.^  a sì  chiara  opra  eletto  ~i  ».  i 
JV  Febo  ( poicb*.  Amor  men. rende  va^o  ).  • 

Reggi  il  mio.fiii  y'.che  tanto . alto. fnbbietttrf, 

Fia  fomma  gloria  alla  ina  nobil  arte  • 


5 0 N E T^X  Q XXXIU^ 


SOn  qnefle  , (Abtor  J It  'vdgbe  treccie  bionde  K T* 
TVa  frefche  rofé  x paro  latta,  fjparte-,  ^ v . i 
Cb'd*  prender  bramo  , e far  vendetta  in  parte 
Delle  piaghe  > cb*-i*>  porto  afpre  e^pnofonde.l 
JS*  qneflo  quel  bèl  ciglio  y ,in  cui  .s*.afconde  ^ . •'  •/.  H 
Chi  le.  mie  voglie  ^ cond  et  vuol ,,  canate  K. 

Soit  que^igli  occhi  , onde  ^Ijuo.  'firal  fi  parte? 

Nè  con  tal  forza  ufctr  potrebbe,  altronde  » v 
Deb  chi  *l  bel  volto  in  breve  caria, ha  chiufo?  v . ì 
Cui  lo  mio.  fiil  ritrarre,  indarno  prìrvàc  • . v 
Nc  inscio  me.fid  > ma  l'arte  itfeme  aecttfoi. 

Stiamo  a veder  la  meraviglia  nova  i • l 'S. 

Che  V Adria  il  mar  produce  iSiJ.\-mittco  rifa 
Di  partorir  celefii  J>(€,rinniVeh-\.\ 

» ^ C i V Ah 
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R IME  U1  M.  C IO: 


I 


I 

JiO  NETTO  XXXIV. 


L^^AÌtero  nìeìa  ^ ùv'  io.  /ì  Fietó  albergo^ 

Fùor  .d*  ira  y e dì  discordia  acerba  e ria  > 

Che  la  mia  dolce  terra  y alma.y  natia  y 
E Roma  y dal  penfer  parto  y e difpergo  • 

Mentr^  io  colore  alle  mie  carte  afpergo  . , . 

Caduco  y e'teme^  efiinto  in  breve  fia.^  ; 

£ con  lo  fili  y eh*  a i buon  tempi  -fioria  y ' 

Poco  da  terra  mi  ' fbllevo  " ed  ' ergo .. 

Meco  di  voi  fi  gloria  : ed  è ben' degno  ; . .A 

Poiché  si  chiare  , ' ed  onorai  pa^ne  x ' 

Ea  voce  <.%foftra  . alle  '/iv-  lodi  accrebbe  ‘y-  • ' ' 

Sola  y per  cui t tanto  d^  Apollo  calme  y'  \ • -£.'2 

Sacro  Cigrm  fublitne  > ohe  farebbe  » 

Oggi  altramente  d*  ogni  pregio  indegno  ► .. 

15  O N E T T O XXX Vs: 


La  bella  Greca  > ende  ^l  Idea-  *'• 

In  chiaro  foco  e memorabil  arfe  y \ • • 

Per  cui  V-Baropa  urmojp  y e guerra  feo'y  * 

Ed  alto  Imperio  amico  .a  terra  fparfe\.f' 

E le  bellezza  ' incenerite  ed  arft'  ^ è 

£>i'  quella  , che  fua  morte  im  don  cbitdèo  /-  ‘ 

E i begli  occhi- y e le  chiome  all*  aura  fparfe 
Di  lei  y che  fianca  in  riva-  di  Penecr  • 

Novo  arhofcello  a-  i verdi  bofebi  accrebbe  ; • . i 

E qual  ' altra  y fra  quante  il  mandò  onora  y- 
In-  maggior  pregio'  di  bellezza  crebbe  , • 

Da  voi  y giudice  luiy  vinta  farebbe  , 

€be  le  tré  Dive  ( o fe  beato  allora  !) 
fuoi  bei  eolU  ignudi'  a mirar  ebbe  . . 
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SONETTO  XXX  VI; 


OR  piagni  IH  negra  vefia  orba  t dolente  ' ' 
yÉNEZIA  ; poiché  tolto  ha  Morte  aver  a 
Dal  bel  teforo  , onde  ricca  eri  , e chiara  y 
Sì  preziofa  gemma  y e sì  lucente  . 

Nella  tua  magna  , illHflre  , inclita  gente  , < > v 

Che  fola  Italia  tutta  orna  e rifchiara  y » 

Era  alma  a Dio  diletta  , a Febo  cara  j 
D'  onor  amica  y e 'n  bene  oprar  ardente  - 
Qt^fia  y Angel  uovo  fatta  y al  del  fen  vola  , 

Suo  proprio  alberi  , e'*mporoerita  e f cerna 
Del  fuo  pregio  fovran  la  terra  lajfa  . 

Bene  ha  , QUIRINO  , ond'  ella  plori  e gema  y 
La  patria  voftra  , or  teuebrofa  e fola  , 

E del  nobii  fuo  BEMBO  ignuda  \ e.  cajfa  » 

SONETTO.  XXXV ri. 


X T Ago  augelletio  dalle  verdi  piume  y ‘ . 

V Che  peregrino  il  parlar  noftro  apprendf  y s v_- 
Le  note  attentamente  afcJta  e ’ntcndi  y 
Che  Madonna  dettarti  ha  per  coflume  : 

E parte  dal  foave  e caldo  lume  , . ■,■■  ■ ■ ' 

De*  fimi  begli  occhi  l*  ali  tue  difendi  ; 

Che  *l  foco  lor  y fe  y tom*.  io  fei , t*  accendi  y 
No»  ombra  , o>  pioggia  y e uo»  fontana  , o fumé  , 
Nè  verno  allentar  po  d*  alpe  fri  monti  : s'T». 


Ed  din  y gbiacei»  avendo-  i pei^er  fuoi  y ' 
Pur  dell*  meendio  altrui  par  y che  fi  goda  . 
Ma  tu  da  lei  leggiadri  attenti  e fronti , . 
Dìfeepei  uovo  , impara  , e dirai  poi  ; 
f^ÌRINA  i»  gentil  eor  pittate  è leda,-' 


q 
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R I M E D J M.  CIO: 


SONETTO  XXICVIII. 


QVel  VMgo  prìgioiKro  ptregrino , 

al  ftton  di  voflra  angelica  parola  p 
Sua  lontananza  c [no  career  confola  , 

E 'n  ciò  me»  dei  mio  fero  ave  deftino  ; 
Permejfo  tutto  ^ e ’l  bel  Monte  vicino 

Pointer  potrà  > non  par  Calliope  fola  ; 

Da  fi  dolce  maefira  y b tale  fcola 
Parlar  ode  , ed  impara  alto  e divino  . 

Ben  lo  prego  io  y cb*  attentamente  apprenda  . - 
Co»  qaai  note  pietà' fi \ fvegli  , e come 
Vera  eloquenza  un  cor  gelalo  accenda  y • ' 
Si  dirà  poi  y che  tra  fi  bionde  chiome  y 

E ’«  //  begli  occhi  Amor  già  mai  non  feenda'-z 
è notte  e veneno  al  voflro  nome . 


SON  E.T(T  D i XXXCX: 


CO  me  vago  augelletto.  fnggTr  fole  ' < 

Poiché  fimo  ha  ’l  lacciud  tra  i verdi  rami  ; . 

Così  re  fogge  il  cor  y nè  prender  vale  •>  ' 

Efia  si  dolce  , fra  sì  piacenti  ami  . ^ > 

Come  augelli»  , cb*  a fua  cibo  fin  vele  ^ i ‘ 

Cosi  par  y eh*  egli  a me  ' ritornar  brami  ; 

St  *l  colpo  y ond*  io  *l  ferì  , diletta  e dote  ; 

E fol  y perchè  *l  mio  mal  gjoja  fi  chiami . 

Ma  la  nemica  tuia  perchè  'non  piaga  v ■ V 
Lo  firmi  tuo  dolce  ì E*  ben  fora  cofiei  ' 

Di.fi  forte  .arco  , e di  chi  *l  tende  , oneri  : 

Penfier  filvaggi  , adamantino  care  ' 

Non  adefia  piacer  y nè  pui^e  piaga  ; 

Nè  vifio  intrica  , o rete  occhi  fi  rei . 

' ->*  Eent 
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DELLA  CASA 


SONETTO  XL.  ■- 


BEn  mi  fcórgea  quel  di  crudele  flella  , 

£ di  dolor  mioifira  e di  martiri  , . 

Qt^do  far  prima  volti  i miei  fofpàri 
A predar  Alma  //  felvagt[ia  e fella  . * 

O tempeflofa  , o torbida  procella , 

Chft-’a  mar  sì  crudo  la  mia  vita  giri  ! 

Donna  amar  , cb'  Amar  odia  , f i fitoi  dejiri  , 
' Che'  fdegno  e feritate  , onore  appella  . 

Q^l  dura  quercia  in  felva  antica  , od  elee 
Frondofa  io  alto  monte  , ad  amar  fora  , • 

^0  f onda  y,cbe  C ariddi  ajforbe  e mefce  ; 

Tal  provo  io  lei  , che  •più<  /’  impetra  ogn'  ora  , , 

Quanto  io  piti  piango  > come  alpeflra  felce  > 

C^^  per  vinto  e.  per  pioggia  afprezza  crefce. 


S O N.E  T T O XLL 


Già  non  potrete  voi  per  fuggir  lunge  > , 

Ni  per  celarvi  in  monte  afpro  e folvaggio  , 

Tormi  de'  bei  voftri  occhi  il  dolce  raggio  , ' 

Che  da  me  lontananza  noi  di/giunge  « 

Nel  mio  cor  > Donna  , luce  altra  non  giunge  y 

Che  ’l  voflro  fguardo  , e Sole  altro  non  aggio  : 

E egli  i pur  lontan  • lungo  viaggio  y 
E breve,  corfo  y ove  Amor  sferza  e pmge  , 

Portato  da  deflrier  , che  fren  non  ave , 

£ur  ciafcuu  giorno  ancor  , sì  coni  io  foglio  y 
Se  veder  mi  fapefle  > a voi  ne  vegno  ; 

E con  la  vifia  lacrimofa  e grave  y ’ • 

Fo  mefli  i bofcbi  y t pii  del  mio  cordoglio  , 

Solo  in  voi  di  pietà  non  fcorgo  io  fegno. 

, yivo 
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SONETTO  XLII. 


Vivo  mio  fcoglio  , e jelte  alpeflra  e dura  , 

Le  cui  chiare  faville  il  cor  m'  hanno  arfo  ; 
Freddo  marmo  , d'  amor  , di  pietà  fcarfo  , 

V ago  , quanto  più  po  formar  natura  : 

Afpra  Colonna  , il  cui  bel  faffo  indura  . 

L'  onda  del  pianto  da  quefii  occhi  fparfo  ; 
Ove  repente  ora  è fuggito  e fparfo  > 

Tuo  lume  altero  ? E chi  me  ’l  toglie  e fura  ? 
O verdi  poggi  , o felve  ombrofe  e folte  ; 

Le  vaghe  luci  de'  begli  occhi  rei  , 

Cht  'I  duol  foave  fanno  y e 'I  piatger  lieto, 
A voi  conceffie  y lajfo  t a me  fon  tolte  ; 

E puro  fele  or  pafce  i penfier  miei , 

E 'I  (or  dqgl'iofo  in  nulla  parte  ho  quoto. 

SONETTO  XLIIL 


Quella  , che  lieta  del  mortai  mio  duolo , 

Ne  i monti  , e per  le  felve  ofcure  , e fole 
Fìggendo  gir  , come  nemico  y fole 
Me  y che  lei  , come  Donna  , onoro  e colo; 

AI  penfer  mio  , che  queflo  obbietta  ha  fola  y 
E eh'  indi  vive  , e cibo  altro  non  vale  , 

Celar  non  po  de'  fuoi  begli  occhi  il  Sole  , 

Nè  per  fuggir  , nè  per  levarjì  a volo  . 

Een  potè  ella  fparire  a me  dinanzi  y 

Come  augellin  , che  'I  duro  Arciera  ha  feorto  ; 

Ratto  ver  gli  alti  hofehi  a volar  prende  ; 

Ma  r ali  del  penfer  chi  fa  eh'  avanzi  è , 

Cui  lungo  calle  , ed  ajpro  è piano  e corto  ; 

Così  caldo  defio  l'  affretta . e ftende . 

> I Amor, 


— — — Diglli.>- il  I' 


DEL  L A C A S A.  " 

% I V 

GARZONE  SECONDA. 

AMor  , r piango  ■;  e ben  fu  rh  deflìno  , 

Che  cruda  Tigre  ad  ornar  diemmi  , e fcogUo 
Sordo  , cui  nè  fofpir  , nè  pianto  ntove  : 

■ E come  afflino  e fianco  Peregrino  , 

Che  cbiufo  a fera  il  dolce  albergo  trave , 

Pur  coflei 'prego  ; e pur  con  lei  mi  doglio  . 

Nè  perchè  fempre  indarno  il  mio  cordoglio  '■ 

Al  vento  fi  difperga  , 

Si  come  nebbia  fuol  , che  ’n  alto  P erga  , « 

Men  dolermi  con  lei  > nè  pianger  veglio  , 

E così  tinge  e verga 

Ben  mille  carte  ornai  V afpro  mio  duolo  ; 

Perocché  ’l  cor  quejì'  un  conforto  ha  foto  ; 

Nè  trova  incontra  gli  afpri  fuoi  martiri 
Schermo  miglior  , che  lacrime  e fofpiri . 
f^al  chiu  fo  ’àlbergo  in  folitarh  bofeo 

Pien  di  fofpeno  fuol  pregar  talora  ' 

Coirier  di  notte  traviato  e laffio  ; 

Tal'  io  per  entro  il  tuo  dubbiofo  e fofeo  > ' 

E duro  calle  , Amor  , corro  e trapajfo  , 

Fin  là  ve  'I  dolce  mio  r 'tpofo  fora  ; 

Ivi  , pregando  , fo  lunga  dimora  : 

Nè  pereb’  h pianga  e gridi  , ; ' 

Le  felve  empiendo  d'  amorofi  ftridi  y 
Lafifo  , le  porte  men  rincbiufe  ancora 
Del  mio  ricetto  vidi  : 

Nè,  per  lacrime  antiche  , o dolor  novo  ^ 

Pofa  , 0 foccorfo  , o refrigerio  trovo  ; 

Così  fé  ’l  tnio  deflÌH  , la  fella  mia 
Sorda  piotate  in  lei  , eh’  udir  devria  . 

O fortunato  , chi  fen  gio  fotterra  , 

E col  fuo  pianto  fea  benigna  Morte  ; 

Sì  temprar  feppe  i lacrimofi  verfi  ; 

Se  non  che  gran  defio  trafeorre  ed  erra: 

A me^noM  vA  t eh’  f pianga  y t V mo  Ami  verfi , 
Rime  D fh^nt» 
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Qì^nto  nf  i dato  , in  dolci  note  e f corte: 

I^è  del  mitrttro  , che  nn  duci  st  forte  t 
In  quei  begli  occhi  rei 
yincor  venne  pietade  : e ben  t orrei  p 
Senza  mirar  la  cruda  mia  conforte  p 
Girmen  per  via  con  lei  > 

Fin  eh'  io  feorgejp  H ciel  fereno  , e *l  die  : 

Poiché  non  ponno  altrui  parole  , o mie 
Dal  bel  ciglio  impetrar  atti  men  feri  , 

Fa  tu  p Signor  almen  , eh'  p non  lo  Jperi  : 

Cb'  io  pur  m*  inganno  , e quelle  acerbe  luci  , 

Per^  cui  del  mio  dolor  già  mai  non  tacc)o  , 

Dico.;  le  rime  mie  pietà  defia  hanno  ; 

E forfè  ( 0 defr  cieco  ove  np  induci?  ) 

Lacriman  or  fovr a mio  lungo  affanno  p 

E noja  è lor  p quanP  io  mi  ftruggo  e sfaccio. 

Così  carro  a Madonna  ; e neve  e gbiaeei» 

Le  trovo  U cor  p e 'nvano 
Di  quel  nudrirmi  , ond'  io  fon  //  lontano  p 
Col  penfer  cerco  ; anzi  più  dcglia  abbracci»  g 
Qt^l  poverel  non  fano  , 

Cui  P afpra  fete  uccide  , e ber  gli  i tolte  g 
Or  chiaro  fonte  in  vivo  fogo  accolte  p 
Ed  ora  in  fredda  valle  ombrofo  ri» 

Membrando  , arroge  al  fua  mortai  defi». 

Lajfo  p e ben  femmi , ed  affetato  e 'nfertm  , 

Febbre  arportfa .«  ed  u»  ponfer  nudriUa  , 

Che  gioja  - immaginando  , ebbe  martire  : 

Così  m’ offende  lo  mio  fleffo  febermop 

Non  pur  mi  vai  ; che  s’  io  piatto  e fofpir»  , 

Inconùnciando  al  primo  fuon  di  fquilla  , 

Già  non  ifeema  in  tanto  arder  favilla; 

Anzi  il. mie  duol  mortale 

Crefee  piangendo  p e più  s’  infiamma  ; quale 

Facella  p-  che  commaffa  arde  e sfavilla . 

Fero  defiin  fatale  : 

fhmndo  fia  mai  p che  la  mia  Fonte  vìvap 
-■  Pertb*  io  pur  lei  nel  eorft^  « deferiva, 

1 . . . . ~Eper 


DELLA  CASA.' 

E per  lei  mi  eonfumi , e pi/mga  e prie^bi , 

Le  fue  dolci  acque  tur  giorno  a me  non  nieghi? 
Forfè  ( E bea  romper  fnol  fortuna  rea 

Buono  fludia  talor  ) nella  dolce  onda  , 

Cb*  i*  bramo  tanta  , almeu  per  breve  fpazio 
Dato  mi  fia  , cb*  un  dì  m*  attuffì  , e bea 
Fin  cb*  io  ne  fenta  il  cor  , non  dtco  fazio  , 
Perocebè  nulla  riva  è ft  profonda , 
ff^lora  il  verno  piti  di  pioggie  abbonda  ; 

Ma  fai  bagnato  un  poca: 

O fortunato  il  dì  y beato  il  loco  ! 

Ben  potrei  dire  , avverfità  feconda 
Mi  diede  Amore  , e fòco 
AF  accefe  il  cor  di  refr^erio  pieno  p 
S*  ungiamo  fol  , non  avvampando  io  meno. 
La  grave  or  fura  mia  , la  fete  immenfa. 
Larga  pietà  confperge  , e ricompenfa^ 

Che  parlo  ì O cbi  m*  inganna  ? A tanta  fete 
Le  dolci  onde  fabthri  indarno  fpera 
Il  cor  y ebe'  morte  ha  prejfo , e mercè  lunge  - 
Ma  tu  , Signor  , ebe  non  più  falda  rete 
Ornai  difendi  , e qual  più  adentro  punge 
^t^reilo  , avventi  a qmefia  alpefira  feral 
Sì,  cb*^  ella  eaggkr  faeguinofa  y e pera, 

E quel  felvaggio  Core 

Nelle  Jue  piaghe  fenta  H mio  dolore  , 

E biafmando  ì*  altrui  cruda  e guerreru 
Veglia  , il  fuo  proprio  errore  , 

E la  fua  crudeltà  colpi  e condanni  / 

E fa  vendetta  de’’  miei  gravi  affanni  , 

Veder  ne*  lacci  di  falnte  in  forfè 
V acerba  Fei'a,  dbe  mi  pmfe,  e morfe, 

Cià  non  mi  cal , V in  tanta  preda  parte  , 

Canzon  , non  arò  poij 

E fo  ,tbe  raro  i deierpremi  fuoi 

Con  ginfia  lane  Amor  libra  e cantpartep 

Purtb*  ella  , ebe  di  nei 

Si  lungo  fraziofeo  , eoa  ie  Jìtepiegif 


a8  R J M E D I M.  - G I O: 

La  vifla  trn  giorno  dì  tjnefli  occhi  appagbe  ì 
Ma  , , alla  percojfa  y ond’  io  vaneggio 

Vendetta  indarno  , e medicina  cheggio. 

CANZONE  TERZA. 

COme  fuggir  per  felva  ombrofa  e folta 
Nova  Cervetta  fole  ^ 

Se  mover  P aura  tra  le  frondi  fente , 

O mormorar  fra  /’  erbe  onda  corrente  ; 

Così  la  Fera  mia  me  non  afcolta  • 

Ma  fugge  ìmmantenente 

Al  primo  fuon  talor  delle  parole  y 

Ch'  io  d‘  amor  movo  ; e ben  mi  pefa  e dole  ; 

Ma  non  ho  poi  vigor  , lajfo  dolente , 

Da  feguìr  lei,  che  leve 

Prende  fuo  corfo  per  felvaggia  vìa  ; 

E dico  meco  ; or  breve  ' • 

‘ Certo  lo  fpazio  di  mìa  vita  fa.  . ' . 'j  •. 

Ella  fen  fogge  , e ne’  begli  occhi  fitoi 
CU  fpirti  tniei  ne  porta 

Nel  fuo  da  me  partir  , lafciando  a’  venti , ' '• 
f^am’  io  P ho  a dir  de’  miei  pen/ier  dolenti  t 
Nè  già  viver  potrei  , fe  non  che  poi  • • 

Ritorna  , e ne’  tormenti  , ■ • 

Onde  quefl’  Alma  in  tanta  pena  è torta  y 
Qt^afi  Giudice  pio  mi  riconforta  ; 

Non  che  però  ’l  mio  grave  duol  s’  allenti  ; 

Ma  fpero  , e ragion  fora  , 

Pietà  trovar  in  quei  begli  occhi  rei  ; ■ ' 

Ond’  io  le  narro  allora  • \ 

"Tutte  le  injidie  , e i dolà  furti  miei  ^ 

Kè  taccio  y ove  talor  quefli  occhi  vaghi  . r 

Sen  van  fatto  un  bel  veloy 
S’  ovvie»  , che-  l*  aura  la  foHevi  e movap  ' . . 

E come  it  dolce  fen  mirar  mi  giova  ; ' » 

Non  che  l*  ingorda  vìjla  ivi  P appaghi  ; ‘ 

E guai  gi^*  il  cor  provtt  y , , 

♦>■4.  c X Dova- 
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D E L'L  A CASA. 

Dove  V bel  piè  fi  [copra  , ancò  non  celo  . '•> 
Cosi  gli  inganni  miei  conio  e rivelo:  . > 

Nè  quefio  in  tanta  lite  anco  mi  giova.  . 

Deb  chi  fia  mai  , che  [doglia 
Ver  la  Giudice  mia  fi  dolci  priegbi  , • 
eh'  almen  non  mi  fi  teglia 
Dritta  ragion  , [e  pur  pietà  fi  nieghì  ? » 

Donne  voi  che  l'  amaro  y e 'I  dolce  tempo 

Di  lei  già  per  lungo  u[o.>f  > . . 

Saper  dovete  y e i benigni  atti  e i [eri  , 
Chiedete  po[a  a i lajfi  miei  penfieri  ' ' / 

1 quai  cangiando  vo  di  tenrpo  in  tempo  / ) 

Nè  [o  s*  io  tema  , o [peri  , 

Già  mille  volte  in  mia  ragion  delu[o  / ■ . 

Sì  m'  ha  ’l  [uo  duro  variar  confinfo  ; 

E ’/  ddee  ri[o  , e quei  begli  occhi  alteri  ■. 
Voti  talor  d*  orgoglio  , 

Cb’  altrui  prometton  pace  y e guerra  fanno  : t 
Nè  già  di  lei  mi  doglio  y 
Che  'n  vita  tkmmi  con  benigno  inganno  . . . 

Picto[a  Tigre  il.  Cielo  ad  amar  diemmi  , 

Donne  ; e [erena  , e piana  , ^ . s i 

Procella  il  cor[o  mio  dubhiàf  .face  : \ .i 
Onde  talora  il  cof  ripo[a  e.<tace  ; i-  «.  \ ‘ 
Talor  negli  occhi  > e nella  fronte  viemmi.  y 
Pien  di  dud  sì  verace  •■x.,,  ) 

Cb'  ogni  mia.  prova,  io  acquetarlo  è vana...,,. 
Allor  m'  adiro  j e con  la  menti  fin[anà  u\. 

Membrando  vò  , che  men-.dJ  Jei  fugace\-<. 
Donna  [enti»  [ermarfi  i •y.'ti,  i-v.  v v 
A mezzo  il  cor[o  ; • e [e  'I  buon  tempo  antica 
. . Non  mente  , arbore  [arfi  - v * 

Mt[era  , o [a[[o  ; e lacrimando  dico  / • ■ . • 
Or  vede[s'  io  cangiato  in  dura  [ehcy  > . . w . 

Come  d’  alcuna  è [critto  > ' *.  • ' ’ 

Quel  [reddo  petto  ; .e  'I  vi[d  y.e  i capii  d'  òro 
Nog.vqgo  fior  traW  erbe  , o. verde  alloro  - 
Ma'  quercia  [ulti  in  gelida  udpf  , od  rllte  \ g 
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Frondofa  ; r V mio  di  ioro 
Fenfer , dolce  itovelLt  al  core^  affiitto 
Conira  quel,  che  nel  dei  forfè  è preferitto^ 
Retar  poieffe ahi  mio  nobil  teforo , 

Troppo  innanzi  trafeorre 
La  lingua,  e quel  cb'  i'  non  detto y ragiona;: 
Cdpa  d' Amor,  che  porre 
Le  devr'ta  freno  ; ed  ei  la  [doglie  e [prona. 
Qanzon , tra  [pente ,,  e doglia 

Amor  mia  vita  inforfa  : e ben  m'aweggioy 

Cbe  P altrui  mobil  voglia 

Colpandoy  io  fleffo  poi  vario  e vaneggio.. 

CANZONE  Q.U  A R T A. 

ERrat  gran  tempo  ; e del  cammino  incerto,. 

I Mifero  Peregrin  , molti  anni  andai 
Con  dubbio  pie , [entier- cangiando  [peffo  ; 

Nè  pofa  [eppi  ritrovar  già  mai 

Per  piano  calle  ,,  o per  alpefiro  ed  erto. 

Terra  cercando  , e mar  lungi  , e dapprejfor 
Tal  cbe  *n  ira  , e *n  difpregio-  ebbi  me  fleffo;; 
E tutti  i miei  penfier  mi  [piacquer  pcù 
CIP  i’  non  potea  tremar  [corta  , o configlio. 

Abi  cieco  Mondo  , or  veggio  i [rutti  tuoi 
Come  in- tutto  dal  fior  nafeon  dhxrfi. 

Pietofa  ifloria-  a-  dir  quel  ,,  cb’  io  [efferfi. 

Jn  coli  lungo  efiglio,. 

Peregrinando  y.  [ora  ; 

Non  già  cR  io  [corga  il  dolce-  albergo  ancora;; 
Ma  ’/  mio  - fanto-  Signor  con  novo  raggio  • 

La  via  mi  moflra;  e mia  colpa  è P io,  faggio 
Nova  mi  nacque- in  prima  al  cor  vaghezze*-,. 

Si  dolce  al  guflo  in  [ulP  età  fiorita, 

Cbe  toflo.ogni  mio- [enfio- ebro.  ne- [ue  , 

E non  fi  cerea  o libertate-,.  o vita,, 

O P altro  phi  di  quefle  *tom  [aggio  prezz**ì< 

Con  sì  fatto  defio  ,,  ceni  ile  tue 
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Dolcezze , Amor  , cercava  ; ed  cr  di  due 
Eegli  occhi  ,#w  guardo  y or  d*  una  bianca  $naa$ 
Segata  le  nevi  y c fe  due  treccie  d*  ctre 
Sotto  un  bel  velo  fiammeggiar  lontano  y 
O fe  talor  di  giovanetta  donna 
Candido  piè  feoprto  leggiadra  gonna  ; 

(Or  ne  jofpiro  , e ploro  ) 

Corfi  y com*  augel  folcy 
Che  d^  alto  feenda  y ed  a fino  cibo  vale  e 
Tal  fuT\y  lajfo  y le  vie  de*  penfier  miei 
Ne*  pritni  tempi  , e cammin  torto  fei , 

£ per  far  -anco  il  mio  pentìr  più  amaro  y 
Spejfo  y piangendo  y altrui  termine  chiefi 
Delle  mie  care  , e volontarie  pene  y 
E *n  dolci  modi  lacrimare  apprefi  ; 

E ^n  cor  piegando  di  pietate  avaro 
Vegghiai  le  notti  gelide  , e ferene; 

E tahr  fu  y eh*  io  *l  torfi  ; e ben  convene 
Or  penitenzìa  , e duci  i*  Anima  lave 
De*  color  atri  , e del  terre fire  ìimoy 
Ond*  ella  è per  mia  colpa  infnfa  e grave? 

Che  fe  *1  del  me  la  diè  candida  e leve; 

Terrena  e fofea  a lui  fedir  non  deve . 

Nè  po  y s*  io  dritto  efiimoy 
Nelle  fue  prime  forme 
Tornar  già  mai  y che  pria  non  fegni  l*  orme 
Pietà  fuperna  nel  cammin  verace  y 
E la  tragga  di  guerra  , -e  ponga  in  pace  • 

JEW/  vero  Amor  dunque  nù  guidi  e feorgay 
Che  di  nulla  degno  4i  nobil  farmi  ; 

Poi  per  fe  *l  cor  pure  a finìfira  volge  ; 

Nè  l*  altrui  po  y ne  V mio  configlio  aitarmi  ; 

Sì  tutto  quel  y che  luce  all*  Alma  porga  y 
Il  defir  cieco  in  tenebre  rivolge. 

Come  feotendo  pure  al  fin  fi  fvolge 
Stanca  talor  Fera  da  i lacci  y e fnggej 
Tal  io  da  lui  y eh*  al  fuo  venen  mi  colje 
Con  la  dolce  efea^,  end*  ti  pafeendo  Jbr^ggCf  - 
1 ■ . Tardo 


DIgilized  by  Google 
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Tardo -partìmmi , e^lajfo  ) a lento  volo: 
i.  Indi  -cantando  il  mio  pajfato  duolo  ^ 

Jn  fe  J’ Alma  s' accolfe  , 

E di  d(fir  «avo  arfe  j 
Credendo  affai  da  terra  alto  levarfe  : 

Ond'  io  v/di  Elicona  y e i fa  cri  pogt^i 
Salii  , dove  rado  orma  è franata  oggi, 
final  Peregrin , fe  rimentl’ranza  il  punge 
Di  fua'  dolce  magioHy  tal  or  fe  'nvia 
Ratto  per  felve  , e per  alpeflri  monti  ; 

Tal  men  grJ  io  per  la  non  piana  via , 

Seguendo  pur  alcun  , eh'  io  feorfì  lunge , 

E fur  Ira  noi  cantando  illuflri  e conti. 

Erano  i pi(  men  del  defr  mio  p-ronti  ; 

Ond'  io  del  fanno  y,  e del  ripofo  l’  ore 
Dolci  fermando  y parte  aggìunfi  al  die 
Delle  mie  notti  , '.anco  ih  quefl'  altro  errore  p 
Per  apprejfar  quella  Onorata  fchiera: 

Ma  poco  alto  fai  ir  conccjfo  m’  era 
Suhlitni  elette  vicy 
On,le‘'hmio  buon  vicino  . 

Eungq  Permejfo  feo  novo  cammino, 

Deh  come  feguir  voi  mìei  pii  fur  vaghi! 

Nè  par  eh'  altrove  ancor  l’Alma  s'appaghi. 

Ala  volfe  il  penfer  mio  folle  credenza 
A feguir  poi  fai  fa  d'onore  infegna  ; 

E bramai  farmi  a $ buon  di  fuor  fimile  : 

Come  non  fa  valor  , s'  altri  noi  fegna 
Di  gemme  e d'  oflro  ; o come  virtù , fenza 
Alcun  fregio  , per  fe  fa  manca  e vile: 
fh^anto  piahfi  io  , dolce  mio  fato  umile , 

I tuoi  r ipofi  y e i tuoi  freni  giorni 

Volti  in  notti  atre  e rie  , poich'  i'  m'  aceorfi , 

Che  y gloria  promettendo  , at^ofeia  , e feornì 
Dà  il  Mondo  - y e vidi  , quai  penfieri  , ed  opre 
Di  letizia  taìor  vefle  , a ricopre. 

Ecco  le  vie  , eh'  io  corfi , 

Di  forte  : or  vinto  j e fanca, 
i’.  ili  Poiché 
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^I>  E L L A C A s a:  - 

Polche  varia  ho  la  chioma,  infermo  il  fianco 
Volgo,  quanlnnqne  pigro,  indietro  $ pajji  • 
Che  per  quei 'fent ter  primi  a morte  vafiì . 
Picciola  fiamma  affai  Umge  riluce , 

danzon  mia  mefla  • ed  anco  alcuna  volta 
Angufio  calle  a rtob'd  Terra  adduce. 

Che  fai , fe  quel  penfero  infermo  e lento, 

Cb*  ;o  mover  dentro  all'  Alma  afflitta  fento. 

Ancor  potrà  la  folta 

Nebbia  cacciare  , ond’  h 

In  tenebre' finito  ho  il  eorfo  mio,  < 

E per  fecura  via  > Ciel  l'  affida, 

Sì  com'  io  [pero  , effer  mia  luce  , e guidai 

‘ i • 

BONETTO  XLIV. 

' • . 1 * ’ 

\ \ . • 

COme  ffllende  valor  , pereh'  uom  noi  fafei 

Di  gemme , o d'  oflro  • e come  ignuda  piace , 
E negletta  virtù  pura,  e verace, 

TRJFON , morendo  efempio  al  Mondo  lafci 
E col  del  ti  rallegri,  e 'n  lui  rinafei. 

Come  a parte  miglior  translato  face 
Lieto  arbofcel  talora , e 'n  vera  pace 
Ti  godi  , t di  faper  certo  ti  pafei: 

Nè  di  me , credo  , o del  tuo  fido , c faggio 

QUIRINO  , unqua  però  ti  prefe  obbHo; 
eh’ 'ambo  i vefligi  tuoi  cerebiam  piangendo. 
Ei  dritto,  e f coreo,  e pronto  in  fuo  viaggio; 

Io  pigro  ancor;  pur  col  tuo  fpecchio  ammendo 
CU  errar,  che  torto  han  fatto  il  viver  mio. 
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.BONETTO  XJLV.  , 

POco  il  Mondo  già  mai  t*  tnfufe  > o linfe  , 
TRJFON  , nell’  a:ro  fuo  limo  terreno  ; 

E poco  ittver  gli  abijft  , onde  egli  è pieno  ^ 
f puri  e fanti  tuoi  penfer  fofpinfe  : 

Ed  or  di  lui  fi  fcojfe  in  lutto  , e feinfe 

Tua  candida  .Alma  , e leve  fatta  appieno  j 
SaDo  , jon  certo  , ov'  è più  il  del  fereno; 
E quanto  lice  più  , ver  Dio  fi  ftrinfe . 

Ma  io  rajfemh'o  pur  fublìme  augello 

In  ima  valle  prefo  , e quefle  piume 
Caduche ^optai  , pur  ancor  viffo  invoglia, 
Lajfo  ; nè  ragion  po  cantra  il  cofiume  : 

Ma  tu  del  Cielo  abitator  novello 
Prega  il  Signor che  per  pietà  le  fciqglia. 

t ’ 

S O N E T T O XLVI. 


CUri  le  paci  fue  , chi  vede  Marte 

CU  altrui  campi  inondar  torbido  infuno  ^ 

E chi  fdrufclta  navicella  invano 
Vede  talor  mover  governo  , e forte , 

Ami  , AìARMITTA  f il  porto  . Iniqua  parte 
Elegge  ben  , chi  il  del  chiaro  e fovrano 
Eajfa  y egli  abijft  prende  : ahi  cieco  umano 
Difir  y che  mai  da  terra  fi  diparte! 
fjuando  in  queflo  caduco  manto  e frale  y 
Cui  toflo  Atropo  fquarcia  , o noi  ricuce 
Già  mai  , altro  che  notte  ebbe  uom  mortale  ? 
Procuriam  dunque  ornai  celefle  luce  ; 

Che  poco  a chiari  farne  Apollo  vale , 

Lo  qual  sì  puro  in  voi  fplende  e riluce. 

t TL  Si 
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SONETTO  XLVIL 


SI  lieta  avefs'  io  V Alma  y t (V  o^n!  parte 

Il  cor  , MARMITTA  mio  , iran/juillo  e pia  fio.. 
Come  /’  afpra  fua  doglia  al  corpo  infano , 

Peicb*  Adria  m'  ebbe  , i men  tiojoja  in  parte  . 
Lajfo  ! quefla  di  noi  terrena  parte  . . 

Fia  dal  tempo  difirutta  a mano  a manoj 
E i cari  nomi  poco  indi  lontano , 

//  mio  col  vulgo  y e H tuo  fcelto  e *ndifparte  y 
Pur  come  foglia  , che  col  vento  [ale  , 

Cader  vedranfi  ► O fofca  , o fenza  luce 
Vifla  mortai  , cui  sì  del  mondo  cale  > 

Come  non  t*  ergi  al  del  , che  f>l  produce 

Eterni  frutti  ? ahi  vite  augel  , fuU*  ale 
Pronto  y eh'  a terra  pur  fi  riconduce  i 

SONETTO  XL7UL 


FEroce  fpfrto  un  tempo  ebbi  e guerreroy  ' ' 

E per  ornar  la  forza  anch'  io  di  fiore  y . ..  ■ 
Molto  contefi  ; or  langue  il  corpo  , e ’l  care 
Paventa  • ottd*  io  r ipofio  , e pace  chero. 

Coprami  ornai  vermiglia  vefla  y o nero 

Manto  y poco  mi  fia  gioja  , o dolore  ,* 

Ch'- a fiera  è ’l  mio  di  corfio  y e ben  l*  errore 
Scorgo  or  del  vulgo  , che  mal  fieerne  il  vero^ 

La  fipoglia  il  Mondo  mira  . Or  non  P arrefia  \ i 

Spefio  nel  fango  augel  di  bianche  piunte?  . .. 
Gloria  non'' di  virtù  figlia  'che  vale? 

Per  lei , FRANCESCO' y ebb’  iogtterra  molefia;^  . 1- 
Ed  or  placida  , inerme  entro  m bel  fiume 
Sacro  ho  mio  nido  , e nuda  altro  mi  cale. 

■ - E z VARr 


Digitized  by  Google 


RIME  D I M.\  G IO: 


SONETTO  XLIX- 


VARCHI , Ippocreite  il  nohìl  Cigno  aìhtrgity 
Che  'n  Adria  mife  le  fuc  eterne  piume  y 
Alla  cui  fama  , al  cui  chiaro  voìunK , I 
Non  fi  a che  ’l  Tempo  mai  tenebre  afperga , 
Ma  io  paluflre  aitgel  , che  poco  s'  erga  \ 

Sull'  ale'  y fembro  , o luce  inferma  , e lume  -i. 
Cb'  a leve  aura  vacille  y e fi  confarne  : , . "i. 
Nè  po  lauro  innefiar  caduca  verga  ii. 

D'  ignobil  felva  . Dunque  i verfi.  , ond’  iO'  ' 

Dolci  di  me  , ma  f alfe  udf  novelle,,  , , ,".ì 

Amor  dettowi  , e non  giudicia  : e poi 
La  mia  cafetta  umil  chiufa  è obbPio  ; : ‘ , ■ 

Q^nto  dianzi  perdio  VENEZIA  , e ,nai 
Apollo  in  voi  reflauri  e xinwelJey  . . i. 

' S O N E T T o ;l; 


O Sonno  y 0 della  queta  , umida  , onArofit' 

Notte  placido  figlio  ; a de'  mortali  < ' j. 

Egri  .toufccrto  , abbrn  dolce  de’  mali  - ,j 
Sì  gravi  y ond'  è la  vita  afpra  e nojofap, 

Soccorri  al  core  ornai  , che  langue  , e pofa 

Non  ave  ; e quefie  membra  flanche  e frali 
Solleva  : a me  ten  vola  , o Sonno  , e l'  ali  . 

Tue  brune  favra  me  difendi  e pofa. 

Ov'  è 'I  filenzio  , cbe  'l  dì  fugge  , e 'I  lume?.  u.V 

E i lievi  fogni  , che  co»  non  feewee-  ■ \ . a u .15  i 
Vefligia  di  feguirti  han  per\caftume?<  ■■  . o.o 

Lafio  ! che  'nvan  te  chiamo  , e. quefie  afiure \ , v,i  t 
E gelide  ombre  invan  Infìngo  :■  0 piume  ’ < , , 

D’  afprezza  calme  ! 0 notti  acerbe  . e dure  1 . i, 

- _ Mcot’ 
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SONETTO  LI;  ?. 


MEndico  € nudo  piango  > e .de* .miei  danni  i 

Men  vola  fomma  ,,  lardi  ornai  , contando  ^ 

Tra  quefìe  omhrofc.  querce  j\  ed.obhliando  ì .1 
,•  ebe  :gÙ9  ROMA  m*.  inpgftò  molti  .anni  : 
Nè  diporta  ,i0nde  par  tanto  s* 'affanni  •.  'o  : , 

Umano  fiudio  , ' d me  più  cale  ; e quando  • 

Fallace  il  mondo  veggio  , a terra  [pondo  • 
Ciafetotsfito  donoj  acciò ^ più  non  m*  ingranili. 

Ideila  leggiadra  COLON  MESE  , e faggio  y . • 

E bella  , e chiara  , che  co  i raggi  fuoi  • 

La  luce  dei  Latin  fpcnta  raccende  , . . . ' 

Nobil  Poeta  canti  y e *n guardia  V aggio,  . 

Che  l*^wnil  cetra  mia  roca  , che  voi  . 

Udir  cbiedeie  , già  dimeffa  pende* 


S.O:N  E T TO  [LI'L 


OR  pompa  ed  ofiro  y- ed  or  fontana  yted  elee  " .< 

Cercando  , a vefpro  ^addotta  ho  la  mia.  luce  \ i 
Senza  alcun. prò  y pur  come  loglio.,  o felce  v. 
Sventurata  , che  frutto  non  produce:,  ;i  'ì/  . ì 
E bene  tl  cor  del  vaneggiar  mio  duce'- . j , <.• . c ;.V3 
Vie  più  sfavilla  , cl>e  percoffa' felce  . 

S"/  torbido  lo  fpirto  riconduce , 

A chi  SI  puro  in  guardia  , e chiaro  didee  ; 

Mijero  ! e degno  è ben  , eh*  et  frema  ed  arda;  •.•••.  W 
Poiché  *n  fua  preziofa  \ c nobil  mi  ree  \ \ 

Non  ben  gttidata  danno  ^i-e  ' duol,'  raccoglie 
Nè  per  Borea  già  mai  di  quefiei.quercéii  ♦ > a 'E. 

Come  tremo  io  ^ tremar  l!  orride  foglie  : ' ^ vO_ 

Sì  temo  y eh*  (gui  ammenda  ornai  fa.  >tat^iCi 
- • j Do- 
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SONETTO  LUE 


Doglia  , che  vaga  Donna  al  cor  n'  appone  y, 
Ptagandol  co'  begli  occhi  ,,  amare  /irida , 

E lungo  pianto  , e non  di  Creta  y e d'  Jda- 
Dittamo  y Signor  mio  , vien  cbe  conforte . 
Fuggite  Amor  : quegli  è 'ver  lui  più  forte , 

Che  men  /’  arrifchìa  , <rv'  egli  a guerra  sfida  : 
Colà  've  dolce  parli , o dolce  rida  ' 

Bella  Donna  , ivi  prejfo  -è  pianto  , e morte  : 
Perocché  gli  occhi  alletta  , e 'I  cor  recide 

Donna  gentil , che  dolce  fguardo  mova: 

Ahi  vcnen  novo  , che  piacendo  ancide  ! 

Nulla  in  fue  carte  uom  faggio  antica  , o nova 
Medicina  ave  , che  d'  Amar  n'  afide  ; 

Ver  cui  fol  lontananza  t ^d  obbl'io  giova:.  . ; 

SONETTO  LIV.?. 


Ignor  mio  caro  , il  Mondo  avaro-  e'  fi  oh».. i ‘ 

In  procurar  pur  nobiltade  , ed  oro  y . — 

Fatto  i mendico  e vile  ; e 'I  bel  teforo  \ ' 

Di  gentilezza  unito  , ha  fparfo  , e fciolto  ^ ■ 

Già  fu  valore  , e chiaro  f angue  accolto  1 ’Jl 

Infeme  , e cortesia  ; or  è tra  loro  • 

Difeordia  tal  , eh'  io  ne  fofpiro  e ploro  y 
Secd  mirando  in  tanto  errore  avvolto: 

E perché  in  te  dal  fat^ue  non  difeorda  ' \\  y'.. 

Virtute  ; a te  CRISTOFORO  mi  volgo  y,  > t 
Che.  mi  foccorra  al  maggior- uopo  mio  : 

E porterai  tu  Crijìo  altra  il  Rio 
Di  cardate  , colà  dove  il  volgo 
Cieco  portarlo  più  non  fi  ricorda^. 

> CO*" 
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SONETTO  L V.  \ . 


C GREGGIO  ) che  per  prò  mai , nè  per  -danno 
Difcordar  da  te  flejjo  non  confenri  ^ 

Contra.il  cofinme  delle  inique  genti y c'i 
Che  le  fortune  awerfe  untar  non  fanno;. 

Mentre  quel  , cb’  i’  feguia  , fuggir  m'  affanno', 

E fuggol  y ma  con  pafft  corti  , e lenti;  <>  ■ i\. 

Le  "due  Latine  luci  chiare  ardenti  ' '•?. 

ALESSANDRO , e RANUCCIO  tuoi  che  fanno  t 
E'  vero  , che  ’/  Cielo  orni  e privilegi 

Tuo  dolce  marmo  si  , che  SMIRNA  , e SAMO 
Perde' y e CORINTO  , e ì lor  maeflri  egregi? 

Per  quefla  , e per  quei  due  , di  quel  , eh'  io  bramo 
Obbliar  , mi  fowien  ; per  lai  fuo'  pregi  , 

ROMA  , che  si  mi  nocque  , onoro  ed  amo. 


• SONETTO  LVI. 


S’  Egli  avverrà  , che  quel  , eh'  io  ferivo  , e detto 
Con  tanto  fludio  e già  fcritto  il  diflorno  > - 
Affai  fimente  y e come  io  fo  , V adorno 
Penfofo  in  mio  felvaggio  ermo  ricetto  , 

Dalle  genti  talor  cantato  , o letto  , ' 

Difo  la  morte  mia  viva  alcun  giorno',' 

Bene  udirà  del  noflro  mar  V un  'corno , 

E l^'aliro  y ROTA  , il  gentil  voflro  affetto  ; 

Che  ’/  fuo  proprio  teforo  in  altri  apprezza  , 

E quel  che  tutto  a voi  fola  conviene  , 

Per  onorarne  me  , divide  e fpezza . ■ 

Mio  dever  già  gran  tempo  alle  Tirrene 

Onde  rni  chiama  ; ed  or  di  voi  vaghezza 
Mi  f prona-:  ahi  pofi  ornai  ehi  mi  ritiene  » • - 

CAN- 
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CANZONE  Q_U  I N T A. 

DI  là  y dovt  per  ofiroTy  &~pòJ>ipid  yltd^ro. 

Fra  genti  inermi  ha  perigHofa  guerra , 

Fuggo  io  mendico  , e folo  , e di  quella  efea , 

-Ch’  i''  bramai  tanto  , [ozio  , 'a  quefle  quèrce 
Ricorro  , vago  ornai  di  miglior  cibo  y V v...-»' 

Per  aver  pofa  almen  ’ quefii  ultimi  anni.  ) 

Ricca  gente  'j' e beata  ne'  primi  anni  t ■/  > 

De[>  Mondo  y<  or  ferro  fatto  , che  fenz'  oro  . V. 
Mendi  noiinacra'Jnfuo  felvaggio  cibo 
Si  vijfe  y e fenza  Marte  armato  in  guerra  ; \ 

'.•."A.'  fidando  trai!'  elei  , e le  frondofe  querce  

Ancor  non  fi  prendea  V amo  entro  all’  efea.  : 

/o.j  come  vili  augel  feende  a poca  efea  ’! 

' Dal  Cielo  in  ima  cualle  , ; miei  dolci  anni 
yifiì  in  paluflre  limo  \ or  fonti  , e querce  • , 

Mi  fon  quel  y che  oflro  fummi  , e vafel  d’oro;  , 

Co  fi.  l’Anima  purgo  y e cangio  guerra  . , ^ 

Con  pace  , e con  digiiin  foverchio  cibo . 

Fallace  Mondo  , che  d’  amaro  cibo 

Si  dolce  Wfnfa  ingombri  : or  di  quell”’ifca 
Fofs’  io  d 'ìgiun  , eh’  ancor  mi  grava  y e ’n  guerra 
Tenne  l’  Alma  co  ì fenfi  , ha  già  tanti  anni  ; 

Chi  più  pregiate  , éheje  gemme  .e  l’  ora,  y 

Renderei  l’  ombre  ancor  delle  mie  guerce,  • j 

O rivi  , 0 fonti  ».  o fumi  ■,  o faggi  o querce  , ■ • • . 

Onde  il  Mondo  . napello  ebbe  fuo  cibo  , > i > 

In  quei  tranquilli  ficoH'dell’  o>'o...*i,v  . • ' . \ 

Deh  come  ha  il  folle  poi  -,  cangiando  l’  efea  , 
Cangiato  il  guflo  ; e come  fon  quefli  anni  i 
Da  quii  diverfi  in  povertate  y e ’n  guerra  l . 

Già  vincitor  di  gloriofa  guerra  ■ ■> 

Prendea  fuo  pregio  dall’  ombrofe  querce;'  > "r 
Ma  d’  ora  in  or  più  duri  volgon  gli  anni  ; . ' 

Ond’  io  ritorno  a quello  antico  cibo , ' ' 

Che  pur  di  Fere  è fatto  y e d’  Augelli  efea  / ' 

Per  arrifchire  ancor  di  quel  primo  oro. 

Già 
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DELLA  CASA. 

Già  in  pn’zìofo  cibo  , o ’»  gonna  cP  oro 

Non  crebbe  ; anzi  tra  querce  , e 'n  povera  efea 
Virtù  , che  con  quefli  anni  ha  j degno  e guerra . 

■=:E§?TS3T 

SONETTO  LVU 

Già  lejji  ) ed  or  conofeo  in  me  , Jiccomc 

Glauco  nel  mar  fi  pofe  uom  puro  e chiaro; 

E come  fuc  fembianze  fi  mifchiaro 
Di  fpume  e conche  > e ferfi  alga  fue  chiome  : 

Perocché  'n  quejìo  Egeo  , che  vita  ha  nome , 

Puro  anch'  io  fcefi  , e 'n  quefle  dell'  amaro 
Mondo  tempi- fle  ; ed  elle  mi  graverò 
I fenfii  e l’  Alma  , ahi  di  che  indegne  fiomc  ! 

Lajfo  ! e fovviemmi  d'  Efaco  , che  l'ali 

D'  amorojo  pallor  fegnate  ancora  , 

Digiuno  per  lo  Cielo  apre  e diflende  , 

E poi  [atollo  indarno  a volar  prende  : 

Sì  'I  core  anch'  io  , che  per  [e  leve  fora^ 

Gravato  ho  di  terrene  efiche  mortali . 

SONETTO  LVIII. 

O Dolce  felva  [olitaria  , amica 

De’  miei  penfieri  sbigottiti  e fianchi  , 

Mentre  Borea  ne’  dì  torbidi  e manchi 
D’  orrido  gicl  l’  aere  y e la  tetra  implica  ; 

E la  tua  verde  chioma  ombrofa  , antica , 

Come  la  mia  , par  d’  ognintorno  imbianchi  ; 

Or  , che  ’n  vece  di  fior  vermigli  , e bianchi, 

Ha  neve  , e ghiaccio  ogni  tua  piaggia  aprica; 

A quefia  breve  , e nubilofia  luce 

Vo  ripenfando  , che  m’  avanza  , e ghiaccio 
Gli  fpirti  anch’  io  fento  , e le  membra  farfi; 

Ma  più  di  te  dentro  , e dintorno  agghiaccio; 

Che  più  crudo  Euro  a me  mio  verno  adduce. 

Più  lunga  notte  , e tù  più  freddi  c fcarfi . 

Rime  F Q^e~ 
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SONETTO  LIX. 

Q Uè  lì  a vita  mortai  , che  ’n  una  y o'n  due 
Brevi  e noi  lume  orj^  trapajfa  , ofeura  , 

E fredda  , involto  avea  fin  qui  la  pura 
Parte  di  tue  , nell’  atre  nubi  fue . 

Or  a mirar  le  grazie  tante  tue 

Prendo  , cbe  frutti  , e fior  , gielo  , td  arfura , 
E /}  dolce  del  del  legge  e mifura. 

Eterno  Dio , tuo  magijierio  fue  : 

Anzi  ’l  dolce  aer  puro , e quefia  luce 

Chiara  y che  ’l  Mondo  a gli  occhi  noflri  fcopre  y 
Traefli  tu  d’  abijfi  ofcuri  e mifli: 

E tutto  quel  y cbe  ’n  Tetra  y o ’n  Ctel  riluce , 

Di  tenebre  era  chiufo,  e tu  V aprifli  ; 

E ’l  giorno  y e ’l  Sol  delle  tue  man  fono  opre. 


SON'ETTO  (ii  M.  Bernardo  Cappello, 
a M.  Gio:  della  Cafa. 


CASA  gentil  y che  con  fi  colte  rime 

Scrivete  i cafliy  e dolci  affetti  voflriy 
Ch’elle  già  ben  di  quante  a’  tempi  noflri 
Si  leggouy  vanno  al  Cielo y altere  e prime; 
Acciocché  ’l  Mondo  alquanto  pur  mi  flime  y 

Prego  y eh’  a me  per  voi  fi  feopra  e moflriy 
Corti’  io  pefifa  acqui flar  fi  puri  inchioflriy 
Strada  fi  piana  y e mente  s/  fublime. 

Se  quello  don  non  mi  negate  ; ancora 

Tentare  ardito  ih  mente  rui  vedrete  y 
Nel  qual  voi  Febo  degnamente  onora  y 
Feboy  e le  Muje  ; a’  quai  punto  non  fete 
Men  caro  del  gran  Tojcoy  che  talora  y 
Mentre  il  cercate  pareggiar y vincete. 

AI  quale 
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Al  quale  M.  Gio:  rifponde  con  quello, 
che  incomincia.'  ' T 


M 


Entre  fra  valli  paludofe  i (dime.  Son.  i6. 

Rifpolla  del  detto  Cappello 
al  S O N E T T O 
che  incomincia. 


Soira  per  bofcbì  di  fontana , o fpeco . Son.  25. 

OH  chi  m'  adduce  al  dolce  natio  fpeco, 

Ov’  io , depofle  le  mie  amare  pene  , 

E volte  /’  atre  mie  notti  in  fere  ne , 1 

Po^fa  talor  le  Mnfe  albergar  meco! 

Si  m’  apprejferei  forfè  al  giogo  , ù ceco  t . ; J 
Altro  nejfnn,  che  ’/  maggior  Tofeo  vene , 

Co!  BEMBO , al  qual  nulla  è , che  ’l  corfo  affrene 
Si , eh’  egli  a par  a par  noU  poggi  fecó . 

Or  che  lunge  mi  tiea  rea  forte  acerba 

Da  quelle  Dive,  e dal  imo  nido'  e 'n  ombra, 

Cb’  ad  ugge' il  f ernie  di  mia  gieja',pafló;  ’ 

Con  l*  Alma  non  d’amor,  nè  d'ira  Jgombra  » 

Te  inchina,  albergo  a Febo  alto  e ripofio^ 

E fegno  in  ttmil  pan  tal  vulgo  P erba . 


■■  3 
•/ 


*'  C'  '1  . ■'.< 


•.'  V.  • >. ',.1 

“ -p  ^ 


Cafa, 


Digitized  by  Google 


44 


RIME  DI  M.  CIO: 


SONETTO  del  detto  Oppcllo, 
a M.  Gio:  della  Cafa. 

CASA,  ebe  ’»  verfì , od  in  ferritene  Jcìcìto 
Nell'  antico  idioma , e nel  moderno 
Quei  pareggiate  , onde  col  grido  eterno 
D' alta  lode  a tntt'rdtri  il  pregio  è tolto  ^ 

Pofciacb'  io  fon  ne’  vofiri  fcritti  accolto, 

A ebe  temer  ira  di  tempo,  o fcherno? 

Già  quinci  feemo  lui  di  forte  io  feerno  , 

E me  fempre  onorato  ejfere  afcolto. 

Vivrommi  dunque  nel  perpetuo  fuono 

Del  vojìro  colto  e ben  gradito  fide  , 

E’  Alme  vaghe  d’ onor  d’invidia  empiendo. 

Or  tante  a voi , quanti  ha  fioretti  Aprile  , 

E fielle  il  Cielo , e ’l  mar  arene , io  rendo 
Grazie,  Signor,  di  cosi  largo  dono. 

SONETTO  diM.  Pietro  Bembo, 

a M.  Gio:  della  Cafa . .... 

CASA , hr  cui  le-  virtuti  bau  chiaro  albergo  , j 

E pura  fede , e vera  cortesia  ; ...  ■ . ' . ■ 

E lo  fili , che  cd  Arpia  si  dolce  ufcia  y - 
Rifarge , e i dopo  forti  lafcia  a tergo:  ' - 

S’  io  movo  per  lodarvi,  e carte  vergo- 
Prefontuofo  il  mio  penfer  non  fi  a : 

Che  mentre  e’  viene  a voi  per  tanta  via  , 

Nel  vofirogran  valor  m’affino  e tergo. 

E forfè  ancora  un  amorofo  ingegno 

Ciò  leggendo  , dirà  ; più  felici  Alme 
Di  quefie  il  tempo  lor  certo  non  ebbe. 

Due  Città  fenza  pari  , e belle  , ed  alme 

Le  diero  al  Móndo,  e ROMA  tenne  , e crebbe^ 
QmI  po  coppia  fperar  defiin  più  degno? 

\ Al  quale 
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AI  quale  M.  Gio:  rirponde  con  quello, 
che  incomincia . 


Aiterò  fjìdO)  ov* h s)  lieto  Alberto.  Son.  3<. 

SONETTO  di  ’M.  Jac.  Marmitta 
a M.  Gio:  della  Cafa  • 

SE  oneflo  deftOy  che  quella  parte  y 

Ch*  al  mar  eV  Adria  pon  [retro , a noi  ìontam  , 
Signor  y vi  trajfe  , i!  del  non  faccia  vanoy 
Che  *n  voi  cotante  grazie , ha  infufe  e [parte  ^ 
Ma  [enza  oprar  d*  umano  ingegno  y od  arte  y 
Sgombro  di  quell*  umor  maligno , e frano  , 
Ornai  vi  renda  • e l*  onorata  mano 
Libera  lafci  , a vergar  dotte  carte  y 
Piacciavi  y prego,  y dimeflrarmi  quale  , 

Sia  il  dritto  e bel  [entier  , che  V uom  conduce 
Al  poggio  y ov*  ei  fi  [a  chiaro  , e immortale  : 
Ch*  altra  per  me  non  trovo  [corta , o duce^ 

E *l  tempo  vola  , come  d*  arco  frale  , 

Che  nell*  eterno  obbDo  , lajfoy  m*  adduce . 

Al  quale  M.  Gio:  rifponde  con  quelli, 
che  incominciano . 


'Uri  le  paci  [ne  chi  vede  Marte..  Son.  46* 


• • I » 

• A . 
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RIME  DI  M,  CIO: 


Replica  del  Marmifta . 


I’  Mi  ve^io  or  da  terra  alzato  in  parte , 

Ove  il  mio  antico  errar , m' è chiaro  e piano  ; 
E quanto  bajfo , anzi  pur  cieco  e 'nfano 
Sia  il  dejtr  mio , conofeo  a parte  a parte  :■ 
Omìe  l' Alma  da  fe  lo  [caccia,  e parte , 

E ’ncomincia  a ritrarfi  a mano  a mano 
Su  verfo  ’/  Cielo , ond’  io  fon  sì  lontano , 

E dall’  errante  volgo  irne  in  difparte  : 

Ch'  ella  feorgendo,  che  s't  poco  [ale 

Umana  gloria  , all*  alta  eterna  luce 
Si  volge,  e di  nulla  altro  ornai  le  cale^ 
Q^eflo  bel  frutto  in  lei,  CASA  , produce 
Il  voflro  alto  configlio  , e con  quefie  ale 
Al  vero  , e fommo  Ben  fi  riconduce . 


SONETTO  rfiM.  Benedetto  Varchi  > 
a M.  Gio:  della  Cafa . 

CASA  gentile  , ove  altamente  alberga 
Ogni  virtute  , tgni  reai  cofiume  ; 

CASA,  onde  vkn,  che  quefia  etate  allume ,, 

E le  tenebre  nofire  apra  e difperga; 

All' Aufiro  dona  fiori  , in  rena  verga, 

Suoi  penfier  fierhur  in  ben  rapido  fiume 
Chi  d’ agguagliarfi  a voi  fiolto  prefume , 

In  cui  par  , ch'ogni  buon  fi  [pecchi  e terga . ' ' 

^anto,  allor  che  'I  grutn  BEMBO  a noi  mcrrto. 

Perderò  in  lui  le  tre  Lingue  più  belle. 

Tutto  ritorna , e già  fiorifee  in  voi  . 

Per  voi  P altero  nido  voflro , e mio , 

Che  gli  rendete  i pregi  antichi  [uoi. 

Rifonar  s'  ode  infin  [opra  le  flelle. 

AX  qual» 

■ > 
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Al  quale  M.  Gio:  rirponde  con  quello , 
che  incomincia. 


ARCHI ^ Ippocrcne  il  nobil  cigno  alberga.  Son.  49. 

> X, 

SONETTO  del  S.  Bernardino  Rota , 
a M.  Gio:  della  Cafa  . 

» • * 

PArte  dal  fuo  nano  povero  tetto  , 

Da  pure  voglie  accompagnato  intorno  , 

Contadìn  rozzo  > ^ zlttgne  a bel  foggìorno , 

Da  chiari  Regi  in  gran  diporto  eletto  . 

Ivi  tal  maraviglia  ave  , e diletto^ 

In  veder  di  ricche  opre  il  luogo  adorno  y 
Che  gli  occhi , e *l  piè  non  move , e noja  e feorno 
Prende  del  dianzi  fuo  caro  alberghetto . 

Tale  awen  al  penjer,  fe  la  bajfezza 

Del  mendico  mio  flil  lafcia , e ne  vene 
Del  voflro  a contemplar  P alta  ricchezza*  f 
CASA}  vera  magion  del  primo  bene  ^ 

In  cui  per  albergar  Febo  difprezz^ 

Lo  del,  nonché  Parnafoy  ed  Ippocrene. 

Al  quale  M.  Gio:  rifponde  con  quello , 
che  incomincia . 


s 


* Egli  avverrà}  che  quel  eh*  io  ferivo  , o detto.  Son.  56. 

OEguono  apprefTo  alcune  Rimerei  medefimo  Autore,  le 
O quali  ancora  che  da  lui  , vivendo  , non  fuflèro  appro- 
vate per  degno  parto  del  fuo  fevero  , c purgato  giudicio; 
fono  però  , come  flutto  di  sì  grande  uomo  , da  edere  ac- 
cettate , e avute  care  . E però  non  ci  è paruto  di  privare 
della  lezione  loro  quei  candidi  intelletti , che  portano  affe- 
zione , e riverenza  a Moniìg.  delia  Cala . 

He 
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SONETTO  LX. 


Ne  l' Alba  mai  y poiché  '/  fuo  firazio  rio 

Progne  ritorna  , o fclve  , a pianger  vofeo , 
Quando  il  del  fojfe  in  fui  mattin  ntcn  fofeo  , 
Di  braccio  al  Vago  fuo  fi  bionda  ufcìoj 
Ne  'n  riva  di  corrente , e largo  Rio , 

Chiome  fpiegò  d’ Aprii  tenero  bofeo 
Si  belle,  come  il  Sol,  eh’ io  fol  conofeo. 
Sparger  tra  noi  le  fue  talor  vidi  io. 

Ed  or  le  tronca  empio  defiino  acerbo, 

E ’mpoverifee  Amor  del  juo  teforo  ; 

A noi  si  cara  vifia  invidia  e toglie . 

Deb  chi  ’l  mio  nodo  rompe  , e me  non  feioglie? 
Avefs'  io  parte  almen  di  quel  dolce  oro, 
Per  mitigar  il  diiol , che  nel  cor  ferbo. 

SONETTO  LXI.  . 


STruggi  la  Terra  tua  dolce  natia , 

O di  vera  virtù  fpogliata  febiera  ; 

E ’n  f aggiogar  te  fleffa  onore  fpera , 

Siccome  fervitute  in  pregio  fia  ; 

E di  si  manfueta  e gentil  pria , 

Barbara  fatta  fovr’  ogn’  altra , e fera , 

Cura , che  ’l  Latin  Nome  abbajfi  e pera  ; 

E ’n  teforo  cercar  virtute  obblia. 

E ’ncontro  a chi  t’ affida  armata  fendi  , 

Cai  tuo  nemico  il  Mar,  quando  la  turba 
Degli  animofi  figli  Eolo  differra  ; 

Segui  chi  più  ragion  torce , e conturba  ; 

Or  il  fuo  fangue  a prezzo,  or  l'altrui  vendi;  ' 
Crudele  ; or  non  è quefio  a Dio  far  guerra? 

. . Forfè 
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SOLETTO  LXIL 


FOrft  però  che  refpìrar  ne  lice 

Dopo  t am’  anni  , or  quefloy  ed  or  quell’  ane ne 
Cosi  ne  punge  , o pur  del  nojlro  [angue 
Non  è vermiglia  ancora  ogni  pendice  ? 

Terra  , più  cb’ altra  pria  , ricca  e felice. 

Fati’  è per  dura  mano  ignuda  efangue  : 

Deh  perchè  in  voi  viri  ut  e e valor  l angue , 

E riaver  de  avarizia  ogni  radice^ 

Cb'  ancor  potrebbe  , afciutto  ’l  [angue  [parfo , 

E [ereni  i begli  occhi,  or  di  duol  colmi , 
Frenar  le  genti  Italia  all’  antico  ufo  ; 

Ned  io  l’ Ib ero  , o più  Cefare  accufo. 

Che  ’l  loro  afpro  Vicin  ; ma  piango , e duoimi 
Rotto  vedere  il  mio  bel  nido  , ed  arfo, 

SONETTO  LXIII. 


DEb  avefs'  io  cosi  [pedito  [ile. 

Come  ho  pronto.  Madonna  , ogni  defio! 

Che  ’l  voflro  dolce  affetto  , oneflo  e pio 
Conto  fora  per  me  , com’  è gentile  ; 

E fi  devria  ; poiché  d’  amaro  e vile , 

Dolce  rendete  , e caro  il  viver  mio 
Voi  fola  : ma  che  più  , laffo  , pofs’  io 
S’ a gir  tant’  alto  è il  mio  dir  pigro  umile  Ì 
Per  me  pregafle  voi  l’ Angel  mio  [amo , 

Che  fe  grave  peccato  ho  in  me  concetto , 

Raggio  di  fua  pietà  mi  [vegli , e luflre; 

Ed  ella  il  feo  ; nè  più  benigno  effetto 

Vide  uom  giammai  ; nè  fiato  ave  in  fe  tanto 
Alcun  , quatti’ io  vi  debbo  ^ Anima  illufire. 

^ . Rime  G Se 
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SONETTO  LXIV, 

SE  ben  pungendo  ogn’ar  vìpere  ardenti y 
E venenofe  ferpi  al  cor  mi  fìanno  , 

E f copro  de'  bei  lumi  il  chiaro  inganno 
Con  quefli  mìei  alla  fua  luce  intenti  • 

Non  fi  a però  giammai  ch'io  mi  fgomenti  , 

Di  fojfirir  quefio  incarco , e queflo  a fanno; 

Che  Joave  mari  ir , utile  il  danno  y 
Gli  occhi  fian  fiempre  di  languir  contenti, 

Lajf  ) , che^  di  tal  laccio  Amor  mi  fìrinfe , 

Ch'a  fnodarlo  conven , che  fi  dijcioglia 
Lo  fiame , con  cui 'I  Ciel  quefl' alma  avvinfe . 

E benché  un  timor  rio  fiempre  m' indoglia , 

Un  timor , che  la  fipeme  un  tempo  vinfie , , 

Co/rven,  ch'io  fiegua  l'ofiinata  voglia. 

SONETTO  LXV.  . 

Altri , oimé , del  mio  Sol  fi  fa  fiereno  ; 

Del  mìo  Sol , ond'  io  vivo  , altri  fi  gode  ■ _ 

La  lueoy  -.e'l  io  fiol  tenebre  y e frode 

N'  ho  fiempre,  ed  arfio  il  core  , e molle  il  fieno: 

E di  tema , e di  duol  mi  fio  veleno 

La  debil  vita  mia  diflringe  e rode  ; 

Né  fiperoy  end' ella  fi  rifialdi,  e finode, 

O fiperanza,  o pie  tate , o morte  almeno. 

Iniquo  Amor  ; dunque  un  leal  tuo  fervo 

Ardendo,  amando,  fia  di  morir  degno, 

E ì freddi  altrui  fiofipir  fiaran  graditi? 

Ma  fie  per  mio  defiino  empio  e protervo 
Quel  eh' è degli  altri  mi  fiero  fiofiegno , 

Perciò’ almtn  di  fiperanxA  non  m’aiti? 

\ „ Dopo 
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SONETTO  LXVI.' 


Dopo  s)  lun^o  error,  dopo  ìe  tante 

S't  gravi  offefe , ond'  ognor  hai  [offerto 
L’ antico  fallo , e V empio  mio  demerto 
Colla  pietà  delle  tue  luci  fante , 

Mira  y Padre  celefle  > ornai  con  quante 
Lacrime  a Te  devoto  mi  converto  y 
£ [pira  al  viver  mio  breve , ed  incerto , 
Grazia  , eh'  al  buon  cammin  volga  le  piante  • 
Moflra  gli  affanni , il  Sangtie  , e i fudor  fparfi 
( Or  volgon  gli  anni ) e l' afpro  tuo  dolore  , 

A'  miei  penjìeri  y ad  altro  oggetto  avvezzi- 
Raffredda  , Signor  mio , quel  foco , ond'  arfi 
Col  Mondo  y e confumai  la  vita  y e l’ ore  y 
Tu  y che  contrito  cor  giammai  non  [prezzi  • 

SONETTO  LXVII. 

POffo  rìpor  l'adunca  falce  ornai. 

La  negra  infegna , e delle  fpogìie  altera 
Trionfar  di  più  eterna,  e di  più  vera 
Gloria,  che  s' acqui flaffe  in  terra  mai. 

Cagion  non  fu  giammai  di  tanti  guai 
Cefare  in  region  barbara  e fera , 

Com' io  fon  fiata  al  Mondo,  innanzi  fera 
Oj curando  del  fuo  bel  Sole  i rai.' 

Non  mancava  a mutar  la  gioja  e V rift 

Di  quelli  in  maggior  lacrime  e dolore 
Altro,  che  torli  il  fior  di  cafiitade. 

Nè  Si  poteva  ornare  il  Parodi  fio  ■■■...  . 

Di  più  ricco  tefor,  nè  di  maggiore, 

V ittoria  in  quefia  , e 'n  la  futura  et  ode  • 
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SONETTO  LXVIII. 

IO  non  pojfo  fornir  dietro  al  tuo  voìoy 
Penfter y che  sì  leggiero,  e sì  fpedito. 

Battendo  l’ ati  , vai  verfo  il  gradito 
Mio  chiaro  Sol  ; che  come  te  non  voto^ 

Ma  pajfo  pajfoy  Amor  pregando  foloy 
Che  mi  foflenga  y me  medefmo  aito 
Con  la  fperanza  del  veder  finito 
Toflo  il  mio  efilio  > e in  queflo  io  mi  confalo^ 

Il  tuo  non  può  fiancar  veloce  corfo 

Monte  y fiume , nè  mare  ; e gli  occhi  bai  fempre 
Non  meri  prefii  al  veder , eh'  al  volar  l'  ale  > 

Ma  tu  'I  fai  y ch'otto  Itifiri  ornai  fon  corfi 

Della  mia  vita  in  dolorofe  tempre  t ■ ' 

Fa  troppo  ir  grave  quefia  incarco  frale  ^ 

SONETTO  LXIX. 

OXJeflì  Palazzi i e quefle  Log^e  or  colte 
D'ofirOy  di  marmo  y e di  figure  elette  y 
Fur  poche  y e baffe  cafe  infieme  accolte  y 
Diferti  lidiy  e povere  Ijolette. 

Ma  gemi  ardite  , d'  ogni  vizio  fciolte 

Premeano  il  Mar  con  picciole  barchette  j. 

Che  qui  non -per  domar  provincie  molte  y 
Ma  fuggir  fervitùy  s'eran  rifirette. 

No»  era  am^ziott  »e'  petti  loro  ; 

Ma  */  mentire  aborria»  più  che  la  morte  y, 

Nè  vi  regnava  ingorda  fame  d’oro. 

Se  7 del  v’  ha  dato  più  beata  Jorte  , 

Non-  fien  quelle  vertùy  che  tanto  onoro  y 
Dalle  nuove  ricchezze  oppreffe  e morte» 

IL  ¥ 1 N,  E. 

T A- 
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T A V OLA 

\ 

DI  TUTTE  LE  DESINENZE 

DELLE  RIME 

• * * **  « 

DI  M.  CIOVANN;!  DELLA  CASA 

Poftc  co’  vcrfi  interi  fbtto  le  lettere  vocali , 


ACCIO. 

V- 

Er  cui  del  mio  dolor  già  max  non  taccio , 

E noja  è lor,  quant*  io  mi  flruggo  e sfaccia^ 
Cosi  corro  a Madonna  \ e neve  e ghiaccio 
Col  penfer  cerco  y anzi  pid  doglia  abbracci  ^ 
4J  'Va  ripenfando  y che  m*  avanza  y e ghiaccio 
Ma  piti,  di  te  dentro  f e dintorno  agghiaccio 'y, 


ACE.. 


. . ■{ 


12  Nè.  quale  ingegno  è ’>»  voi  colto-  e ferace,. 

Nè  loday  ne  valor  fommo  e verace',  , ; 

Nè  altro  putiy  cheunque  più  ne  piace  y . ì'  - •• 
Di  bella  .donna  amata  or  pietà  y or.pacc^,\-'  - ^ 

25  Procella  il  corfo  mio  dubbiofo  face  t ^ 5'.  . 

Onde  talora  il  cor  ripofa , ^e  tace ^ ; 

• Pien  di  ■ duol  si  verace , 

Memhrando  vo , che  tnen  di  lei  fugace- 
li Pietà  fuperna  nel  cammin  verace  y 

E la  tragga  , di  guerra'y  e ponga  in  pace  ^ \ . 

33  Di gemnK^-o^.d\o^rp'y^e  come  igmtdjc.piace^  i;  - 

E neglètta  virtù  pura  è verace , 

Come  a parte  miglior  translato  face 
Lieto  arbofcel  taltaa^  e *n  vera  pace 
. . • 12  Che 
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RIMARIO  DI  M.  C I O: 


ADE. 

12  Che  fa  mia  fcafaf  O chi  tf  avrà  pietade? 
- Di  Jegttir  te  per  le  tue  dure  flrade , 

AGA. 


22  Ma  la  nemica  mia  perchè  non  piaga 

Non  adefea  piacer  , nè  punge  piaga  ; • • ' 

AGGIA. 

37  leggiadra  COLONNESE , e faggiay 

Nobil  Poeta  canti  y e ‘’n  guardia  laggia  ; ^ 

AGGIO. 

5 Fuggir  mi  fora  il  voflro  ardente  raggio  ; 

Bench*  io  avvampi,  o Doma’,  e non  vantaggia:^ 
Mi  fermo , e feguir  voi  forza  non  aggio  ; 

FOy  come  chi , pofando  in  fuo  viaggio  , 

23  Ni  per  celarvi  in  monte  afpro  e felvaggio, 

Farmi  de* bei  voflri  occhi  il  dolce  raggio. 

Che  ’/  voflro /guardo , e Sole  altro  non  aggio: 

E s’ egli  è pur  Jontan  ; lungo  viaggio , 

30  Ma  ’/  mio  faato  Signor  con  novo  raggio 

La  via  mi  moflra  ; e mia  colpa  è P io  caggh 
33  Nè  di  me , credo , 0 del  tuo  fido  e faggio  ‘ 

Ei  dritto,  e /carco,  e pronto  in  /uo  viaggiai 


AGHE. 

27  S)  lungo  firaziofeo,  con  le- /ut  piaghe 
xi  La  vifla  ungiamo  di  iptefii  occhi  appaght; 


28  Nè 
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DELLA  C'A  S A. 

AGHI. 

28  Nè  taccio , ove  talor  gnefli  occhi  vaghi  ' 

Non  che  V ingorda  vijla  ivi  s' appaghi  : 

32  Deh  come  feguir  voi  miei  piè  far  vaghi! 

Nè  par  eh' altrove  ancor  l' Alma  s'appaghi. 

ACNE. 

2 Affligger  ehi  per  voi  la  vita  piagne . 

Che  sì  da  voi  pietà  parta  e feompagne  ? 

Certo  pereb'  io  mi  flrugga,  e di  dnd  bagae. 

Manchi  per  dora  via  d' afpre  tnontagne  ; 

AGNO. 

E dd  leggiadri  membri  anco  mi  lagno  y 
Nemici  ( poicb' ancor  non  mi  feompagno . 

AGO. 

19  Formar  già  mai  di  qnefla  altera  immago  y 
Th  Febo  ( poi  eh'  Amor  mtn  rende  vago  J 

AI.  ‘ 

2 Sperando y cieco y tv'eirm  feorfe  y andati  ; 

Sì  eh!  io  ne  pero  y e nel  foflengo  oniaf . . 

15  Che  'nrtpofoy  e *n  piacer  y travaglio,  e guai, 

E 'n^fomma  cortefia , morte  (rovai. 

Cui  par  nel  regno  tuo  luce  non  hai  , 

A te  mi  doglio , eh' ivi  entro  ti  ftai  I ;;; 

18  Della  mia  vita,  Amory.da  nte  mm  baì^.-^i  • . ^ 

Nè  grave  efler  ti  dee,,  che.  frale  ornai 
30  Mifero  Peregrin,  molti  anni  andai 

Nè  pofa  feppi  ritrovar  già  mai  r z 

36  Anzi 


J 
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5<5 

ALE. 

26  Anxì  il  ttrìo  duot  moriA'f  ' > - 

Crefce  piangendo  , e più  infiamma  ; quale- 

Fero  cteflin  fatale  : 

34  Quancb)  in  quejh  caduco  manto  e frale  ^ 

• Già  mai f altro  che  notte  ebbe  uom  mortale^ 

Che  poco  a chiari  farne  Apollo  vale  y 

35  Pur  come  foglia  , che  col  vento  fiale , 

» Fifia  mortaly  cui  j)  del  mondo  cale  y ■ 

Eterni  frutti  ? ahi  vile  augel  , full’  ale- 

35  Gloria  non  di  vìntù  figlia  che  vale?  • 

Sacro  bo'  mio  nidoy  e nulla  altro  mi  cale-.. 

ALI.  ' 

36  Notte  placido  figlio  y 0 df  mortali-  • 

Egri  conforto  y obhìio  dolce  de' mali  . 

Non  ave;  e quefle  membra  fianebe  y e frali 
Solleva  : a me  ten  vola  y à fanno  y e l’ ali 
41  Lajfo!  e fowiemmi  d’ Efaco  y che  l’  ali  y 

Gravato  bo  di  terrene  efebé  mortali..  ' > • - 

( r r ■ V ■ - ..1 

ALLE. 

. l A 

*7  Hanno-  i.  miniflri  tuoi-  trovato  il  calle  ; 

Nè  l’ónda  Vaimi y ó ‘I  giet  di  quefla  vaile y ^ 
Nè  ’l  fegno.'t  duro;  nè  l’ arder  mai  falle., 

fio  ■...  t-''  • ■ • , 

c ’•  'A  L A.** 

12  Ma  Pio  fomhtetto  a'  novo  incarct  Palma- 
Pur  coti' ffìtueo,  e fitto  doppia  falma' 

\ ALME.,  .. 

20  Poiché  s)  chiare , ed  onorate  palme. . . • - . 

Sola y per  CHf  tanto  d’ Apollo  calme  y 
■ . ■ ' to  Che 
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’ AMI.  . 

IO  Che  fugge  ratto  a i piti  a'afcofii  rami.-  'iCi 
Bea  fent'k  te  , ehe  ’a  dietro  mi  rifhiami; 

Ornai  vuol,  che  lui  fola,  e me.flejfo  ami.  * 

2i  Poiché  [corto  ha  *!  lacciuol  tra  i verdi  rami  }i> 
Efca  s)  dolce , fra  s't  pungenti  ami . 

Cosi  par,  ch’egli  à me  ritornar  brami', 

E fel,  perchè  ’l  mio  mal  gioja  fi  chiami. 

’l'  AMO.  'V  . v.:‘V 

, ■ ■■  , .»  l 1 

39  Tuo  dolce  marmo  sr,  che  SMÌRNA",  e SAMO 
Per  qucfla  y e per  quei  due  di  quel  ch’io  bran»  ^ 
ROMA,  che  si  mi  nacque  , onoro  ed  ama  - 

t f,'.  • 1 •.  .i 

, t V-  tinT' AMPO.  * c V'uV'.. 


17  ^acflo  paludofo  'ìnflabU  campo 
Cb’  i’  riconofco  di  tua  face  il  lampo. 


ANA.  .-.'l 

■ I . ■ ■ . , '\  .V  ‘ ' ''  ■ V.  . . 

8 Com’  egro  fuol,  che  ’n  fua  magioa  tiou  fatta  }-' 
Magia,  perch’ io  mi  parta  , erma  e lontanai 
Da  me  nè  mica  un  varco  s’allontana; 

Nè  perch’io  fugga  e mi  dilunghi  ; è fatta, 

29  Donne;  e ferena,  c' piana  ■ 

eh*  ogni  mia  prova  in  acquetarlo  è vana . 

Aliar  m’adiro;  e eoa  la  mente  infattm . 

. ' \ ' 
ANCA. 


13  £ quefla  man  d’avorio  terfa , e bianca  f 
Non  dee  mai  ripofarlqHeJF.AIma  fianca. 


. Rimàrio 
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ANCHI. 


41  De*  miei  pertfieri,  sbigottiti. e fianchi  y » 

Mentre  Bore  a.  ne*  di'  torbidi  c mancini 
Come  la  mìa  y par  d*  ognintorno  imbianchi; 

Or  chc\  *n  vece  di  fior  vemugli  > e bianchi , ' • 

: ANCO. 

‘ ■ 

4 Nel  duro  ajfaltoy  ove  feroce  e franco 
Privo  di  libertà  pur  viver,  anco: 

Or  tal  c nato  giel  fovra  *l  mio  fianco  y 
■ L*  Alma'co»  efioy  nè  ripofó  unquanco . 

1 8^  Efca  y fui  prefo:  e ben  dee' viver  franco 
Antico  fervo  fianco . . . . ^ ‘ . 

32  Di  fior  te  : or  vinto  e fianco 

33  Poiché  varia  ho  la  .chioma y> infermo  il  fianco  y 


r AKDO: 


I Angel  novo  del  del  quaggiù  mirando . 

Date  al  mìo  fi  il  cofie'i  fegkir  volando . 

37  Men  vo  la  fomma , tardi  ornai , contando 
Tra^quefie.  ombrofe  querce;.' ed  hbbliando 
Umano  fiudioy  a me  più  cale  ; e quando  ' 
Fallace  ù mondo  veggio  y a terra,  fpando  • 


ANGQi  . 


9 loy  che  l*jetd  folca  viver  nel  fango  ; • ' 
E *l  mio  lungo  fallir  corredo y e piango» 
Di  feguir  fai  fio  Dueé  ^nii'rìmargo . ■ 

S)  pentita  del  mar  , com*  io  rimango . 


• V 'ANNI V 


12  Sotto  V gran  fafcio  de*  miei  primi  danni  y 


- • Il  La* 


V. 


D E L L A C A S A.  \ 7 

12  Lacrime  e fofpir  itovi f-,  o frcfcbi  aff'amii;  ;w'i,  Ct 
E SM  pur  mixricbiamiy\e  rKoudanni y<' 

Di  mio  flejfo  voler  mi  sforzi  < t 

27  E la  fua  crudelsà  colpi  e condanni  • 

E fa  vendetta  de’ miei  gravi  afanni  yx  c' '•  * -r 
37  Mendico  y e nudo  pit{ng9.y  e de*  miei  danni  e.  ' \ 

Qt^l  y che  già  Roma  m’ infegnq  molti  anni:  \ 1 
Nè  di  gloria  y' onde  par  tanto  s* affanni  U •, 

Ciafcun  fuo  donoy  acciò  .piu  . -non  ni*  Ji^anni^.. 

40  Per  aver  pofa  almefi  cjuefli  ultimi  anni ’ > ; 

Ricca  gente y e beata  ne’ primi' anni \ . . 

Dal  Cielo  in  ima  valle  , i miei  dolci  anni  vV. . 

Tenne  l*  Almanco’  finfi y bagià  tónti  and}  ’ù. 
Cangiato  il  gufio-  e come  fon  ,tptefli\anni 
Ma  d’ora  in  or  piti  duri  volgoÀ  gU  anni:., \^\.X 

'■.  ì'V'V'l  ^ ' 

^ . i,'.uÀNNO.  1...Ì  ' 

^ ■ .Vi.  ».  t ;-V. '-.V  V 

26  Dico'y  le  rime  rpie-fùeèà  defla.Jmnmx}  Vw.»  i 
Lacriman  or  fovra  ’l  mio  lungo  affanno  y 
29  Ch’altrui  prometton  ^guerra  fanno: 

Cbe  ’n  vita  t lemmi  con  benigno  inganno. 

39  COREGGIO  y chi  per  prò  maiy  nè  per  dannai  " 

Cbe  le  fortune  .awerfe  amar,  non  fanno;. 

Mentre  quel , eh’  i’  feguia  , fuggir  m’ affanno  , 
ALESSANDRO  y e RANUCCIO  tuoi  , cbe  fanno 

• .:  * ANa.,  ...  -.r  ..  ; 'i 

I Ptncb’ogni  efpertay  ogni  fpedita  manoy 
Pregio  del  Mondo , e tt>i<Kffoiumo  e fovrano  ; 

Nè  porta  lingua  , od  intelletto  umano 

Dietro  al  vfifffp.>VMlor  verità  hiudao'y:  ) v »T  > 

7 E poi.fyggi*  da.  tue  tana  hntapo.'y.  , u . 'J, 

E mentre  ella  per  me  y attende,  invano  p \ 

J primi  fpazi  ptr\dth^eoifa.iumtp»f  . .»  vvj'J 
9 E poicb*  a mortai  rifehio  è gita  in  vano  y 
Reggami  per  pietà  tua  fanta  manOy 

H 2 IO  Sp 
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IO  Sperando , Amor  y da-  te  faìatt  itevano  ' ^ • - 
Contrario  ,ratdrì)M4)rto  al-eor  non  fano . 

Per  ricovramis  c fuor  della  tua  mano  ' ' 
fhmni' io  polpo,  da  te  f«S^o  lontano. 

17  Ov’io  ricovri  fiior  della  tua  mano;  . , 

Che  H - più  feguirii  è vano;  • 

26  Le  trovo  ii-cor  e 'nvano’^.e-.  , ■>  , , 

Di  quel  uudrirmi,  ondato  pnt  sì  lontano, 

Q^aJ  ptrverèl  non  [ano,'  / ' ' ' 

31  Begli  occhi  u» guardo,  or  d*una  bianca  mano 
Sotto  un  bel  velò-  fiammeggiar  lontano, 

34  Gli  altrui  campi  inondar  torbide  itfano^  ' ■ 

E (hi  fdrufeiteo  navitella' invano'  ' ■ 

Elegge-  hea;\cb^,  il  Cid  chiaro  h'fovrano 
Lajfa.,  e gli '^hijfi ^prende  : -ahi  eiàeo  umano- 

35  II  cor,  MARMITTA  mio,  tranquillo  e piano  ^ 

36  Come  l' afpra  fua  deglda'.aV -corpo  infuno. 

Eia  dal  tempo  diflrutta  a mano  a mam^ 

E i cari  nomi'^co'^ iòdi' hontano^  '•■"i'  ;oi»  Ì ò. 

c',  '. « V j.MJ'.'.  10 

•.  v».\  T/<-'v.AN»T'fi. ''O'*-*' u' ’-'i I 
' v<'  '.  '.0'  ^ 

|{  Breve  Canzone,  ed  a Madonna  avantee  - 

Parta  i.  fofpiri  di  canuto  Amante . . ••  - ' d 

■ - ■ ANTÓ.  • 

C Come  doglia  fin  qui  fu  mie»,  e pianto. 

Così  fia  fempre:  e loda  aronne,  e vanto; 

' ••  • ■ ANZA,  ...  .’  ; 

fi.-."’  . ..-i  ' l-L 

5 Danno  ( nè  di  tentarlo  ho  già  baldanza ) ^ i. 

Sì  cara  , e di  tal  -pregio  è mia-fperanza.'  \ " ' ^ 

E fe  talar  cantra  l’antica  nfanza  ' ■ . .1 

yigor  racquifia,  e *a  ritardar  s’avanza t ’ 

^ (J 

,r  5 rs;  w V I 

.a  3 ij 
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■ .'.Il  ' ■ f ' • T 

> ANZI.  -j  . -o 

3 E nel  tuo  regno  il  pif  pofì  pur  dianzi. 

Poco  da  viver  più  , credo f m'avanzi ^ 

14  Da  S ignor' crudo  e fero  ^ a cui  pur  dianzi  f ' ^ •- 
Ne  *nsolpOf  eh'  a nemico  afpro  dinanzi  - - ■ 

24  Ben  potè  ella  fparire  a me  dinanzi  y 
Ma  l'ali  del  penfer'chì  fià  xb' avanzi  ? 

A R.  A • ^ 

3 E'  lunge  il  fin  della  mia  vita  amara  ; " v 

Tcà  coflurncy  Signor,  reco  s'impara., 

21  VENELIA  ; poiché  tolto  ha 'Morte  avara  ) • ' 
Dal  bel  teforoy  onde  ricca  cri -e ‘chiara , ^ 

Che , fola  Italia  tutta' orna  e rifebiara^',  <, 

Era  Alma  a Dio-  diletta  ^ a febo  eara'^  1 i 

’k ^ c 

A RCa,  " . .:'.VivA  oO, 

, ! 'w,  ‘X  .'  ■>  •.  , c\''i'V  u . . 1 \Z 

3 Tal  che  y s'  ¥ non  m'inganno,  un  picchi  varc^  '• 

Ni  di  donarlo  a te  tutto  fon- parco:  t>  - lì 


\ .j'i 


ARDA, 


37  Mi  fero!  e degno  è ben,  eh'  ci  frema  ed  arda; 
S't  temo,  ch’ogni  ammenda  ornai  fa' tardai'  ' 'V 
< • ..  . . ... 
( A R DE.  . ...  V 


li  Per  dira  ave  ri  quadreUa  dttufe  e tarde.'  < 
Prego  raccorci y 0 fermi  il  fufo,  e- tarde. 

\ -J\  . 

ARE-.--.  ..  '. 

y E tuo  candido  fiì  toflo.  le  amare  ' < 

Che  nojay  .qnant’ i«^  miro,  e daol  jd appare. 


1: 


Ben 
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7 Ben  fai  , eh*  al  viver  mio  y cui  brevi  e rare 
Or  non  è chi  V fojìepgay  o ehi  V rifebiare* 


ARI. 

15  Rendimi  il  .vigor  mioy  f begli  anni  ^art  \ •.  ^ 
Come  vinto  è quel  dentro  > non  'dichiari.;  - « ' 

ARMI. 

ir  Già  nel  nuo  duol  non  potè  Amor  quetarmi ^ 

Che  fole  hanno  vigor  cenere  farmi  > 

Da  lor  fui  pria  trafitto  ;.e  con  quefle  armi  . 

Mio  corfoy  0 H turbi,  c pur  d*^ orgoglio  s* armi* 
14  Con  tal  de  fio  cercai  ribello  farmi. 

E d*  ardire  , e .di-  fchermo  mi  difarmi . . 

16  Le  chiome  d'or  , eh*  Amor  folca  mofirarmi , , , 

E ben  .avrà,  vigor  ^cenere,  farmi  ; . 

Son  tronche  , ahi  lajfo  y 0 fera  mano , ed  arme 
Del  fuo  lacciuol  più  forte  altri  il  di  farmi  ì 

17  Ben  debb*  io  paventar  quelle  crude  armi  , 

Con  rocca.  Voce  umil  vinto- chiamarmi ‘ ' 

31  Che  di  nulla  degnò  s)  nobil  farmi  ; 

Nè  l*  altrui  po , ne  *l  mio  configlio  aitarmi  y 

ARO. 

4 Dannofo  affai,  ma  defiato  e caro;  . 

Nè  fapea  già,  che  *l  mio  Signor  avaro 
Lucij  che  col  bel  lume  àrdente  e chiaro  , 

Lieto  più  eh*  altri  , in  fefla  mi  menano 
7 Ferme,  SORANZO-mio,  Parche-  troncano  : ' 
E troncandolo,,  in  hatoitm  laffarto; 

Prefcrijfe  ore  ferene  il  del  avaro , 

Non  ebbi  altro , che  te , Jitmè.,  0 riparo  .* 

21  Sol  per  vaghezze^  del  bel  nome  chiaro. 

Ed  ei  pur  nel  mio  cor  rimbomba  amaro  : \ \ 

Doglia^.  0 fervaggioy  0 morte;  affai  m*è  carot  j 


DELLA  CASA. 

il  E per  far  anco  il  mio  pentir  più  amaro, 

E 'n  cor  piegando  di  pierate  avaro 
41  Glauco  nel  mar  fi  pofe  uom  puro,  chiaro  ; 

E come  fue  fembianze  fi  mifehiaro 
Puro  anch'io  fcefi , e ’n  quefle  dell' amaro 
Mondo  fempefle  J «d  elle  mi  gravaro 

ARSE. 

20  In  chiaro  foco  e memorabil  arfe , 

Ed  alto  Imperio  antico  a terra  fparfe  ; 

E Ir  bellezze  incenerite  > ed  arfe 
E i begli  occhi , e le  chiome  all'  aura  fparfe 
32'  E di  defir  novo  arfe 

Credendo  afidi  da  terra  alto  Jevarfe: 

• . ARSI. 

29  Donna  fentio  fermarfi 
Non  mente  , arbore  farfi 
41  CU  fpirti  ancb'  io  fento,  e le  membra  farfi  ; 
Più  lunga  notte  3 e di  più  freddi  e fcarfi . 

ARSO. 

24  Le  cui  chiare  faville  il  cor  nf  hanno  arfo^ 
Freddo  marmo,  d'amar,  di  pietà  fcarfo. 
L'onda  del  pianto  da  quefli  occhi  fparfaj 
Ove  repente  ora  è fuggito  e fparfo 

A . 

ARTE. 

4 del  petto,  lafii» ,>'tiUime  parte t 

Io  non  fo  con  quai  piume  , o di  che  parte  , 

5 Cangiai  con  gran  mio  duci  contrada  , e parte  g 
Riva  cercando.  Amor  da  me  non  parte. 

Ma  come  fia  del  mio  corpo  ombra , o parte  \ 
La  doglia  mia  , ai  par  men  grave  in  parte. 


64  RIMAR  IO  'DMlM  'CIO: 

17  Ma  del  mal  uro  tempo  anco  gran  pane 7 
Nè  prego  vaimi , 0 fuga , 0 yór?<r , o</  arte . 

Deh  ^ital  farà  per  me  fecwa  parte  ? . • ’ 

19  li  la  io  come  potrò  l' interna  parte  , . -, 

Fia  fomma  gloria  alla  tn0  ^nobil  arte,  ',  .>•  .. 

Tra  frefchii  rofe , e paro  lat/e^  [parte  , 

19  Cb’  i'  prender  bramo,  e far  vendetta  in  porre 
Chi  le  mie  voglie ,,'cpm’ ej  •pad,  compone? 

Son  quefti  gli  occhi,  onde  ’l  tao  flral  fi  parte? 

27  Già  non  mi  col , s’  in  tanta  preda  parte  , , » 

Con  giu  fia  lance  Amor  libra  ,.  e confane;  ' 

34  Curi  le  paci  fue , chi  vede  Marte  ' , 

Vede  tal  or  mover  governo , e~farte,  '•  ", 

Ami,  MARAIITTA , il  porto  . Iniqua  parte 
Defir,  che  mal  da  tetra  fi  diparte!  , 

35  S)  lieta  avefdio  l'Alma,  e d’ ogni  parte 
Poicb'  Adria  m' ebbe  ,^  è'  rnen  nojofa  in  parte  • 
Lajfo  ! quefia  di  noi  terrena  pane 

Il  mio  col  vulgo,  e ’l  tuó.\fieho  e ’n  difporte^  •• 


ASCI.  ' 

IO  O fera  voglia,  che  ne  rodi,  e pafei. 

Di  che  falfo  piacer,  tircondt  ^ e fafei 
33  Come  fplende  valor,  perch’ uom  noi  fafei 

TRIFON , morendo  efemplo  al  Mondo  lafci; 
E cof  Ciel  ti  rallegri,  e ’«  lui  rinafei , 

Ti  godi,  e di  faper  certo,  ti  pafei: 

ÀSSA. 


21  Del  fuo  pregio  fovran  la  terra  laffa. 

E del  nobil  fuo  BEMBO  ignuda  e coffa. 


■ ' . 

. 1 . . ‘ A 


ASSI. 


c..\ 


3 Amoty  per  lo. tuo  calle  a. morti  vajjì  • 
Nè  fio  per^  altra  via  mever^  i pafiì  : 


3 Anzi 


I 


I 
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3 A»zi , perche  ’/  defio  vote  e trapajjì 
Sofpignendo  par  olire  i pctifier  lajfì  ; 

33  Volgo  y quantunque  pigro  y indietro  i pajji  • 

Che  per  quei  fentier  primi  a morte  vajji . 

ASSO. 

25  Corrier  di^notte  traviato y e lajfo; 

E duro  calle  y Amar  y corro  y e trapajfo 

ATO. 

9 Ricever  nel  mia  pria  tranquillo  flato?  ■ - 
Securo  andrà  cantra  Orione  armato. 

Il  Perocché  da  lei  fola  ogni  mio  fatOy 
Anzi  > quanto  m'  è V raggio  fuo  negato  i 

f.  . ...  ~ 

AVE.  ■ ••  • 

2 77  mio  di  voi  penfer  fido  e foave  y 

Ch'  a me  y per  voi  , disleal  fatto  e grave  y 

3 Dall’  afpro  arginilo  , piagne  ; e già  non  ave 
Soflegno  alla  mia  vita  afflitta  e grave, 

23  Portato  da  deflrìer  y che  fren  non  ave  , 

E con  la  vifla  lacrimofa  e grave  , 

31  Or  penitenzia,  e duol  l'Anima  lave  ' 

Ond’  ella  è per  mia  colpa  infufa  e graw  t ■ 

AZIO. 

^7  ^ bramo  tanto,  almen  per  breve  fptizie 

Fin  ch’io  ne  fenta  il  cor,  non  dico  fazi», 

E A. 

27  Forfè  ( E ben  render  fuel  forttotare» 

Dato  mi fia,  eh? an  di  nfattufli,  ebete 

• Rimarii"  ' ' I 4 Cnern 
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RIMARIO  DI  M.\G  IO: 


EBBE. 

4 Guerrer  , C9sì  com'  io  > perduto  avrebbe  ; 

A voi  mi  rendei  vinto  ; e non  m’ increbbe 
Che  men  fredda  di  lui  morte  farebbe , 

E men  afpra  ; eh'  un  di  pace  non  ebbe 

20  La  voce  voflra  alle  fue  Iodi  aco'ebbe  j 
Sacro  Cigno  fublime , che  farebbe 

21  Novo  arbofcello  a i verdi  bofehi  accrebbe  ; 

In  maggior  pregio  di  bellezza  crebbe , 

Da  voi , giudice  lui , vinta  farebbe , 

Tra'  fuoi  bei  colli  ignudo  a mirar  ebbe- 

ECO.  « 

> 

13  Solca  per  bofehi  di  fontana , 0 jpcco 

Vegghiar , quand'  eran  Febo , ed  Amor  meco  : 

Nè  temea  di  poggiar  , BERNARDO , teco 
L’ufo  del  vulgo  traffe  auco  me  feco: 

. ‘ EOE.  >. 

, > • ' 

2 Si  cocente  peufer  nel  cor  mi  fede  ; . 

Mi  fugga  ) e la  mia  vita  arda  e deprede . 

Come  per  dubbio  calle  uom  move  il  piede 
Sovra  i miei  [pirli  fignorìa  vi  diede  ; 

EDI. 

17  Di  quef’tfnno  mio  breve  y.Amor,  ti  diedi y 
Libertà  che^fo',  e tu  m’ajfali  e fiediy 

EGGJO. 

2?  May  ìaffo*y  alla  pereojfa  y ond' io  vaneggio 
Vendetta  iaifprno  y r medicina  ebeggio . 

30  Amor  mù^p/ita  inforfft;  e bea  ih’  aweggia , 

Colpandof  io  fiejfo  poi  vario y e vaneggio. 

■'  ..  ^7  E 
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della  casa,  > 

ECHI. 

17  D per  let  mi  eo/tfumi y e pianga,  c prieghi , 

Le  fue  eiojci  acque  un  giorno  a me  non  nieghi? 

29  Ver  la  Giudice  mia  fi  dolci  prieghi , 

Dritta  ragion,  fie  pur  pietà  fi  nieghi? 

EGI. 

39  E vero , che  V Cielo  orni  e privilegi 

Perde , e CORINTO  , e i lor  maefiri  egregi? 
Obbltar,  mi  fovvien  ; per  tai  fiuti  pregi, 

EGLIO. 

18  Che  face  più  guerrer  debile  e veglio  ? 1. 

Libero  fiarmi  il  tuo  fiora,  e H mia  meglio, 

EGNA.  . . ’ ' 

\ , , , 

32  A fiegnir  poi  faìfia  di'  onore  infiegna',  > ■ 

Come  non  fi  a valor,  d altri  noi  fiegna 

zgne/,  •■.-.i-. 

15  Certo  ben  fion  quei  due  begli  occhi  degni , 

Ove  al  laccio  cader  l'Alma  non  fidegni. 

Altri  due  luflri , e più , nel  mia  cor  teg»,  ' , \ 

Co  i più  pericolofi  fiùoi  ritegni  j 

EGNO. 

• ...  i \, 

7 Fuor  di  man  di  Tiranna  a giu  fio  Regno,  ' . 
Fuggendo  aneli  io  S’^nor  crudele  e 'ndegno,  , ' 
Divo  mi  fia,  fin  qui  ad  tuo  fiojhgn»'-  . 

Che  fol  amanx.a.  ornai  pianto  e dif degne 
IO  S io  vijfi  cieco,  e grave  fialla  indegno 

I X IO  Che 
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RIMARIO  DI  M.  CIO: 

IO  Che  tanto  ho  di  ragion  varcato  il  fcgno 
Piangone  triflo^  e occhi  a fermo  fogno 
Di  me  mi  doglio , e 'ncontro  Amor  mi  f degno , 

20  Meco  di  voi  fi  gloria;  ed  è ben  degno; 

Oggi  altramente  d'ogni  pregio  indegno. 

23  Se  veder  mi  fapefle  y a voi  ne  vegno; 

Solo  in  voi  di  pietà  non  f cargo  io  fegno. 

EI. 

7 SORANZO  mioy  fuggito  in  pace  or  fei: 

Deb  come  volentìer  teco  verrei 
Ufato  di  portar  gli  affanni  miei  ; 

Or  viver  orbo  i gravi  giorni  e rei: 

22  Lo  flral  tuo  dolce?  £ ben  fora  cofiei 
Nè  vifco  intrica  y 0 rete  occhi  sì  rei . 

24  Le  vaghe  luci  de’  begli  occhi  rei , 

E puro  fele  or  pafee  i per^ier  miei  y 

26  In  quei  begli  occhi  rei 

Ancor  venne  pietade  :.  e ben  terrei  y 
Cirmen  per  via  con  lei  y 

28  Pietà  trovar  in  quei  begli  occhi  rei; 

Tutte  le  tnfidie  y e i dolci  furti  nùei . 

31  Tal  fuTy  laffoy  le  vie  de’penfier  miei 
Ne’  primi  tempi  , e cammin  torto  fei . 

, E E C E • - 1 , . ? I 

23  Qual  dura  quercia  in  felva  antica  y ed  elee 

Quanto  io  più  piango  y come  alpeflra  felce  , * 

29  Or  vedefs’io  cariato  in  dura  felce  y 
Ma  quercia  fatti  in  gelida  alpe , od  elee 

37  Or  pompa  ed  ofiro  y ed  or  fontana  , ed  elee 

Senza  alcun  proy  pur  come  loglio  y o felce  v; 

Vie  più  sfavilla  , che  percqffa  felce  ; 

A ehi  sì  pigro  in  guardia  y e chiaro  dielce  ; 

\ . ..  li  Da 
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12  Da  lei , eh'  e favr'o^nì  altra  amata  e bella; 

Con  dolci  piaghe  acerbe  il  fianco  ; ed  ella' 

16  Amor  quefl'  Alma,  a lai  fidata  ancella. 
Ferro  recide  ; e fempre  ver  me  fella , 

Con  men  cocente , 0 men  chiara  facella 
L' alma  mia  luce;  e fa  A come  flella , 

23  Ben  mi  feorgea  quel  dì  crudele  flella, 

A pregar  Alma  j)  felvaggia  e fella. 

O tempeflofa , 0 torbida  procella. 

Che  [degno  e ferii ate , onore  appella, 

ELLE. 

36  Dolci  di  me  , ma  falfe  udf  novelle , 

Apollo  in  voi  reflauri  e rinovelle. 

. . « t • t 

ELLO.  , . 

34  Ma  io  rajfembro  pur  fublime  augello 
Ma  tu  del  Cielo  abitator  novello 

ELO. 

i.  • . é , . 

28  Sen  van  [otto  un  bel  velo. 

Dove  'I  bel  piè  fi  [copra,  anco  non  celo, 

29  Così  gli  inganni  miei  conto  e rivelo  : 


EMA. 


21  Suo  proprio  albergo , e 'mpoverita , e [cerna  , 
Bene  ha,  j^IRlKO , ond' ella  plori  e. gema, 

EME. 

6 Voi  tP  Amor  gloria  [ete  unica  ; e *n[eme 
Nè  fia  già  mai,  quando  'I  cor  lajfo  freme 

29  PiC' 
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RIMARIO  DI  M.  G 1 O; 


"I,. 

r 

V. 

> » 


•i 


1 


EMMI. 

P'utofa  Tìgrt  iì  Cielo  ad  amar  diemmi\ 
Talor  Itegli  oechi,  e nella  fronte  viemnùy 

' EMO. 

xj  E da  quelle  armi,  eh* io  pavento  e trema- 
Della  mia  vita  affidi  almen  /’  e fremo  ? 

EMPO  . 

29  Donne  voi  che  P amaro , e 'I  dolce  tempo 
I quaì  cangiando  vo  di  tempo  in  tempo 

ENA- 

2 O de'  dolci  mìei  falli  amara  pena  ,*■ 

Ch'  io  temo,,  non  gli  fpirti  in  ogni  vena 
Con  falfo  duce  , e quegli  a morte  il  mena 
Tal  io  l’ora,  cb'  Amor  libera  e piena 
5"  Ivi  fenza  ripofo  i giorni  mena  y 

Non  men  di  dubbia , che  di  certa  pena  . 

Se  ’l  tuo  venen  nPi  corfo  in  igni  vena  • 
Correr  veloce,  e con  ben  falda  lena: 

Pere  h'  io  precorro  Amor,  cb’  a voi  mi  mena- 

ENDA. 

li  E talor  ritrovai  ruvida  benda 

Or  chi  farà , che  mie  ragion  difenda 
O i miei  fofpiri  intempeflivi  intenda  ? 

22  Ben  lo  prego  io,  cìP  attentamente  apprenda- 
Vera  eloquenza  un  cor  gelato  accenda  ; 

E ’n  si  begli  occhi  Amor  già  mai  non  feenda  .* 


8 f^l'- 


- 
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ENDE. 

S Q^dla , che  del  mio  mal  cura  non  prende  ; 

L' acuto  flral , che  la  ima  vita  offende  ; 

Non  gradifce  il  mio  cor,  e.  noi  mi  rende  ; 

Morte  col  braccio , ancor  non  mi  difende  : 

1 1 Qt^fi  da  chiaro  del  del  lume , pende  : 

Tanto  ’/  mio  flame  lei,  che  V torce  , e fiende,  ~ ' 

16  Le  bionde  chiome,  oa^  anco  intrica  e prende 
E fcarfa  man  quel  sì  dolce  oro  offende. 

Nè  di  tanto  fplendor  priva  , m'incende  l 

Che  coll'ardente  crin  fiammeggia  e fplende; 

24  Ratto  ver  gli  alti  bofchi  a vdar  prende  ; ' 

Così  caldo  defio  l'affretta  e fiende. 

37  La  luce  dei  Latin  fpenta  raccende  , 

Udir  chiedete , già  dimeffa  pende . 

41  Digiuno  perdo  Cielo  apre  e di  fende , 

E poi  /atollo  indarno  a volar  prende: 

ENDI. 

21  Che  peregrino  il  parlar  noflro  etpprendi. 

Le  note  attentamente  afcolta  e 'ntendì. 

De'  fuoi  begli  occhi  l' ali  tue  difendi  ; 

Che  'I  foco  lor , fe , com'  io  fei  , t' accendi  , 

ENDO. 

3 3 eh'  ambo  i vefiigi  tuoi  eerebiam  piangendo  : 

Io  pigro  ancor  j pur  col  tuo  /pecchia  ammenda 

ENE.  _ 

4 Io  mi  vivea  d' amara  gioja  e bene  > 1 . 

A'  buon  feguaci  fuoi  fede  non  tene: 

Or  l' angeliche  note , e le  ferene  ,• 

Sì  lungo  /palio  fra  tormenti  e pene; 

IO  Malti 


\ 
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IO  Molti  anni  trijìi  ^ e poche  ore  ferene 
Vijfi  di  falfa  gioja  e mda  fpene  j 
Viver  lieto  il  mio  tempo  , e fuor  di  pene  ; 
Or  efè  tanta  dal  del  luce  mi  vene, 

13  Cercar  cantando  j e le  mie  dolci  pene 
Tejf elido  in  rime  y e le  notti  ferene 
N el  facro  Monte , ov’  oggi  uom  rado  vene 
Ma  quafi  onda  di  mar , cui  nulla  affrcne  , 
17  Afa,  lajfo  me  ! per  le  deferte  arene , 

E V fuon  dell’  arco , eh’  a piagar  mi  vene  y 
31  Delle  mie  care  , e volontarie  pene , 

V egghiai  le  notti  gelide , e ferene  ; 

E t^lòr  fu , eh’  ip’l  torfi  ‘ e ben  convene 
Ì9  E guel,  che  tutto  a voi  folo  conviene. 

Mio  dever  già  gran  tempo  alle  Tirrene 
Mi  fprona  ; ahi  pofi  ornai  chi  mi  ritiene . 

ENO. 

6 Dolce  braccio  le  avventa;  e dolce , e pieno 
Di  piacer,  di  falute-,  è ’l  fiio  venem  / 
franto  portai  fuo  dolce  foco  in  feno‘. 

Tanto  fu  II  viver  mio  lieto  e fereno  ; 

7 Bella  fera,  e gentil  mi  punje  il  feno  ; 

V ago  lajfando  il  cor  del  fuo  veneno’, 

Lajfo , ti  parti  tu , non  ancor  pieno 

Z"J  M’ accefe  il  cor  di  refrigerio  pieno  ; 

S’ un  giorno  fol , non  avvampando  io  meno 
TRIFON  , nell’  atro  juo  limo  terreno', 

E poco  imer  gli  abijjì , onde  egli  è pieno. 
Tua  candida  Alma,  e leve  fatta  appieno , 
Salio,  fon  certo,  ov’è  piti  il  Ciel  fereno; 

ENSA 

4 Repente  ad  altri  Amor  dona  e difpenfa. 

Lo  fpirto  opprejfe  dalla  pena  intenfa  ; ' 

27  La  grave  arfura  mia , la  fete  immenfa, 
Larga  pietà  '(onfperge,  e ricompenfa. 
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ENT  E. 

l6  Per  meraviglia  y fiammeggiar  fovente 
D'intorno  al  foco  mio  puro  , cocente  ; 

Crude  j ed  o levi  mie  catene , e lente  ! 

Deh  come  il  Signor  mio  foffra  e confente , 

21  Or  piagni  in  negra  vefla  orba  e dolente 
Sì  preziofa  gemma  y e sì  lucente . 

Nella  tifa  magna  y illuflre  , inclita  gente  y 
D'onor  amica y e 'n  bene  oprar  ardente. 
z8  i'tr  menier  V aura  tra  le  /rondi  [ente  y 
O mormorar  fra  l’ erbe  onda  corrente  ; 

Ma  /ugge  immantenente 

Ma  non  ho  poi  vigor  y lajfo  dolente  y 

ENTI, 

9 Da  mitigar  quefli  fofpiri  ardenti  y 
E 'ncontr'  a tal  nemico  y v sì  pungenti 
Ma  non  commoffer  mai  contrari  venti 
Onda  dì  mar , come  /c  nofire  menti  - 

2$  Nel  fuo  da  me  partir  y lafciando  a’ venti  y 
Quant' io  l’ ho  a dir  de’ miei  penfier  dolenti: 

Ritorna  , e ne'  tormenti. 

Non  che  però  ’l  mio  grave  duol  s’allenti; 

39  Difeordar  da  te  flejfo  non  confenti , 

Cantra  il  coflume  delle  inique  genti , 

E fuggol  y ma  con  'pajji  corti , e lenti  ; 

Le  due  Latine  luci  chiare  ardenti, 

. -ENTO. 

• •Il  - X 

E *n  breve  tempo  uccìde  il  tuo  tormento; 

Si  com’ io  provo  ; e non  però  confentOy 
Più  veloce  al  fuo  mal  ^ die  frale , o vento; 

Spejfo  del  fuo  tardar  mi  lagno , e pento , 

IO  Fin  qui  commifi ; or  eh' io  mi  /pecchie,  t fento, 

,1  JRjmario  K IO  Z» 
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IO  In  prccKrando  pur  danno,  e tormento; 
Rivolgo , ed  apro  il  fino  a miglior  vento  : 
Per  cui  ’l  mio  lume  in  tutto  è quaji  /pento. 

13  Pian  per  innanzi  a te  ferza  e tormento. 
Ond'  io  parte  di  duol  jìrugger  mi  finto  ; 

14  Gioja  e mercede,  e non  ira  e tormento 
Che  com'  è più  tranquillo,  i'  più  ‘I  pavento. 
Ma  sì  fperanza  in  me  ragione  ha  fpento , 
L’acerbo  imperio  fuo,  non  pur  confinto. 

18  Roca  è la  voce,  e quell’ ardire  è fpento. 

Ed  aggbiacciarfi  finto, 

33  Che  fai,  fi  quel  penfero  infermo  e lento. 
Ch’io  mover  dentro  all’  Alma  a//litia  finto, 

, ENZA. 

32.  Ma  voi  fi  il  penfer  mio  folle  credenza 

Di  gemme , e d’ojlro;  0 come  virtù,  fenza 

EO. 

20  La  bella  Greca ^ . onde  ’l  pajior  Ideo 
Per  cui  l’Europa  arme^ , e guerra  feo. 

Dì  quella,  che  fua  morte  in  don  chiedeo; 

Di  lei,  che  /lanca  in  riva  di  Peneo 

ERA. 

17  Nè  fra  la  turba  tua  pronta  e leggera, 

Zoppo  curfore  ornai  vittoria  fpera. 

27  Le  dolci  onde  falubri  indarno  fpera 

Quadrello,  avventi  a gue/la,  alpe/ira  fera? 

Si  ch’ella  caggia  fanguinofa,  e pera, 

E biaf mando  l’altrui  cruda,  e guerrera 
32  Per  appre/far  quella  onorata  fcbiera  t 
Ma  poto  alto,  /olir  coneeffo,  m’ era 
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ERBA. 

13  E *n  pianto  mi  ripofe,  e ’»  vita  acerba  • 

Ove  non  fegpò  pria  vejligio  l’ erba. 

ERGE. 

37  Poiché  ’»  fua  preztofa  e nobH  merce 

Nè  per  Borea  già  mai  di  quejle  querce , 

40  Ch'i’  bramai  tanto-,  fa  zio , a qaefie  querce 
Q^ndo  tra  Pelei  , e le  frondofe  querce 
Vijf  in  paluflre  Imo;  or  fonti,  e querce 
Renderei  P ombre  ancor  delle  mie  querce. 

O rivi , 0 fonti , 0 fiumi , 0 faggi , 0 querce  , 

Prende  a fuo  pregio  dall’  ombrofe  querce: 

ERDE. 

iS  Com’erba  fua  virtù  per  tempo  perde , 

Secca  è la  fpome,  e ’l  defir  fido  è verde.  i 

ERGA. 

1 

25  Ai  vento  fi  difpcrga. 

Si  come  nebbia  fud , che  ’n  alto  s’erga,  i 

E cosi  tinge  e verga 

36  VARCHI,  Ippocrene  il  nobil  Cigno  alberga,  i 
Non  fia  che  ’l  Tempo  mai  tenebre  afperga . J 
Ma  io  paluflre  augeì , ebe  poco  s’erga 
Nè  po  lauro  inneflar  caduca  verga 

ERGO. 

20  L’alterp  nido,  vt/ìo  si  lieto  albergo  .'il 

E ROMA  , dal  penfer  parto  e difpergo } 

Mentr’ io  colore  alle  mie  carte  afptrgo  < 

Poco  da  terra  mi  follevo  ed  ergo;  . J 

K 2 26  Dal 
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. ERI. 

26  Dal  bel  cìglio  impetrar  atti  tnev  feri , ' ' ' , ' 

Fa  Ih  , Signor  aìmen , cb'  I non  lo  fperk; 

29  Saper  dovete  y e i benigni  atti , e i feri , 

Chiedete  pofa  a i ìajfì  miti  penfteri , 

Nè  fo  Ho  temay  0 fperiy 
E H dolce  rifa , e quei  begli  occhi  alteri  : 

ERME.  : 

IO  £ faggi  il  cor  y qnaji  affamato  verme 
Le  tue  menzogne  y e 'I  nofiro  vero  iuermer 

■1  . ) 

ERMO.  . , . 

17  Nè  coMtra  lor  fin  qui  troruato  ho  fchermo 

Or  y che  la  chioma  ho  varia  y e *l  fianco  infermo  y 
Cercando  vo~  felvaggio  loco  ed  ermi 

26  Laffoy  e ben  femmiy  ed  affetatoy  e-'nfermo.^ 

Cosi  m' offende  lo  mio  fleffo  febermoy 

ERNÒ. 

^ Ver  cui  nulla  ti  vai  vela , 0 governo-y 

Senz*  amor  fia  y che  fenza  nubi  il  verno  , . . 

>8  E pigro  farji  ogni  mio  [enfio  interno y . . . c" 
Cow’  angue  fiuole  in  fredda  plagia  ìL  verno . 

ERO.  . . 

9 Dunque  dovevi  tu  fpirto  fi  firo , 

Allor  nell'età  freficay  uman  penfiero 

*2  COSMO  y nè  ficorto  in' nobib  arte  il  vero y C-. 

Nè  retto  con  virtà  tranquillo  imperoy 
Empieo  ji-  di  dolcezza  uman  penfiero^ 

Coai  al  regno  d'Amor  turbato  e fera-  . . .... 

- 35  Fe- 
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35  Feroce  [pino  un  tempo  ebbt'e  guerrero-y  . ‘ • ; 

Paventa,;  ontf  io  ripofo  , e-  pace  cheto  ^ 

Coprami;; ornai  vermiglia  vefla  , 0 nero  , 
iS" corgo  or  iid  wdgo  ; che,  mal  fceroe , H ver», 

i.  >1  \ 

T .'"i  ' ju:»  SR.R.A»  . \ \ 

25  & fortunato, '‘chi  fen  .giù -foli  erra,'.  '•  ! 

1 Se  non  che  gran  elefio  trafcorre  ed  etra ^ lì 

40  Fra  genti  inermi  ha  perigliofa  guerra , 

Si  vijfe , e fenza  Alàrte^ armato  in  guerra  ; 

Così  l’ Anima  purgo , e cangio  guerra 
Fofs’  ió  digiun , cV  ancor  mi  grava  , e 'n  guetfa 
Da  quei  diverfi  in  pavertate,.  e’n  guerra  ! .)  j 
dà  vincitor  di  gloriofa  guerra 

41  Virtù,  che  con  quefli'a^  ha  [degno  e guerra. 

^ ^ ERSIj-  . »>■'•»  ')  > 

V;  ■ ■ ■ .i  . i',/.;  V' 

25  Sì  temprar  feppe  i laerimofi  verfi.',  . » . rS 

A me  tÙM  va)  > cb'  f \pianga  > e 'ì  mid  duol  vaf  , 

30  Come  in  tutto  dal  fior  nafcon  diverjì . 

Pietofa  ifioria  a dir  quìì?,}ib'io [offerfi 


lE  R.  XOfcì -,  V,  .• 


X Ed  io  fan  pn'fet\,\\  ed  ■i'ì  career  aperto  ; \ 
E gioja  ’n  fifrfe.-kramo  dud  ba.eerta...  s, 
Schermo  mi  face  : e di  mio  flato  incerto  , 

30  Errai  gran  tempo  ; e (del  'Cammino  incerto. 
Per  piano  calle  , 0 per  alpeflro  ed  erto  , 

^ . .ESCA*  w t 


< 


(» 

’t' 


6 Securo  affai  tutta  l’  erà  pkt.frefca  » 

Nel  fuo  digiun  , eh'  i’  mi  procuri  altr'  efea  ; 

26  Corrente  nutre',  aprir  tra  V erba  ft efo a’,- ■ S ^ 
Non  già  eh'  io  , rotto  lui  ^ dtl.cart.tr.  efea 
1,  ^ 
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17  Arfi  y e noirpHT  la  verdir  flagion  fnfca  ' 
Com*  mm  , cb*  anzi  '1  fx(y  dì  Jet  career  efea  ; 

40  Fuggo  io  mendico  y « fole  y rdi  tjmrlla  efra  y • 
Ancor  non  fi  prendea  l*^amo-  entro  adefea . -i 
Io  come  vile  augel  fccnde  a poca  efea 
Sì  dolce  menfa  ingombri  ; or  di  quell'  efea 
Deb  come  ha  il  folle  poi  > cangiando  /’  efea , 

Cbe  pur  di  Fere  ì fatta  , e d*  Augelli  ejca  ; 

4r  Non  crebbe  ; anzi  tra  querce  , e 'n-  povera  efea 


ESCE. 


23;  O F onda  y cbe  C ariddi  ajforbe  e mefee  ; 

Cbe  per  vento  e per  pioggia  ajprezzct  crefee. 


• ESCI. 

S Cura  y cbe  di  timor  ti  nutrì  e crefeiy 
E mentre  colla  fiamma  il  gielo  mefei , 

Tutti  gli  amari  tuoi  y dei  mio  eorefeir 
Campi  d"  inferno  g ivi  a te  fleffa  inerefeir 

Esr.  /. 


i 


9 E fenza  frutto  i cari  giorni  ha  fpefl 
Tanto  F adorerò  y quant*  io  F offefi . 

31  Spejfo  y piangendo  y altrui  termine  cbiefi  iì 

E 'n  dolci  modi  lacrimare  apprefi  ^ . « 

£50..  , ■ ' i'  ••  '•  i 

1 j leggiadra  la  rete  y ond*  F fon  prefo  ; 

Benedetta  colei  > cbe  m'  ave  offefo  , 

ESSO. 

^ < 

j E s*  io  ne  pian/i  , e morte  ebbi  dapprejfo  , - 

E et  m*  bai  tu  di  doppio  affanno  «ppfcffo 

30  Con- 
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DELLA  CASA. 

3O  Con  dubbio  piè  , fentìer  cangiando  fpfjfo  ; 

Terra  cercando  , e fnar  Isin^i  , e dapprcjfo: 

Tal  che  ’n  ira  , e ’n  dispregio  ebbi  me  flcjjoi 

ESTÀ. 

15  57  V novo  career  mio  diporto  e feflrt: 

Securo  , e la  tranquilla  mia  tempefla  . 

35  La  fpoglia  il  Mondo  fntra  ^ Or  non  t'  arrefla 

Per  lei , FRANCESCO  , ebb'  io  guerra  molefia  j 

ESTO. 

3 Gli  occhi  fereni  f ’i  dolce  /guardo  oneflot 
, Fanno 'I  mio  (lato  tenebrofit , e mejìo  : . \ ; 

Che  qualar  torno  al  mio  conforto  , e prefio  ’■ 

Con  troppo  acerbe  /pine  j ond'  io  ni  arre  fio. 

ETE. 

14  Membrando  vo  y coni  a non  degna  rete 
Felice  te  y che  fpento  bai  la  tua  fete : ' 

Cui  fola  po  lavar  l*  onda  di  Lete . 

27  Che  parlo  ? O chi  m’  inganna  ? A tanta  fete 
Ma  tu  y Signor  , che  non  più  falda  rete 

ETO.  . 

24  Che  V duol  foave  fanno  , e *l  pianger  lieto, 

E */  cor  dogliofo  in  nulla  parte  ho  qneto. 

' . ETR.O. 

"8  E giunga  a mia  falute  , e fuggo  indietro:  i - 
Da  fpadtt  di  diamante  , nn  fragil  vetro 
Nè  morte  , Amor  , da  te  , ni  vita  taf  etra, 

. r:  . • i \ ...  . 

ti  Ben 
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ETTE.-  < ' • 

..  -*1  ‘ '■ 

1 1 Bi'»  fofle  voi  per  V armi  , e ’l  foco  elette , 
Ftfr  le  virtuti  mie  d'  àrder  conflrette . 
Terrene  flelle  al  Ciel  care  e dilette  y 
In  pianto  , f ’/»  fervitù  feti’  anni  e fette  ; 


- ETTO;  • « ’ . • >Z 

. wr  , V.  ' ~ I 'vj' J i-'J'.' J ' ' 1..',  i.  t V, 

18  Rigido  già  di  bella  Donna  afpetto 
Che  la  tema  y e ’l  dolòr  vólfi  in  diletto. 

19  Ofcuro  fabbro  a si  chiara  ojpra  eletto  ? 

Reggiti  mìo  fin  , che-tanto  alto  fubbiettp  ^ 

39  egli  avverrà  , che  qael  ■f-clf  'io  ferivo  ,'o  detto 
Penfofo  in  tniofelVàggio  ermo  ricetto ‘'’ 

Dalle  gemi  talar  'cantato  , o letto , 

£ l’altro  y ROTA  , il  gentil  voflro  affetto', 


EVE. 

-.■V'  .1.  ; 1 

28  Da  fegnir  lei  y thè  leve  . 

E dico  meco  ; or  breve  ' "■  '•  ' ' 

31  Che' fe  *l  Ciel  tne  la’diè  candida  e leve',  • ‘ - 

Terrena'-  é'fàfca  a luiffalir  non  deve^  ■“  v 


EZ-^rÀ'.-*^ 

1 8 Ma  perchè  Amor  configlio  non  apprezza  y 

Segui,pitr  mia  vaghezza  ' r-^ 

30  Nova  mi  nacque  in  prima 'al  cor  vaghezza  y 
Os’ altro  pili  di  quefle  aom  faggio  prezza  y 
39  Che  ’l  fuo  proprio  tefori  ìn  altri  -apprezza  > 

Per  onorarne  me  , divide  e fpezga . . , 

Onde  mi'cieidm/t'-fi  'ed  oidi  voi  vòghezzà"^  • X'" 

f'V.-r  V’ v«  j • ...  _ \ 

lA'.  ■ ' •'  * 

14  Manfueto  odio  fpero  , e pregion  pia , 

Openfer  folle  ! E te  VENEZIA  miay 
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l8  Suo  tonpo  l'Jln’mo  ahwn  là  , dove  fi  a 
Corte fe  , e nutnfueta  jìgnor'ia  . 

20  Fuor  d'  irti  , e di  difcordia  acerba  , è ria  , 

Che  la  mia  dolce  terra  , alma  , uat'ia  , 

- Caduco  , e temo  efiinto  in  breve  fia  , 

E con  lo  flii  , eh’  a i buon  tempi  fioria  , 

25  Coi)  fè  ’/  mio  deflin  , la  ftella  mia 
Sorda  pietate  in  lei  , eh’  udir  devr'ia  . 

28  Prende  fuo  corfo  per  felvajgia  via  • 

Certo  lo  fpazio  di  mia  vita  fia . : ' ' , 

32  Di  fitta  dolce  magion  , talor  je  *nvia 
Tal  mcn  giv’  io  per  la  non  piana  via^ 

IBO. 

40  Ricorro  , va^o  ornai  di  miglior  cibo , 

AIen  di  noi  maera  in  fino  fielva^gio  cibo 
Con  pace  , e con  digiun  fioverebio  cibo. 

Fallace  Mondo  , che  d*  amaro  cibo 
Onde  ;/  Mondo  novello  ebbe  fiuo  cibo , 

Ond*  io  ritorno  a quello  antico  cibo, 

ICA. 

41  O dolce  fielva  fiolìtaria  , amica 

D’  orrido  giel  l’  aere  , e la  terra  implica  ; 

E la  tua,  verde  chioma  ombrofia  , antica , 

Ha  neve  , e ghiaccio  <gni  tua  piaggia  aprica; 

ICO. 

29  A mezzo  il  corfio  ; e fie'l  buon  tempo  antico 
Mifiera  , 0 fiaffo  ; e lacrimando  dico; 

IDA. 

15  Vider  le  fielve  fortunate  cP  Ida. 

Dalle  tue  fiebìere  ) tu  } che  poi  t dffdai.  * 

’ Rimario  L ìi  ^ 
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Il  E per  fectnd  vìa  , fe  ’/  del  l'  affida, 

S)  eoi»’  io  [pero  , ejfer  mia  luce  e guida  ? 

38  i agami ol  co’  begli  occhi  , amare  /irida  , 

E lungo  pianto  , e non  di  Creta  , e d’  Ida 
Che  men  /’  amfcbia  , ov’  egli  a guerra  sfida; 

Colà  ’ve  dolce  pari/  , e dolce  rida 

IDE. 

j8  Perocché  gli  occhi  alletta  j f */  cor  recìde  1 
Ahi  venen  novo  , che  piacendo  ancide  ! ■ < 

Medicina  ave  , che  cP  Amor  n’  affidej 

IDI, 

1$  Nè  perch’  io  pianga  e gridi  , , ■ 

Le  fielve  empiendo  d’  amoro/i  /ìridi. 

Del  mio  ricetto  vidi: 

lE. 

N 

26  Fin  eh'  io  feorge/fi  il  del  fereno , e ’l  die  : 

Poiché  non  ponno  altrui  parole  , 0 mie 
32  Dolci  feemande  , parte  aggiunfi  al  die 
Sublimi  elette-  vie  , 

• » I 

. > . IGLIO. 

15  Soccorri  , Amor  , al  mio  novo  perìglio; 

Ni  vogliono  al  mio  feampp  armi  , 0 configlìo , 

D'  un  lieto  fguardo  , e d'  un  fereno  ciglio, 

E -d’ un  bel  vifo  candido  e vermiglio  ; 

30  eh’  i’  noe  potea  trovar  feorta  , 0 configlio. 

In  cosi  lungo  efiglio, 

i ■ I 

ILE. 

. ..  . ■ : • 

X f^lunque.  mo£i  mai  ^nto  fiilcf 

X P‘“ 
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I Pigra  in  feguir  voi  fora  , Alma  gemile , 
Formar  fna  loda  a_  Voi  par  , nè  fintile  ; 
Troppo  ampio  fpazio  il  mio  dir  tardo  umile- 
E bramai  farmi  a i buon  di  faor  fimile  • 
Alcun  fregio  , per  fe  fa  manca  , e vile  : 
j^anto  pianjl  io  , dolce  mio  flato  umile, 

T " . • 

ILLA, 

I Se  non  che  V defìr  mio  tutto  sfavilla. 

Pur  fuol  de fl  armi  al  primo  fiion  di  fquilla  p 
iS  Per  lo  fere  no  Cielo  arde  e sfavilla  . 

Nè  dell’  incendio  mio  fpento  è favilla . 

26  Febbre  amorofa  , ed  un  penfer  nudrilla , 
Incominciando  al  primo  fuon  di  fquilla  , « 

Già  non  ifcema  in  tanto  ardor  favilla  • 
Facella  , che  commojfa  arde  e sfavilla. 

ILLE. 

ir  Perchè  dolcezze  altronde  in  me  deflille  ; 

Che  da’  begli  occhi  , ond’  efeon  le  faville  , 
Chiuda  le  piaghe  mie  colei  , eh’  aprille  \ 

O V inafpri  , e m’  uccida  ■ e pia  tranquille 

IME, 

14  Mentre  fra  valli  paludofc,'  ed  ime 

Copron  venen  , che  H cor  mi  roda  e lime  ; 

Ov’  orma  di  virtù  raro  s’ imprime,  ■ • . 

Ten  vai  tu  f ciotto  alle  fpedite  cime , 

IMO. 

31  De*  color  atri,  e del  terreflre  limo. 

Nè  po  , s*  io  dritto  eflimo. 


84  RIMARIO  D I M.  CIO: 


INCI. 

IO  CV  atMra  crefci  , e pur  dolce  cominci  ; 

Come  fervente  , lajfo  , inganni  , e vinci! 

$ 

INGI. 

i8  Che  mi  fea  pronto  , e qnefli  capei  tingi 
Ed  atto  a guerra  far  mi  forma  , e fingi  ; 

E poi  tra  le  tue  febiere  mi  fofpingi , 

INO. 

2 Che  vien  mancando  , e ’i  fine  ha  da  vicino  y 
E"  naturai  fierezze*  > o mio  deflino  , 

2 Gli  occhi  dogliofi  y e ‘I  vifo  triflo  , e chino  ; 

E quafi  infermo  e fianco  peregrino  y 
22  Quel  vago  prigionero  peregrino  , 

E ’n  ciò  men  del  mio  fero  ave  de  fiino  • 

Permeffo  tutto  , e ’/  bel  Monte  vicino 

Parlar  ode  , ed  impara  alto  e divino.  ■■ 

25  Amor  y r piango  ; e ben  fu  rio  defiino  , 

E come  afflitto  e fianco  Peregrino , • 

32  Onde  V mio  buon  vicino 

Lungo  Permeffo  feo  novo  cammino , 

INSE. 

34  Poco  il  Mondo  già  mai  d irfufe  , 0 tinfe  y 
I puri  e fanti  tuoi  penfier  fcflpinfe  : 

Ed  or  di  lui  fi  fcojfe  in  tutto  , e feinfe 
E quanto  lice  più  , ver  Dio  fi  firinfe  , 

INTO. 

8 Prima  parilo  y di  ferro  ebbe  il  cor  cinto 
E di  sì  grave  dud  non  cadde  vinto. 

IO. 


- Digiti?«€i.by  Goojijk: 


z Men  fatieofo  calle  ha  ’/  peafier  mio: 

Afpro  cofiume  ia  bella  Doma  e riOf 
6 E fol  fu  doice  amando  il  viver  mio 
^uefli  fervo  d' Amor  vijfe  , e mot  io. 

Dólce  rigor  ; cortefe  orgoglio  e pio; 

Chiara  fronte  ; e begli  occhi  ardenti  , oncf  io 
Spejfo  al  laccio  cader  coìto  il  cor  mio  ; 

E voi  candide  man  , che  ’/  colpo  rio 
12  Ciò  con  tutto  H mio  cor  vo  cere  and*  io 

Nuli’  altro  è , di  eh’  io  penfì  : ella  m’  apr/o 
l6  Cui  l’ aura  dolce  y e ’l  Sol  tepido  , e ’l  Rio 
Tale  , e più  vago  ancora  il  crin  vid’  io , 

26  Ed  ora.  in  fredda  valle  ombro fo  rio 

Membrando  , arroge  al  fuo  mortai  defio. 

33  Nebbia  cacciare  , ond’  io 

In  tenebre  finito  ho  il  eorfo  mio , 

QfJIRINO  y unqua  però  ti  prefe  oblVio  ; 
CU  errar  , che  torto  han  fatto  il  viver  mio . 

36  D ignobil  felva  . Dunque  i verfi  , ond’  io 
La  mia  cafetta  umil  chiufa  è d’obblio', 

38  Che  mi  f accorr  a al  maggior  uopo  mio: 

E sì  porterai  tu  Crìfio  altra  il  Rio 

IRA. 

19  L*  Idolo  mio  y che  i begli  occhi  apre  , e gira 
In  voflre.  vive  carte  , e parla  , e fpira 
E fuo  conforto  , ove  talor  fofpira  ; 

E mentre  , che  l’ un  volto  y e l’ altro  mira , 

' . IRI. 

3 Schermo  miglior  , che  lacrime  e fofpiri: 
Scampo  al  mio  duolo  , e fegno  a i miei  defiriy 
E di  dolor  minifira  , e di  jfiartiriy 


ss  RIMARIO  n I.  M.  .C.I  O: 

23  Quando  f UT  prima  volti  i miei  fofpiri 
che  V mar  jì  crudo  la  mia  vita  ^iri  ! 

Donna  amar  , eh*  Amor  odia  , e i fuoi  dejìri , 

25  Ni  trova  incontra  gli  afpri  fuoi  martiri  , < 

Scherma  miglior  , che  lacrime  e fofpiri, 

IRÒ. 

26  Che  gioja  immaginando  , ebbe  martire  : 

Non  pur  mi  vai  ; che  s’  io  piango  e fofpirof, 

ISCO. 

IO.  E fo  come  augellin  , campato  il  vifeo  y 
E sbigottifee  del  pajfato  rifeo. 

Ma  quel  Signor  , eh’  i’  lodo  e reverifeo  , , . 

15,  Poiché  st  dolce  è ’l  colpo  , ond’  i’  languifco^ 

E ’l  mare  y e l’  onda  , in  cui  nacque  il  mia  rifeo 

ISO. 

17  Che  mille  volte  il  cor  m’  hanno  recifoy  . ' 

Altro  y che  toflo  pallido  e conquifo 

ISSO. 

13,  Pago  y ni  pìen  , comi  io  y di  fpeme  vijfe 
Puri  e fereni  il  del  parco  preferiffe  . 

Lungo  y ed  acerbo  Jlrazio  Amore  fcrijfe  : i - 

Le  leggi  del  tua  corfo  avrai  ; mi  dijfe  . 

ISTI. 

5 E più  temendo  , maggior  forza  acquifii  ; 

Tutto  ’/  regno  d’  Amor  turbi  e contrifli  ; 

Poiché  *n  brev*  ora  entr*  al  mio  ddee  hai  mijli 
Torna  a Cocito  y a i lagrimoft  e trifli 
42  Traefli  tu  d'  abijji  ofeuri  e mifli: 

Di  tenebre  era  chiufo  y e tu  l' afri jUi, 

ITA. 
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ITA. 

2 Nulla  da  voi  fin  qui  mi  vene  aita: 

Di  /degno  armar/  , e romper  /’  altrui  vita 
30  Si  dolce  al  guflo  in  full’  età  fiorita  , 

E non  fi  cerca  0 liberiate  , 0 vita , 

ITTO. 

29  Come  d'  alcuna  è ferii  tOy 

30  Penfer  , dolce  novella  al  core  affitto 
Contra  quel  , che  nel  del  forfè  è preferittoy 

IVA. 

26  Quando  fia  mai , che  la  mia  Fonte  viva^ 

Per  eh’  io  pur  lei  nel  cor  formi  e deferiva  y 

OCCHI. 

? Come  colpa  non  fia  de’  fuoì  begli  occhi 
f)MHt’  io  languifco  ; 0 come  altronde  fcoccbi 
Per  eh’  ei  fempre  di  lacrime  trabocchi. 

Nè  voi  eh’  i’  pera  ■ e perchè  già  mi  tocchi 

oco. 

14  Amor  , di  cui  piangendo  ancor  fon  rocoy 
E’  per  fe  ’l  cor  oppreffb  , e non  v*  bau  loca 
All’  afpre  lune  del  tuo  crudo  gioco , 

La  v’  io  ricaggia  , e par  cip  a poco  4i  poe$ 

27  fol  bi^nato  un  poco: 

O fortunato  il  dì  y beato  U lonì 
Mi  diede  Amore  > e foca 


■ .a-  , 

ODA. 
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ODA. 

2i  Pur  lìdi'  incendio  altrui  par  , che  fi  goda. 
f^IRINA  in  gentil  cor  pietate  è loda. 

OGGI. 

I 

32  Ond'  io  vidi  Elicona  , e i facri  Poggi  I 

Salii  , dove  rado  orma  è fognata  oggi.  1 

OGLIA. 

4 f^ando  V Alma  fenna  piti  grave  doglia , 

Lajfo  ! E fuggir  devr/a  di  qitefla  [paglia 

29  Deh  chi  fa  mai  che  fcicglia 
eh'  almen  non  mi  fi  teglia 

30  Canzon  , tra  fpeme  , e doglia 
Che  l'  altrui  mobil  voglia 

34  Caduche  ornai  , pur  ancor  vi  [co  invoglia, 

Prega  il  Signor  , che  per  pietà  le  [doglia. 

OGLIE. 

3 7 Non  ben  guidata  , danno  e duol  raccoglie  : 

Come  tremo  io , tremar  l'  orride  f^lie  : 

{ ' 'ì 

OGLIO. 

' f 

2 Nè  pur  per  entro  il  voflro  acerbo  orgoglio 
A mezzo  il  corfo  , come  duro  [coglia. 

9 Oggi  ,,  mutato  il  cor  da  quel  , eh’  i'  figlio  . 

D'  ogni  immondo  penfer  mi  purgo  e [ì^U»o  \ ' 

A te  mi  dono  ,•  ad  ogni  altro  mi  taglio . 

Nè  rotta  nave  mai  partì  jia  [coglia , . 

23  Pur  ciafeun  giorno  ancor  , sì  com'  io  foglio, 

Fo  mefli  i bofebi  , e pii  del  mio  cordoglio  * 

IS  Che  cruda  Tigre  ad  amar  diemmi  , e [ccglio 
.i  ì ZS  Pur 
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25  Pur  cojlcì  prrgo  ; e pur  co»  lei  mi  doglio. 

Nè  perchè  fempre  indarno  il  mio  cordogli» 
Men  dolermi  con  lei,  nè  pianger  veglio. 

29  Voti  talor  ct‘ orgoglio. 

Nè  già  di  lei  mi  doglio, 

01. 

16  Nè,  <iueflo  eflinio,  men  riluce  poi , 

I [aldi  ed  infiammati  lacci  fuoi  ; 

ZI  Ed  ella,  ghiaccio  avendo  i penfier  futi , 
Difcepol  novo , impara  , e dirai  pei  j 

27  Canzon , non  arò  poi  ; 

E fio , che  raro  i dolci  premi  fuoi 
Purcb’  ella , che  di  noi 

28  Ella  fen  fugge,  e ne' begli  occhi  fuoi 
Nè  già  viver  potrei , fé  non  che  pai 

30  E tutti  i miei  penfier  mi  fpiacquer  poi 
Ahi  cieco  Mondo , or  veggio  i frutti  tuoi 

36  Amor  dettowi , e non  giudicio:  e poi 
f)uanto  dianzi  perde»  VENEZIA , e noi  , 

37  Elodia,  e chiara , che  co  i raggi  fuoi 
Che  /'  umil  tetra  mìa  roca , che  voi . 

OLA. 

4 Le  notti,  e pur  a’ fuoi  martir  m'invola; 

Ma  fempre  nel  mio  cor  primo  fen  vola. 

ZI  fl^fla,  Angel  novo  fatta,  al  del  fen  vola, 
La  patria  noflra  , or  tenebrofa  e fida, 

ZZ  Ch'ai  fuon  di  voflra  angelica  parola. 

Sua  lontananza , t fuo  career  confida  , 

Vincer  potrà , non  pur  Calliope  fola  ; 

Da  sì  dolce  maeflra , e 'n  tale  feda 

OLE. 

6 Sagge , fioavi , angeliche  parole  i 

Nelle  tenebre  mie  fptttbio  ebbi,  e Sole. 

Rimario  M 
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6 E tu  q'ifpo  oro  fin , là  dove  fole 
Mi  defle , cui  fanar  l’ alma  non  vote  ; 

J 8 Ee  nubi  » c V gielo , e rjuefle  nevi  fole 
Lungi  da  te  con  V ali  f ciche  i'  vale  ; 

22  Come  vago  augelletto  fuggir  fole, 

Così  te  fugge  il  cor  , rè  prender  vole 
Come  augellin , cb'  a fuo  cibo  fen  vole , 

Sì  ’l  colpo,  end' io  V ferì  , diletta  e dole: 

24  Ne  i monti,  e per  le  felveafcure  e fole 
Fuggendo  gir , come  nemico,  fole 
E eh’  indi  vive  , e cibo  altro  non  vole , 

Celar  non  po  de’  fuoi  begli  occhi  il  Sole, 

28  Nova  Cervetta  fole. 

Al  primo  fuon  talor  delle  parole  , 

Ch’  io  d’ amor  movo;  e ben  mi  pefa  e dole  ; 

31  Corfi,  com’  augel  fole. 

Che  d’ alto  fcehda , ed  a fuo  ciba  vole; 

OLGE. 

3 1 Poi  per  fe  V cor  pure  a ftnìflra  volge  ; 

Il  de/ir  cieco  in  tenebre  rivolge. 

Come  fcotfndo  pure  al  fin  Jì  fuolge 

GECO. 

9 Qtufla  mia  vita  , in  pesto  amai  P accolgo , 
Padre  del  del  ; che  poich’  a te  mi  volgo, 

38  Virente;  a te  CRISTOFORO  mi  volgo, 

Di  cardate , colà  dove  il  volgo 

OLI. 

5 Senza  fonnfi  le  notti  • ivi  ti  duoli  ' 

Vattene  : a che  piu  fera , che  non  fuoli, 

Con  nove  larve , a -me  ritsrni  e voli  ? 


18  Pre^ 
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OLLI. 

l8  Prigar  tremando  y e lacrimando  vdìi  ^ 

Voglie , e ptnfier  coprir  ii  dolci  e molli  > 

OLO. 

iX  Ch’io  no  ’l  reenfoy  t ’l  non  poter  ni  e dado.  . 

Or  nel  tuo  forte  Jluolo, 

24  Quella , che  lieta  del  tuonai  mio  duolo , 

Me  y che  lei , come  Donna , onoro  e colo  ) 

Al  penfer  mio  , che  queflo  obbietto  ba  falò  > 

Nè  per  fuggir  y nè  per  Icvarji  a volo. 

25  Ben  nulle  e arte  imai  V afpro  mìo  duolo  ; 

Perocché  ’l  cor  quejì’un  conforto  ha  folo  ~ 

j2  Pardo  partimmt  y e lajfoy  a lento  volot 
Lidi  cantando  il  mio  pajfato  duolo  y 

OLSE. 

31  Tal  io  da  htiy  eh’  al  fuo  venen  mi  colfe 
31  Jn  fe  l’ Alma  s’ accolfe  y 

OLT  A. 

5 Per  poter  poi  > quando  s't  rio  tal  volta 
Quanto  la  voflra  luce  alma  m‘  è tolta  ; 

28  Come  fuggir  per  felva  ombrofa  e folta 
Così  la  Fera  ima  me  non  afcolta 
3$  Canzon  mia  mefia  \ ed  anco  alcuna  volta 
Ancor  potrà  la  folta 

OLTE- 

24  O verdi  poggiy  c felve  ombrofe  t folte  j; 

A voi  concejfoy  lajfo  l a me  fom  tolte  i 

M X ' i6  Cui 
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OLTO. 

i6  Cui  V afpra  feti  uccìde , e ber  gii  è tolto-; 

Or  chiaro  fonte  in  vivo  fajfo  accolto , 

38  Signor  mio  caro,  il  Mondo  avaro,  e folto 
Di  gentilezza  unito , ha  fparfo  e fcìolto . 

Già  fu  valore , e chiaro  fangue  accolto 
Secai  mirando  in  tanto  errore  awcdto  : 

OMBRA. 

13  Ove  non  fonti,  ove  non  lauro,  od  ombra. 

Or  con  la  mente  no»  d' invidia  fgombra 

OME. 

13  £ quefle  braccia  , e quefle  bionde  cldome- 
E parte  leggo  in  due  begli  occhi , come 

22  Con  quai  note  pietà  fi  fvegii , e come 
Si  dirà  poi , che  tra  fi  bionde  chiome , 

Qu^fio  è notte , e veneno  al  vofiro  nome.  ' 

41  dà  Icjft , ed  or  conofeo  in  me , ficcarne 

Di  fpume , e conche , e ferfi  alga  fue  chiome  : 
Perocché  ’n  quefio  Egeo , che  vita  ha  nome , 

I fenfi , e V Alma  , ahi  di  che  indegne  fame  ! 

ONA. 

30  La  lingua,  e quel  eh'  i'  no»  detto  , ragiona: 
Le  devr'ta  freno;  ed  ei  la  fcicglie,  e fprona. 

ONDA. 

15  Onde  non  fchifi  il  cor  piaga  profonda  ; 

E quella  treccia  inanellata  e bionda, 

E mi  conduca  alla  prìgion  feconda 
Amor,  che  i paffi  mìei  fempre  circonda, 

jj 
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17  folta  fulva  in  alpe , 0 fco^lio  in  onda 

Cbiufo  fa,  che  m’ afconda  , 
i7  Buono  Jìndio  talor  ) nella  dolce  onday 
Perocché  nulla  riva  è fi  profonda  y 
Q^lora  il  verno  piti  di  pioggie  abbonda  • 
Ben  potrei  dire  , awerfità  feconda 

ONDE. 

19  Son  quefley  Amor  y le  vaghe  treccie  bionde 
Delle  piaghe , eh'  porto  afpre  e profonde  ? 
E'  queflo  quel  bel  ciglio  y in  cui  s' afeonde 
Nè  con  tal  forza  ufcir  potrebbe  altronde. 

ONDO. 

12.  Debile  e vinta , e poi  l’ affigga  il  pondo  ; 
Al’invtfglia  il  defir  mio y ned  io  l'afcondo. 

ONNA. 

31  O talor  di  giovanotta  donna 
Candido  piè  feoprio  leggiadra  gonna  • 

ONO. 

Il  Cb*  ? vo  cantando  y lajfoy  in  dolce  fuonoj  ' 
Ma  cheunque  lo  flato  è,  dov‘  io  fono\ 

Da  Jt  begli  occhi , e preziofo  dono . 

ONTI. 

21  Nè  verno  allentar  po  cPalpeflri  monti; 

Ma  tu  da  lei  leggiadri  accenti  e pronti  y 

32  Ratto  per  fdvey  e per  alpeflri  monti  ^ _ 

E fur  tra  noi  cantando  illuflri  e conti. 

Eraao  i piè  me»  del  dejir  mio  pronti j 
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OPRE. 

32  Dà  if  Mondo , r vidi  , quaì  penfieri  ed  opre 
Di  letìzia  talor  ve/le , 0 ricopre . 

42  Chiara , Y Mondo  a gli  occhi  nofiri  [copre  , 

E 'I giorno y e 7 Sd  delle  tue  man  fono  opre. 

ORA. 

21  Luci  leggiadre  y ondi*" anzi  tempo  /’  mora; 

S't  toflo  il  cor  piagafle e *n  it  hreti  ora 
Che  della  fplendor  fue  ti’  orna  ed  onora  J 
Breve  fpazio  per  voi  viver  mi  fora 
14  Onde  m’ ajfal  vergegnay,  e duo! , qualora 
Col  vulgo,  caddi , e converrà  eh'  io  mora . 

Meco  non  Feboy  ma  dolor  dimora  y 
21  £ qual  altra  y fra  quante  il  Mondo  onora  y 
Che  le  tre  Dive  ( 0 fe  beato  allora!  ) 

23  Frondofa  in  alto  monte , ad  amar  fora , 

Tal  provo  io  lei , che  più  s*  impetra  ogn'  ora  y. 

25  Pien  di  fofpetto  fuol  pregar  talora 
Fin  là  ve  ’/  dolce  mio  ripofo  fora  : 

Ivi  y pregando , fo  lunga  dimora  : 

Lajfoy  le  porte  men  rincbiufe  ancora 
28  Ma  fperoy  e ragion  foray 
Ond’  ».  le  narro-  allora 
30  Peregrinando  , fora  ; 

Non  già  cP  io  feorga  il  dolce-  albergo  ancora  ; 

41  Ly  amorofo  pallor  fognate  ancora 

Si  */  core  ancb'ioy  che  per  fe  leve  foray 

ORDA. 

38.  E perebè^  in  te  dal  [angue-  non-  difeordat 
Cieco  portarlo  più  non  fi  ricorda. 

9 Teme 
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ORE. 

9 Tempo  bea  fora  ornai,  /Mto  mio  core-. 

Arme,  eia  procurar  febermo  migliore. 

Già  vago  aoa  fon  io  del  mio  dolore'. 

Con  le  tempefle  fue  coMierba  Amore , 

16  fl^l  chiujo  in  orto  fuol  purpureo  fiore, 

C^e  folo  ejfer  devea  lacci»  al  mio  core: 

17  Ma  per cb'  età  cangiando  , ogni  valore 
Così  fmarrilo  ba  'I  core , 

22  Di  /)  forte  arco , e di  cbi  V tende , onore . 

Penfier  felvaggi  adamantino  core 
27  E quel  felvaggio  Core 

Nelle  fue  piaghe  fenta  il  mio  dolore. 

Voglia  , il  fuo  proprio  errore , 

32  Ottd’ io  del  fonno,  e del  ripofo  Vote 

Delle  mie  notti , anco  in  quefl’  altro  errore , 

35  E per  ornar  la  feorza  anch'io  di  foro. 

Molto  centefij  or  langue  il  corpo,  e ’/  eore 
Manto,  poco  mi  fia  gioja,  0 dolore I 
Cb’  a fera  i 'I  mio  di  corfo,  e bea  l'errore 

ORCA. 

31  ^^el  vero  Amor  -dunque  mi  guidi  e feorga. 

Sì  tutto  quel,  ebe  luce  all’ Alma  porga , 

ORME. 

31  Nelle  fue  prime  forme 

Tornar  già  mai , che  pria  non  fegui  T orme 

ORMI. 

. . i 

32  J tuoi  ripofi , e i tuoi  ferem  giorni 

Che , gloria  promctuiuio  , eugofeia  t feorm 

39  Con 
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ORNO. 

39  Con  tanto  flttdio  , e già  fcrìtto  il  diflornt 
Affai  (oventc  i e come  io  fo  , l'adorno 
Dopo  la  morte  mia  viva  alcun  giorno  ; 

Bene  udirà  del  nofiro  mar  l'un  corno  y 

ORO. 

29  Qt^l  freddo  petto  ; e 'I  vifo  , e i capei  d'oroy 
Non  Vaga  fior  tra  l' erbe  , 0 verde  alloro  , 

30  Frondofa  e 'I  mio  di  loro 
Recar  poteffe  : ahi  mio  nobil  te  foro , 

31  Segata  le  nevi  j e fe  due  trecci^  d'aro 
(Or  ne  fofpiro,  e ploro  ) 

38  In  procurar  pur  nobiitade , ed  oro  y ' 

Fatto  è mendico  e vile  ; e ’l  bel  teforo 
Infeme  y e cortesia  \ or  è tra  loro 
Difitordia  tal , eh'  io  ne  fofpiro  e ploro , 

40  Di  là , dove  per  oflro , e pompa , ed  oro , 

Del  'Momioy  or  foro  fatto , che  fenx.' oro 
Mi  fon  quel  y che  oflro  fammi  y e vafel  d'oro: 

Che  più  pregiate  y che  le  gemme  e l'oro. 

In  quei  tranquilli  fecoli  dell'  oro  : 

Per  arricchire  ancor  di  quel  primo  oro  ét 

41  Già  jn  preziofo  cibo,  0 'u  gonna  d’or»  ,' 

orr:e. 

31  Troppo  innanzi  trafeorre  • " . 

Colpa  d’ Amor  y che  porre 

ORSEv 

6 Se  non  quando  diletto  Amor  mi  porfe  J 
Che  ficriverajfi  al  mio  fepolcro  forfè  : 

27  Veder 'ne*  lacci  di.falute  in  forfè 
L' acerba  Fera , che  mi  punfe  e morfe . 
t ’ ' 32  Volli 
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ORSI. 

31  Volti  i»  fiotti  atre  e r;V,  poich’  i'  m'accwfi^ 

Ecco  ie  vie  > cb*  io  corjì , 

. ORSO.  s - 

6 Cibo  e foflegtio  mio  ; col  qual  ho  corfo 
Nè  flaitco  altro  f che  voi,  cerchi  foceorfo. 

C'  ORTA. 

28  Gli  fpirti  miei  w porta 

Onde  quefi'  Alma  in  tanta  pena  è torta  , 

Giudice  pio  mi  riconforta; 

OR  TE. 

25  E col  fuo  pianto  fea  benigna  Morte  ; 

26  Qt^nto  m'i  dato,  in  dolci  note  e [corte  ; 

' Itfr  del  martiro , che  mi  duol  sì  forte  , • 

Senza  mirar  la  cruda  mia  conforte , 

38  Doglia , che  vaga  Donna  al  cor  n' apporto,  , 

Dittamo , Signor  mio , vien  che  conforte . 

Fuggite  Amor  : quegli  è ver  lui  più  forte  , 

Bella  Donna,  ivi prejfo  è pianto  , e morte: 

0 ■ s 

' ORTO.  • 

24  Come  augellin,  che  *l  duro  Arderò  ha  [corto. 

Cui  lungo  calle  ed  afpro  i piano  e corto  ; 

• > 

Vt.JfV:  0 r>  OR  ZA. 

•.  vJv;  " • ' v'  ■ ■ ■■•  - i 

l8  Tofio  nfban  tdìo,  e quella  antica  forzai  ' 

Nel  color  primo  i che  di  fuor  la  fcorza$  ' 

• ' • Rimario  N 36  O fon- 
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36  OJ«ita0t.i  della  tjiteta  y. umida  ^ wttbrofa^ 
Sì  gravi,  ottd’è  la  vita  afpra  e uojofa;^ 
Soccorri  al  core  ornai,  che  langue  e pofa 
Tue  brune  fovra  m dificndi  e pofa. 


OSCO. 

15  Qual  ch'ufo  albergo  in  folitarlo  bófco 
Tal' io  per  entro  il  ino  duhbiofo  e fofco, 

OSTO. 

13  Afa  falfo  d'  onor  fegno  in  pregio  è pojlo. 

Te  giunto  miro  a giogo  ^to  e ripofiof 

OSTRI. 

I • 

14  Ritengo»  me  lame  turbate  « moflri. 

Che  tra  le  gemme,  lajfo,  e l’auro,  e gli  offrì 
Per  fentier  navi,  a aullù  ancor  dimefiri , 
Quali  di  feto  d’onor  contenda  c gioflri, 

OTTI.  . 

16  Nè  men  co  i propri  raì,  nuda,  le  notti. 

Non  è franco  il  mio  jay.x  l>*Jfo  » interrotti 


OYA.  . 

•:V*'  4 *'  'J  “t ■ . 

7 Tolfemi  antico  bene  invidia  nova: 

Partendo,  che  Im  duvfrf,  altro  r inava  ; 
19  Cui  lo  mio  fili  ritrarre  indarno  prava: 
Stiajpfi.ary6dtr  (a.  meii(avig!ia'  tmuii  ■ . , - 
Di  p^tMÙ^'iCdefii  Diff  rinouBt..  ■ ' , ' 
28  S’ ovvie»,  che  l’aura  lo  follevi,  e mova; 

li  C 
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it  E come  il  dolce  fen  mirar  mi  giova  ; • ; ' 

E qual  gioja  il  cor  prova  y 
29  Nè  queflo  in  tanta  lite  anco  mi  giova.  \_ 

^i{  Donna  gentil , che  dolce  [guardo  mova  ^ 

Nulla  in  fue  carte  uom  faggio  antica , o «nxr  ; 

Ver  cui  fol  lontananza  >.  ed  obbl'io  giova  . 1 

1 . • - -f 

, . QYE.  t.  ..  .i. 

r E più  mi  fora  onor .vólgerlo  altrove; 

Oh  fe  cura  di  voi , Figlie  di  Giove  y 
14  Principio  fon  delle  mie  riffe  nove  y ' ' . 

E con  pittate  Amor  guerra  mi  move^  . , ; . 

E s)  tolte  mi  fon  l^  armi  y ond'  io  prove 
Difefa  far  y eh*  io  bramo  in  me  rinove 
19  Ben  veggo  io  y TIZIANO  y in  forme  nove 

Veracemente  y e i dolci  membri  move ..  ■ 

E piacemi , che  ’/  cor  doppio  ritrove 
Brama  il  vero  trovar  y nè  fa  ben  dove . 

25  Sordo  cui  nè  fofpir , nè  pianto  move  : 

Che  cbiufo  a fera  il  dolce  albergo  nove  , 

■ ■ ' ' : r. 

ovo.  " 

25  Ni  per  lacrime  antiche  y t>  dolor  novo  y 
Pofay  ofoccorfoy  0 refrigerio  trovo; 

ucE..  , *: 

4 Ove  il  fanno  talor  tregua  adduce  .1  ^ - 

Poi  come  in  fui  mattin  Inalba  riluce, 

33  Picciola  fiamma  ajfai  lunge  riluce y ^ . ' 

Anguflo  calle  a nobil  Terra  adduce..  - ^ 

34  Cui  toflo  Atropo  [quercia  , 0 noi.  ricuce 

Procuriam  dunque  ornai celefie  luce;  ..i  - 
Lo  qual  SÌ  puro  in  voi  fplende  e riluce..  ^ ^ - 

35  Cader  vedranfi  . O fofea,  ofenza'  luce 
Come  non  t' ergi  al  Chi  y <be  fd  produce 
Pronto,  efi' a terra  tur  fi  rictoadaul  ■ x >..u  rr 

^ N a.  37 
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37  Cenando  , a vefpro  addotta  ho  la  mìa  loct  ' 
Sventurata , che  frutto  non  produce  : 

E bene  H eor  del  vane^iar  mio  duce 
Sì  torbido  lo  fpirto  riconduce , 

41  A quefla  breve,  e nubilofa  luce 

Che  più  crudo  Euro  a me  mio  verno  adduce  , . 

42  Anzi  ’l  dolce  aer  puro , e quefta  luce 

E tutto  quel , che  ’»  Terra,  0 *n  del  riluce, 

UCI. 

26  Ch^io  pur  m'inganno,  e *n  quelle  acerbe  luci, 

E forfè  ( 0 dejir  cieco  ove  m' induci?  ) 

UDA. 

12  Ma  fin  fui,  laffb  me  , guerrera  e cruda, 

Vien,  che  m'uccida  ; 0 pur  le  funi  e chiuda. 

udì. 

15  Eguali  a quei,  che  contraflar  ignudi 
Da  quefli  con  pietate  acerbi  e crudi 

UE. 

2 Tu  *l  fai  ; cui  lo  mio  cor  ehiufo  non  fue  : 

Nè  baflo  P folo  a foff'rirli  ambidue  • 

30  Che  toflo  ogni  mio  fenfo  ebro  ne  fue , ;• 

Co»  fatto  defio  , con?  P le  tue 

31  Dolcezze  , Amor  cercava',  ed  or  di  due  ■ 

42  Q^fia  vita  mortai , che  'ii  una , o'n  due 

Parte  di  me,  nell' atre  nubi  fue . • • i - !► 

Or  a mirar  le  grazie  tante  tue  " ■'  - ' 'V. 

Eterno  Dio , tuo  magifierìo  fue  : • • 

UGGE.  ; . • ' 

31  Stanca  talor  Fera  da  i lacci  , e fogge ^ , w 

' 31  Co» 
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31  Con  ìa  dolce  efcay  ond*ei  pajcendo  firugge^ 

UGIO. 

E ’l  dolce  rifoy  tv’ era  il  mio  refugio , 

Ma  per  maggior  mio  mal , procura  iadagìo  , 

UMA. 

18  £ quefta  al  foco  tuo  contraria  bruma . 

Perocché  augello  ancor  d’ inferma  piuma 
A quella  tuay  che  in  un  pafce  y e confuma  y 

UME. 

21  Vago  augelletto  dalle  verdi  piume  , 

Che  Madonna  dettarli  ha  per  coflume  ; 

E parte  dal  foave  e caldo  lume 

Non  ombra  y 0 pioggia  y e non  fontana  y 0 fiume  y 

34  In  ima  valle  prefoy  e quefle  piume 
Lofio;  nè  ragion  po  cantra  il  coflume: 

35  Speffo  nel  fango  augel  di  bianche  piume  f 
Ed  or  placido  , inerme  entro  un  bel  fiume 

36  Che  *n  Adria  mife  le  fue  eterne  piume  y 
Alla  cui  fama , al  cui  chiaro  volume , 

Sull' ale  y fembroy  0 luce  inferma  y e lume  y 
Ch'  a leve  aura  vacille  y e fi  confume  : 

Ov'è  V filenzioy  che  ’l  dì  fugge , e 'I  lume? 
Vefligia  di  feguirti  bau  per  coflume  ? 

E gelide  ombre  invan  lufingo:  0 piume 

UNA. 

3 Ov*  Amor  le  fue  gioje  infeme  aduna; 

Ver  me  converfi  in  vifla  amara  e bruna , . ‘ i 

Sony  lafioy  di  nutrir  l'Alma  digiuna;  , -, 
TVovo  chi  mi  contrafta ^ e 'I  varco  impruna 


r 
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UNGE> 

2 Or  mi  ritrovo  da  ripofo  lunge  : 

L’ anima  traviata  opprime,  e punse, 

5 Con-  tal  din  [proni  il  mio  Signor  mi  punge  y 
Tanto  'I  diletto  mio  m'è  pojio  lungo  : 

6 Dolci  fon  le  quadrella  ^ ond’  Amor  punge  ; 

E dolce  il  giogo  y ond’ei  lega  e congì  unge: 
Q^ant'^io  y Donna  , da  lui  vìfi  non  lunge  J 
E fia,  finche  la  vita  al  fuo  fin  giunge. 

8 Signor  fuggito  più  turbato  aggiunge  c 
Che  vijfe  un  dì  dalla  fua  Donna  lungo , 

2J  Già  non  potrete  voi  per  fuggir  lunge , 

Che  da  me  lontananza  noi  difgiunge . 

Nel  mio  cor  y Donna  y luce  altra  non  giunge  y 
E breve  corfo  , we  Amor  sferza  e punge , 

2j  II  cor , che  morte  ha  prejfo , e mercè  lunge  ► 
Ornai  difendi,  e qual  più  adentrf  punge 
Q^l  Peregrin,  fe  rimembranza  il  punge 
Seguendo  pur  alcun  , eh’  io  feorfi  lungo  ,, 


UNTO. 

J Così  delufo  il  cor  più  volte , e punto- 
Chi  t’ba  sì  tofie  da  mercé  difghmto? 

URA.. 

Ij  Nejfun  lieto  già  mai,  nè  *n  fua  ventura 
J pochi  dì,  eh’ alla  mia  vita  ofeura 
Ma  toflo  in  chiara  fronte  oltra  mifura  _ ^ _ 

E pofeia  ^ in  quefia  felce  bella  , e dura  ■ 

24  Vivo  mio  faglio , e felce  alpeflra  e dura  , • • * * 

Vago , quanto  più  po  formar  natura  : 

Afpra  Colonna , il  cui  bel  [affo  indura 
Tuo  lume  altero?  E ehi  me  ’l  tglie  e fura? 

41  Brc- 
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■42  Brevi  e noUttrne  ore  trapajfa  , ofeuray 
E fredda , ìuvoiio  avea  fin  qin  la  pura 
Prendo  y che  frutti  y e fior  y gielo,  ed  arfura-y 
E si  dolce  del  del  legge  e mifura , 

URE. 

^6  E i lievi  fogni  y che  con  non  fecure 

Lajfol  che  ‘nvan  te  chiamo , e quefie  of etere  y 
B’afprezztt  colme!  0 notti  acerbe  e dure! 

' URO. 

8 E chi  dal  giogo  fuo  fervo  fectero 
Veracemente  : e quegli  anco  fu  duro  y 

USO. 

39  Beh  ehi  ’/  bel  volto  in  breve  carta  ha  cìnico? 

Nè  in  ciò  me  fot  , ma  V arte  infemt  accufo . 

Che  *n  Adria  il  mar  produce  y e P antico  afa 
39  Bi  lei  già  per  lungo  ufo 

Già  mille  volte  in  mia  ragion  delufo; 

Si  m'ha  V fu»  duro  variar  corfufop 


IL  FINE. 


A’  LET- 
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A’  L E T T O R I 

Le  fegucnti  Rime , che  fi  fono  trovate  ftampate  fiotto  nome 
di  Monfign.  Giovanni  della  Cafa  in  varie  Raccolte  di  Ri- 
me fcelte  di  eccèllenti  Poeti  Tofeani  , fi  fono  aggiunte  in  que- 
fto  luogo  per.  farvi  i colà  grata  . A voi  laficiamo  adefib  il  for- 
marne quel  giudicio  , che  al  voftro  buon  gufto  parrà  conve- 
niente. 

CANZONE. 

1 ‘ 

EN  veggio  E>onnm  ornai , che  più  non  fono 
Sdegni  amorofi  que't , eh'  al  mio  defire 
-OUr aggio  fanno',  ma  fon  fdegni  ed  trCy  r 

Di  eh'  io  tremo  qualar  più  ne  ragiono  : 

Efcp  il  lampo  apparir',  già  fode  il  tuono  y , 

E ’l  folgore  dijeende. 

Che  V atra  nube  fende  , 

Nè  difefa per  me.  trovo,  o perdono: 

Anzi  d'alzar  la  vifla 

Più  non  ardifeo  in  quell'  altero  ciglio , 

Che  fredda  gelosìa  turba  e contrita  ; 

Ma  fol  chiedendo  vo  pace,  e configlio; 

E lagrimando  il  gioitelo J1  ] 

La  notte  a'  miei  penfier  trifli  ritorno  • 

Cime  tofio , 0 me  mifero , e infelice  ! 

Duo  diverfi  vapori  al  Cielo  afeefi 
Del  voflro  ardente  care , e quivi  accefi, 

Han  mia  fperanza  fuelta  da  radice] 

Per  cui  là  dove  io  mi  vivea  felice  , 

Or  fon  condotto  a tale , 

Che  morte  è minor  male, 

■ ‘Tj  i \ 
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Se  '/  vero  dir  di  mia  [ventura  lice: 

Che  trovandomi  privo 

Deir  amor  voflro  ; in  via  più  gravi  pene , 

Che  quaìftvoglia  Alma  perduta  io  vivo  ; 

Cb'  io  fon  VIVO  al  desio  , morto  alla  [pene  / 
Nè  colpa  mi  condanna^ 

Ma  quell' error y che  ’l  veder  voflro  appanna. 

Ch'io  non  volfl  già  mai  pur  un  fol  guardo 
In  parte , ove  non  fufle  o vera  , o finta 
Dal  penfier  mio  , da  cui  fiele  dipinta 
Anzi  viva  formata  ovunque  io  [guardo. 

E [ebbene  a [eguirvi  ebbi  il  piè  tardo, 
f^efli  ratto  vi  giunfe  , 

Ne  da  voi  fi  difgiunfe  ; 

Cb’è  più  veloce  affai,  che  Damma,  o Pardo'. 

Cosi  vi  fujfe  dato 

Poterlo  udire  , e ragionar  con  lui  ; 

Ch'or  vi  direbbe  il  mio  digliofo  flato; 
Spanto  cangiato  fon  da  quel  ch'io  fui! 

Poicb'  a torto  mi  veggio 

Scacciato  del  mio  antico  amato  feggio, 

Son  quefle  le  parole  dolci , umane , 

Che  m*  innalzar  fovra  di  me  tant'  alto , 
Cb'accejh  avrian  un  freddo  , e duro  [malto  f 
Ahi  promejfe  cP  Amor  come  fon  vane  ! 

Non  fi a già  mai,  dicea , ch'io  m' allentane 

Dal  tuo  volere  un  punte: 

f^llo  flrale  che  ha  punto 

Lo  cor  ad  ambo  noi  quel  lo  rifane  ; 

O perduti  guadagni! 

Moflro  d' Inferno  , mìniflro  di  doglia  f 
Che  di  Codio,  ove  t'atiuffi  e bagni. 
Partendo , entrafli  in  così  bella  fpoglia  ! 

Ma  voi,  perchè  la  via 

S~t  tofio  aprifle  alla  Nimica  mtaf 
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chi  col  Cìel  fereno  in  pian*  flrada 
Cammina  il  giorno  , e per  verde  campagna 
Se  poi  fi  trova  innanzi  erta  montagna  ^ 

Ove  convien,  che  poi  la  notte  vada  ; 

Salir  non  può,  nè  rimaner  gli  aggrada  • 
Ma  paveniofo  flajjì , 

Mirando  i duri  pafit , 

Onde  a lui  par,  che  già  trabocchi , e cada; 
Tal  avend’io,  col  raggio 
De’ bei  voflri  occhi , afi'ai  felice  corfo 
Il  mal  per  me  d’ Amor  piano  viaggio', 

^ Or  privo  di  si  chiaro  almo  foccorfo  , 

Di  non  poter  mi  doglio 

E’ a fpro  Monte  pajfar  del  vofiro  orgoglio. 

Degliomi  ancor,  ch’io  non  ritrovo  albergo, 

V'  fi  ricovri  il  mio  defire  ardente  ; 

E par  che  morte  ognor  mi  s’  apprefente  , 

Se  per  tornar  pur  mi  rivolgo  a tergo  . 

Così  d’  àmaro  pianto  il  vifo  afpergo  ; 

Così  gir  oltre  il  piede 
Lajfo  non  può,  nè  riede'. 

Così  trifli  penfier  nel  petto  albergo; 

E dalla  dura  pietra 

Odo  ufcir  voce  minaccila  e fera 

Del  vofiro  cor,  che  gelosìa  v’ inveirà  ; 

Del  tuo  fereno  di  giunta  è là  fera; 

Ond’io  m’agghiaccio,  quale 

Chi  fente  colpo  al  fianco  afpro  e mortale. 

Se  sì  grandi  ali  Amore 

Ti  darà,  che  tu  giugner  pojfa  innanzi, 
Canzon,  alla  mia  Donna,  dille:  il  core 
Del  fedel  vofiro,  onde  partì  pur  dianzi, 
Umil  yi  chiede  aita. 

In  cui  poco  lafciai  fpirto  di  vita. 
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STANZE. 


OJlo  chi  fente  effer  vicino  il  fine 
Il  bianco  Cigno  all’ ore  fue  dolenti  f 
Empie  l’aria  di  canto,  e le  vicine 
Rine  fa  rifonar  di  nuovi  accenti . 

Tal  il  mio  canto,  poiché  le  mef chine 
Membra  dan  luogo  a i lunghi  miei  lamenti , 
E i nati  di  dolor  verfi , eh’  io  canto , 

Son  della  morte  mia  l’ejfequie,  e ’l  pianto. 


Se  pur  ardijfe  il  corpo  con  l’interno 

Dolor,  ch’ha  in  fe , piangendo  accompagnarfi  ; 
Gli  coHverria  per  pianger  in  eterno. 

Come  Aretufa  in  fonte  liquefarfi: 

Ma  perchè  ’l  poco  umor , s’ io  ben  difeerno  , 
Non  può  dal  grand’  ardor  non  afeiugarfi  , 

Fia  più  leggier,  che  muti  il  duolo  atroce, 
Com’ Eco,  il  corpo  in  fajfo,  e l’alma  in  voce. 


Ove  fi  vede , ove  j’ intende , 0 legge 

All’ immen fa  mia  doglia,  doglia  pare^ 

Q^l  ufanga  , qual  uom,  qual  Dio,  qual  legge 
Permette  altrui  perir  per  ben  amare? 
flual  buon  giudicio  in  due  contrari  elegge 
C^e  dee  lajfat,  lajfa  che  dee  pigliare? 

Ben  eh’  in  donna  non  è gran  maraviglia , 
Ch’alia  parte  peggior  fempre  s’appiglia. 


E fe  ben  per  addietro  ogni  penfiero 

Pofi  in  quella  bellezza , in  quel  valore , 

Che  finti  fur , fin  che  vedere  il  vero 
Non  mi  lafsò  l’ afpra  pajfion  d’ Amore  : 

Or  l’ errar  veggio,  ed  emendar  lo  fpero, 

Cb’i  fon  del  cieco  laberinto  fuore, 

E eh’  a me  fiejfo  a di f amar  infegno 
Col  ctr  priuo  d’ amar , carco  di  f degno . 

O z N'e 
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Nè  crediate  però , che  ’/  dolor  mio , 

E ’l  pianto  fia  , perchè  lafciato  m' abbia  ; 

Anzi  mi  dolgo i e piango  il  tempo,  ch’io 
Fai  fervo  altrui  nell'  amorofa  gabbia. 

Già  fu  grande  l’ardor,  grande  il  dejio: 

Or  è maggior  lo  fdegno , e più  la  rabbia . 

Già  ne  cantai  , ed  or  perder  mi  duole , 

In  foggetto  sì  vii  , quejie  parole. 

Ma  quel , di  ch’io  m’ affligga  , e mi  tormento  , 

E’ , che  mi  dà  la  fede , e vuol  eh’  io  creda- y 
Giurando  ella , che  m’ ami , e in  un  momento 
La  veggio  dar/i  ad  uno  frano  in  preda , 

Q^nto  pojfa  la  fede,  e ’l  giuramento 
In  donna  quindi  ognun  lo  fimi,  e veda. 

Che  farà  in  acquiflar  perle , oro,  ed  oflro  , 

Se  cos)  l’ufa  in  farfi  ferva  a un  moflro? 

Q^nt’odiaffe  Natura  il  noflro  feffo , 

In  molti  effetti , e molti  moflrar  volfe  / 

Ma  più  che  ’n  tutti  gli  altri , il  fece  efpreffo 
fluand’ i vizi  dal  del  banditi  accolfe  y 
E ne  fè  corpo  a fuo  fi  mite , e meffo , 

Che  gli  ebbe  ’l  tofeo  in  fen , eh’  all’  Afpe  tolfe  , 

L’ at tuffò  dentr’  a Stìge,  e poich’  armollo 
Di  foco,  a i danni  noflri  eonfagrollo-.' 

J^indi  vennero  gli  odj  , e le  contefe, 

L’ire,  e l’ injidie  a difiurbar  la  terra, 

E la  malnata  gelosia , eh’  accefe 

Il  foco  in  Afia,  e traffe  Europa  in  guerra. 

Qmndi  ’l  ferpente  rio  quel  laccio  tefe  , 

Cw  l’ aperta  del  del  porta  ci  ferra; 

Qmndi  la  povertade , e tutti  i mali , 
empiono  ognor  l’ Inferno  di  mortali. 

Volgi  l’ Iflorie  infin  dai  miglior  tempi,  : 

j^and’  era  più  novello  , e frefeo  il  Mondo  / 

Picfv 
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Piene  le  carte  troverai  4*  cfempi 
Nefandi  e rei  di  qneflo  fejfo  immondo; 

Non  di  Infuria  pur , ma  di  quant'  empi 
Peccati  fon  giù  nel  tartareo  fondo: 

Perciò  che  ’/  Scafo  rio  lo  guida , e regge , 

Non  rifpetto  d' onory  non  Dioy  non  legge. 

Che  non  fan  quefle  federate  , quando 
Qj^clla  furia  sfrenata  le  raggira  ? 

Senza  mirar  s'è  lecito,  0 nefando. 

Fan  ciò  eh' accenna  la  Lujfuria , e l' Ira. 

La  Reina  di  Creta , un  Toro  amando , 

(Ve  furiof a voglia  a che  la  tira!  ) 

Mugge  nel  cavo  legno,  e fa  far  l'opra. 

Ove  il  Moflro  reai  Dedalo  cuopra. 

Poiché  'I  Padre  tradio,  f cannò  'I  Germano, 

Per  un  che  pur  altor  veduto  area , 

E pei  campi  lo  fparfe  a brano  a brano 
Per  più  fecura  andarfene  Medea  J 
Arfe  Creufa  , e fe  'I  difegno  vano 
L' antiveduta  fpada  non  facea, 

Tefeo  periva  ; al  fin  da  rabbia  opprejfa  , 

Vccife  prima  i figli,  e poi  fe  flejfa. 

Vedi  'I  domator  cP  Afi a , come  cade 

Morto  per  man  dell'  empia  CUtennefìra  ; 

E cinquanta  forelle,  eh’  bau  le  fpade 
Tutte  fanguigne  in  man,  fuor  eh’  Jpermeflra  : 

Nè  trovò  in  tanto  numero  pietade 
Albergo,  ma  timor  tenne  una  deflra. 

Da  qual  tanti  fratelli  ucctfi  foro 
La  notte  infaufia  delle  nozze  loro. 

Un'  altra  il  buon  giudicio  , e 'I  patrio  Regno 
Teglie , e la  liberiate  al  Re  Siface  ; 

E fa  che  manda  a remi , e vele  un  legno 
Fino  in  Sicilia  a diflurbar  la  pace . 

Poi 
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Poi  vedi  gir  quafi  al  medefmo  fegno 
U»  altro  Re  , che  lat  medefma  Face 
Qt^afì  a ftmil  rtritta  ardente  fpiafe  i 
Ma  *l  gran  valore  altrui  quel  foco  efliufe. 

Con  altijjima  afluzia  ebbe  dal  Padre 
L*incejla  Mirra  il  defiato  fine  : 

Scilla  la  prima  alle  nemiche  [quadre , 

Diè , fveho  al  Padre  con  la  vita  il  crine  : 
Chi  fè  a Babelle  mura  alte  , e leggiadre  > 
Sprezzò  P umane  leggi  ^ e le  divine  y 
E feguendo  *l  furor  befiiale  > e fero , 

Si  cor^iunfe  col  figlio  , e col  dejlriero. 

V e come  il  f enfio  a quello , che  in  due  parti 
Divipt  il  Mondo  Cleopatra  invola  • 

Com'  il  terzo  de’fuoi  lafcia  tra'  Parti 
Uccifi  y mentre  a rivederla  vola  : 

Obblia  fe  fiejfo  y l'alma  Patria  , e Parti, 
Ch'  imparò  già  di  Cefare  alla  [cuoia  ; 
Ond'al  fin  vinto  y in  man  eP  una  bagafeia 
L'onory  la  vitOy  e V grand* Imperia  lafcia. 

Vedi  Annibai  y eh'  in  tutte  Palte  imprefe 
Non  pur  mofirpgì  intrepido  , ed  invitto  • 

Ma  aperfe  P Alpi  altere  , ove  contefe 
Con  la  natura , e felle  alto  defpitto  : 

Una  femmina  in  Puglia  poi  lo  prefe  , 

E fel  di  vincitor  prigione  e vitto , 

E fi  può  dir  y che  [offe  Capua  a Lui  y 
Q^el  y che  fu  Canne  a gli  avverfari  fui. 

Vedi  San  fon  robufloy  che  gli  Ebrei 

Non  pur  difende  dalPoflil  procella^ 

Ma  un  grojfo  fi  noi  d' armati  Filifiei 
Rompe  col  fulminar  dP  una  mafcella. 

Vedi  poi  come  i tradimenti  rei 
D' una  vile  y e sfacciata  femminella 
Menan  un  none  si  gloriofo , e forte 
Prigione y cieco  a volontaria  morte» 


ixi: 


DELLA  CASA. 

Se  BJbli  ufa  fcrìvendo  ogni  argomento  y 

Che  ’/  caflo  Frate  alle  fue  voglie  mova  : 

Se  per  un  lavorio  d'oroy  e d' argento  y 
L*  afcofo  Re , /’  anara  moglie  trova , 

Acciò  che  muora  a Tebe  : e s' altre  cento 
E nell'  età  piti  vecchia  , e nella  nova 
Fan  quefli  eccejfì , ed  altri,  eh' i non  dicOf 
A che  di  più  narrarne  m' affatico  ? 

Altri  ammirar  le  donne  , eh'  in  ogni  arte 

Sono  eccellenti  , u'pongon  flndio , e cura  : 

S)  eome  ne' perigli  altre  di  Marte , 

Altre  in  ricami  d' oro  , altre  in  Pittura  , 

Ad  tre  in  M tifica  , ed  altre  hanno  le  carte 
Scritte  si  ben , che  'I  nome  eterno  dura . 

Cedo  : ma  moflrinmi  una , thè  fra  tante 
Aver  fenato  mai  la  fè  fi  vante . 

E come,  mentre  al  mal  l'animo  ttpplica, 

Ufa  fortezza  , diligenza,  e Jenao; 

Cosi  nell'  onefiate  util  fatica , 

Timida  trema , e di  morir  fa  cenno . 

E quanto  fia  del  noflro  feffo  amica, 

Sanlo  i Sciti  J fai  P /fola  di  Lenno  ; 

Nè  gloria  fopra  quella  gloria  eccede 
D'uccider  l'uomo,  e più  fiotto  la  fede. 

Servar  la  fede , e fior  contente  a un  foto 
Atto  ftiman  che  fi  a d’animo  vile: 

Ma  or  prender  queflo , or  quello , e fempre  un  fiuolo 
D' amanti  aver,  e del  feffo  virile 
Spoglie  recar , e trarr  lagrime , e duolo , 

Efliman  di  lor  degno  atto  gentile  ; 

E qualunque  di  lor  noi  tratta  peggio, 

E'  tenuta  più  bella,  e di  più  preggio. 

E chi  n'è  in  dubbio  , e chi  ’l  contrario  fente, 

E chi  a bocca,  e chi  ’n  fcritto  in  Cid  U fotte t 
Dite  pur,  che  non  è di  fana  mente, 

E c’bm  ijenfi  effufeetti  da  fafftotte  ; 

E che 
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E che  fe  n' avvedrà,  quando  fien  fpente 
Le  fiamme  ond'  arde , e poich’  alla  Ragicnr 
Ara  refo  il  fuo  feggio  la  pazzia , 
Concorrerà  nella  fentenz^*  mia. 

Che  s' io  potejfi  le  parole , e 'I  vi/o , 

Farvi , e i coflumi , e le  maniere  efprejfe  , 
Di  quel , che  in  luogo  mio  per  fuo  Narcifo 
La  foggia  Donna  , che  fu  mia  , s' clejfe , 
Non  fo  fe  più  la  meraviglia,  o ’l  rifo , 

O la  pietà  ne'  voflri  cor  potejfe  : 

Anzi  fo , che  n’  arefle  ira , e cordoglio , 

Che  di  t ani’  ut  il  perdita  mi  doglio. 

Me  jìejfo  ricovrai , perdendo  quella 
fhella  eterna  nemica  d' one fiate , 

Tromba  d’alte  bugie,  di  frode  ancella, 
EJfcmpio  dell’ infide  , e dell’  ingrate  ì 
Più  di  virtù  nemica , e più  rubella , 

Di  quante  oggi  ne  fono , e ne  fon  fiate  ; 
Vagabonda , fuperba  , Arpia  rapace, 
Lufinghiera,  sfacciata,  incefia , audace. 

E fe  non  che  pur  temo  far  me  fie/fo 

Degno  di  hiafmo,  mentre  biafmo  altrui. 
Direi  fua  vita  infame , e chi  fù  fpe/fo 
Cortefe , e largo  ne’  blfogni  fui  ; 

La  vii  turba  d’ amanti  , che  gli  è prejfo  , 
La  Patria  , il  nome  d’  EJfia  , e di  Colui , 

^ Che  col  favor  di  chi  devea  vietarlo, 

Fè  ’l  grave  oltraggio  a chi  non  devea  farlo . 

Non  tanto  al  rio  Fanciul , che  cieco  firinfe 
Ne'  danni  miei  gli  firali , e le  facelle  ; 

E privo  di  giudicio  mi  fofpinfe 
A riputarla  fra  le  cofe  belle , 

E che  di  sì  vii  nodo  il  cor  m’ awinfe , 
J^ant’odio  porto  al  del,  quanto  alle  /ielle, 
/i^nto  alla  forte  mia  , poiché  le  piacque. 
Farmi  nafcer  del  fe/fo  , ond' ella  nacque. 
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S Tolto  mio  core  , ome  si  lieto  vai  f 
Al  mio  cibq^foave. 

Ma  tojlo  a itìe , piangendo,  tornerai. 

Già  non  m' è il  pianger  grave . 

Dunque  di  duol  ti  pafci  ? 

Altr' efca^Apior  non  ave 

Che  fid  diinque  il  digiun , fe  ’l  cibo  è guai? 

O falfo  empio  Signore , 

Che  /’  afpro^  tuo  dolore 

Di  gioja , è di  piacer  circondi , e fafcì , 

E lacrimqjb  ‘crefci , e , lieto  _ nafci . 

. i - V.  . ; 
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GRave  d\/tfprry  x riiì?  curi  , ht  voce  thefla y<  , \ 

Scopraft  J^.  Alma  , e di  doloré  aeeefa , ... 

Or  ^he_  liamata'zùfià  a me-  contéfa  . 

M' ingombra  di  tetruazif  atra  e fmiefla;  ' i 
Perchè  a [campar  neffun  rimedio  rrfia, 

Fuor  che  Madonna  ■,  mia  miferia  iute  fa  ^ . 

Prenda  configlio  a mia  giufla  difefa  , i 
Tornando  onde  partir  troppo  fu  prefla  ; 

Ch'  io  di  Fè  vera  ejfempio  , a frana  vita 
Meno  i miei  giorni  difpettofi , e laffi , 

Pien  d\amor,  fuor  di  fpemcy  in  pianto  ed  ira; 

E fanar  /’  alta  mia  mortai  ferita 

Ella  de*  , che  la  fece  y e lunge  flaffi; 

E l’ arco  Amar  pur  a mio  flrazio  tira. 
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SONETTO 

a Michelagnolo  Buonarrottì. 

■»k  ^ «. 

NOvo  Pattar  di  eofe  eterni;  y e ma^ncy 
Le  prove  afcolta  or  della  Donna  mia  ; . 

Ov' EU' è non  può  flar  fortuna  ria  I ; ^ 

Nè  là  dove  ragiona , unqua  fi  piagne . 

E purcb' un  poco  a mirar  Lei  rimagne 

Co  i dolci  lampi  al  Sommo  Ben  t'invia:  ' 

Nè  dopo  bai  tema  di  trovar  tra  via  ‘ , ' 

Cofory  che  mai  da  Quel  ti  difcompagne.  * 

L’ erba  y onde  Glauco  diventò  beato , ' 

E ’l  cibo  della  Greca  alma  y e famofa  ' ' * 
Produce , e dona  il  fuo  rifo  giocondo . 

Si  eh’ è ben  degna  y o mio  Correrò  alato  y ' 

Che  la  tua  f aera  man  larga  , e pietofa 
Di  quella  bella  immago  adorni  il  Mondo» 

SONETTO  ' 

AI  Comm.  Annibai  Caro. 

CAro  .y  fe'n  terren  vofiro  aHigna  amare  y • • 
Sterpalo  y,  meatr’ è ancor  tenera  verga  ; 

Nè  foffrir , che  diflenJa  i rami , ed  erga  ; 

Che  fono  ì pomi  fuoi  pianto , e dolore  : 

Anzi  ove  Cataro  trema  > e fputa  fuore 

Gieloy  cb’i  monti  y e le  campagne  afperga  j 
Ove  ’l  di  monta  in  fella  y m’ egli  alberga  y 
Onde  cavalca  in  cott^agnia  dell’  ore  > 

E credo  ancor  jù  nel  bell'orto  eiemoy 
Ove  fi  gode  per  purgate  genti 
' D’ akro  diletto  y che  di  piume  y o rezzo  I 
E giù  nel  ventre  della  terra  interno , ' ‘ ' 

Ov'  è ’l  P a fior  de  gli  feabbiofi  armenti  y 
E’  la  puzza  d’amor  venuta y e ’l  lezzo»  ' 


AI  quale  il  Caro  rifponde  col  léguente  Sonetto. 

V ^ .. 
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, •>:• . <:  -I  RifpoAs  del  Caro  a Monfìgn.  «fella  Caft^ 

C^//T  > e cbì  /l’f/fe  Amory  cb*  in  fertil  core  , , 

Compara  il  mioy  le  fne  radici  immerga? 

J r i • . Non  [pero  io  p*r,  che  mi  rafcingbi , e terga 
Talar  dell* ombra  del  fuo  grave-  ardore^ 

Maligna  pianta  il  del  ti  difonore  ; 

Febo  t'aduggi  ; e Marte  ti  difperga'y 
< E Zefiro  I*  ancida  y e ti  fommerga  y . ' 

Sì  che  non  vefia  mai  fronda  y ne  fiore  ; 

Nè  più  de*  rami  tuoi  la  State y e ’t  Iberno 

Nafca  y eh*  or  ne  riflrii^ay  ed  or  u*  allenti  ‘ 

Ond* or  ne  tocchi  arfuray  ed  or  ribrezzo- 
Sola  virtù  di  noi  giri  un  governo  , ’ 

Tal  che  giammai  tra  sì  contrari  venti 
Per  te  non  fi  rintegri  il  nofiro  mezzo-  ' ■ ' 

E medefimo  Caro  in  una  Lettera  ferina  da  Parma  ad  Al- 
fonfo  Cambi  a Napoli  il  dì  primo  Marzo  1559.  parla  di  que" 
fli  due  Sonetti  colle  feguenti  parole . 

■ >'i 

Quanto  al  Sonetto  di  Monfìgn.  della  Cafà -C<jro  fit  *n  terrea 
voflro  alligna  Amore  • Avete  prima  a fàperc  , che  mi  fu  così 
fcritto  da  Luì  , e che  gli  fi  rifpofe  da  me  nel  mcdcfimo  modo  y 
per  fare  una  burla  a chi  non  accade  ora  di  nominare  . Che  fìa 
vero;  avete  potuto  vedere,  che  Timo  , e altro  fono  fatti  llu- 
diofàmentc  di  meufore  la  più  parte  viziofe  , e lontane  , 
certi  modi  di  dire  , che  fono  ralfl  , e flravolti  > e quah  tutti 
contro  i precetti  deirArte  . E perù  non  vi  avete  a maraviglia- 
re y che  vi  fìa  di  più  la  difeordanza  , o lo  feambiamento  , che 
voi  dite  de  i numeri  ; o in  prova  , o per  negligenza  , che  lo  f'a- 
ccflc  . Per  dichiarazione  poi  delP opinion  mia  vi  dico>  che  feb- 
bene  quefta  Ucenza  fi  potefTe  fàlvare  , per  le  ragioni  allegate  da 
voi  y non  credo  però  che  quel  Signore  , il  quale  era  molto  ac- 
curato , P avelie  ufato  in  una  Tua  compolizione  davvero  . £ lo 
per  me  la  fuggirei  più  che  poteflì  . £ queAo  mi  pare  , che  ba- 
lli per  tutto  quello  y che  fi  potcflc  dire  incorno  a quello  luogo  ; 

, . P z ' fa- 
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facendovi  fede  , che  T efempio  donde  il  fuo  Sonetto  è cavato , 
fta  così  appuiitoì  E'^r  mdggibi-  confermaaiotfe/.of^je  alli  due, 
che  mi  chiedete , ve  ne  mando  un  altro  , che  io  feci  nel  mede- 
funo  tempo  della  mèdefima  .fpezie  :.,Ma  vi, prego; a non  darli 
fuori  per  miei  ; perchè  non  fi  vedendo  con  elTi  il  fine,' ^...perchè 
furono  fatti,-  da  chi  fa  polTono  ragionevolmente  cnct:4-iprefi  , e 
da'chi  non  fa  tenuti  per.  buoni Fui  qi*)  il  Oro.*/ 


. • * ; • * • • * 

Da  un  MS.  di  FRANCESCO  MELCHIORI  in. quarto, 
in  cui  fono  qliaf  tutte  lc  Rime.del  Cala,  efidciKc 

prclfo  il  Sig.  VINCENZO  C.ASONI -1 

di  Oderzo  , fi  prcfa'  la  fegueace  • ■ . . . 

CANZONE..-: 

IO  no  *lvò  fiù  celar , compio  foleva  . . -•••■  • 'V 

Dio  V fa , fe  tn  offendeva  un  tanto  feornù 
Lungo  è fiato  il  fggiorner  or  fi  a piu  pr  e fio'  : -y 
Spento  fetor  , che  que fi*' Arpia  fpargeva  ~.j  i,  .»  A 
Che  d* or  in  or  crefeeva  dlogn* intvr-no  ..\\w  l 'j;.:.  -wi 
Venuto  è pur  il  giorno  , ov*  altri  è defio , 

Ch*  ornai  faccia  dèi  re  fio  è’giufidìCojK  "i  ^ 1.;  fi 

La  Fiera  obbrobriofa , e ài  Alfindo  aggrada  'y  • . c •• . ? 
Ch*  a terra  cada  ’ fi  gli  e ella  odiofa  y ^ ’ ..  .1  ■ ^ 

Altera  , e difdegnofa  • ' - • >.r — . r.  2 u" 

■ Ne  vieti  fop'ra  di  lei  Vittdfce.fpada,  > " : j -ot- 

' '-Tropp*  errai*  ha  la  firada  per  l* addietro'  : ) ir.,  (.»ib 
Ond*  anch*  è onefiof  fe  orfe'fieffa  perde y .^  ih  . ni  ir.2, 
E fe  refiando  al  verde  ■ i c’;U'  0 

' Manca  ogni  fpeme  fua  come  di-vetro..  / o.vj  ^ oi- 

- I • • .'i  o:..!  i ,Y 

L*  accofiarfi  a San  Pietro , or  non  più  và  1;  i /i  . : v 

Giovar  più  non  gli  puh  , ch* io  m*  inteiHÌ\  ià  • 1 . 

Temp*è  che  pr^hi  il  fio’,  e forza  è berlo p.  \j  . .i  < . < 
Ógni  voce  è feretro , or  bafiamò,  ‘ ^ l ^ v.j  • 

Se  gli  varrà  io  no  *l  so  campc^na , o rio  -j.-i  y\ 

Contro  l* ira  di  Dióf(ffoy  ^rvo^  -o  tperlòt.^'  i;. 

- Ma, 
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May  come  t^«i 

E frac ajfarfi  in  fcoglh  fiioT  cfeU'  onde  ^ 

Se  ’/  iìer\rìfpoade:.a  quei -di  nù  doglìA  ) 

L' ardir f l’enorme  orgoglio. 

Tiranno  empio  crndel  , che  in.  té  f y ' i<  i'3 

Jl  termin.^  (he. ’l. confonde i.. ti  ri(bium(i,;.< 

E per  fe.féS^^.  ogni  faper  ti  f ugge.,  ,y  ■<  ..  v 

Ed  ogni  buorf.fi  firugge,  ì , j . , s>.  •-  ;u-A  l 
Che  ’l  precipizio. tuo  dì,  e none  brama.  \ 1 
i . » ^ \ t'jTu3 

Già  ere fce  fama  a fama  d tuo  nemico.' , 

Tu  fai  ben  quel  ch'io  dico;  or.lafci  andate ^ 

Cb’  anco,  l’ è.  per  mofirare  alle.tue  fpefe.,'\  àA. 

E fegnal  chi  non  ama  il  giogo  antico  .•  . > u.'  '•  /'t 
Di  già  maturo  è ’l  fico,,  'e  come  pare  , N, 

Temp’ è. da' vendicare  tante  efifefe  m ;.  -.  fi. 

E far  nel  mio  Paefie  buona  fianza  » , " v.  . 

Che  di  quefla  fperanza  è viffo  altrui-,, 

Se  beri.io  fu'i  ; €.  fon , con  gl’ altri  ip  danza,  \ 

Tal  che  non  più  ci  avanza 

Che  ’l  fangue,  c quel  forz' era  darlo  » i . ì 
Seco  uK-.mofeo  e 'colui f.  o feéó  regge.  >/  < iN  V v 
f}^k,  cb’  anco  i rei , quanto  gli  piate , alberi  , 

E con  V irata  verga  , • • , 'ì 

fbrran  di  guardia  al  Lupo  'il  pomer  gregge...  -, 

^ ■(  i , !.  Il  e t 0‘  tt'  •,(’  J , j A 

Facilmente  chi  legge  ben-  m’hrttndt  ; , - i.  ■<  j vV 
Chi  ’l  brv'càio  .troppo  flendf  il  fito.tfia{pigllq^J„ 

Ed  in  van  s’ ajfottiglia , e fi  fcavezza  • 

Chi  de  l’ingiuflo  legge  farji  attende. 

Con  ruina  d'tfeende  a graffe  miglia 

Chi  in  aere  s’appiglia,  e Dio  non  prezza. 

Una  tarda  dolcezza  è più  foave  ; 

Più  dolce  è 'quella  chiave,  eh’  al  fin  fciolfp 
Ma  tardar  volfe  poi  che  meffo  un  core 
Di  catena  afpra,  e grave 
In  quella  libertà,  ch’altri  gli  tolfe  , 

^ S’ alcun  giammai  fi  dolfe  , o ancor  fi  dolf 

Or 
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Or.  farà  mrn  i*  altrui  ca  *l [hV dolore  ■ 

eniph j • • t ' ..v'  .1 

Ch\^  don/  y'  è peggio  y ebf  ei  non  f stole  .i  . L 

r ^ ’j  . ^ t vi. 

Con  fattk  e con  parole  accorte  y e faggic  ^ " ~- 

Veggio,  or  chi  ne  fonragge  ogni  gran  cura  V. 

Ed  a pregio»  fi  ofettra  un  prefio  lume  ^ , X 

Fiorir  gigli  y e viole  per  le  piaggie,'  • 

Et  due  ' fere  felvaggie  intra  le  muray  . ) 

Correr  fenza  paura  , e d*  altre  Jpume 
Gioir  il  vici»  Fiume  in  pace  volto  J 
Fot  che  *l  gran  lezzo  accolto  , qual  ei  fi  a 
De  l* empia  Tirannìa y via  farà  tolto: 

Veggio  con  chiaro  volto  ■ . 

A le  due  fiere  agevolar  la  via 
Benigna  l*unay  e pia  ne  i coftui  danni 
E quella  y che  *l  Leon  s*  amica  y e fegue  y 
Non  voler  pace , a tregue  > 

Fin  che  con  lui  la  brutta  befiia  azzanni . 


Vefiit a d*  atri  panni  . • > 

CANZON  y scegli  cercajfe  di  me  orma 
f Daglien  fot  quefia  norma  : ancor  ei  ' nacque  y.  . 
Come  al  del  piacque  y fiotto  la  tua  Infiegna 
Ch*  or  d*  uman  fiangue  prégna  y non  più  falda  ^ 
Nè  y che  *n  ogn*  atto  rio  piantata  , e retta  y 
In  piè  fior  debba , affetta  ; i ; • . . 

2iFa  che  *n  breve  ti  fi  a di  foca  falda  » 


DELLA  CASA. 


Da  un  M.  S.  in  foglio  di  FRANCESCO  MELCHIORI 
Opitcrgino  cfiftcnte  prefTo  il  fuddetto 
Sig.  VINCENZO  CASONI, 

A Monfìgnor  della  Mirandola  che  diceva  naie  de* 
Fiorentini , 


SONETTO. 


SE  in  vece  di  midolla  piene  l'ojfay 
Ser  Antognotto  di  fcienzia  avete  y 
Ditemi  chi  fu  pria  la  Mejfay  o ’/  Prete  y 
O la  Campana  pieciola  y o ìagrojj'a? 

Perchè  la  Rapa  pe  V traverfo  ingrojja  , 

E crefcer  lungo  il  Ravanel  vedete: 

L'un  dolce y e l' altra  forte?  or  qui  potete y 
Per  ejfer  voi  Lombardo  y aver  gran  pojfa. 

Ditemi  la  Cagiony  che  ì Farìfei 

Son  più  d 'tverfi  da  i Samaritani  y 
Che  non  fon  da  gli  Sviztt^i  gl*  Ebrei. 

E perchè  tutti  voi  Mirandolani 
Gentiluomini  fete  i e fon  plebei 
Come  provate  ancor  tutti  i Tofcani. 


La  coda  ^ cancellata  nel  M.  S. 
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E G I D IO  ME  N A G I O 

GENTILUOMO FRANZESE 
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ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

ì'  •>  , : r : • i et  o . 'i  » • 1 

. 7 i3'r  ) , !•  1 ^ E l(  I M E 

DI' :W:  G I O:\dELL a‘  CASA 


AL  SONETTO!.  . 


ELL’ Edizione  di  Napoli  dell’Anno  i5i6.  con 
le  Spofiziòni  di  Sertorio  Quactrimano  , viene 
il  prefente  Sonetto  , che  in  luogo  di  Proemio 
fi  pone>  indrizzato  a Cammilla  Gonzaga  . Pa- 
re abbia  créduto  il  Marini  , che  folTc  Icritto  a 
una  Colonnefe  , dicendo  in  un  fuo  Madrigale 
Ibpra  il  'Ritratto  di  Monfìgnor  Gio:  delia  Ca- 
la in  perfona  del  detto  ■'Monfignòre;  ^ 

Scoglio  in  mar  y Selce  in  terra  , Ai^elo  in  Cielo , 

Fu  , folto  umano  velo  y ^ \ 

^ La  Donna  y fb*  io  cantaì\  , j „ 

che  quello  Jet^/o  in  mar  y e quella  Selce  in  terra y intende  lèn- 
za dubbio  d’una  Signora  de’Colonnell , fìccome  di  lotto  al  Son. 
XXIV.  e al  xxxxii.  vedremo;  e quell’ le  m Cklo  non  fi  Icg-, 
ge  altrove  in  quefte  Rime.  , - 

fORA  ) Cioè  farla  l £*  voce  dei  vcrlò . ' “ ' 

Annotazioni  Q SOM- 
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riz  ANNOT  DEL  SIC.  AB.  MENAGTO 

SOMMO  E SOVRANO  ) Meglio  era  forfè  il  dire  c/iro  e 
come  diflè  il  Bembo;  ■' 

" Caro  e fovran  dell’  età  mflra  onore  ; • ■ ; . 

«ffendo  yów»»  ^ <juafi  l’ifteflà  cófa  . Pur-fimili  Teitora- 
iioni  lì, concedono  a’.Sqrittori  j e maflimamepte  a’ Poeti . 
tiquum,  & vetas  efl  diflè  Giovenale:  bianco  e canuto  il  Petrarca: 
addito  e moflro  il  Bembo . E’  da  notane  ciò  che  notò  il  Quattri- 
mano  , che  ’l  Cafa  prima  avea  detto, 

•: odinon^vilct 

' t p ojfct^o  faif^ue  onor  chiaro  f ' e fovr^nfi;  ' < ; ‘ i ; 

che  poi  mutò  . 

0 di  ^tilf , I 


V 
. \ 


•/:  -i 


È chiaro  fanone  onor  “primo  , e jovrano  : 
e che  ultinjainen^e  l’acconciò  come  .ora  fi  legge, 

PORIÀ  ) Por/a  in  vece  di  poma  l’ usò  anche  Dante  , e ’I 
Petrarca,  e ’l  Cappello, -e  ’l  Rota,  e ’l  Marini  , e altri.  Vuo- 
le il  Subaflano  nel  Trattatello  delle  Differenze  della  Lingua  I- 
faliaiìa{.che>fia  dcjla  favella  di  Venezia:  Poipìg  difTè  quafi  rcni- 
jpre  r Arlotto  , ftimandolo  più  dolce  di  Tuono  . fi  Rufcelli  fo- 
pra  ’l  Furiofo  crede  fia  detto  contro  alle  regole  , in  che  s*  in- 
ganna: ma  di  qUellò  altrove.  ••  • ' - 

LODA)  Vuole  il  detto  Rufcelli  nel  fuo  Rimario  , che  loda 
a’ ufi  Iblvncnte  nefVerfo  , in  ^he. a* inganna  parimente.  E’  co- 
mune alle  Rime  , ed  alle  Profe  , ^ l’ndopevò  non  una  volta  il 
npftro  nel  fuo  pulitiffimo  Galateo.  Jl  lodo  diffe  Dante, 
Che  vijfer  fenza  fama , e feaz^f  Ifdo  • 

Ma  non  è da  fpguirfi  ; Qtanrunque  jl  petfarca  nelia' Canzone 

Vei-di  panni:  ' , './j  , ^ 

So  io  ben  cV et  voler  cbinder  m ve^  ^ , 

Suo' laudi. ftla.c.j(Qrfe  una  fèorrczioqe 

•PAR  NE  SIMILE  ) Par  , Óon  fono  l’ifteflà  cdfa, 

Pares  magis  quam  ftmiles  diffe  Servifio.  Noviano  di  Livio  , e di 
Saluftio  pirlando,  fecondo  Io  riferifee  Qiiintiliano. 

. SE  NON  CHE  % DESIR  MIO  TUTTO  SFAVILLA) 
Ppl  Pctrar«(  , i- 

^ -L’ nfcofo  déjìr  tutto  sfavilla.  i 

’ ANGEL  NOVO  DAL'CIEL  ) ' - 

Nova  Angeletta  forvra  VaU  ascorta  . . 

■ V*.:.  ; 
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'■  Scefe  dal  Cido  i»  fà  ìa  fréfcà  riv/tf  ' ■ 

diflc  Piftcffo  Petrarca  nel  Madrigale  , che  cotì  incomkicia  : e 
ntl  Sonetto  Or  bai  fatta  l'cflremo:  : 

Angel  nova  ìafsà ’ 

FIGLIE  DI  GIOVE)  Mule.  »~f«  AhV.  dillèro  Omero,  ed 
Efiodo,  e altri  Pjcti  Greci. 

AL  PRIMO  SUON  DI  SQUILLA  ) Cosi  di  fotto  nella 
Canzone  ii.  - '•  * 

Incominciando  al  prima  fuon  di  fqnilìa. 

Squilla  per  campana  l’tisò  anche  il  Petrarca  nella  Canzone  vr.  ■ 
Nè  fenza  fquille  s' incomincia  ajfalto. 

Dove  il  Talibne:  Chiamanjì  campane  le  fquille  , perchè  in  Cam- 
pania y Terra  di  Lavoro,  nella  Città  di  Nola  furon  ritrovate  : ma 
perchè  Iquille  , eh' è una  forta  di  cipolle,  per  anco  non  P ho  veduto. 
Girolamo  Magio  nel  Trattato  Ino  delle  Campane  , vuole  Ila 
voce  Franzcle  . Ed  invero  in  alcuni  luoghi  di  Francia , lìccome 
nella  Provincia  d’ Angiò , mia  patria,  cniamanll  efchilletter  cer- 
te picciole  Iquille  . Ma  furono  così  chiamate  , c da  noi  , e da’ 
Tofeani  , dal  Tedefeo  skel , che  fi  trova  in  quella  fignificato 
nella  legge  Salica  al  capo  xxljc.  Si  quir  skellam  de  caballis  fthra- 
verit  ; lopra  il  qual  luogo  veggafì  Francefeo  Picco  . 'Ed  a que^ 
fio  propofuo  è M oflervare  , che  fquilia  propriamente  è quel 
|>icc-olo  campaniizzo,  che  per  lo  più  fi  mette  al  collo  degli  ani- 
mali da  fatica.  In  vece  di  skelta Piffero  ì Latinanti  skiila,  don- 
de poi  Cecero- fquilia  gl’ Italiani  ftccomft  1 Franzefl  efcbillette, 
dal  diminutivo  fcilletta,  detto  in  vece  di  skilletta . Trovali  feih 
la  più  volte  nel  libro  intitolato  la  Libreria  Floriacenfc  , a carte 
392.  396.  e 406.  Aurora  apparente  pulfatter  fcilla  die.  Pofi  Ter- 
tiam  filent  Fratres  , if  poft  Sextam  iterm»  fedent  iù  elaufiro  ,t  uf 
que  quo  pulfante  fcilla  Darmitorium  afeendanr  . Ma  'di  qUeflo  api) 
pieno  nelle  noflre  Origini  della  lingua  Italiana. 
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COCENTE  PENSER )' Ennio  appreflò  di  Cibeioaet  • i 
O Tite  , fi  quid  ego  adjuto,  curartrue  levafiìa, 

uuiK  te  foquit  , éf  verfat  fubpeCiore  fixa.  r 

• -'V-.  ’ . . Q,  2;  . ...  NEL 
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NEL  COR  MI  SIEDE  ) Cioè  c fifa  > come  ncH’^ifiefro 
Éiggetto  <li{re.£nnio  ne.’  foprallegaà  verfi  . Ed  è detto  alia  La- 
tina. Marziale;  ’ i:  ; <0  01  : .V.  u,: 

Pi-mtsis  fedet  bìc  libi  morbus.  , \ < .>, 

Virgilio.  * . . • ■ . ■ :.i  3,1.  ! JIT 

Idque  pio  fedii  yEne^y  probat  auììor  Aceflcf,  i^.  , ; 

Ella  nel  cor  mi[  fiede  'àìSet  anche  il  Beniho',  'parlando  della  Aia 
Donna  nel  Sonetto  La  mia  fatai  Nemica.  Imitò  il  Marini  quei 
Ao  verlb  del  Cafa  nel  Panegirico  intitolato  il  Tempio  , in  lode 
della  Regina  Maria  de’ Medici,  dicendo  alla  Stanza  cxx.xxv.  7 
S)  cocente  defio  nel  coT  gli  nacque. ^ ■ 

- FALLI  ) errori  , mancamenti  . Dal  Latino  inuAtato ; 
TrovaA  il  femminino /«//a  per  fallacia  apprelTo  Nonio  Marcelloy 
Accome  fallare  per  decipere  appreflb  Catullo , che  cosi  lo  fpone 

10  Scaligero  . Viene  il  Latino  fallare  dal  Greco  « ix»?i , donde 

che  vaie  impofiore  . VeggaA  detto  Scaligero  fopra  Var- 
ane. • , , 

DEPREDE)  Properzio  nel  ii.  , 

! Una  meos  quoniam  predata  efl  feemina  fenfus 

■ COME  PER  DUBBIO  CALLE  ) Il  Petrarca  nel  Capito- 
lo IL  dcTrionfb  d’ Amore  , ~ , . 

Come  «om  y che  per  terreo  dubbio  cavalca.  , i 

- E QUEGLI  A MORTE  IL  MENA  ) L’illelló.  Petrarca  t 

Menami  a morte  y eh'  io  non  me  ne  avveggio.  1, 

. SOVRA  I MIEI  SPIRTI  SIGNORIA  VI  DIEDE  ) E 
queAo  anche  è del  Petrarca  : . ; . . .. 

Per,  inganno  , e per  forza  è fatto  Dono.  j : v !•  • ■ . 

Sovra  ,i  miei  fpirti.  , 

- OPPRIME,  E PUNGE  ) Agura  a’ Poeti  non 

cUfdicewole . Virgilio:  \ v 

Et  torrere  par  am  fiammìs , & frangere  faxo . , 

Moriamury  d in  media  arma  ruamus , 

11  Petrarca.* 

e ’/  bel  Monte  .vicjnOy  ) ' .1 

Onde  fi  feende  poetando , e poggia . 

E ’I  Cafit  noftró  di  fotto  nel  Sonetto  xxxil.'  'i  .H'  ■ : ' > 

In  quefle  vive  carte  e parla  y e fpira..  ‘ > , . . • 

e nel  xxxv.  , / * 

^ JE  le  belleixf^Jnetatrite  ed  àrfe.  ' ' "AL 
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A L‘  S O N e T T O III.  ' 

E’  NATURAL  FIEREZZA  , Ò MIO^  DESXmO  ) Cosi 
iJ  Taffo  in  un  fuo  Sonetto*,  . , , ■!  j 

. E*  voflra  colpa.  Donna,  o mia  [ventura?,  i . ' ^ , 

GLI  OCCHI  DOGLIOSI,  E ’L  VISO  TRI^TtO. E CHI- 
NO) Dal  Petrarca  nel  Son.  ccxxx.  • y, , j ' ( t 
Che  pofs’io  più,  fe  no  aver  V alma  *,  j ^ 

Umidi  gli  occhi  fenice,  e ’l  vifo  chino  ^ , AJ'  f,  ,, 

Il  Bembo  altresì  nel  Son.  Soiingo  ^xgrlloc-]y  \[^,  r-  , . • . 

Gli  occhi  bagnati  porto,  e ’/  vifo  chino.  ‘ i.  ' ' , 

E ROMPER  L’ALTRUI  VITA  A MEZZO  IL  COR- 
SO ) Similmente  il  Rota  nel  Sonetto  Che  prò  l , . . ^ 

Lajfo!  quando  avrà  fin  voflra  durezza,  ^ ^ ^ ^ r 

Che  rotto  ha  la  mia  vita  a mezzo  ù corfio.  ■ ■■  ■ '■ 

E tutti  i miei  penfier  romper  net  mezzo  diflc  il  Petrarca  Son.^.  Ed 
è prelb  da  Cicerone  liel  terzo  de  Oratore  :'^ò  fallac'em  bominum 
fpem,  fragilemque  fortunam,  ^ inanes  noflraf  contentionei , qua  in 
medio  [patio  [ape  [ranguntur  , & corruunt  &^dntè  ipfo'  cùrfu  ob^ 
ruirntur , quam  portum  confpiccre  potuerunt  ^ ' ’ ' • ' 

COME-  DURO  SCÒGLIO  ) Cioè,  coipe  lo  fcoglio  rompe 
il  legno  al  mezzo  del  Aio  coiTo . ' ''  V . . 

AL  S O N E T T O IV.' 

t.  I 

Amor  per  lo  tuo  calle  a morte  tassi  ) 

A ppreflb  nella  Canzone  rcMfpo  .• 

Che  per  quei  [entier  primi  a morte  vajp.  ' 

Della  via  d’ Amore  A fa  molta  menzione  apprelTo 'a’Poeti  Ita- 
liani. Dante  in  una  Aia  Canzonetta: 

O voi,  che  per  la  via  d*  Amor  paj[ate. 

Attendete,  e guardate  t - • - r — i t 

S‘ egli  è dolore  alcun  quanto,  mio  gravò.  , ' \ . 

Il  Petrarca  nella  Canzone  St  è debile  il  filo:  , V ( . ' ;• p 

E fica  col  cor  punite  ambe  le  luci -,  '■ 

Ch'alia  flrada  d' Amor  mi  [uron  dùci'.  ^ ' JA 

Il  CaAi  di  fotto  nella  Canzone  Amor , i'  piango;  ■ ^ ' 

. ’ ■ ■ ■ '•  ' ' Tal 
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Tal  io  per  entra  il  tm  dubbiofoy  e fofcoy 
E duro  calle  , Amor  ^ corro  e trapajpr^  ‘ • 

'Il  Bemk>  nd  Sonetto  L^ITot  ch'aio  piango: 

Cbe  fe  *1  tuo  calli  y Amor  y ì con  daroy  ' . ' 

Che  fia  di  mf  y cbe  non  fa  gir  al  trote  4 
al  qual  luoaq  et»be  rilguardo  U noftro  Poeta  y dicendo  qtii  N.è  fa 
per  altra  via  ‘maver'  i'  pajjì. 

PIU  VELOCE  AL  SUO  MAL  , CHE  STRALE  , O 
VENTO)  Dal  Peh-arcar 

O dì  veloci  più  thè  vento y e frali. 

E NEL  TUO  REGNO  IL  PIE  POSI  PUR  DIANZI  ) 
L’iftdTo  Petrarca;.  ' ; 

' ■ *T~‘“  ^ manco  piede 

Giovinetto  pofì  io  nel  coflui  regna. 

Il  Bembo  nel  Poicb'  ogni  ardir  : ■ 

r ■ PoicJb*  ogni  ardir  mi  circonfcrife  Amore  ‘ 

Oaei  dì y cb* io^ pojt  nel  fuo  regno  il  piede. 

E aitile:  ‘ * ‘ 

. Se  tatti  i miei  . primi  anni  a parte  a parte 
77  diedi  y Amor'y  nè  mai  fine  del  tuo  regno 
, Pqfi  orma.  ‘ _ V 

Così  Torquato Tàrio  in'Una:  fua  Canzone,  che  comincia 
tu  vedi  e ' * ' 

Ecco  y eh* io  dai  tuo.  regno  il  pii  rivolgo. 

I Piedi  fono  Itati  prefi  metaforitamente  per  la  potenza  appetii 
tiva  deU.’ Anima  fogg^ttaalle  pafiìoni  , quali  che  cornei  piedi 
fòlio  la  più  bafla  parte  del  Corpus , tale  fia  quell*  appetito  dell*' 
Anima,  ficcomfr  rollcrva  Jacopo  Mazzoni  lopra  Oante  lih.  iv. 

ca».  19.  dove  lo  prova  eoa  più  autorità» 

^ ^ a * • I • .*  l t ■ i ’ , ‘ 

AL  SONETTO  V.  • 

. . ' *> 

V.  « * 

Gli  occhi  sereni  ) ir  Petrarca  Son.  dxrrrr»  ‘ - 

Gli  occhi  feréni'y'. e lé'  f elianti  ciglia.  ' 

SGUARDO  ) Già  abbiamp  avvertito  altrcrvc  i,  ch*ufano  e ^ 
Petrarca  , e *1  Cala  di  dir  lèmpre- dopo  la  vocale  ,,  ficco- 
me  guardo  dopo  la  coniònante»  Vedi  di  (òtto  alla  Canzone  iv., 

. ^Y£R  ME  CONVERSI)'  Corivcrtere  gli  occhi  verlò  alcuno» 

c con- 
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c convertere  lo  fguardo  pare  quafi  l’ ifteflà  x:ora’,  ma  pure  non  è 
J’ iftefla  ; perchè  può  qualcuno  avere  gli  occhi  rivolti  a noi  , c 
non  riguardarci:  come  avviene  tjuando  la  mente  di  quello  > -che 
■dee  guardare , è occupata  ed  allratta  , per  così  dire  , nella  con* 
templazìone  di  qualche  cofa  •'  > . y ^ ■.  1 

IN  VISTA  AMARA  , E BRUNA  ) B>i>m  , cioè  tneflaf 
jrifia  : ed  in  quello  fivn^cato  J’ usò  anche  il  Petrarca  nel  So» 
netto  Ixxxii-  . . 1 ' ‘.i  . j I . . 

. E fMÌ.^sWW.»  thè MÌtm tc\m fama.  ?3  iU  1 r.~  ó> 

Sua  -pajfioit  folto  ’/  contrario  t.\  ì , ,:i. 

Ricopre  con  la  vifla  ior  brt^  t j ' i‘»  \ u . 

AL  MIO  CONFORTO  ) Così  anche  Dante  ■chiamò  la  liia 

Donna:  •.  i'  , v 

Jo  mi  rivolfi  all'  amor<fo  fuùn»  C ^ \'  ■ , . 

Del  mìo  conforto  — 
e ’l  Petrarca:  * 7 O '1  I P O «li  .1 

. Quando  il  foave  mìo  fido  conforto. 

IM^UNA-,)  Jmpmnare  è metter  ^l'uni  ^’’tìoé  vii^ltl  pieni 
di  fpine)  fopra  che  che  li  Ca:  e però  pare  un  pleonalmo  il  dire 
impruMore  con  troppaaetrbe  fpine.  Ma  è da  rifpoaderc,  che 
voce  da qucfto  particolar  lignificato  palsò  al  generale*  £, eoa 
■anche  l’adoperò  Dante  nel  iV.  -del  Purgatorio:-. 

Maggiore  aperta  molte'valte  ìmpruna,  , ' 

Con  una  forcai  eli  a di  fue  fpine  . 

L' Mom  della  villa  , quando  l' uva  imbruna  . 

Additare  col  dito  dilTe  fimilmente  riftclTo  Poeu  ■nell’ iftellb  Poe* 
ma,  in  perfona  di  Buonagiunta  : 

O Frate  i dijfey  quefli  ch'io  ti  f cerno  ■ ” ... 

Col  dito  ( e additò  còl  dito  innanzi)  > ■ . I ■ • 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno,''  . ' ' ■ ' ; 

non  lignificando  più  altro  additare  in  qucfto  luogo  , fé  non  mo- 
firar  lemplicemente,  che  prinu  pur  valeva  accennar  col  dito., 
.DELUSO)  Cioè  y febernito , ingannato.  Ufa  anche  quella  vo* 
ce  di  fotto  nella  Canzone  ni.  E’  Latina,  ina  pure  adoperata 
dal  Bembo  nel  Son.  Ixxvi.  da  Giulio  Cammillo  nei  Sonetto 
Gran  maraviglia  , non  che  da  Dante  nei-Paradilb  > dal  Boc* 
caccio  neH’Ameto.  Non  l’usò  il  Petrarca  . '' 

AVE  ) Per  ha.  E’  voce  della  Pocàa  , « della  Poesia  antica, 

die 


12-8  'AìitìOT.  T>EL  SIC.  AB.’  MEN  AG  fo- 
che pure  alle  volte  s’ ufa  da’  Moderni  per  far  grandezza  : 1*  usò 
il  Marini  nell’Adone.  " ■ 

SCHERMO  MIGLIOR,  CHE  LAGRIME,  E SOSPIRI) 
Di  fotto  neJla  Canzone  ii. 

Nè  trova  incontra  gli  afpri  fuoi  martiri  > 

. • ' ■ Schermo .ritiglior y che  lacrime,  e fofpiri. 

Giovan  Batida' Strozzi  in  un  Tuo  vaghilltmo  Madrigale;  nel  qual 
genere  di  Poesia  tiene  egli  al  parer  del  Salviati  negli  Avverti- 
menti fopra  ’l  Decamerone,'U  primo  luc^  ueU’Itauca  favella: 
E ’/  dardo,  e la  facella  (..‘'.'i  . ' ' > '■  > 

Fu  ’/  dolce  rifo'ye  H^el  guardo  foave.  ■ ; Vi. 

: ' 'Altre ’ioflei  non  \avé'  > ^ > [A  . \ 

Armi,  che  quefle:  altr* io 
Scudo  non  ho , che  ’/  duolo  e ’l  pianger  mio . 

- r "1  • 

AL  SONETTO  VI.  ^ ' I'  - 

']pERDUTO  AVREBBE  ) Perdere  qui  'valc.'efère  inferiore; 
•JT  ed  in  quefto  fignifìcato  l'adoperò  più  volte  il  Petrarca. 

DI  LUI'  ) Notiu  lui  applicato  a cofe  inanimate . Cosi  appref' 
lo  il  Petrarca  Son.  evi  I.  ‘ • i‘ > ~ r v <• 

Anime  belle , e di  virtute  amiche  ^ 

Terranno  il  mondo  ; t poi  vedrem  lui  farjì  ■■■  ■ 

Aureo  tutto , e pien  dell’ opre  antiche . - i 

E Sonetto  XXV.  > ' 

*;.'i  Quanto  più  m’ avvicino  al  giorno  eflremo  ' ■ 

Che  l’ umana  mi  feria  fuol  far  breve  ; 

Più  veggio  ’l  tempo  andar  veloce , e leve  , 

E ’l  mio  di  lui  fperar  fallace , e feemo 
UNQUANCO  ) Voce  antica  , ma  di  vecchiezza  non  difpia- 
tevole  ,•  per  ufar  le  parole  di  Sperone  Speroni  nel  Dialogo  della 
Retorica  . Nota  il  Bembo  , che  fempre  fi  pone  con  negativa  ; 
■Ma  alle  volte  ancora  fi  pone  fenza  ; come  TolTcrvò  il  Callelve- 
tro  fopra  quel'luogo  del  Poeta  J .ni  . ■ > 

•’ii  I Q^nto  ddcezzà'unquanco  '.li  . . . » • ‘ i i 

'w'i Fu  in  cor  d’ ofiÀteùturofi  Ahiauti  accolta,  ■ • i . ..^ 

LE  NOTTI  ) Cioè  nel  tèmpo  della  notte. 

«■-QUESTI  ) Cìotsofluiy i ..il.,  ' 

AL 
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ALLE  RIME  DI  M.  DELLA  CASA, 
AL  SONETTO  VII. 


IO  MI  VIVEA  ) Io  mi  : Egomet  Così  il  Petrarca  nel  Soa. 

CXCVI.  ' ' 

. /’  mi  vìvea  di  mia  forte  contento . 

E nella  Canzone  xx.  ' 

Ben  mi  crede  a pajfar  mio  tempo  ornai. 

Vi  fono  verbi  neutri,  come  vivere y credere ^ andare y venire ^6cc. 
a’ quali  s’aggiungono  i pronomi  tw,  te,  fcy  non  per  neceffità, 
ma  per  ornamento.  Similmente  apprellb  a’ Latini.  Catullo: 

O qui  flofcuìus  es  Juventiorum , 

Maìlem  drvitiat  mibi  dedijfes  . . 

Ifli , quei  neque  fervus  efl , ncque  arca. 
dove  la  voce  mibi  è poAa  per  ornamento,  non  per  bilbgno 
CHE  ’L  MIO  SIGNOR  AVARO  ) Amore.  Il  Petrarca  an- 
eli’ egli  nel  Som  cclxxx.  . . , ^ 

Ho  fervito  a Signor  crudele , efearfo. 

Ma  qui  benilTimo  nota  il  Quattrimano,  che  l’aggiunto  d’ avaro 
non  illà  bene , eflèndo  l’azione  che  fa  qui  An^enon  d’ avaro j 
ma  di  traditore  , e disleale , 

A'  buon  Seguaci  fuoi  fede  non  tene  . 

SEGUACI  SUOI)  L’illelTo  Petrarca  nel  SomxxxKt. 

A quel  Crude! , che  fuoi  Seguaci  imbianca , 

^ nel  Ixxiii.  lotto  la  perfona  d’ Amore: 

Sì  come  J miei  Seguaci  difcoloro.  - - 

E nel  cxii. 

~ Com' Amor  proprio  tP  fuoi  S^aci  infitta. 

Jicopo  Sitmazaro  neìiit  Cuaone  Sperai  gran  teitfot  >•  ^ 

. ■' — — e come 

Amor  i fitoi  Seguaci  al  fin  governa. 

£ ’l  Sannazaro  natio  di  Pifto)a: 

Piglia  Paflore  una  vita  pacifica^ 

E lafcia  AmoTy  che  i fitoi  Seguaci  tnfidial 
MENARO^  Mtaaro  ^ menartmo  y elìmili  ttoncancnti /u* 
làno  da’ Poeti: 

pi  QUESTA  SPOGLIA  ) Di  quello  «oim . U PctrarcaJ 
Ai  Laura  morta  j^lando;  * 

f Annotazioni  R 


Digitized  by  Google 


^3P  ANNOT.  DEL  SIC.  AB-MENaGIO- 

Laffancto  iti  terra  la  fua  bella  fpoglìa . 

E ’l  Bembo , pàrfaAdo  parimente  della  fiia  Donna  morta  : 
Lafciattdo  in  terra  la  tua  fpoglia  verde . 

JLa  feorza  diffe  àltfesl  ià  piò  luoghi  l’iftcflb  Petrarca  , c ’l  no- 
llro  Poeta.  Vedi  di  fotto  al  Sonetto  xxxxviii. 

MA  PER  MAGGIOR  MIO  MAL  PROCURA  INDU- 
GIO) Prefo  dal  Petrarca  nel  Sonetto  ccxxxviix. 

Ciò  che  s' indugia  è proprio  per  mio  danno , 

. Per  far  me  flejfo  a me  più  grave  [alma. 

. O che  bel  morir  era  oggi , è terz’  Anno.' 


AL  S O N E T T O Vin. 

E’.  Sonetto  gentile,  c artificiofo  , ficcomc  lo  chiama  il  TaOb 
nel  fuo  Difeorfo  della  Gelosia , dove  mù  luoghi-dei  prefen- 
tc  Sonetto  vengon  dichiarati.  Il  P.  Sforza  Pallavicino  anch’  egli 
ne  feopre  l’artificio  , nel  fuo  vago  Trattato  dell’  Arte  dello  Sti- 
le al  cstpo  17.  e con  parole  degne  d’efler  qui  riferite  . La  /quar- 
ta maniera  di  concettare  , è quando  ciò  che  /’  Autore  pronunzia  , è 
veroy  ma  non  è vero  che  fi  a mirabile  , e inufitato , com’  egli  procurer 
di  far  credere  all’  Uditore . Efempio  ne  fia  il  principio  di  quel  cele- 
bre Sonato  del  C afa  : ■ . . 

Cura  \ che  di  timor  ti  nutrì , e erefei  , 

E più  temendo  maggior  forza  acquifli .'  * • • 

Perciocebi  è véro  , che  la geloiia  Pinvtgorifce  col  timore:  ma  non  è 
vero,  che  ciò  fia  maravigliofo , non  e/fendo  nuovo,  che  ’l  timore  co- 
me tutte  l’ altre  cofe  di  quefio  mondo  , fia  cagione  d’ alcuni  è f ètti 
c dia  loro  accrefeimento  e vigore  . Ben  farebbe  flupendo  , che  una 
perfona  vivente  col  timore  s’imngoriffe  . Or  qui  entra  l’artificio  del 
Poeta,  il  quale  fa  una  profopopeja  , cioè  una  formazìon  di  perfona 
nella  Gelosia,  parlando  con  lei,  come  con  perfonaggio  dotato  di  vita  , 
e di  cognizione  . E però  egli  confeguifee  ,cbe  appaja  mirabile  ciò. 
che  per  altro  fi  farebbe  éfeoltato  fénza  ammirazione . 

'CURA  ) Geloàa.  Cosi  il Guarini  nel  Madrigale xxxv. 

Cura  gelata , e ria,  . * . 

Che  lin-bi  ed  avveleni  '1  . • 1 

di  ufati  del  mio  cor  dolci  conforti  ^ Scc. 

■\  E’I 
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ALLE  RIME  DI  M.  DELLA  CASA.  *31 
E ’l  Guidiccione  in  un  fuo  Sonetto  (opra  la  Gc^sìa  ad  Amoi'c 
Struggiti  Signor,  qmfla  gcÌMta  Cura  7', 

Tua  pietà  ardente  ■■  "5 

CHE  DI  TIMOR  TI  NUTRÌ,  E CRESO;  1 ) 

Celata  Cara  , che  ne*  petti  amani 

Di  tema,  onde  fei  nata,,  e vivi,  c erefci.  / •.  ,/  '■ 

Diffe, Pietro  GabrieUi  in^  un  fuO  S-nctto  , che  coji  incpminfia , 


avendo  riguardo  a quefto  del  Càfa^  . • ,1 

Un  Poeta  lenza  nome  imprtflb,  citato  dal  Taflb.ncl  Ibprallcga- 
to  Difcorfo  della  Gelosìa:  , 


O di  Tema , e del  Bel  figlia  infelice , 

Dopo  A>nor  nata  eC  un  medefmo  padre , " 

E innanzi  all’ Odio  dell*  ifleffa  madre , \ . 

Della  Difperazion  Madre,  e Natrice.. 

Il  Tanfillo  in  un  Sonetto  fuo  Umilmente.  ' < ; . 

O di  Tema  e d*  Amor  figlia  fi  ria,-  ' , , 

Che  i diletti  del  padre  volgi  in  pene , 

Delio  Argo  al  male , e viva  Talpa  al  bene  , 

Miniflra  di  tormenti , GELOSIA.  ■ 

E ’l  Petrarca  nel  Sonetto  cil.  , ’ . 1 .'l 

Amor , che  *ncende  *l  cor  d*  ardente  zelo  , ; 

Di  gelata  paura  il  ten  cofiretto^  ..  ! : •" 

E qaal  fia  pili  fa  dubbio  all*  intelletto 
La  fperanza , 0 *l  timor:  la  fiamma , 0 *lgelot  , 

Infelice  paura  la  chiama  altresì  Jacopo  Sannazaro,  , . 1 ; ‘ 

Gio:  Batifta  Amalteo 

Fiamma  d*  irrvidia , che  ad  ognor  i*  accrefci  T 

Fra  tormentofo  fiato  di  fofpiri , , ; • . ; 1 

E tanto  luci  men  quanto  più  crefici. 

E PIU’  TEMENDO  MAGGIOR  FORZA  ACQUISTI  ) 
Nella  Raccolta  delle  Rime  divcrfe  di  molti  Eccellentifs.  Autori,  • 
fatta  da  Lodovico , Domenichi , dove  quefto  Sonetto  del  Cala  è 
Campato,  in  vece  di  quefto  verfo,  leggeft  ..  . . ,Y 

E lofio  fede  a i inoi  ^ofpftùacquifii.  . . . i i-v>Vì 

La  cual  lezione  è 'dal  iVarchi:  preferita  a quefta  , , - P.  ; - • 

TUTTO  ’L  REGNO  I^AMOR  TIJRBI  , E CONTRI*. 

Sn  ). Il  detto  Jacopo  Sannazaro  nel  Son.  ■ i • /> 

O Celefia  4*  Amanti  orribil  freno:  . f 

...VAP»  K Z OSo- 


r-  4 


I3Z  ANNOT.  DÉL'STC'.'AB.  MENAGlÙ 
- O SoreUa  tieW empia  amara  Morte  , ' - ’ 

Che  con  tua  viflà  turbi  il  del  fereno . 

Il  Guarini  nel  f<^ralIegato  Madrigale: 

Che  turbi  ed  m/ùeleui 

Gli  ufati  del  mio  eor  dolci  foflegnì. 

ENTR’  AL  MIO  DOLCE  HAI  MISTI  TUTTI  GLI  A- 
MARI  TUOI  ) Difle  mio  dolce  in  neutro  per  mie  dolcezze,  egli 
amari  tui  jjcr  le  amarezze  tue  : Gtwi  Marziale  xn.  J4- 
. Triginta  mibi  quntuorque  mejfes'  f ''  -•  ' - 

Tecum,  fi  me  mi  ni , fuere , Juli,  •’  ’ ' 

Quorum  dulcia  mixta  junt  'amarh 
Il  Guidiccione  • ' 

Empio  ver  me  di  r)  gemil  riefei  ■<  ■'''■  > ■ 

Amor,  che  col-velen  della  paura ^ ' 'v  e-.-. 

Stempri  il  nùo  dolce  • 

Ma  , credo  , follè  flato  meglio  ì*  amaro  tuo  nel  numero  def  me- 
no , per  rifpondere  a mio  dmee  .1  0»!  il  Petrarca  nel  iii.  del 
Trionfo  d’Anwre: 

Cb'  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga . 

E nel  I.  del  Trionfo  della  Morte:  - 

Nel  vofiro  dolce  qualche  amaro  metta . ' ‘ . 

Ciò:  Badila  Amalteo,  parlando  anch’egli  della  Gelosìa 
Come,  ohimè,  tronchi  l* ale  a*miei  defiri  ■ ■ : 

Or , cbtr  7 tuo  amaro  col  mio  dolce  mefei ■ • ’ " ' 

E T Bernia  nell’ Orlando- Innamorato  lib.  i.  cant.  3.  ^ ' • • ■ • 
£ nel  tuo  dolce  metter  molto  amaro  ' * rii  : -■  • 

Forfè  ebbe  riguardo  il-Cafa  oli' amaro  curarum  d’ Orazio  , 6 più 
rollo  a quel  verfo  del  Petrarca  nel  Son.  xxxxiv. 

E s' ho  alcun  dolce , e dopo  tanti  amari . t • 

TORMA' A cocrro,  A I LACRIMOSI  E TRISTI 
CAMPI  D’INFERNO)  IlSannazaro  nel  foprallegato  luogo: 

^ &à  qua!  valle  ìnfernal  nel  mondo  ufeifii  &Ci'  > ' l 

Tornati  giù  J'  ' ■'  >'  /.  '■<  ì >.■  : ,(1  ' u I 

Ghiacci  d' Inferno  , e non  campi  d Efèrfur  , 'arca  detto ipfima; 
che  così  li  legge  nella' fòpracitata  Raccolta  dórDomenichi  : la- 
qtiaf  Lettura  viene  dal  Varchi  aH’altiii  preferità!  3'  ' ) F"  ! I ’ 
CON  NOVE  LARVE  ) Torquato  Taffo  nel  Sonetto ,{ eKe* 
CQaùncia  Celofo  Amante:  . G 

" • i s.  Celofo 
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Celoff  Avianie  apro  mìir occhi j'-r  giro  ^ 

E mill‘ orecchi  ad  ogni  fuono  munti  \ • 

E fol  di  cieco  orror  larve  e [paventi , 
j^ajì  animai  cV^ adomhre  ■,  odo  e rimiro  f tee.  ■ - 

Il  Guarim  nel  fopracltato  Madrigale r ' ’ 

' Deb  perchè  Ufo  meni  -v  • ; < * * 

Larve  s)  beile , e st  ben  finti  moflri?  • • '• 

SE  ’L  Tua  YEMEN  M’  E’  CORSO  IN  OGNI  VENA  } 
GiorBatiftaAmalteoirturtfuoSonetecf  (oprala Gelosia;  ' - ^ 

' ■ Rubella  Gelosìa  d’egni  mia  [pene,'  " ’ 

Fonte  d'eterno  dnol y Maga  d' errori y ' 

Serpe,  cb'dttafcbi  i più  felici  amori  l • • 

Col  velen,  ebe  per  gli  occhi  intra  alle  vene  . 


AL  SO  N'E  T T O • IX.  ’ " • ' 

Danno  V^c.'  e non  vantaggio  > II  Petrarca  nel 

Trionfo  della  Divinità  : . ' 

e terreno  ‘ 

Efiere  flato  danno,  e non  i>ànt aggio.  ^ V‘. 

NE  DI  TENTARLO  y Qui  bene  ollcrva  il  Quattrlmano, 
che  ’J  fubito  interrompere  fu^l  coitiinciamcnto  làgrandezrà,  co-  ■ 
me  di  fotto  ’ > ' . • 

Forze  ( e ben  romper,  [noi  fortuna  rea 
Buono  fludio  talor  j nella  dólce  onda';  • * 

Ma  che^rò  l’ ordine  è alquanto  intrigato , enon  lènza  durezza 
BALDANZA  ) Intorno  all’  origine  di  quello  Vocàbolo  vèg- 
ganfi  le  noftre  Olfervazioni  fopra  T Aminta  di  Torquato  Tartb.  - 
aggio  ) Voce  antica  . CWèrva  il  Taflbne  ^ che  N Petrarca 
non  adopero  la  voce  aitate  , fe  nonf  una  volta  ; ma  che  aggia  , 
còme  dolce  di  fuono,r  usò  più  volte.’  Avverti,  chefavorifeonoi 
Poeti  princrpalmeme  le  parole  antiche;  il  che' fa  grandezza J 
FO  COME  CHI , POSANDO  IN  SUO  VIAGGIO . - 

vigor  RACQUISTA)  Dal  Bembo;  

E fe  non  più  per , tempo , o def  pTefeme 
^ Seeoio  fptme,  e mio  fido  foflegno,  ■ ’ ‘ ‘ ' 

' A così  riverirvi , e darvi  pegno  - ■ 

Del  mio  verace  amor  divenni  ardente y ■ - j 

^ Farò 


1 j4  ANMOT.  DEL  SIÙ.  AB.  MENAGIO 

Farò  qua!  Perrgrin  de  fio  a gran  giorno , 

Che  il  fanno  accttfa , c raddoppiando  i paffì  , 

Tutto  il  perdalo  del  canunin  raequifla . 

E lo  prefe  il  Bembo  tk  Cicerone  a Qainto  fuo  fratello  : Ego  v$~ 
ro  ardenti  qniàern  flndio  : ac  fortaffe  ejficiam  quod  fatpe  viatorihaiy 
eitm  p)  operane , evenit  y ut  fi  ferias  quam  nolnerunt  forte  furrexerint, 
properando  etiam  citius , quam  fi  de  multa  notle  vigli ajfent  , perve- 
niant  qtto  veline  fic  ego  quoniam  in  iflo  bomine  colendo  tam  indormi~ 
vi  din  , te  mehercifle  fepe  excitante  , curfu  corrigam  tardiiatem  , 
tum  equis  tum  vero  ( quoniam  fcribis  poema  ab  eo  noflrunt  probari  ) 
quadrigli  poetici! . 

E 'N  RITARDAR  S’AVANZA  ) dilfc  allo  ’ncontro  il  Pc- 
trarca.  ; . , . 

E per  troppo  fpronar  la  fuga  è tarda 
CON  TAI  DUE  SPRONI  ) Il  Petrarca  Son.cxxix. 

O bel  vifo , ov‘  Amor  infeme  pofe 
• Gli  fproni , e *l  fren , onde  mi  punge , e valve  > < • , . 

Com’  a lui  piace  , e calcitrar  non  vale  • 
e Sonetto  cxvi. 

Optando  */  voler,  che  con  duo  fproni  ardenti, 

...  E con  un  duro  fren  mi  mena  , e regge. 
i(  che  par  prcfo  da  quel  verfo  di  Lucrezio , , 

' Pennigeri  fxvit  calcaribui  ìEu!  Amorii . 

A L S Ó N È T T O X. 

• ■ if  - , _ ‘i  1 

E’  Sonetto  che  ha  ^cl  morbido  , del  leggiadro  , c del  gentile 
affai.  , I , 

LE  QUAD^ELLA  ) S’ula  ordinariamente  quello  vocabolo 
nel  numerp  del  più  : ed  è da  notare , che  cosi  l' usò  Tempre  il  Pe- 
trarca. Nel  numero  del  meno  l’usò  purElance,  e ’l  Tallo  ficco- 
me  i’ abbiamo  offer  vato  nell’ Offervazioni  nollrc  Topral’ Aminta  « 
Il  CaTa  nostro- anch’egli  ruella  .Canzone  il.  t ) ^ ~ 

e qual, più  adentro  punge  ; ; . 

Quadrello,  avventi  a quefla  aì^efira  Fera, 

AVVENTA  ) Cioè  lancia;  e viene  dal  Latino  amentare,  u- 
fato  da  Lucano  quali  nell’ifteffo  lignificato  : jaculum  amentavif 
babena.  Amentum  vale  qi^  Jeganic^  co.(  quale,  fi  gigUa  jl, dardo 
•lu  L 'per 
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per  lanciarlo  più  forte.  Silio  Italico  : bafla  juvatur  amento  . E 
quindi  amentaUe  hafltt , e jacHÌa  amentata . 

DOLCE  IL  GIOGO)  Sente  di  quel  del  Vangelo  jugummeum 
fuave. 

QUANTO  PORTAI  SUO  DOLCE  FOCO  IN  SENO  ) 
Portare  foco  infeno;  detto  Latinamente  per  «VtTtf . Catullo: 
Infolitos  in  carde  gerens  Ariadna  furore! . 

Orazio,  parlando  alla  fna  Anfora; 

O nata  mecum  Confale  Manlio  , 

Seu  tu  querela! , five  gerì!  joco! . 

Cosi  Dante  Alighieri  in  un  fuo  Sonetto  a Dante  da  Majano: 
Certanamente  a mia  cofeienza  pare , 

Chi  non  è am.'tto  , egli  c amadore , 

Che  ’»  cor  porti  dolor  fenza  paraggio . 

E ’l  Petrarca  nella  Canzone  La  Vita  è breve  : 

vengo  a dir  or  cofe , 

Cb*  bo  portate  nel  cor  gran  tempo  afeofe . 

E nel  Madrigale  che  comincia  Lajfoì-e  il  velo: 

Mentr’  io  portava  i bei  penfier  celati . 

E via  più  arditamente  nel  Sonetto  ccxxvi  i r. 

Un  Lauro  verde  , una  gentil  Colonna , 

pVindecl  P una , f /’  altro  diciott'  anni  ' ‘ ■ 

Portato  bo  in  feno , e già  mai  non  mi  feinfì . 

• TANTO  FU  ’L  VIVER  MIO  LIETO  E SERENO  ) Il 
Bembo  nella  Canzone  in  morte  del  fuo  fratello: 

Tenejlì  il  viver  mio  lieto  e fereno. 

Tlì^CiilEi')  Cioè  finattanto,  infino  a quel  tempo,  fino  che  : Dal- 
T avverbio  fino  che  vale  infino  , ufque  e che  fu  detto  dal  Latino 
fini!  ^ ufato  quafi  nell’ iftelTo,  lignificato  da  Papiniano  nella  leg<rc 
19.  DÌ  de  'compcnfationibtts : ied  dabitur  ei  compenfatio  peculìi’^- 
ttì;  E nella  legger.  De  pignoiibus  & hypothecis:  Palio  placuit, 
ut  ad  diem  ufurì!  non  foluti!  , fruClu!  hypotbecarum  ufurÌ!  compen- 
farentur  fini  legitima;  ufura  . Così  fini  quadranti!  dille  nella  1. 15. 
Ad  legem  Falcidiam  : fini  reìiliiC  pecunia  nella  26.  Qiiando  dies 
legatorum  cedat  ; fini  virili!  parti!  nella  3.  De  dotis  collatione; 
"E  cosi  altresì  radicibu!  fini  ^ ed  anfarum  ìnfimarum  fini  diflè  Cato- 
ne, come  nelle  fue  Ollcrvazioni  l'ollcrvò  il  gran  Maeftro  Jaco- 
po Cujacio . 


E SOL 


Ij6  ANNOT  DEL  SIC  AB.  MENAGIO 

E SOL  FU  DOLCE  AMANDO  IL  VIVER  MIO)  Vica? 
a dire  ciò  che  già  detto  avea  con  quello  vcr/o. 

Tanto  fu  ’7  viver  mio  lieto  e fere  no  : 
li  che  non  è da  lodare. 

E LODA  ARONNE,  E VANTO  ) Loela,  e vanto  . Cosi 
fama,  c grido  diflc  il  Petrarca  nel  Son.  ,TXiv. 

Ed  ejfa  fola  avria  la  fama , e 'I  grido, 
ficcomc  onore , e fama  nel  Son.  IxxxiTi.  . . 

Anzi  feguite  là , dove  vi  chiama 
Vojlra  fortuna  dritto  per  la  flrada , 

Che  vi  può.  dar  dopo  la  morte  ancora 
Mille , e mill'  anni  al  mondo  onore , e fama , 

Il  Bembo  anch’egli  nelle  fuc  Stanze  Amorofc; 

Alzoì'la  a voto,  e darle  fama,  e g'ido. 

Il  Taflo  nella  fella  giornata  del  Mondo  Creato 
E defìe  il  nome  alla  Città  famofa 

Sepolta,  e ferba  ancor  la  fama,  e 'I  grido  . • • , 

E ’l  Conte  Fulvio  Tcfti  iu:llc  fue  Sunze  al  Conte  Cammillo  Molza  : 
Han  poca  fama,  e grido 
I balfami  in  Arabia , in  India  gli  ori  I 
Ma  fe  pajfano  il  mar  fon  gran  tefori , , . 

E quindi  A vede , che  con  poca  ragione  fono  Aato  riprcfo  da  al- 
cuni , per  aver  detto  in  un  mioSoncttoItaliano  alia  Signora  del- 
la Vei  gna,  ora  Signora  ContdTa  dalla  Faetta,  quell’ a dente  lu- 
me di  virtù  in  queAa  ofeura  età , 

Vago  di  fama  , e cupido  d’ onore  : \ , . 

Siccome  e ’/  tuo  nome , e la  tua  gloria  in  una  mia  Elegia  Franzefe 
fopra  la  febbre  di  Filli;  avendo  detto  Virgilio  ncirEneida  , w 
menque , decufque . 

CHE  SCRIVERASSI  AL  MIO  SEPOLCRO  FORSE: 
QUESTI  SERVO  D’AMOR  VISSE  , E MORIO  ) D* 
Properzio 

Et  duo  fini  verfus  ; qui  nunc  jacet  arida  pulvis  , 

( che  cosi  più  tolto  leggerei  , che  horrida  pulvis,) 

Uniuf  hic  quòndam  Servits  anwris  erat. 

Servo  d' Amor  dilTero  anche  i Greci  . VegganA  le  noAre  Oflcr» 
vazioni  fopra  l’ Aminta  del  TalTo, 

' VISSE,  E MORIO  ) li  Bembo: 

Pur  “ 
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Pur  faprà  ogmin*  eh*  io  mòri  voflroy  e vijfi 
II.  buon  Cementatore  di  Dante  : Marco  Lombardo  , alla  guìfa 
Erancefe a parlando  y vijjc  a Parigi  ',  e . infino  chs  egli  ebbe,  delle  fue 
cofe,  fine  pregiato  in  valore  , e cortefia;  poi  fi  appogghe  a maggior- 
di  fé,  c onoratamente  vijfe , e morto  \ ' ’ . ' 

. MORIO  ) Morto  in  vece  di  mor)  , per  Io  più  è del  verlb  , ' c 
deir an tiche  profe  . Ufo  per  avventura  prefo  da*  Ciciliani  , che 
l’hanno  in  bocca  molto;  dice  il  Varchi  nel  libro  dell’ErcoIa- 
no.  Chiedèo,  feo,  udto,  morto  fìmno  buon  giuoco  a* Poeti,  maf- 
fime  quando  non. trovano  la  rima,  difle  Gio:  Batifta  Strozzi  co- 
gnominato il  Cieco,  nelle  fue  dotte  OlTervazioni  intorno  alparv 
lare,  e Icriver  Tofeano  , ftampate  in  Firenze,  congiuntamente 
C9I  Difeorfo  deli* obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua,  fcrit- 
to  da  Carlo  Dati  Patrizio  Fiorentino , ma  non  men  per  nobiltà 
d*  ingegno , che  per  nobiltà  di  làngue  riguardevole . 

: Gio:  Antonio  Serene -imitò  così  il  prefeiite  Sonetto  di  Monfl- 
gnor  della’Cafa:  •.  1.1'. 

i Dole*  è H foco,  e' là  fiamma , ond*  arde  Amore  : ‘ 

V ••  • Dolce  piantola  bagna  • e dolce  è */  vento. 

De*  Jofpir  rotti;  e dolce  anco  il  tormento. 

Per  cui  foX/ente  in  un  fi. vive,  e more. 

■ Q^fito , ' Donna  , per  voi  gelo , e bollore , 

Q^nto  pena  nell*  alma , e martir  fento  ; h 
Tanto,  e non  più,  m* è dato  ejfer  contento: 

Da  tal  ven.  tofeo. fitta  falttte  al  core . . . . /' 

S'i  vegg*  io  ben  , che  *ntorno  a ciò  parlando 

Toflo  verrebbe  men  l*  ingegno , 'e  l*  arte  ' 

De*  duo  , cb*  Arno  cotanto , e Adria  ornaro  i 
Ma  chi  pon  freno  alla  fina  lingua  amando  ? 

S*  oltr*  ogni  meta  Amor , qndntunqué  amarn  , - . 

Mefite  dolcezza ) ^ fiuoi  tefior  comparte,  ■'  \ 

Fu  il  Serone  vago  , e dolce  Poeta  Italiano  , c merìteToImente 
da  Scipione  Ammirato  ne’fuoi  Ritratti  viene  ftimatoj^r  non  in- 
feriore a niun  Poeta,  dell’età  fua  nello  fcrivere  verh  Tofeani*. 
IJui*  di  quello  fuo  Sonetto  intefe , credo , Torquato  Taflo,  quan- 
do nella  fua  Lezione  fopra  il  Sonetto  mortai,  dìMonà 

fignor  della  Cafa  fcrifle:  E mi  ricordo  aver  letto  un  Sonetto  di  per* 
fona  fiamofia , ad  imitazffàV'diqmLdol(ilfimodclCafa'D<Àà  fon  lei 
.Annotazioni  S qua- 
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quadrella , nel  quale  o^m  verfo  è facile  , correrne , molle  , e foave  : 
mi  ricordo  , dico  , d' aver  letto  un  Sonetto  a quefia  rmitazioue  , il 
quale  non  potrebbe  effer  nè  più  afpro,  nè  più  rigido  , fe  in  ejfo,  non 
delle  dolcezze  el  Autore  y ma  deli’  afprezzu  > e rigidità  dell’  Alpi y 
0 della  rigidità  del  ghiaccio,  ove  fono  puniti  i Traditori  da  Dante  , 
fi  trattajfe.  Se  del  Sonetto  del  Serene  intefe,  come  io  credo,  il 
TalTo,  a me  pare  non  abbia  ragione  in  biaGinarlo  di  tanta  afprez- 
za,  c rigidità  ( fia  detto  con  pace  di  coà  famofo  Scrittore)  eh’ 
io  per  me  pit\  torto  Io  biafiincrci  per  altre  cofette . Il  primo  Qua- 
ternario è bellifliino , e dolcifllmo . Il  fecondo  riefee  mcii  bello  , 
e men  dolce  per  la  voce  bollore  del  primo  verfo  troppo  antica,  e 
come  vieta,  e tarlata,  non  adoperata  dal  Petrarca:  nccomc  anche 
per  quefta  trafpofizione  dell’ ultimo  verfo , Datalventofco:  che, 
benché  non  fia  fenza  clempio , è pure  fpiaccvole.  Il  primoTer- 
zetto  mi  pare  poco  graziole  : anzi  qualche  fevero  Ciitico  dir  po- 
trebbe, che’l  Petrarca,  c’I  Bembo  non  ornarono  ed  Amo,  ed 
Adria,  ma  che  folamcnte  fu  TAriio  ornato  dal  Petrarca , cl*  A- 
dria  folamentedal  Bembo.  Il  primo  verfo  del  fecondo  Ternario 
è bello  , e (bave,  bene  imitato  da  quello  del  Petrarca  Sonetto 
clxxxvii. 

Chi  pon  freno  agli  Amanti,  o da  lor  legger 
Mefce  dolcezza  r\gu&rAu  quantunque  amaro  : ma  quello  e fuoì  tefor 
eomparte  è poftoper  larima , ed  a nulla  fi  rifèrilce. 

A L S O N E T T O XI. 

IMitazione  del  Sonetto  del  Bembo, 

Crin  d’ ora  crefpo , e d’ ambra  terfa  , e pura . 
ANGELICHE  PAROLE  ) Petrarca  Son. cxxxxix. 

Gli  atti  vaghi,  e l’ angeliche  pardo . 

E Son.  ccxxxv. 

i Orecchie  mie , l*  angeliche  parole 
Suonano  in  parte,  ov' è chi  meglio  intende. 

Angeliche  note  dilTè  di  fbpra  il  nortno  Poeta. 

- OND’IO  NELLE  TENEBRE  MIE  SPECCHIO  EBBI, 
£ SOLE  ) Ben  rifehiara  il  Sol  nelle  tenebre  , > 

- Tu  pubi  curarum  requies,  tu  mule  vel  atrm 
t Lumen  f (f  in  feUt  tu  mibi  turbu  iteù, 

dirte 
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diflè  Tibullo:  manongiàlorpccchio:  equandodillè  ilBembo, 
Soffia  è lo  fpeccbio  t ’l  Sol  dell’età  noflray 
e ’l  Petrarca,  : '•  . ^ f 

Che  fola  a gli  occhi  miei  fit  lume , e fpeglio , . , 

non  fecero  menzion  di  tenebre . Ma  forfè  è uno  ùVi?»»  , qua- 

fi  dicelTe  il  Cafa,  ond’io  nelle  tenebre  mie  ebbi  Sole,  e poi  fpec- 
chio . ' 

• > AL' LACCIO  CADER.  COLTO  IL  COR  MIO  ) IlPoe- 
M Tolcano  Son.cxxxxix.  < - 

Co/}  caddi  alla  rete  , e qui  m*  bau  colto 
CU  atti  vaghi , e l’ angeliche  parole . 

ALTR’ESCA  , &c.)  Efca  riguarda  rtÌ>o.*  /òrror/ò  riguarda  fa- 
fiegHO.  L’ifteflb  Petrarca  nel  Sonetto cxxxl II. 

Da’  begli  occhi  un  piacer  s)  caldo  piove  , 

Cb’  i*  non  curo  altro  ben y nè  bramo  al It^ efca. 

AL  SONETTO  XII. 

1 

IN  morte  di  M.M.AntonioSoranzo,  Nobile  Veneziano.  Que^ 
Ilo  Soranzo  è uno  de  gl’interlocutori  nel  Dialogo  della  Re- 
torica'di  Sperone  Speroni;  e indrizzogli  Monfignor  della  CafoiI 
fuo  fàmofo  Capitolo  del  Forno . ’ 

CANDIDO  FIL  ) Finfero  i Poeti,  che  le  Parche  filavano  I4 
vita  umana  co’ Itami  di  varicolori.  L’Ariollo  nelFuriofoxxxiv. 
Ch’ogni  fua  Jlanza  avea  piena  di  velli 
Di  liny  di  feta  , di  cotony  di  lanay 
Tinti  in  varj  colori , e brutti,  e belli: 
coJ  nero  quella  degl'infelici,  col  bianco,  col  purpureo,  coll’au* 
reo  quella  de’ Fortunati , e degrilluftri.  Stazio  nell’Epitalamio 
di  Stella,  e di  Vioantilla: 

Ergo  dies  aderat  Parcarum  conditus  albo 
Veliere,  quo  Stella , Violantillaque  profejfus. 

Clamaretur  hymen, 

Aufonio  nel  Gripo: 

} : Ter  nova  Neftoreos  hnplevit  purpara  fufos . - . 

£ Seneca  nel  Ludo  della  morte  di  Claudio  , parlando  di  Nerone  : 

*.  ■ Atirea  formofo  defcendunt  pollice  fila. 

£ quindi  il  gran  Malerba  noftro: 

-i.  _ Si  Nos 
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t Nof  jottrs  filcz  loutes  foyes  ' ■ ; ' ''  i- 

Ont  Hes  enmiìs , commi  citi  joyes . 

PARCHE  TRONCARO  ) Troncare  il  fnfo  in  cambio  del)i/* 
diflc  il  Petrarca  Son.ctJvii  . ' 

Jnvide  Parche  repente  il  fnfo  . 

Troncafle  ■ > 

il  che  non  credo  lodevole  > 

IN  LUTTO  ) Notai!  Quattrimano,  che  prima avea 'detto  in 
piamo  mi  lajfaro  : e che  elelTe  poi  di  dir  più  torto  lutto , ajutando 
la  V.  ad  efprimerc  i concetti  lugubri . 

LASSARO  ) Lajfare  per  lafciare  l’usò  altresì  di  fotte  in  più 
luoghi.  II  Petrarca  anch’egli  Son.vii. 

Tanto  ti  prego  più , gemile  Spirto , 

Non  ìaffar  la  magnanima  tua  imprefa . . 

E Son.xxxi.  • • , . 

Laff’andOf  come  fuoì , me  freddo  fmaìto. 
yufa  anche  in  Profa.  i 

CHE  NOJA  QUANTO  IO  MIRO  , E DUOL  M’ AP- 
PARE ) Petr.ccxxxx  ni.  . 1 ^ 

fh^nt*  io  ve^igio  m' è noia , e quant' io  ajcdto,  ‘ ' 

I BEN  SAI,  CH’AL  VIVER  MIO,  GUI  BREVI,  ERA* 
RE  PRESCRISSE  ORE  SERENE  IL  CIEL  AVARO) 

Imitato  dal  Bembo:  ' . .v.  . 

• Ben  fai  y che  poche  dolci  ore  ferene  / 

Vedute  ha  nell'  ofeuro  afpro  cammino 
Del  uiver  mio 

II  Cafa  anch’egli  di  fotto  nel  Son. xxiv.  ,,  v.  . 

I pochi  d)  y cb' alla  mia  vita  ofeura  i ' • 

Puri  e fere  ni  il  Ciel  parco  preferiffe.  ! 

E nel  Son. XIX.  • . • 

Afolti  anni  trifli , e poche  ore  ferene 
Viffì  di  falj'a  %ioja  y e nuda  fpene . •• 

BRÈVI,  E RARE  ) Peti.  ccci. 

Fè  mia  requie  a’fuoi  giorni  y e breve  y e rara.  . ' r:  • * 

CHI  ’L  SOSTENGA , O CHI  ’L  RISCHIARE)  So^enga 
a rivaro  ; Rifcbiare  a lume  fi  riferifee.  ‘ ' T 

BELLA  FERA  , E GENTIL  MI  PUNSE ILSENO)  Co- 
ri di  fotto  nella  Canzone  Amor  il, piatto:,,  . [ • .'1. 

i ' L'acer- 
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L'acerba  Fera,  che  mi  punfe , e morfe. 

Fera  lànche  il  Petrarca  chiamò  U Tua  Donna  nel  Sonetto  Mcn* 
tre  che  V cor  : 

Dì  vaga  F<ta  ) le  vefligia  fparfe 

Cercai  per  poggi  folitari , ed  ermi.'  \ 

E nelle  fue  Paftorali  : 

feSìor  vefligia  dar  et 

• ’ Fteu  mihi  fparfa  Ferie  -•** — ‘ 

E nel  capitolo  in.  del  Trionfo  d’ Amore:  . i 

E veggio  andar  quella  leggiadra  Fera, 

( che  così  fi  legge  negli  fcrittidifua  mano,  come  l’ oflerva  il  Da- 
niello, e non  leggi  a dr a , e fera,  come  fi  legge  nc’ libri  ftam  pa- 
ti: ) E nella  Canzone  v. 

Ahi  crudo  Amar , ma  la  aliar  pia  ni  informe 
A feguir  d'una  Fera,  che  mi  flrugge , 

La  voce  , e i pajp , e Forme, 

E lei  non  flrìngi , chi  j’  appiatta,  e fogge.  ' 

E ’l  Eembo  altresì:  ' 

‘ La  Fera , che  fcolpìta  nel  cor  tengo , 

con  (]uel  che  fi-gtie.  Noi  Fianzefi  non  cod  chiameremmo  le  no* 
Are  Dònne.  Ma  ogni  lingua,  ficcome  l’abbiamo  detto  altrove,  ha 
i fiioi  modi  di  parlare,  e i fiioi  privilegi.  E non  folamente  Fere 
fi  chiamai!  le  Donne  apprcflb  a' Poeti  Italiani,  ma  anche  Afoy?r/ , 
con  qualche  aggiunto  pure  , che  temperi  il  fignificato  di  quefta 
voce,  che  in  mala  parte  prender  fi  fuole. 

O delle  Donne  altero,  e raro  Moflro, 
difie  il  Petrarca;  e’I  Bembo  in  un  fuo  Sonetto  alGiovio: 

Perchè  lo  flile  ormai  non  rivolgete 
A ejoeflo  novo  in  terra , e dolce  Moflro 
Donna  gentil  — • 

E la  Sig.  Vittoria  Colonna  nel  Sonetto  , che  comincia  Se  l’enf 
pia  invidia  ; 

O Divin  raro  moflro  — — 

Ora  è da  notare  ciò  , che  notò  il  Quattrimano,  che  ’l  Cafa  per 
quella  bella,  e gentil  Fera  intende  di  Claudia  Orfina,  fchefzan- 
do  col  fuo  nome. 

' SPAZI  DEL  CORSO  UMANO  ) Detto  alla  Latina.  Lu- 
crezio; ffatium  decHTrere  vita . L’illeflb; 
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Ipfe  Epìcuru^  obit  decarfo  lùnlHC  vitt  - 
E Tadto  in  perfon*  di  Neione:  Et  m>s  prima  Imperli  fpatìa  /«- 
gr editar. 

ÀL  SONETTO  Xlir/ 

E’  Nell’ ifteffo  foggetto  che  *1  precedente. 

FUOR  DI  MAN  DI  TIRANNO  ) Petrarca  Fuor  di 

man  di  colai. 

DI  TIRANNO  ) D’Amore. 

A GIUSTO  REGNO  > AI  Ciclo. 

SEI  ) Gli  Ojfervaturi  diligenti , e intendenti  hanno  molto  ben  con- 
fi derato  , che  ne'  Tofeani  antichi  libri  è fempre  tu  fe . Ma  o noi  fep- 
pe , 0 volle  far  altrimenti  Monfg.  della  Cafa  , che  tn  an  Sonetto fao 
dice  cosi 

Fuor  di  mait  di  Tiranno  a giajlo  Regno  y 
SORANZO  mio,  fuggito  in  pace  or  fei : 
e in  queflo , come  in  altro , è feguitato  ; e da  quanti  ! fono  te  pa- 
role di  Giovan  Batilla  Strozzi  nelle  fue  Oflervazioni  intorno  ai 
parlare , e fcriver  Tofeano . , 

OfTervò  Fiftclfo  il  Padre  Mambelli  nel  cap.  Z24.  delle  lue  olTer- 
vazioni  della  lingua  Italiana,  che  vanno  lotto  il  nome  del  Cino- 
nio;  I buoni  Profatori  hanno  tu  fe,  e non  tu  fei,  fcritto  fempre. 
E così  pare  ancora  Dante  y e 'I  Petrarca , fegaitati  dagli  altri  y che 
eompofero  verft . Sei  dille  anche  il  Bembo: 

E per  te  jei  freddo  [mallo.  , 

Eia  Sig.  Vittoria  Colonna  • . 

Poiché  tornata  fei  Anima  bella. 

Spirto  gentil , che  fei  nel  terzo  giro . 

Ma  non  è altrimentc  vero,  che  fei  non  lì  trovi apprellò  gli  anti- 
chi Scrittori.  Trovafi  appitlTo  Dante,  e ’l  Petrarca  , e '1  Boc- 
caccio, e ’l  Villani,  e’I  Pall'avanti,  ficcome  l’ollèivò  bene  il  Pa- 
dre Bartoli  nel  fuo  Torto , e ’l  Diritto  del  non  fi  può , che  va 
lotto  ’l  nome  di  Ferrante  Longobardi.  Si  trova  altresì  mille  vol- 
te fe‘  coH’ apoftrolb  nel  Decameronc  de’ Deputati  del  73.  e nella 
Commedia  di  Dante,  che  ’l  fuo  lìgliuolo  copiò  dal  teAo  origina- 
le, e nel  Villani:  fegno che  l’ intero è/r/,  ficcome l’olTcrva ezian- 
dio!’ifteffo  P.  Bartoli  neirifteffo  luogo  - Leggcfi  parimente  nel 

Sonet- 
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Sonetto  di  Gio:  de’Dondi  a Meilèr  Franccfco  Petrarca  , e nelle 
Stanze  di  Lorenzo  de’ Medici  fopia  il  dì  della  Rilurrezione  di 
Ciifto 

• SIGNOR  CRUDELE  , E ’N DEGNO  ) Amore. 

antico  mio  dolce  empio  Signore 
dilTe  lìT^oeta  Tofcano.  Vedi  di  fopra  al  Son.vii. 

CHE  SOL  M’AVANZA  OMAI  PIANTO,  E DISDE- 
GNO ) Il  Bembo: 

Altro  che  pianto , e duol  nulla  m'  at>anza . 

TOLSEMI  ANTICO  BENE  INVIDIA  NOVA  ) Detto 
con  anfibologia  . Vuol  dire  , che  invidia  nova  gli  lolfe  antico 
bene. 

LO  MIO  COR  ) Oflerva  il  Caftelvetro  nella  Giunta  al  Ra- 
gionamento degli  Articoli  del  Bembo  , che  ’l  Petrarca  folamen- 
ce a quattro  voci  comincianti  da  confonante  femplice  , cioè  a 
mot  a cuore,  a quale  , e a bello,  il /o articolo pofc  davanti:  quan- 
do però  ftanno  in  forza  d’una  fillaba;  o per  via  di  gitcamenco 
della  vocale  ultima,  come  Lo  qual  per  mezzo  quefla  ojcura  valle  . 
Ma  non  in  guìfa  , che  io  cor  fi  flempre . E più  colei , lo  cui  bel  vifo 
adorno',  f elTendo  nondimeno  frappofio  evi  tra/o,  c bello)  oper 
via  di  Ibftentamento  della  voce  feguente  come  Lo  quale  in  far' 
za  altrui  prejfo  all’  eflremo  ; o per  via  di  rillringimento  didnevt»- 
cali  in  una  filiaba  , come  Lo  mio  cor  , che  vivendo  i»  pianto  il 
tenne.  Soggiugne  l’ilWToCaftelvetro  , che  il  Petrarca  ha  ufato 

10  in  compagnia  di  quefte  quattro  voci,  non  per  altro  rifpetto, 
fc  non  per  accrefeere  , fpargendo  alcun  veftigio  dell’ulb  anci-, 
co  di  queft’ articolo , dignità  alle  Tue  Rime;  e quello  altresì  è 

11  mio-  parere . ‘ 

FUE  ) All’antica  per  fu. 

AL  SONETTO  XIV. 

E’  Sonetto  bello,  e ben  tirato  dal  principio  al  fine. 

E PARTE)  QiiiolTerva  Sertorio  Qiiattrimano,  che  i buo- 
m Scrittori  non  ufarono  mai  Parte  in  quefto  lignificato  di  Regio- 
ne, fenza  l’aggiunto  , o fenza  la  prepofizione  in  ; ma  che  pure 
porto  cod  fuor  dell’ufo  comune  fa  grandezza.  E’ da  notare,  che 
quella  voce  parte  fa  la  delìnenza  di  quattro  verlì , ma  polla  in  li» 
• gnifi- 
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gnificato  diveifo.  Con  qudlo  artificio  fece  Meflcr  Franccfco  Pe- 
trarca il.Sonctto  che  comincia  ‘ . 

Q^nd' io  fot!  tutto  volto  in  quella  parte 
Anzi  Monfignqr  Claudio  Tolomei  ne  fece  uno  con  le  medefime 
voci,  neiriltcffo  fignificato,  che  incomincia  Lodate,  o Fanciul- 
let:i,  il  gran  Signore  ; e un  altro  , che  incomincia  L'efca,  chó 
voi.  E ’l  Varchi  ne  feceuno,  che  incomincia  Non  hanno  il  Bem- 
bo, &c.  nel  quale  la  voce  Bembo  è otto  fiate  polla  in  Rima  ' 
COM’EGRO  SUOL  ) Cicerone  nella  Tufculana4.  Locitnu- 
lattone  , •tanquant\JEgroti  non  convalescente! , fxpe  ctnltHdus  ejl. 

^ NON  SANA)  Detto  aflblutamente,  per  non  fi  fatta ,,  nongua- 
rtfee . Così  appi'efib  il  Petrarca  Son.  Ixx.  . - . 

. ' Piaga  per  allentar  d’ arco  non  fana.  . j ' ' 

E apprello  il  Guarini  nel  Madrigale  ex. 

Ah,  che  piaga  d‘  Amor  non  Jana  mai.  i 

E nel  cxii.  ^ . ..  , j.., 

, . Ahi  che  piaga  d' Amore  : ci  ! W 

f)uanto  fi  cura  più  tanto  men  fatta  ■ ; • • l , v . ' 

■ MI  PARTA,  DA  ME  NON  PARTE)  Scherzo  di  paror 
le  bello,  e graziofo.  L’Ariofto  nel  xxvni.  del  Furiolbv  ' 

Nè  può  flato  mutar  per  mutar  loco  ,•  * .’l  i 

. COME  SIA  DED  MIO  CORPO  OMBRA  ) Plautonella. 
Cafina  A(k.  l.  Se- 1.  — ■ — certum  efì  mibi  \ t .1  , 

, , Qnaft  umbra,  qttoquo  ibis,  teperfequi. 

MICA  ) Particella  riempitiva,  che  fi  mette  lemprc  in  com- 
pagina della  negazione.  Il  Petrarca:  ^ n vi 

Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  defio. 

Cioè  ne  tantillum  quidem:  c viene  dal  Latino  mica,  che  vale  la 
minuta  parte  del  pane.  • i 

FUGGITO  ) Nota  fuggito  pollo  paffivamente . 

SERVO  SECURO  ) Securus  anutrum  dilTe.  Virgilio,  Cccome 
l’olTerva  bene  il  Quattrimano. 

PARTO  ) Cioè  divife  -ffeparo  ; e però  Servo  feeuro  è quarto  caTou' 

-—  DI  FERRO  EBBE  ’L  COR  CINTO 

VERACEMENTE  , E QUEGLI  ANCO  FU’  DURO 
^c.  ) E’  luogo  di  .Tibullo:  ' 

, , Q^primus  caram  Juveni , carumque  PuelU 
^~Eriptftt  Juvenem,  ferreup  ille  futi. 

Durus 
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Duvks  & ille  futi , qui  tantum  fcrre  dolorem , 

Vivere.,  & erepta  Conjuge , qui  potuit . 

Il  Guarini  nel  Madrigale  xci. 

Kon  fa  che  fia  dolore 

Chi  dalla  Donna  fua  parte  y e non  more 

E DI  SI  GRj\VE  DUOL  NON  CADDE  VINTO  ) Il 

Boccaccio  VI  1.5. 2.  Allora,  quafi  come  fe  il  Alondo  fotta  i piedi  le 
fujfe  venuta  meno,  le  fuggi  l'animo,  evinta  cadde  . e altrove:  Per- 
chè da  grave  dolor  vìnto  , venendo  meno , cadde  Jopra . 

AL  SONETTO  XV. 

EQiicfto  Sonetto  ancora  è bello , e ben  telTuto  ; ed  è imita* 
zione  di  quel  del  Petrarca , Pace  non  trovo  : 
e di  quel  del  Bembo,  Lajfome,  eh' ad  un  tempo , e taccio,  e grido. 
E qui  , e in  molti  altri  luoghi  dichiariamo  il  Cafa  imitatore  del 
Bembo , il  che  a molti  parrebbe  forfè  inverifimile , avendo  fcrit- 
to  nel  medefimo  tempo  ambedue.  Ma  è da  notare  non  folamen- 
te,  che '1  Bembo  mandò  in  luce  le  fue  Rime  prima  del  Cafa  , ma 
che  era  eziandio  più  vecchio  dieflb;  onde  dal  Varchi  viene  il  Cala 
nomato  ora  Bembo  novello,  e or  Bembo  Tbfcano 

QUELLA , CHE  DEL  MK)  MAL  CURA  NON  PREN- 
OME, COME  COLPA  NON  SIA  DE’  SUOI  BEGLI  OC-  . 
CHI  ) Il  Petrarca  nella  Canzone  Perchè  la  Vita  è breve  , ragio- 
nando della  Morte; 

E la  colpa  è di  tal , che  non  »'  ha  cura . 

E nel  Madrigaide.  Or  vedi , Amar  : 

Or  vedi.  Amor,  che  giovinetta  Donna 
Tuo  resino  fprezza , e del  mio  mal  non  cura . 

O COME  ALTRONDE  SCOCCHI;  Il Cliiabrera , in  ima 
'fila  Canzonetta,  ad  Amor  parlando: 

Ch’  ogni  tuo  frale 
E’  per  fe  frale  ; 

Nè  /’  arco  offende  , 

• S'ella  noi  tende. 

Il  Cafa  noftro  di  fotto  nel  Son.  xxxill. 

Son  quefli  gli  occhi  , onde  ’l  tuo  flral  fi  parte? 

Nè  con  tal  forza  ufeir  potrebbe  altronde. 

; Annotazioni  T NON 
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NON  GRADISCE  IL  MIO  COR  , E NOL  MI  REN- 
DE ) Petrarca  nel  Son.  Pace  non  trorvo: 

Nc  per  [ito  mi  ritien,  nè  Jaoglie  il  laccio. 

PERCH’EI  SEMPRE  DI  LACRIME  TRABOCCHI)  Il 
Bembo  : 

y ' Che  purché  il  cor  di  lagrime  trabocchi, 

e ’l  Petrarca  ; 

. onde  convien  eh*  eterne 

La%rimeper  la  pia^a  il  cor  trabocchi. 

E PERCHE  GIÀ’  MI  TOCCHI 
MORTE  COL  BRACCIO  ) Pctr.  clxx. 

Morte  j ^ià  per  fed  ire  alzato  il  braccio  y &c. 

- ED  IO  SÒN  PRESO,  ED  E ’L  C A RCER  APERTO  ) 
L’iftcìro  Petrarca  nel  Son.  Pace  non  trovo: 

Tal  m*  ha  in  prigion , che  non  m*  apre  nè  ferra  ; 
fi  è per  fuo  mi  ritien nè  fciojlie  il  laccio. 

E GIOJA  ’N  FORSE  BRAMO  , E DUOL  HO  CER- 
TO ) II  Petrarca  nel  cap.  in.  del  Trionfo  d’ Amore: 

Le  fperanze  dubbiofe  , e ’/  dolor  certo . 

•Il  Bembo: 

La  vittoria  dnbbiofa  e ’/  perder  certo . 

DA  SPADA  DI  DIAMANTE  UN  FRAGIL  VETRO 
•i.  SCHERMO  MI  FACE)  Voleva  Scipione  Ammirato  nel  fuo 
'Trattato  deli’Imprefe  , ch’avcffe  tolto  il  Cafa  quello  luogo  dà 
quel  del  Bembo,  nel  Sonetto  Moderati  def ri j 
Sdegni  di  vetro ^ adamantina  Fede. 

Ma  innanzi  al  Bembo  avea  ulàto  J*  illeflb  modo  di  dire  il  Petrar- 
ca nel  Son.  c.  ' ^ . 

Lajfo  ! non  di  diamante , ma  d*  un  vetro  . 

Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fperanza . . ; ‘ 

II  che  fu  dal  detto  Bembo  così  imitato  nel  Sonetto  Se  già  nell* 
età  mia:  ■ 

Che  quella  che  *n  te  fempre  ebbi  fperanza , 

Quantunque  pece at or , non  fta  di  vetro . 

E dalla  Signora  Vittoria  Colonna  nel  Sonetto  che  comincia  Con 
la  Croce  y &c.  ‘ ^ 

Ma  non  ftorgtt  ancor*  io  con  l*  occhio  altero 
Ogni  umana  fperanza  ejfer  di  vetro?  . 


Il 
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Il  Rota  anch’  egli  1’  adoperò  in  un  fuo  Sonetto  ad  Antonio  Se- 
rene : 

O fapplafì  per  voi , fe  pur  V impetro  , 

Che  /’  altrui  cor  di  marmo , e la  mia  fede 
Fu  di  diamante  y e lo  fperar  di  vetro . 

E nella  Canzone  Amor  mi  vinfe  y in  morte  di  Porzia  Capecefiia 
moglie  : 

Abi!  com' è la  tua  fè  caduca  e leve  > 

La  fpeme  al  Sol  di  neve  y 
Come  il  mal  di  diamante  y il  ben  di  vetro, 
onor  di  vetro  dille  parimente  nel  Sonetto  , che  comincia  > Ahìy 
ahi  quant'  io  più . Collera  di  vetro  dilTe  altresì  l’Abate  di  Tironj 
Filippo  Porteo . 

le  »’  ay  rien  de  fragile  en  moy , 

mes  courroux , qui  font  de  verre . 

Day  diy  dia  in  quelle  voci  fpada  di  diatnante  fanno  cattivo  lito- 
no.  Vedi  pure  al  Son.  xxxiv.  e lui. 

FACE)  Lo  tiene  ilTaflbni  perallungato,  come  porco,  worlo, 
ed  altri,  che  tifano  i Poeti  ; e non  per  formato  da  facit  y come 
credeva  il  Bembo.  Io  fon  col  Bembo.  Fu  formato  face  Adi  facit  y 
lìccome  ave  da  babet . 

AL  SONETTO  XVI. 

Dialogo  del  Cafa , e del  fuo  Core.  Onorio  d’ Andrea  nel  Son.' 
xxiii.  della  feconda  parte  delle  fue  Rime 
Ah  tempo  è ben  di  trovar  pofa , e pace  , 

Poiché  del  pianto  mio  pianto  è mercede  . . - 

TEMPO  BEN  FORA  OMAI  ) Petrarca  Son.xxix. 

Tempo  ben  fora  ornai  d'avere  fpinto  &c. 

GIÀ’  VAGO  NON  SON  IO  DEL  MIO  DOLORE  ) II 
Varchi  in  una  lettera  in  morte  d’un  fuo  Nipote  a Jacopo  Nar- 
di . Io  non  fono  ambiziofo  ne'  mali  nè  mi  curo  d' accrefeere  le  cagioni 
del  mio  tormento:  e volejfe  Dioy  che  le  potejf  feemare . Il  che  prc-' 
le  da  Quintiliano  nella  Prefazione  del  libro  vi.  lamentandoli  del- 
la morte  del  fuo  Figliuolo  : Non  fum  ambitiofus  in  malie  y nec  atte- 
re lacrimarum  caufarvolo y utinamque  ejfet  ratio  minuendi.. 

Il  Bembo  allo  ’ncontro  nel  Sonetto  Queflo  infiammato:  . . -l  i 
- . ^ T X la 
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Jo  fon  del  mio  mal  vago , e del  morire 
Sarei,  fe  non  eh*  io  temo  a*  miei  t or  inenti 
Apporti  fine,  e *l  grave  incendio  efiingna. 

MA  NON  COMMOSSER  MAI  &c.  ) Il  Malerba  noftro  : 
La  Mer  a moins  de  vens , qui  fes  vagues  irritent , 
jgW  je  n*ay  de  penfers , qui  tons  me  follicitent 
D*  un  fitnefie  dcjfein. 

SPIRTO  SI  FERO  ) Qui /p/rro dinota  vento;  e però,  fegiil- 
tando  la  metafora,  foggiugne  Ver  cui  nulla  ti  vai  vela , o governo. 

ALLOR  nell* età*  fresca  , &c.  ) L’ordine  c tale. 
Allor  che  il  Verno  fenza  nubi  andrà  fecuro  contra  Orione  arma- 
to, uman  penfero  fenz’amor  fia  nell*  età  frefea. 

SENZA  NUBI  ) Virgilio:  Nimbofus  Orion. 

ORIONE  ARMATO  ) Virgilio  : 

Armatumque  auro  circunfpicit  Oriona. 

Il  Petrarca  Son.  xxxiii. 

Crudeli  Stelle,  e Orione  armato. 

Torquato  TafTo  in  un  Sonetto  fuo  al  S.  AlelTandro  Pocatef  ra  ; 

E Orione  armato  , e *l  pigro  Arturo 
Mi  fanno  guerra  ancor  tra  /irti , e fcogli . 

Tu  giungi  al  porto,  e */  mare  addietro  refia. 

L’Orione  è un  fegno,  il  qual  fi  leva  al  tempo  del  verno,  c dal 
fuo  nafeimento  cov.imuove  tenipefta  di  venti , e d’ acque  in  ma- 
re , ed  in  terra . Lo  rapprefentano  gli  Aftronomi  fiotto  la  figura 
d* un* uomo  con  una  clava  in  mano,,  ed  una  fipada  allato  ornata 
di  varie  ftclle.  Donde,  Ovvidio  nel  decimoterzo  delle  Trasformar 
zioni  Nitidumque  Orionis  enfem.  E nel  quarto  de  Tiijiibus , 
Enfifer  Orion  eetpiore  merfus  erit . 

I 

AL  SONETTO  XVII. 

VIVER  NEL  FANGO  ) In  cceno  vitam  agere  dilTe  anche 
Plauto  . Jacopo  Bonfadio  in  una  fiua  lettera  al  Cardinal 
Bembo:  f^jio  Mondo  è una  Valle  veramente  di  lagrime,  profon- 
da,  ofeur^  e piena  di  fango.  Il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Mor- 
te al  cap.  II. 

C*  hanno  pofìo  nel  fango  ogni  lor  cura 
MI  RIMANGO)  Allengoini. 

ATE 
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A TE  MI  DONO,  AD  OGNI  ALTRO  MI  TOGLIO  ) 
Parprcfodagud  vcrlodi  Dante  nel  Purgatorio  e.  30. 
fi  tolfe  a me  y e dkijì  altrui . 

Bernardo  Taflb  anch’  egli  nell’  Epitalamio  del  Duca  di  Mantova  : 
A tutt’  altro  vi  to^ia  , a voi  vi  renda . 

E ’l  Preti  nell’ Idillio  dell’Amante  occulto 
Crebber  poi  le  mie  pene 
Allor  che  irrVida  fiella 
A me  y lafioy  vi  tdfe  y altrui  vi  diede 
NE  ROTTA  NAVE  MAI  PARTI’  ) Dal  Petrarca  nel  So- 
netto cxlx. 

Non  d’ atra , e tempeflofa  onda  marina 
Faggio  in  porto  già  mai  fianco  Nocchiero  , 

Com'  io  dal  fofeo , e torbido  penfiero 
Daggo  y ove  ’/  gran  defio  mi  [prona , e ’ncbina , 
c ’l  Bembo  nella  Canzone  Alma  cortefe: 

E non  fi  vide  mai  perduta  nave 
' Fra  duri  [cogli  a mezztt  notte  il  verna 
Spinta  dal  vento  errar  [enza  governo  y 
Che  non  fia  la  mìa  vita  ancor  più  grave  . 

IN  PORTO  OMAI  L’ACCOLGO)  Dante  nel  Convivio; 
Il  Te  fio  intende  mofirare  quello  che  [a  la  nobile  Anima  nell'ultima 
età  y cioè  nel  [enio  ; e dice  eh'  ella  [a  due  co[e  : L' una  ; eh'  ella  ri~ 
torna  a Dio , ficcarne  a quel  porto  ond'  ella  fi  parti , quando  viene  a 
entrare  nel  mare  di  quefia  vita  ; L' altra  fi  è ; eh'  ella  benedice  il 
cammino , che  ha  [atto  , però  che  è fiato  diritto , e buono , e [enza 
amaritudine  dì  tempefia . Equi  è da  [opere , che , ficcarne  dice  Tul- 
lio in  quello  de  [eneilute , la  naturale  morte  è quafi  a noi  porto  di  lun- 
ga navigazione , e ripofio . Ed  è cosi  come  il  buon  Marinajo , che  co- 
me efio  appropinqua  al  porto,  cala  le  [ue  vele,  e [uavemente  con  de- 
bile conducimento  entra  in  quello  . Cosi  noi  dobbiamo  calare  le  vele 
delle  nofire  mondane  operazioni,  e tornare  a Dio  con  tutto  il  nofìro  in- 
tendimento , e core , ficebè  a quello  porto  fi  venga  con  tutta  [uavità  , 
e con  tutta  pace.  Il  Petrarca  Son.cccxiv. 

Si  che,  s'io  vijfi  in  guerra,  ed  in  tempefia. 

Mora  in  pace,  ed  in  porto;  e [e  la  fianza 
Fu  vana,  almen  fia  la  partita  onefia. 

REGGAMI  PER  PIETÀ’  TUA  SANTA  MANO, 

PA- 
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PADRE  DEL  CIEL  ) Torquato  Taffo  in  un  fuo  Sonetto. 
Padre  del  del , or  cb’  atra  nube  il  calle 
D.'flro  nafconde , e vie  fallaci  flampo 
Con  vago  piè  per  queflo  ìnfiabil  campo 
Della  mondana  y e .paludofa  valle  y 
tua  [anta  man  sì  y cb’  ei  non  falle 
Mio  corfo  orante 

PADRE  DEL  CIEL,  CHEPOICH’A  TE  MI  VOLGO) 
Imitato  dal  Bembo  nel  Son.  Ufeito  fuor: 

Ond’  io  y Padre  celefle  y a te  mi  volgo . 

Ufano  i Poeti  Italiani  di  circonfcrivcre , con  chiamarlo 
dre  del  Cielo.  Veggall  il  Sonetto  del  Petrarca,  che  comincia  Pa- 
dre del  Ciely  con  quello,  che  comincia  /’  vopiangendo.  Il  Ta(^ 
fo  nel  principio  del  Mondo  Creato 

Padre  del  del  y e tu  del  Padre  Eterno 
Eterno  Figlio , e non  creata  Prole  &c- 
TANTO  T’ ADORERÒ’  QU ANT’  IO  T’ OFFESI  ) A q ne- 
llo verlb  ebbe  mira  il  detto  Tallo,  dicendo  nella  divina  Gerula- 
Icmme , 

Tanto  t' agiterò  y quanto  t*  amai  • 

lìccome  il  Cafa  a quel  verfo  del  Bembo  della  Canzone  in  morte 
del  fuo  fratello , 

E tanto  il  piangerò , quant’  io  l’amai. 

AL  SONETTO  XVIII. 

CHE  TANTO  HO  DI  RAGION  VARCATO  IL  SE- 
GNO ) Il  Petrarca  nel  Son.  cc. 

E ben  m’ accorgo y che  ’l  dever  fi  varca. 

IL  SENO  ) Detto  alla  Latina , per  la  vela  . Virgilio  : Obli- 
quatque  finuf  in  ventum . 

A MIGLIOR  VENTO)  Alfaura  celefte,  allo fpirto divino. 
• Poi  per  dar  le  mie  vele  a miglior  vento , 
diflè  il  Bembo  nel  Sonetto  , che  comincia  , Arfi , BERNAR- 
DO. 

O FERA  VOGLIA , CHE  NE  RODI,  E PASCI, 

E SUGGI  IL  COR  , QUASI  AFFAMATO  VERME)  Il 
Petrarca  Son.  cclxiv. 

Afir*- 
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Mtntre  che  ’l  cor  dagli  amorcji  vermi 
Fu  confumato  — — 
e altrove: 

Che  legno  veechìo  mai  non  rofe  tarlo 
Come  quejìa  il  mio  cor  

CH’ AMARA  CRESCI  , E PUR  DOLCE  COMINCI  ) 
L’iftefTo  Petrarca  d’Amor  parlando  ne’Trionfi; 

Manfueto  Fanciullo  , e fiero  V eolio . 

E nella  Canzone,  che  comincia  f^ell' antico  mio  dolce , &c. 

Con  fua  fai  fa  dolcezza, 

La  qual  m’ attrajfe  aW  amarofa  febiera. 

ScT  Lapo  Gianni  della  Canzone  Amor  nova: 

Amor , quand'  apparifei  nuovamente  , 

Un  Angelo  ti  mofiri  a fomiglianza  , 

Dando  diletto  , e gioco  in  tuo  volare. 

Deb  eome  ben  vaneggia  quella  gente  , 

Cb'  alla  tua  fede  appoggia  fua  fperanza  , 

La  qual  fotta  tue  ali  fai  angofetare . 

E Tibullo  I.  6.  ' 

Semper  ut  induca/  blando/  offer/  mibi  vultu/ , 

Pofl  tamen  e/  mifero  trifli/ , iJ  afper  Amor . 

E ’L  NOSTRO  VERO  INERME)  QiieAo  vero  inerme  fpìa.- 
ceva  alTai  al  Quattrimano. 

AL  SONETTO  XIX. 

Molti  anni  tristi  , e poche  ore  serene  ) 

Di  quello  5*0  detto  di  fopra  al  Son.  xii.  Aggiungali  quel 
luogo  del  Petrarca  nel  Son.  clxxix. 

e poche  ore  ferene , 

Cb’  amare , e dolci  nella  mente  fervo . 

Grazio  nel  Principio  del  Tuo  Poema  della  Caccia. 

NUDA  SPENE  ) Cioè  fperanza  folamente  fperanza,  e che 
mai  non  perviene  ad  elFetto . Speme  e fpene  Ibno  de’  verll  ; fpeme 
per  entro,  c nel  fine:  ma  fpene  folamente  nel  fine,  e con  mani» 
fello  bifogno  di  rima  : ancorché  fuor  di  rima  l’ ufi  il  Petrarca 

Anwr 
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Amor  quando  fi  or)  a 

Mia  fprne , e ’/  Guìdrrdon  d*  ogni  mia  frde 
Dice  egli  nella  Canzone , che  così  incomincia . 

E nel  Sonetto  Se  ’/ [affo. 

I miei  fofpiri  più  benigno  calle 
. Avrian  per  gire  ove  lor  [pene  è viva 

E FO  COME  AUGELLIN  ) Il  Bembo  nel  Son.  Tanto  è 

E fo  come  augelìin , che  / apatica , òcc. 

RISCO  ) Si  dice  rifeo,  e rifehio,  ficcome  vifeo,  e vifebio:  ma 
rifebio  più  comunemente.  Vicn formato n/èo da  rijfcum,  erifebio 
da  rifculum  . rixo  , riffo  , rijfcoy  rijfcum,  ( e quindi  RISICO, 
che  fi  trova  preflb  a’ Scrittori  Italiani  ) rifeum  , RISCO,  rifeie- 
lum  , RISCHIO,  rifeoy  e vifeo  fono  del  verfo. 

SBIGOTTISCE  ) Detto  alTolutamentc.  MelTer  Cino  da  Pi- 
ftoja  : 

Ishigottifce  y e dìvien  paurofa . 

QUEL  SIGNOR  ) Iddio. 

R EVERISCO  ) Reverifeo  jpofto  così  al  fine  del  verfo  par  non 
abbia  grazia  , quantunque  fi  faccia  dal  Petrarca  , e da  gli  altri 
buoni , dice  il  Quattrimano . ° 


ALSONETTO  XX. 

Notò  il  Qiiattrimano,  che  fu  dal  Cafa  indrizzato  quefioSo- 
netto  alla  Settimia,  ad  inftanza  d’ un  Principe  de’ Farnefi . 
^ FOCO  ) Le  factte,  e le  fiamme. 
PIAGASTE  ) Ha  riguardo  all’  armi , arder  al  foco 
FUR  LE  VIRTUTfMIE  D'ARDER  CON^RETTE) 
Petrarca  Sonetto  ccxxxxiii. 

Difcolorato  bai , Morte , il  più  bel  volto , 

Cbe  mai  f vide  , e i più  begli  occhi  [penti  ; 

Spirto  più  accefo  di  virtuti  ardenti 

Del  più  leggiadro y e più  bel  nodo  bai  f ciotto. 

E ne’ Trionfi: 

Pur  vidi  in  lui  chiara  virtute  accefa. 

E altrove: 

O d*  ardente  virtute  ornata  y e calda 
Alma  gentil  ■■  . ■■ 

■'  ’ E*! 
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E ’l  Guarini  nel  Son.  xvtii. 

O d' amor  freddà , e di  virtutc  ardente 

Luce ' i;  . a 

diffe  anche  Virgilio,  l ••  . "i 

TERRENE  STELLE  ) Occhi  y Stelle  mortali  lìifle  il  Guari- 
no in  quel  vago  Madrigale  , che  cosi  incomincia . 

BREVE  SPAZIO,  &c.  ) Tolto  da  quel  luogo  della  Genefi 
nel  cap.  29.  Servivit  ergo  Jacob  prò  Rachel  feptem  annis  y vide- 

baninr  illi  pauci  dies  pree  amoris  magnitudine . Qui  la  voce  fpaxf  b è 
di  due  lìllabe,  e nota  il  Quartiimano,  che  cosi  Tadoperano  1 
Poeti  Ttìfcani  > quando  intendono  di  cfpriinere  brevità , ma  che 
la  fanno  di  tre,  quando  vogliono  dinotar  lunghezza,  come  ap- 
preflb  il  Petrarca , > - 

Con  V aura  di  fofpir  per  tanto  fpazio  • ■ • 

Pajfano  al  Cielo  y e-  turban  là  mia  pace  . ■ ■ , 

E ’N  SERVITÙ’  SETT’ANNI,  E SETTE  ) Il  Petrarca 
nel  III.  del  Trionfo  d’ Amore,  di  Giacob  parlando  : 

Volgi  in  quà  gli  occhi  ài  gran  Padre  fchernito . 

Che  non  fi  pente  y t d' aver  non  gl'  increfee 
Sette  y e fett’anni  per  Rachel  fervilo. 

£ nel  Sonetto  Ixxxi. 

La  voglia , e là  ragion  combattut'  hanno 

Sette  y e feti*  anni ‘ 

Vuole  il  Quattrlmano,  chelcherzi  ilCalàcol  nomediS'r///m/<r. 
SOL  PER  VAGHEZZA  DEL  BEL  NOME  CHIARO , &c- 
ED  EI  PUR  NEL  MIO  COR  RIMBOMBA  AMARO  ) 
prefo  dal  Petrarca  in  que’vcrfi  della  Canzone  Che  debb’  io  far? 
benché  dica  il  contrario 

f.  L' altra  è V fuo  chiaro  nome  . < .■  ■; 

Che  fona  nel  mio  cor  sì  dolcemente . ' ‘ ' 

CHEUNQUE  ) Voce  poco  ufata,  che  vale  il  medefimo  di  che 
che  y qualunque  cofa  , e che  ferve  fempre  al  neutro  ( che  al  gene- 
re mafehile , ed  al  femminile  II  dà  chiunque . ) Lo  fteSb  Cala  di 
l'otto  nel  Sonetto  xxii.  • ' ' ’ ' ' 

Ni  aìirojmai' cheunque  pià  ne  piace.'.  ' ■ 

Il  Petrarca  nel  Trionfo  del  Tempo:  v'  1 
Ma  cheunque  fi  penfi  il  volgo,  0 porle; 
dóve,  flccome  aj>preiro  il  Cala,  i trifillaba;  il  che  cflèrvo  io, 
X.  Annotazioni  V volen- 
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volendo  il  Firenzuola , che  cbÌH»que  , che  è Fiftellà  cofa  quanto 
al  numero  delle  lettere , fia  di  tre  fillabe . Vedilo  ne’  fuoi  Ragio- 
namenti a carte  390.  Nota  il  Pergamini  nel  fijo  MemoriaJcdcI- 
la  lingua  Italiana  , che  la  profa  la  thiMnqne  di  due  fitj^be,  e *1 
verfo  di  tre.  , ’ ’ i' 

AL  SONETTO  XXL 

OND’ESCON  LE  FAVILLE  ) Dante 

Aneor  ttfgli  occhi  oruC  efeon  le  favUU . ‘ 

CHE. SOLE  HANNO  VIGOR  CENERE  FARMI  ) Di 
lòtto  nel  Son.  xxx.  < ' 

E he»  avrà  vigor  cenere  farmi  . 

DA  LOR  FUI  PRIA  TRAFITTO  ) X,w  è da  riferirea  gli 
occhi  y e non  alle  faville  ; che  effe  ardono  > non  trafiggono  ; "Il 
Peorarcat  ( • ' . , . i 1 

co' begli  occhi  mi  tra fi/fe> il 

CHllJDA  LE  PIAGHE  MIE  COLEI,  CH’  APRILLE  ) 
Nel  Sonetto  feguente: 

ella  mi  apr)o  , . 

Con  dolci  piaghe  acerbe  il  fianco , ed  ella  • . ’ ' 

Vien  y che  m' uccida , 0 pur  le  Jani  e chiuda . 

E nel  Son.  XII.  de’ rifiutati  - ... 

-E  fanar  l'alta  mia  mortai  ferita' 

Ella  dè  che  la  fece 

Similmente  il  Petrarca  nella  Canzone  Verdi  panni 
' I Ed  aggio  a foffràr  anco. 

Fin  che  mi  fani  ’l  cor  colei , che  V morfè . 

E fentc  della  favola  di  Telefo  , e d’Achille.  Cosi  Macedonio  in 
un  fuo  Epigramma , che  fi  legge  nel  fettimo  dell’  Antologia  ; 

rZ  rstSrài  ^9.  x^^99  Zf  tSthtf  • . - ^ 

Publio  Siro.  . o.‘  i,  ‘ i 

Amorii  vulnut , idem  qui  fanat , facit  ■ 

APRILLE  ) Meflcr  Fraocefeo  nel  Trionfò  della  Caftità . 

Perchè  prima  col  ferro  al-,  vivo  aprilla . 

I pronomi  lo,  fi,  /«,  le  raddoppianla  L confonante  loro,  quan« 
do  fono  dopo  il  verbo,  in  vocale  finicme,  efireggonodairaccen-- 
’v  ■ to  di 
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to  di  lui,  cd  eflb  accentoèfopraruItMnalìIlaba  dtl verbo:  aprii'’ 
h,  APR.ILLE  &c./iVuole  il  Bembo  , che  la  voce.  fia  pro- 
pria delle  Rime.  E^ooiùufie  allc.Rirtie;  e.aUe.Profe  Vc^afi 
il  Gailelvctro  nella  giunta  al  BemìjOi.-  j ‘ 

' j ( y • fiif  I 1 ..  .!  ' . * ' ) 

! ALnSONETTO  XXIL 


. ••••  # • • J . w ■ . . e • • . '*•  . 

SCrifTe  il  Cafa  qucfl:9  Sonetto  a M.  Cofijno  Cerio  Vefcovo  di 
Fano,  al  quale  veggafi  una  Lettera  Italiana- del  Bembo*  nel 
Libro  9.  e quattro  latine  nel  Lib.>  fello,  e un  Sonetto  del  mede- 
lìmo  Bembo.  \ ..  . 1.  . ':. 

CHEUNQUE  ) Vedi  Ibpra  al  Sonetto  xx. 

EMPIEO)  Vedi. fopra  al  Sonetto  X.  ... 

CIO’  CON  TUTTO  ’L  MIO  COR  VO’  CERCANO’ IO) 
Quello  .Ycrfo.  con,  gran  ragion  pare  al  Q^ttrimano:c  ballò  ,1  c 
triviale,  e indegna  dell’ altezza  del  Cala.  ,r  • 1 •.  ri 

GUERRER A ) Petrarca  Son.  XIX.  \ . . s. 

Mille  fiate- y 0 dolce  mia  Guertera.  .y  • . 

ELLA  M’APRIO  CON  DOLCI  PIAGHE,  &c.  ) Vedi 
quel  che  fu  detto  al  Sonetto  precedente . 

VIEN,  CHE  M’UCCIDA)  Vieny  cioè  avviene  aceade. 
Guido  Cavalcanti.  ? • . t \ •'  i ■ • ' •••  ' 

. , - Vieti  che- tr^ uccide  a»  sì  gentil  penfiero.  ' 

Il  Petrzrcz:  Viett  eb*ÌQ'me  ne  fpcgli:  - ' 

ir  Cafa  nel  Sonetto  lui.  vien  che  conforte  . 


AL.SOfNETTO  XXIII. 


r*  ‘ 


I f 

m;  1 ' 


» *1 


SOTTO  ’L  GRAN  FASCIO  ) Il  Petrarca  Son.  IxU.  j , < 

Jo  fon  sì  fianfQ\[oUQi*l  fafcÌQ  antico.  ..,••,*• 

t *1  Bembo:  i . ' • r 

Se  vuoi  cl^  io  torni  fiotto  il  fafeio 'antico . 

- DI  CUI  PIANGENDO  ANCOR  SON  ROGO)  IlPetrap» 


ca'Sonetco  civ.  ; 

•I  e fiongià  rocoj 

i ' Donna  y mercè  chiamando  y t voi  non  eak . . . •*. 

e nel  Trionfo  della  Morte: 

• V * T$  eri  di  merci  chiamar  già  reco.. 

Vi"  cal--. 


r 
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e altrove:  del  pìa>igtr  fioco . à\mc[\xe  piangendo y wàUamenta»' 

' do  con  gridi,  e non  lagrimaado  ; che  lagrimando  non  fi  perde  la 
chiarezza  della  voce.  Cosi  appreflb  il  Petrarca  •:  : 1 1 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  fonde}  u:.’  '■.ììt  . ) ; 

cioè  fremono.  Virgilio  altresì  usò  la  voce  Latina  donde  1’ 

Italiana  piangere  ovvero piagne'rie  dei'iva , nel  incdeQmo  (Igniiìcato  : 
Nane  nemora  ingenti  vento,  nane  litora  planganti 
cioè  refonant , come  Servio  beniffimo  lo  fpone.-  ) l;  . 

DEL  TUO  CRUDO  -GIOCO  ) Orazio:  ip  ' ; : \ 

- ...  Stevifam  Venerh  cui  placet  'impares  . .1  o-  • ■ . • d > 

Formai,  atque  animos  fub  fuga  abene a .■  ; ' • ■ 

Savo  mietere  cum  joco^ 

NED  IO  ) S’accompagna  il  D all’  E nella  voce  ne,  eftavvi 
icori  oraria,  quando  la  feguente  parola  incomincia  da  vocale.  Fol- 
chiero  de’Folcalchieri  Cavalicr  Sanefe,  che  viffe  intorno  al  I zoo. 
in  una  fua  Onzone:  • • . > • ’ ^ 

Né  fo  onde  fuggire,  i.  ‘ 

Ned  a cui  m' accommandare . ■ ■ • . ■ 

•Dante  nel  iv.  del  Purgatorio:  ■ 

Del  qual  ned  io,  ned  ei  prima  s'accorfe. 

Il  Petrarca  Son.  cxxxix.  ‘ 

Ned  ella  a me  per  tutto  ’/  fuo  di f degno.  i 

Così  ed,  mad,  fed , dicd , od  , in  vece  di  e,  ma,  fe,  che,  o. 
Veggafi  Celfo  Cittadini  delleOrigini  della  volgarTofcana  Favel- 
la ai  capo  II.  dove  lafciò  per  regola,  che  le  monofillabe  inde- 
clinabili veftite,  le  quali  finifeono  in  e chiufo  , od  aperto,  c le 
Agliate,  che 'non  fono  particelle  d’affetto,  poffbn  ricevere  il 
D per  aggiunta  nel  fine,  e non  alcun’ altra.  Soggiugne  il  det- 
to Citt^rii  , Ae  il  D,  Incominciàndo  Ila -parola  fuffeguente 
da  vocale  , fi  può  aggiugnere  all’r  ,‘.'c  checnon  fi  dee  icrivere 
éf,  ficcome  o per  antico,  o per  moderno  abufo  s’è  introdotto* 
non  effendo  quella  particella  ^ della'Lingua  Tofeana,  ma  del- 
la Latina;'  e che  fanno  peggio  àncora  qUeiriScrittori,  che  vi  pon- 
gono il  T,  quantunque  la  voce  feguente  incominci  da  confonan- 
te,  ed  anco  S,  accompagnata  da  altra^  confonante:  cofachenon 
può  ammetterli , nè  comportarfi  , in  modo  alcuno.  Ma  in  ciò 
s’ inganna , fia  detto  con  pace  di  sì  famolb  Critico , avendo  iS 
tutti  i tedi  degli  antichi  Macllri  della  Lingua , Tofeana , non  fo« 

lamea- 
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lamente  avanti  a vocale,  ma  altresì  a confonante.  Veggafi il  Pa- 
dre Bat  toli  nelle  Tue  Regole  della  Lingua  Italiana  al  numero  82. 
‘E  perciò  nel  tefto  del  Cafa  abbiamo  nella  prefente  nollra  edizio- 
ne feguitato  quello  modo  di  fcrittura  , conforme  all’ edizione  di 
-Venezia  dell’anno  1558.  per  Niccolò  Bevilacqua  , procurata  da 
Erafmo  Gemini  domellico  del  Cafa  , e all’edizione  di  Fiorenza 
dell’anno  1564.  per  i Giunti,  rifeontrata  coni  migliori  origina- 
li. Ma  per  tornare  al  primo  noftro  propofìto,  fu  limilmeace  il 
D inferto  da’ Latini . Orazio  nella  Pillola  i.  ; , 

Omnem  crede  diem  tibid  illiixijfe  fupremum.  , ; 

e nel  in.  delle  Ode: 

yos , 0 Pnerì , éf  Pieellte  ; • . 

Jam  vlrum  experra.y  mated  ominatis  i 

Parcite  verbis . 

Cosi  appreflb  Plauto  nel  Truculento  iv.  I-  1 > 

Neque  gnatus 'f  i ncque  pregignetur  y ncque  potcjì  reperirier . 
Cuid  ego  dilìnm  nane  , Mt  faiìnm  melius  qnetm  teneri  velim . 
e nel  Peniilo  v.  6. 

Duplum  prò  furto  mibìd  opus  ejì . 

e altrove  in  mille  luoghi  . Vedi  il  Mureto  n^llc  fue  Varie  Let- 
ture XV.  19.  e XIX. 7.  1 

AL  SONETTO  XXIV. 

PAGO  ) cioè  contentoy  foddisfatto . Dal  Latino  pacatus,  Po» 
catoy  pagato y PAGO  . Non  J’iuò  il  Petrarca:  ma  ufollo 
più  ▼olce  il  Bemtw..  L’usò  anche  il  Telli  in  una.  fua  OdealSig. 
Ercole  Molza:  j < ' > r 

« .'-'f.  Pago  di  fe  medefmoy  e dì  fua  forte  , ..  ^ . . 

• ^ Ei  di  nemica  man  non  teme  offefa . ■ , 

• I POCHI  DI’ , CH’ALLA  MIA  VITA  &c.  ) Vedi  fopi-a 
al  Sonetto  iz. 

IN  QUESTA  SELCE  ) Intende  della  Signora  Gieronima 
Colonna;  e allude  al  fuo  nome  Colonna  , facendoli,  le  Colonne 
per  l’ordinario  di  felci.  Il  Marini  in  un  fuo  Madrigale  inperfo* 
na  di  Monfìg.  della  Cafa  : 1 u 

Scoglio  in  mar  y Selce  tu  terra  y Angelo  in  cielo 
Fu  j fotta  umano  velo  y 

, - La 
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La  Derma  cb‘ io  cantai.  ■ ’ 

Vfdi  di  fopra  al  Son.  i.  e di  fotta  al  Sòn.xxxxii.  , ’ 

LE  LEGGI  ) Perchè  le  leggi  s’intagliavano  anticamente  ne 
i marmi . 

E QUESTA  MAN  D’AVORIO  , &c.  ) E’  da  oflèrvata  in- 
torno a quelli  Ternari  ^ ciò  che  ollèrvò  il  Tafla  nel  Dialogo  in- 
titolato, ovcTodella  PoefiaTofeana , che  la  definen- 
za  del  primo  verlb  del  fecondo  Ternario  rifponde  alla  definenza 
del  verfo  terzo  del  primo  Ternario,  e quella  dei  fecondo  a quel- 
la del  fecondo,  c quella  del  terzo  a quella  del  primo;  laqual  for- 
ma non  è nuova  , ma  rinnovata , perche  li  trova  fra  quelle  di 
Dante  in  più  Sonetti.  Quindi  lì  vedej  chenonfenza  elèmpioin 
un  mio  Poemetto  Italiano  alla  Regina  di  Svezia  ho  fatto  una  con- 
fonanza  lontana  da  un’altra  quattro  veri!  ; e che  lènza  ragione 
nc  fono  Hato  riprclo,  avendone  fatta. una  lontana  feiil  divioa 
Petrarca  in  quelu  verli, 

• - più  diverfa  , e nova  . • . . ■.  ,t 

CoJ a fa  mai  in  qualche  firanìo  clima?  . i 

Qwlla , fe  ben  fi  flimay,  < ... 

’ Più  mi  rajfembrà , a tal  fon  giunta  amore . , . 

Là,  onde 'I  dì  vien  fiore i ; 

V ola  un  augety  che  fiol  fienza  confort  e 
Di  volontaria  morte  ' ■ 

Rinafice , e tutto  a viver  fi  rinnova . 

Monfignor  della  Cafa  nel  Sonetto  fegnentc  fece  rifpon Jere  altre- 
3Ì  il  primo  verlb  del  primo  Ternario  all’ultimo  verfo  deljGecoa- 
do  Ternario  L'  Ma  quivi  il  feconda  verfo  'dèi  primo  *I  eroiapio, 
fjponde  al  primo  verfo  del  fecondo  Ternario,  e U terzoaifecorc* 
do.  E quella  maniera  di  Sonetto,  liccome  quella  del  pcefentc, 
l’allègna  il  Talfo  alla  maniera  grave.  Vedilo  nel  detto  luogo. 
Il  Petrarca  allo  ’ncontro  nel  Sonetto  fiondo  giugno  pofeinlieme 
tre  con  fonante:  •, 

Perche  ’l  vigor , che  vivi  gli  mofiravety,  ; 

f Da  nejfiunlatoi  più  là  y dove  fiavay  . : 

‘ E qui  qutfio-in  quel  dì  mi  ricordérua  e I • 

Il  che  non  credo  fia  da  lodare,  fpezialmente  eoa  quelle  rime- 
troppo  volgari,  formate  dalla  terza  perlbnalìngolarcdcll’in^r- 
fettò  de’  verbi  della  prima  maniera , qhc  rendono  quelli  verli  al- 
' ' liù 
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{ài  fiacchi . Tralafcio  di  parlare  del  Madrigale  del  Petrarca , che 
comincia  Or  vedi.  Amar,  ove  fiinilmemc  fono  ere  rime  fcguicc  > 
Si  fiede , e fcaìza  in  mezzo  i fio*"'»  e l'erba , 

Ver  me  fpietat a , e cantra  te  fuperba. 

Ijonprigion:  ma  fe  pietà  ancor  [erba, 
mancando  quel  Madrigale  n^li  antichi  tdti , fccondofo  teftifica 
Lue’ Antonio  Ridolfi,  e ’l  TalTonc;  equcftoprimo  verfo 
Si  [tede , e [calza  in  mezzo  * fiori  , e l' erba , 
non  le.agendofi  nel  Petrarca  cotnentato  dal  Vellutello.  Ed  in  ve- 
ro, può  clTere  tralalciato  fenra  alcun  danno  del  feafo:  anzi  rie- 
fcc  men  graziofo,  contenendo  lodi  , che  pajono  fencire  , come 
dice  il  Taflbne,  un  non  fo  che  del  contadinefeo. 

PIAN  PER  INNANZI  A TE  FERZA  , E TORMEN- 
TO ) Prefo  da  Dante , il  quale  parlando  altresì  delle  chiome 
della  fua  Donna  dice , 

Che  fatte  fon  per  me  feudifeio,  e ferza. 

DUOL  STRUGGER  ) Oflerva  il  Bembo,  che  quando  ter- 
minandofi  una  voce  in  confonante,  comincia  l’altra  per  due,  o 
tre  confonanex,  la  prima  delle  quali  fia  S,  per  fuggir  l’afprezza 
che  nafeerebbe-da)  conglugnìmento  di  tre,  o quattro  confonan- 
ti, fi  dee  aggiungere  nn  I a quella  voce  che  fegue.  Qui  ufcì  da 
quella  oflèrvanza  il  Cala:  ma  nè  anche  la  lèguitò  il  Petrarca, 
nèPifielIò  Bembo,  nè  tutti  gli  altri  più  puliti  Scrittori.  Delle 
tre  confonanti  , alle  quali  entra  la  S di  mezzo  , fono  afiàilfimi 
-efempli  apprelTo  il  Petrarca  . Ma  eccoci  eziandio  alcuni  delle 
quattro  confonanti , che  qui  adoperò  il  Cafa  : Il  Petrarca  nella 
Canzone  v. 

E lei  non  flringi , ebe  s'appiatta,  e fagge , 

E nel  Son.  ccxx. 

E qual  flrania  dolcezza  fi  fentia  , 

E in  altri  luoghi , cioè 

.Chi  ferva  mai  non  flrigne 
> A qaeflù  un  firich 
’ E 'I  Verno,  in.  flrani  mefi 
Career,  ave  fi  vien  per  firade  aperte 
Nel  cap.4.  d’ Amore.  E nel  verfo  leguente^ 

Onde  per  firette  a gran  pena  fi  migra 
Nel  cap.  1.  della  Morte 


Però 
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Pelò  t*  avvi  fa , c *l  tuo  dir  frinii , e frena. 

E né’ Sonetti  agoiuntì  . : 

Sai  che  tal  frazio  a te  è dif onore 
E nel  Sonetto  dii.  . -, 

E s' a morte  pietà  non  firinge  il  freno  ‘ 

E nel  Sort.  cccxvii. 

Piangendo  *l  dico  y e tu  piangendo  *l  ferivi 
E Lorenzo  de*  Media  nelle  fue  diviniflime  Stanze  . 

La  bella  mano  incontro  fe  gli  offerfe 
A mezzn  via , e dolcemente  il  firinfe  • ' 

Il  Tefti  in  una  fua  Oda  in  morte  del  S.D.  Virginio  Cefa  rini 
Ma  per  flrade  inaccejfe  , e non  battute 
Il  Mauro  nel  cap.  delle  fave 
Il  Berni  nell’ Orlando  innamorato  lib.pr.  cant.  ult. 

E del  perduto  cavai  gli  par  frano  •.i/. 

c apprellb  il  Bembo  : 

Ma  *l  gran  fplendor  della  virtHte  vofra 

Altri  ben  frinfe  tjuefi.  . . ' 

Di  maniera  che  quando  dille  il  Petrarca  fo  fanco  in  vece  di  fon 
fianco,  non  credo  lia  flato  per  fuggir  l’afprezza  delie  tre  confo- 
nanti , alle  quali  entrava  la  S di  mezzo , come  vuole  il  TalToni , 
ma  per  fuggire  il  mal  fuono  delle  due  N nelle  voci  fon  fan . 

E PA^E  LEGGO  IN  DUE  BEGLI  OCCHI  ) IlPctràr- 
ca  Son.  ex  IX. 

Cb*  a parte  a parte  entr*  m begli  occhi  leggo 
Qi^nd  io  parlo  d*  Amore , e quant*  io  ferivo . 

AL  SONETTO  XXV. 

PER  BOSCHI  ) I Poeti  amano  i bofehi. 

LE  MIE  DOLCI  PENE  TESSENDOINRIME)Dct-. 
to  arditamente,  tejfere  pene  in  rime.  Ma  vie  più  arditamente/*?/^ 
fere  il  volo  dilTeCino  da  PiR.o'}3incì  Sonetto  Ciò  eh*  io  veggio  diquà: 
Cb*  allor  pajfo  gli  monti , e ratto  volo  • 

Al  loco , ove  ritrova  il  cor  la  mente 
Immaginando  intelligibilmente  > 

M conforta  un  penfter y che  tejfe  un  volo.  ..  : . . 
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LE  NOTTI  SERENE  VEGGHIAR  ) E*  di  Lucrezio  nel 
Cbro  primo , parlando  a Memmio  ; 

; òid  tua  me  virtù  f tamen,  if  fperata  vaiuptas  i. 

Suavis  amìcitia  f quemvis  efferre  laborem  " 

• Suadet  y Ì3  ìnducìt  notìes  vi^^’ìlare  ferenas . 

Le  notti  ferene,  cioè  le  notti  di  fiate.  M.  Antonio  Murerò  lib.  i8. 
cap  13.  delle  fue  Varie  Lezioni  Z,»cre/wj-/e,  dummunus  ilìudfuum 
Memmio  concinnat  y ait  vigilare , iJluctihrare  non  hyeme  tantum , qiiod 
omnes  faciunt  y fed  etiamy  quod  paucifiì mi  y affiate  y cum  ferente ple- 
rumque  eunt  noCles  . Eodem  prope  modo  commendat  Cicero  Bruto 
Libellum  Paradoxorum  : Accipiesigiciir , inquìt  y lioc  paiTum  opu- 
fculum  elucubratum  his  jam  contraftioribus  noilibus.  Hoc  egOy 
quod  mihi  fané  acute  y atque  ingeniose  animadverfumvidetur , non  ut 
meum  profero  , fed  ut  acceptum  ah  ilio  vivo , & fpirante  Mufao  , 
Gulielmo  Sirleto  Cardinali  y i «tj  non  melle  tantum  y fed 

ambrofìa  dulcior  manat  oratio.  Atque  is  hoc  fe  olim  audivijfe  dicit 
ah  eo  y quem  ipfe  precipue  colebat , cuique  merito  carijfimus  erat , 
Marcello  fummo  Pontifico  Maximo  y cujus  fanchljìmi  y & eruditijfimi 
viri  longiore  Pontificatu  Deus  vitiis  nofiris  offenfus  y indignosejfe  noi 
judicavit . ’ 

y^egghiai  le  notti  gelide  y e ferene  , ' 

difle  altresì  di  fotto  il  nollro  Poeta  nella  Canzone  Errhìgg-antempol 
fer  dire  le  notti  di  verno  y e di  fiate.  ’ 

POGGIAR)  f altre  y a f rendere.  Dapoggioy  che  vai  monte  y luir- 
go  eminente  y e che  deriva  dal  Latino  poeìium . Vegganfi  lenoftre' 
Origini  della  Lingua  Franzele. 

BERNARDO  ) Bernardo  Cappello , nobile  Veneziano , e Poe- 
ta Tofeano  non  ignobile.  Viene  anche  celebrato  per  buon  detta- 
tore di  Lettere  dal  Cavalicr  Salviati  ne  gli  Avvertimenti  fopra  ’l 
Decameronc»  1 ~ ' /'  <’ 

OV'OGGI  UOM  RADO  VENE)  Di  fotto  nella  Caiuone 

Errai  gran  tempo:  , 

Ond' io  vidi  Elicona , e i fiacri  poggi  ‘ v.  . 

• .Salii y dove  rado  orma  è fognata  oggi  ' • '1  ’ • ' ‘ ' ' 

Il  Petrarca  nel  Son.  vii. 

Ed  è sì  fpento  ogni  benigno  lume  ' ' • ' , > I 

Del  del , per  cui  fe  'nforma  umana  vita  y 
Che  per  cofa  mirabile  s*  addita  y ' 

Annotazioni  ' X Cì?ì 
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Chi  vuol  far  d* Elicona  nafcer  fiume. 

MA  QUASI  ONDA  DI  MAR  > &c.  ) Cita  qnelli  due  verG 
Torquato  Taflb  in  urta  fua  Lettera  al  Sig*  Giorgio  Como,  cite  va 
fra  le  fue  Familiari  nel  libro  fecondo . 

VULGO)  F«/^odilTe  anche  il  Petrarca,  e non  vol^Oy  voce  più 
famigliare  della  profa,  chedelverfo,  fecondo  roflerva  il  Dolce. 

ANCO  ME  SECO  ) Qiiefti  due  co  vicini  danno  faftidio  alforec- 
chie  delicate.  Per  fiingir  tal  rozzezza  dilTe  il  Petrarca  in  vece  di 

inio  inquel  verfodelSonetto  VI. 

Si  traviato  è H folle  mi  defio  ; 

che  così  fi  legge  ne*  migliori  tefti.  Ma  pur  fi  trovano  aflài  di  fimi- 
li  rozzezze  preflo  ai  colti,  e delicati  Scrittori.  Lo  llcflb  Petrarca , 
Poeta  di  quella  cfattezza  che  tutti  fanno,  nelSon.lxii. 

Sia  la  mia  carne , che  può  fiar  feco  anco . 

E nella  Canzone  Nella  flagìon: 

Di  gucfia  viva  petra  y ov’/o  m*  appoggio  y 
E pur  potea  dire  ove  m' appoggio.  E *1  Cappello,  Poeta  anch’egli 
grazloib,  c colto,  nel  Sonetto,  che  comincia  Rompa  giu  fio  voi  er  : 

S'i  vedrete  */  hel  nodoy  enfio  m^  allaccio 
quantunque  altresì  poteflc  dire  ove  m' allaccio . E’ da  oflervarein-. 
torno  alla  teftura  del  prefente  Sonetto,’  che’l  primo verfo del  fe- 
condo Ternario  rifponde  al  fecondo  del  primo , e *1  fecondo  del 
fecondo  al  terzo  del  primo  , e *1  terzo  del  fecondo  al  primo  del 
primo  ; la  quale  maniera  viene  da  Torquato  TafTo  nel  Dialogo 
della  Poefia  Tofeana  alla  forma  grave  alTègnata.  Al  prefente  So- 
netto di  Monfig.  della  Cafa  rifpofe  il  Cappello  con  quello  che 
incomincia 

O chi  nf  adduce  al  dolce  natio  fpeco 

AL  SONETTO  XXVI. 

E*  Sonetto  in  rifpofta  a quel  del  Cappello,  che  comincia 
CASA  gentil  y che  con  fi  colte  rime 
VALLI  PALUDOSE,  ED  IME)  Petr.  in  valle  ima , e pa* 
lufire . Virgilio:  hahitabant  vallibus  imis': 

GLI  OSTRI)  Nota  oflri  nel  maggior  numero . Così  gli  ori  ap-^ 
preflb  il  Tefti  nel  luogo  foprallegato  al  Son.x.  e fami  appreflbii 
Varchi  nel  Son.  z. 


PER 
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PER  SENTIER  NOVI  A NULLO  ANCOR  DIMO- 
STRI ) Da  Lucrezio,  nullius  ante  trita  fola,  dove  fola  vai  folta. 
Marziale . 

CHE  SPENTO  HAI  LA  TUA  SETE)  Quello  nonhacfte 
fare  con  quella  Mn  degna  rete  y alla  quale  parli  riferìlcaà 
CADDI  ) Peti".  Così  caddi  alla  rete . 

- CUI  SOLA  PUÒ  LAVAR  L’ONDA  DI  LETE  ) DilTcit>  - 
fimilmente  i Latini  larvar  le  cure  . Orazio:  amaraqne  cwrarum  c- 
luere  effìcax.  , ; - - 

Il  Cafa  nollro  nelle  fue  Poelìe  Latine: 

An  tibi  y qutc  noflrifncrat  t am  fervida  cura,  ' ' • • 

Cocjtns  nigris  elnit  amnis  aquis  _ 

AL  S O N E T T 0>  X XVIL 

MEntre  era  Nunzio  in  Venezia , feceMonfig.  dellaCalàqué* 

Ilo  Sonetto  Ibpra  una  Donna  Vcncziaiu,  detta  Cammil- 
Ictta , fecondo  lo  teftifica  il  Quattrimano.  Fu  mandato  a Vene- 
zia per  Nunzio  dal  Papa  Paolo  III.  circa  il  mefe  d’Agollo  dell* 
anno  1544. 

COM’E’  PIU’  TRANQUILLO  ) Com*  cioè  quanto. 

DA  SIGNOR  CRUDO^  FERO  ) Amore . ..  •. 

CON  TAL  DESIO  CERCAI  RIBELLO  FARMI)  Pctrair 
ca  Canz.xxiii. 

E non  fi  vide  mai  Cervo  y Damma 
Con  tal  defio  cercar  fonti  y nè  fiume. 


AL  SONETTO  XXVIII. 

■■  .•  A 

OOpra  la  medellma  Cammilletta . 

E PIU’  ) Par  tolto  dalla  lifla  d*  uno  fpenditore  > direbbe  il 
'Tallóni  y llccome  lo  dille  di  quel  verfo  del  Petrarca  nel  Sonetto 
Il  cantar  nervo , , 

E ’/  Soly  eh* è fecOy  e più  l*  altro y ond*io  fui.  , ■ ■ • ' 

t SI  ’L  NOVO  CARCER  MIO  DIPORTO  , E FESTA  ) 
Cangia  il  modo  di  parlare  . Avendo  detto  Sì  dolce  è *1  cvlpoy 
leggiadra  la  rete  y p^dovefle  continuar  coll’ addietcivo>  e non  col 
fullantiro.  . - , 

. X X ■ BE- 
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. BENEDETTA  COLEI  ) Pctr.  Son.  ccl.  ’ 

Benedetta  colei , cb' a miglior  riva  , : 

Volje  ’l  mio  corfo.  . , 

«altrove!  - • '■  ' . , ■ ; i’  ' 1 ' I 'A[.. 

Benedetto  jìa  il  giorno  ) il  mefe , e V anno  &.C.  ! ' o r , 

E ’L  mare  e L’ONDA  ) Venezia.  E ’/  Mare  e l’onda  è 
detto  più  magnificamente  , che  fe  avefle  detto  E l’onda  del  Ma- 
re. Virgilio: 

molemqae  , id  montes  ìnfuper  altos  . . 

Impofuit . ^ j 

fono  le  parole  di  Sertorio  Qiiattrimano . . 

IN  CUI  NACQUE  ) Siccome  Venere. 

AL  SONETTO  XXIX. 

PEr  la  medefima.  ' ' ' 

CH’IVI  ENTRO  TI  STAI  ) E’ da  riferire  a fereno  ciglio] 
<he  nello  Igardo  non  può,  cred’io,  dirli  Ilare  Amore. 

E DE’  LEGGIADRI  MEMBRI  ANCO  MI  LAGNO  ) 
Imitato  da  quel  verfo  del  Petrarca , 

E d’ una  bianca  mano  anco  mi  doglio. 

A QUEI  CHE  CONTRASTAR  IGNUDI  , &c.  ) A quei 
•delle  tre  Dive.  Torquato  Taffo  in  un  fuo  Madrigale; 

Ida , e voi  fronde  e rami 

Cb’  ignudo  membra  contraflar  vedefle 

Di  bellezza  celefle  dcc. 


.niv 

A L 


SONETTO  XXX. 


VIen  merifevolmente  da  1 begl’ Ingegni  lodato  quello  So- 
netto del  Cafa,  fatto  fopra  le  chiome  tronche  alla-fiu 
Donna.  . i ....  , . ,\/.\  i 

'FIAMMEGGIAR -)  '•  ì^otSi' fàmmeggiare  dèlie  chiome  l Coà 
folgorare ‘ di{fe  ì\  Petrarca  Son. clxvt.  . , . . ' 

. Vedendo  arder  i Ucmi,  ond’ io  m’ accendo 

E folgorar  i nodi^  onci' io  fon  prefo . . -.  i 

. . ErOf 
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Erodiano  anch’egli  nel  libro  primo  parlando  delle  chiome  di 
Commodo  Imperatore  ''  «m.  «v  H-n-a  *3/  tu') 

TWB'ra»  E»>eic/tKwy  eu/T«  t/  . «r  t«c  /uS^  «'/s>9«i 

»;5/flFT/  ÌttX*0>Té'&tA  . T««  Jl  Al'yOFTIC»  • «y»XlF  T^F«  Tn*/ 

IU^X^1F  O’V^^  f^CMo&CU  tUTTél  , 

ly  INTORNO  AL  FOCO  MIO  ) D’ intorno  alla  mia  Don- 
na. Virgilio,  meifs  ignit  Amyntas . 

E BEN  AVRA’  VIGOR  CENERE  FARMI  ) Di  fopra 
nel  Son. XXI. 

Cbe  foli  bit  uno  vigor  cenere  farmi. 

E ARMI  ) Detto  nobilmente,  per  non  ufar /orWc; , voce  baf- 
fa  e vile,  dice  il  Quattrimano. 

LENTE  ) Detto  alla  Latina  per  pieghevoli , arrendevoli. 

IL  SIGNOR  MIO  ) Amore. 

CyjAL  CHIUSO  I N ORTO  SUOL  PURPUREO  FIORE,  ) 

CUI  L’AURA  DOLCE  &c.  ) Da  Catullo  in  que’leggiadrif- 
fimi  verli: 

Ut  floe  in  feptis  fecretus  nafcitur  bortis 
Ignotus  pecori f nullo  contufus  aratro., 

Qtt^ni  mulcent  Aura , firmat  Sol , educai  Imber , &c. 
i qualiTurono  anche  così  imitati  con  felicità  dall’ Ariollo nel  Fii« 
riofo:  . . ■ i ■ ‘ 

La  Verginella  è fimile  alla  Rofa, 

Cb'  in  bel  giardin  fu  la  nativa  fpina  , 

Mentre  fola  , e ficura  fi  ripofa  , 

Nè  gregge , nè  Paflor  fel’ avicina. 

' L'  Aura  foave , e l’ Alba  rugiadofa , 

L’ Acqua , e la  Terra  al  fuo  favor  j*  inchina  &c. 
e da  Girolamo  Amalteo  in  una  fua  Egloga  intitolata  Jolas: 

' Utque  metat  flores , quos  in  fragrante  recejfu 
Sol  generai , pariunt  Aura  , Ver  educai , udi 
Noìiis  alunt  rores , ariens  Aurora  recludit . 

Chiamorno  i Poeti  chiome  le  foglie  degli  Alberi;  che  perciò  fa- 
rebbe flato  più  convenevole  di  paragonare  i capelli  d’ una  Donna 
alle  foglie,  fìccome  fece  il  noftro  Poeta  nel  primo  Sonetto  de’ ri- 
fiutati, e’I  quale  è nell’ ifteffo  foggetto,  che  ’l  prefcnte: 

( ' 'Nè  ’n.riva  di  correntè',  e largo  rio 
Chiome  fpiegò  d’ Aprii  tenero  bofco 


I66  ANNOT,  DEL  SIC.  AB.  MEKACIQ 

Si  belUy  com'  il  Soly  eh*  io  fot  conofeoy 
Sparger  tra  noi  le  fne  talor  vid'  io . 

PURPUREO  FIORE  ) Cioè  bello  , vago  . Virgilio  ncIJ'E- 
neide  : 

Purpitreus  velati  cum  flos  &c. 

CHE  SOLO  ESSER  DEVEA  LACCIO  AL  MIO  CORE:) 
Ha  qualche  Ibmiglìanza  con  quel  dell*  Ariofto  nel  x.  del  Furio- 
foy  d’ Angelica  incatenata  parlando: 

O Donna  degna  fol  della  catena , 

Con  che  i fuoi  fervi  Arnor  legati  mena, 
li  che  fu  prefo  da  quel  d’0\  idio 

Ut  fietit , 0 dixit  y non  iflis  digna  catenis , 

Sed  quibus  inter  fe  cupidi  junguntur  amantes 

LUI)  Nota  /w di  cofa inanimata,  ficcome di fopra  al  Son.vt. 

AL  SONETTO  XXXI. 

Nello  ftellb  foggetto  che  ’l  precedente;  nè  di  quclloqucHo 
meno  è lodevole. 

A LUI  FIDATA  ANCELLA  ) Petr.  Canz.vi. 

• A Dio  diletta  obbediente  ancella . 

L’ALMA  MIA  LUCE)  Cosi  anche  gli  antichi  Poeti  chiàma-» 
rono  le  Donne  loro.  Properzio: 

Heflernay  me  a luxy  quunt  potai  mèle  vagarer. 

E i Profatori . Cicerone  Icrivendo  a Tullia  fua  moglie:  hemmea 
lux,  menni  defiderium  il  che  è da  notare. 

SI’  COME  STELLA , CHE  COLL’ARDENTE  CRIN  ) 
Cometa 

NE  QUELLO  ) Ame  fpiace  quello  aè,  leguendone  un’altro 
nel  verlb  leguente:  nè  quel  del  verfo  ultimo  mi  piace  altresì,  a» 
vendo  già  il  Cala  dato  principio  a tre  verfi  con  l’ iftellà  voce . 

E INFIAMMATI  LACCI  SUOI  ) Cosi  ardente  nodo  dilTe  il 
Petrarca:  Son.  ccxxxi.  ■ . 

L* ardente  nodoy  ov’  io  fui  d' ora  in  ora  • j . . i. 

Contando  anni  ventuno  interi , prefo , - i . ' j ' 

Morte  difckdfe . < ^ ’ 

NE  DELL’INCENDIO  MIO  SPENTO  E’ FAVILLA  ) 
Pcir.  Son.cciv.  . . ..  ^ 

Ki 
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' Nè  per  duo  fonti  fcl  una  favilla 

Rallenta  dell’ incendio , cbe  m’ infiamma. 

Non  farà  forfè  discaro  al  Lettore  di  veder  qui  un  Sonetto  diLo* 
«lovico  Ariofto  , fopra  rifteflb  foggetto  ch’é  ’l  prcfcnte: 

Son  ijuefli  i nodi  d’oTy  quefi’  i capelli 

Ch'  or  in  treccia  , or  in  naflro , e or  raccolti 
Fra  perle,  e gemme  in  mille  modi,  or  fciolti , 

E fparfi  all’ aura  fempre  eran  fi  belli; 

Chi  ha  patito  cbe  fi  fian  da  quelli 
V’ivi  alala flri , e vivo  minio  tolti , 

Da  quel  volto  il  più  bel  di  tutti  i volti  , 

Da  quei  più  avventurofi  lor  fratelli? 

Fijico  indotto,  non  era  altro  ajuto. 

Altro  rimedio  in  l’ arte  tua , cbe  taire 
Si  ricco  crin  da  s)  onorata  tefla  ? 

Ma  cosi  forfè  ha' il  tuo  Febo  voluto. 

Acciò  la  chioma  fua  , levata  quefla  , 

Si  poffa  innanzi  a tutte  l’ altre  porre. 

Trattò  anche  Jodcvolmcnte  l’ iiteflb  argomento  Tommafo  Por- 
cazìo. 

Aureolos  fecuit  tibi  qua , mea  vita , captìlos 
Dextera  , fcilLea  fevior  illa  fuit . 

Una  manus  Nifo  vitam  abfiulit , altera  Amori’, 

Magna  Homines , major  ladere  culpa  Deos. 

E l’avea  trattato  altresì  con  leggiadrìa  A nacrconte,  (oprale  chio- 
me tronche  di  Smeidia  , il  Lesbino  di  Policrate  Tiranno  di  Sa- 
mo, fecondo  lo  tcftifìca  Eliano  al  capo  quarto  del  libro  nono  del- 
la fua  varia  Iftoria  , ,e  l’accenna  Malfimo  Tirio  nel  Dilcorlb 
vili.  Tralafcio  di  parlare  degli  Jambid’ Aiigurello  fopralechio- 
me  tronche  d’una  Suora,  eifendo  poco  mcn  che  freddi , e inetti. 

A L L A C A N Z O N E I. 

DI  quefla  Canzone  , come  appare  dalle  lettere  tnanofcritte 
del  Cafa  , intende  il  Cardinal  Bembo  in  una  fua  Lettera  , 
fcritta  di  Roma  agli  otto  di  Marzo  1545.  a M.  Girolamo  Quirini 
a Venezia:  Vidi  la  Canzone  cbe  fua  Signoria,  parla  del  Cafa  , /è- 
*e  a’  dì  paffuti , la  quale  mi  fu  gratijfìma  j cbe  è molto  bella,  e gren^ 

ve^  ed 
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•ve  , ed  ìngeniofa , e piena  d’ ahi  fentimenti  , Sarà  meritamente  lo- 
data da  chiunque  la  lederà  , che  jappia  di  tali  componimenti . Nè 
fe  ne  veggono  molte  di  Jimili  oggidì , come  che  la  copia  dd  Poeti  vol- 
gari fia  ora  molto  grande  y e numeroja , o più  tofio  tnnumer abile . Di- 
teli che  gli  ho  una  grande  invidia  di  così  bella  Canzone , benché  gli 
cedo  volentieri  in  ciò , come  uomo  tonianiffìmo  dalle  Muje , e da  ogni 
piacevole  penjìe)  o . Faccia  ora  egli  per  fe , e per  me  . Era  già  at- 
tempato Menfignor  della  Cafa,  quando  fu  mandato  per  Nunzio 
a Venezia,  ficcom’egli  ftedb  lo  tcftifica  in  un  fuo  Poema  Lati- 
no intitolato,  Cum  ab  Urbe  profeiìusVenetias  iret:  Ed  in  quella 
Canzone  chiamali  canuto  Amante . E’ imitata  dal  Sonetto  del  Bem- 
bo Se  tutti  i miei  primi  anni  a parte  a parte . 

DI  QUESTO  ANNO  MIO  BREVE  ) Di  quella  mia  vita . 
Agguagliano  i Poeti  la  vita  umana  all’anno  , e le  parti  di  elTa 
alle  quattro  llagioni. 

O FORZA,  OD  ARTE  ) Petr.  Canz. v. 

Onde  mai  nè  per  forza , nè  per  arte 
Mojfo  farà. 

. DEH  QUAL  SARA’  PER  ME  SECURA  PARTE  ) Pro- 
perzio ; 

fugis  y ab  dementi  nulla  j fi  fuga,  tu  licet  ufque 
Ad  Tanaim  fugiat , ufque  fequetur  Amor. 

IN  ALPE  ) Già  abbiamo  avvertito  altrove  , che  dicell  alpe 
d’ogni  montagna  altilfima. 

CHE  M’ASCONDA  ) Il  Bembo: 

Se  gite  difdegnofa , tremo  , e loco 
Non  trovo,  che  m’ afeonda. 

E lo  prefe  da  Dante  in  una  fua  Canzone , che  comincia  Coti  nei 
mio  parlar'.  ' 

Non  trovo  feudo  cF  ella  non  mi  fpezzi  i 

Nè  Luogo  che  dal  fuo  vifo  m'ajconda. 

CH’IO  PAVENTÒ,  E TREMO  ) Il  Petr.  nella  Canzone 

Poiché  per  mio  deflino  : 

„ -.1 ond'io  pavento,  e tremo. 

Nota  qui  pavento,  e tremo  col  quarto  calo.  Cosi  di  lotto 
Ben  debb'  io  paventar  quelle  crude  Armi 
. L’ESTREMO  ) L’iftcflb  Petrarca  nel  Sonetto  Tennemi  A* 
mr;  < 

— - e le 
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• e le  mie  parti  eflreme , 

Aito- Dio,  a te  devotamente  rendo: 

SCHERMO  ALTRO  , CHE  TOSTO  PALLIDO , &c.  ) 
Nell’Orazione  a Carlo  V.  Perciocché  contro  ai  valore,  e alia  vir- 
tù voflra  , niuno  febermo , per  mio  avvifo , e niun  contro flo  è nè  buono  , 
nè  ficuro~,  fuori  che  cederle,  ed  ubbidirle.  Vedi  al  Son.v. 

OR  CHE  LA  CHIOMA  HO  VARIA,  E ’L FIANCO  IN- 
FERMO  ) Di  lotto  nella  Canzone  iv. 

Poiché  varia  ho  la  chioma , infermo  il  fianco. 

VARIA  LA  CHIOMA  ) dicono  i Greci. 

OV’IO  RICOVRÌ  ) Ricoverare  qui  vale  confuqere. 

CERCANDO  VO  SELVAGGIO  LOCO  , ÈD  ERMO  ) 
Altrove 

Per  ricovrarmi , e fuor  della  tua  mano 
Viver  lieto  il  mio  tempo , e fuor  di  pene , 

Or  che  tanta  dal  del  luce  mi  vene , 

Q^nt' io  pojfo  da  te  fug^o  lontano. 

CHÈ’’L  PIU’  SEGUIRTI  E’ VANO  ) Il  Taflb  nell’Amin- 
la  ni,  2. 

Che  fia  vano  il  feguirlo 

NE  FRA  LA  TURBA  TUA  &c. 

ZOPPO  CURSORE  &c.)  Vedi  di  fotto  in  quell’ ifteffa  Can- 
zone alla  penultima  Stanza. 

PER  LE  DESERTE  ARENE  , PER  QUESTO  PALU- 
DOSO , &c.  ) Dipinge  nobilmente  Murano  , ove  egli  alberga- 
va, dice  il  Quattrimano. 

ARENE  ) Voleva  Giulio  Celare  che  la  voce  arena  non  s’a- 
rane nel  numero  del  più.  Gellio  xix. 8.  C.Cafarin  librif,  quos 
ad  AI.  Ciceronem  de  Analogia  fcripfit , arenaswV/o/è  dici  exiflimabat. 
S’ufa  nobilmente  da  noi  Franzefi  in  quello  numero,  ficcomeda 
gli  Italiani.  Ne’ veri!  il  numero  del  più  fa  grandezza . Così  di  lot- 
to nel  Son.xKXXVi.  le  paci  dilTe  il  Cala. 

PER  QUESTO  PALUDOSO  INSTABIL  CAMPO  ) Imi- 
tò quello  luogo  Torquato  Taflb  in  un  fuo  Sonetto,  che  fi  legge 
fra  le  Aie  Rime  facre: 

Padre  del  del , or  eh*  atra  nube  il  calle 
Defìro  nafeonde , e vie  fallaci  flatnpo 
; , Con  vago  piè  per  queflo  inflabil  campo 
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Della  mondana,  e paludofa  valle . 

I MINISTRI  TUOI  ) Il  Pftraica,  nel  Sonetto  lui.  ad  A- 
mor  parlando: 

^Mnd’ ecco  i tuoi  Mìniflri,  ( /’  non  fo  donde. 

Il  TafliTncl  Prologo  dell’ Aminta  in  perfona  d' Amore: 

E fola  al  volgo  de'  Mìniflri  miei , 
flfiei  minori  fratelli . 

CH’IO  RICONOSCO  &c.)  Tale  c quello  d’Ovvidio nel  u. 
de  remedio  Amoris  : 

Phoibut  adefl , fonnere  lyrte  , fonuere  pharetree  : 

Signa  Deum  nofeo  per  fua  ; Phoibus  adefl . 

\ E ’L  SUON  DELL'ARCO  ) Il  fifciiio  che  fa  l’arco,  quan- 
do fpingc  da  fe  la  faetta.  Omero  Iliad.  * • 115. 

9^}^  li  ffkiy7ux>*t  5*»/V»c 

Virgilio  nell’ Eneide. 

fonat  unà  letbifer  arcui , 

- Et  fugit , horrendum  flridens , elapfa  fagìtra . 

Il  Petrarca  nella  Canzone , Amor , fe  vuo  cb'i*  tatui . 

Prendi  7 dorati  flrali , e prendi  1‘  arco , 

E facciamifl  udir  iì  come  fole , 

' Col  fuon  delle  parole . 

NE  L’ONDA  VALMI,  E ’L  GIEL  DI  QUESTA  VAI^ 
LE  ) Intende  della  vecchiaia. 

NE  ’L  SEGNO  E’  DURO)  Q;ii  fegno  vale  berzaglìo:  ed  in- 
tende il  Poeta  del  cor  fuo . 

' L'ARCIER  ) Amore. 

NE  L’ARCIER  MAI  FALLE  ) Il  Guidiccione  in  un  So- 
netto 

Col  feren  poi  degl' occhi,  ov'  Amor  tende 
D’or  in  or  l'arco,  e mai  non  tira  invano. 

VALORE  ) Valore  è calo  obbliquo,  core  è retto. 
COM’ERBA  SUA  VIRTÙ’  PER'I'EMPO  PERDE  ) Per 
tempo  detto  avverbialmente , vaie  dibuona  ora , a buon'  ora  dal  La- 
tino per  tempuf  , ufato  da  Plauto  in  quello  fignifìcato  nel  Tru- 
culento 1.2.84.  per  tempus  fubveniflh  mihi , cioè  tempefltve:  Mm. 
qui  per  tempo  lignifica  col  tempo.  Ora  fcrive  Diofeoride  nel  Proe- 
mio, che  di  tutti  i medicamenti  dell' erbe  foto  l’Elleboro  , così 

bianco , 
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bianco,  come  nero,  molti  anni  fi  conferva;  eruttigli  altri, pal^ 
lati  tre  anni , Ibno  del  tutto  inutili . Ma  afiermando  Xeofiafto 
eonlèrvarfi  l’Elleboro  trenta  anni,  KArifiolochia  cinque, olci, 
la  Yernila^ine  nera  quaranta  , la  Centaurea  maggiore  dieci  , o 
vero  dodici,  il  Peucàiano  cinque,  o vero  lèi,  la  Vite  làlvatica 
un'anno  Iblo,  c l’Elaterio  leccntinaia  degli  anni;  c riftellj  fi  ri- 
vendo anche  Plinio;  con  gran  ragione  fi  crede,  che  Ila  manche- 
vole il  tello  di  Diofioride. 

SECCA  E’ LA  SPEME,  E 'L  DESIR SOLO  E’  VERDE) 
Similmente  il  Petrarca  nel  Son.  Sdamar  nm»  confici  io  i 
Che  V dcfir  vhe , e la  fpcranz.a  è morta . 
e nella  Canzone  Poiché  per  mio- eie  fi  ino  c 
E vivo  del  defir,  fuor  dì  fperanZ'*- 
e nel  Sonetto  Ingegno  afiato  fra  i rifiutati  parlando  della  Spe- 
ranza 

Vive  Amor  fido  ; e la  fiorella  more  . 

RUVIDA  BENDA  VOGLIE  E PENSIER  COPRIR  ) 
Benda  è firifeia,  o fafeia,  che  s’avvolge  al  capo-  Voleva  ne*  fuoi 
Canoni  della  Lingua  Greca  il  Caninio  , che  derivallè  quello  vo- 
cabolo Italiano  dall’ ArabeCco  bend y che  vale  rifteflà  cofa;  e ’l 
Lipfio  nella  pillola  44.  della  Centuria  ili.  dice  , che  ’l  Perfia- 
no  bend  ( che  i Pei  fi  altresì  ulano  quella  voce  ) viene  daf  Tede- 
fio  bendt.  Ma  e ’l  Tedefio,  e ’l  Peritano,  e l’ Arabefio,  Ccco- 
me  l’Italiano,  e’IFranzefe  bande y vengono  dal  Latino paadum. 
Claudio  Salmafio  fopra  Solino  a carte  ii^cx  P'erfie  band  dicane 
faficiam.  Id  ex  Greco  pofiremi  Imperii  y qaod  a Latino  falìam 

e fi  pandum , »•  bandum  prò  vexillo  - Glojfix  : ban- 

don , Inde  & noe  Francocehx  bandant  prò  fafiia  dicimas  : 
faandare  prò  fafiiare  : qaod  tamen  » Perfis  non  didicimas , fied  inde 
prorfias,  ande  & Ferfia  y babaimas-  Ora,  come  fogliono  le  Donne 
portare  bende  al  capo:  Dante  in  una  fua  Canzone, 

Femmina  è natay  e non  porta  ancor  benda  y 
c quindi  l’appofito  di  apprellb  Omero  t Come  , di- 

.^o , Ibgliono  le  Donne  portar  bende  , qui  per  benda  intende 
dèlie  I^nne  il  noftro  Poeta  ^ e l’ ba  prefo  dal  Poeta  Tofiaflio 
nella  Canzone  ir-  ■ • 

Che  non  par  fiotto-  bende 

jtìbtrga-  Amae y p9f  em  fi  ride,  e piagne. 

...  . Y 1 E dice 
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E dice  ruvida  binda  ^ per  dire  un  vifo  fdegnofo  in  vijla  , il  quald 
ipeflò  copre  voglie  dolci  c molli . 

E PIGRO  FARSI  OGNI  MIO  SENSO  INTERNO  ) Im- 
pifgò  quefto  verfo  il  Taflb  in  un  Aio  Sonetto  ad  un  Aio  Amico 
lelice , che  A confervava  robuAo  j il  qual  A legge  nelle  Ajc  R,Ì7 
me  Varie  Parte  ix. 

Pallido  feopro  il  volto , c ’nnanzi  il  vtrno 
Sparjfo  il  mento  di  neve , e *n  feno  io  celo 
Giovine  amor  via  più  freddo , che  gelo , 

E pi^ro  farfi  ogni  mio  fenfo  interno . 

COM’  ANGUE  SUOLE  IN  FREDDA  PIAGGIA  IL 
VERNO  ) A qucAo  propoAto  è da  notare  ciò  che  Arrifle  Galc^ 
no  fopra  gli  AforiAni  dTppocrate  nella  lezione  15.  del  libro  pri- 
mo , che  ’l  calor  naturale  de  gli  animali  , che  fono  freddi  affai 
( tali  fono  i ferpenti  ) viene  fpento  per  lo  Ibvcrchio  inverno  ; 
Acchè  fovente  di  freddo  nc’lor  covili  morti  A veggono.  E quin- 
di Arillotilc  al  capo  5.  del  Trattato  della  lunghezza,  e della  bre- 
vità della  vita,  dicci  ferpenti  nei  luoghi  caldi  eflerevie  più  gran- 
di . Per  qucAa  illelfa  ragione  fcrifle  Celfo  v.  26.  eflere  men  ter- 
ribili in  Italia:  Italia  y frigidiorefque  regione  s y bac  quoque  parte  fa- 
lubritatem  habent  y quod  minus  terribiles  angues  edunt . E Virgilio, 
parlando  deH’Italia  nella  Georgica  2.  ' 

N.ec  rapit  immenfos  orbes  per  bumum , neque  tanto 
Squameus  in  fpiram  tralìu  fe  colligit  anguis . 

Il  Cardano  anch’egli  nel  x.  de  Subtilitate  , vuole  per  Io  freddo 
Ibverchio  pochiflTiini  ferpenti  vederi!  nellTnghiltcrra:  Caret  au- 
tem  Angliay  ut  dixi  y ferpentibuf  y tribus  ex  caujis:  nam  paucipof- 
funi  generari  ob  friguf  immenfunt . quia  vero  optiate  coìiiur  , > qui  ge-, 
nlti  funt  y exterminantur  . Cum  autem  [etnei  illis  vacua  fuerit , non  ' 
potuerunt  aliunde  advenire  y probibente  mariy  cum  injula  Jit . j 
RENDIMI  IL  VIGOR  MIO,  &c.)  Orazio  a Mecenate:  . " 

Qupd  fi  tne  noles  ufquam  difcedercy  reddes 
■ Forte  latus  y nigros  angufla  fronte  capillos : ; !..  i i‘.  . » 

Reddes  dulce  loqui  y\ reddes  ridere. decorum.  . ' 

E QUESTICAP£ITINGl)^Cjta.queAi  verA  Torquato  Taf- 1 
fo  nel  Dialogo  intitolato  ;?  , overo  delle  iMafcbere . Ca-v 

pei  è del  verfo , capelli  e capegli  della  prolà . - . 

E FINGI  ) Detto  alla  Latina.;  :ll  TaAo  in  una  fua  lettera,. 

....  . . . ■ ‘ “LE 
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LE  TUE  SCHIERE  ) Dicefi  propiamente  fchìera  d’  un  nu- 
mero di  Soldati  in  ordinanza,  dal  Latino  fpira,  che  vale  Tiltel- 
fa  cofa,  ficcome  T abbiamo  dichiarato  altrove  . 

CHE  FACE  PIU’  GUERRER  DEBILE  , E VEGLIO  i 
Ovvidio:  , 

Turpe  feuex  Miles  ^ turpe  fenilis  amor  • 

E ’l  Poeta  noftro  di  fopra  in  quella  ftellà  Canzone  : 

Uè  fra  la  turba  tua  pronta  e leggera 

Zoppo  Curfore  ornai  vittoria  [pera  \ 

Veglio  per  vecchio  dilTc  anche  il  Petrarca.  ' '■ 

QUESTE  NEVI  SOLE  DELLA  MIA  VITA  ) Non  lode- 
rebbe quello  modo  di  dire  Quintiliano , avendo  biafimato  capitisi, 
nivei  apprelTo  Orazio,  detto  meno  arditamente.  Ma  in  ciò  vera- 
mente fu  troppo  rigido  cenlbre.  Diogene  Laci*zio  anch’egli  nel- 
la vita  di  Biante  ; c Prudenzio!  nella  prefazio- 

ne del  Libro  intitolato 

Hac  cium  vita  volans  agit , • • ' . 

Irrepftt  fubito  canicies  feui  y , 

Oblitum  veteris  me  Salia  Confulis  arguens , 

I Sub  quo  puma  dies  mìhi  < i.j;  ~ j 

Quam  multasbyemes'volverityi&irofas  ■ . r . i> 

• ■ Pratis  poflglaciem  redìlidexit  y Mix  capitis  probat^  ' . . 1 

' CON  L’ALI  SCIOLTE  )i' Metafora  prefa  ;da,  i Caccia- 
tori . ' 

AUGELLO  ANCOR  D’INFERMA  PIUMA)  Cioè  Gio- 
vane ancora . Segue  la  ìncomindaca  metafora . ' V 

. A QUELLA  TUA  CHE  IN  UN  PASCE  ; E CONSUMA  ) 
Di  fotto  nella  .Canzone  Err/w'  ^r^» , 

cb'  al  fuo  venen  mi  colfe  ' ■<  . -w  ■ \ 

Con  la  dolce  efcuy  ond’ei  pafcendo  flrugge  . ' . , 

Il  Bembo  anch’ egli , parlando  d’ Amore: 

Or  di  tema , or  eli  jpeme , e flrugge  , e pafee . • , 

.'AMOR  CONSIGLIO  NON  APPREZZA  ) Il  Bembo  : : 

i‘-'\Cbe  ragione  e configlio  Amor  non  prezza. 

Terenzio  nell’Eunuco,  ragionando  dell’amorofa  pallìone: 

Mere , qua  res  in  fe  ncque  confilium , ncque  moaum  '' 

Habet  uilum  , ecm  confilio  regere  non  potes  . ' . . \ 

VAGHEZZA)  Qui  nou  il  Quamimano  > che^ ’n  nute  le 
'.  j i A Can- 
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Canzoni  àel  Cafa  il  primo  vcrlb  del  Comiato  fa  rima  con  alcu- 
no de  gli  altri , e ne  gli  altri  Poeti  è libero 

BREVE  CANZONE  ) E’  di  fei  Stanze  folamente»  nè  com- 
prende più  di  undici  verfi  cialcuna  Stanza.  Ne  fece  il  Petrarca  di 
dieci  Stanze,  delle  quali  Stanze  hanno  alcune  venti  verfi.  Veg- 
gafi  il  Dolce  nel  libro  quarto  delle  fue  OlTcrvazicni . 

CANUTO  AMANTE  ) Caaus  Amator  dille  altresì  Tibullo; 
Munirà  ne  pofeas  : dei  numera  carni s Amator, 

Ut  foveat  molli  frigida  membra  Jinx  . 

E’  da  notare  , che  non  pur  canuto  Amante  fu  Monfienor  della 
Cafa,  ficcome  Guido  Cavalcanti,  Dante  Alighieri,  MclTer  Gi- 
no da  PiAoja,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  c’I  Bembo;  nuche  già 
attempato  fcrillè  quafi  tutte  le  fue  Rime  amorolé. 

AL  SONETTO  XXXII. 

BEllilTimo,  e pieno  di  nuovi,  e maravigliofi  concetti  èqiieAo 
Sonetto  del  Cafa  , fopra  il  ritratto  di  Madonna  Elifahetta 
Quirini,  fatto  di  mano  di  Tiziano.  Quella  Eiilàbctta  Quirini  fu 
Donna  d’alto  valore,  alFezionata  del  Bembo  , e del  Cafa  , e da 
elfi  nclPopere  loro  moltO'Cclcbrara; . Veggafi  di  lòtto  al  Sonet- 
to XXXVII.  e xxxviii.  Fu  Sorella  di  Girolamo  Qiiirini,  dclqiia- 
le  fi  parlerà  al  Sonetto  xxxvi..  SI  ritrova  oggi  if  detto  ritrattola 
Roma  , ed  una  copia  in  Venezia  appreflb  li  Padovani  Pittori. 
Di  quello;  e del  Sonetto  del  Cafa,  'fa  menzione  il  Yafàri  nella 
Vita  di  Tiziano,  con  parole  , che  fono  da  riferire  ;<  G/(h 

róanni' deìla  Cafa.  Fiarentina,  Jlato  Uomo  Jllafhv  ipe^  .ibiarezzai  di 
f angue , e per  lettere  a'  tempi  no^i,  avendo-  fatto  uà  beitijfimoritrai-, 
to  (Cuna  Gentildonna  , che  amò  quel  SjgHore  mentre  flette  in  Vene- 
zia , meritò  da  lui-efere  onorata  con  quel  bellijjìmo  Sonetto  che  co- 
mincia .1 

Ben  veggo  /o,  TIZIANO , Sic. 

E nella  vita  di  Giovanni  Bellino  : Cìovamd  dunque  rltraffe  ti  M. 
Pietra  Bembo  , prima  thè  andaffe  a flar  con  Papa  Leone  X.'  una 
fua  Inuamaeata,  così  vivamente  , cke  meritò  effer  da  lui  , ficeomi' 
fu  Simon  Sanefit  dal  primo  Petrarca  FtarentìuOy  da  queflo  fecondo 
Veneziano  celebrato  ndle  fue  Rime,  come  in  quel  Sonetto 
O immagine  rma  ctlefie  , e ^ur a c . 

~ - Deve 
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Dove  nei  principio  del  fecondo  qnaternario  dice , 

Credo  che  ’/  mio  Belltn  con  la  figura , 
e quella  che  feguira  , E che  maggior  premio  pojfono  gli  artefici  noflri 
defiderare  delle  lor  fatiche,  che  e/fere  dalle  penne  de* Poeti  iìluflri 
celebrati  ? ficcom'è  anco  flato  l*  eccellenti flimo  Tiziano  del  dottijfimo 
M.  Gio:  della  Cafa , in  quel  Sonetto , che  comincia 
Ben  veggo  io  y Tiziano , in  forme  move, 

E in  quell*  altro 

Sonquefle,  Amor,  le' vaghe  treccie  bionde. 

Il  Cavalicr  RidoJfi  anch’cali  nella  Vita  dell’  illefla Tiziano;  ed 
in  grazia  di  Alonfignor  della  Cafa  , Nunzio  del  Pontefice  a Vene- 
zia , defiderofo  d’ avere  alcuna  memoria  della  fua  mano , gli  fece  l* 
effigie  di  bellijfima  Dama  Veneta  , onde  pofeia  fu  da  quel  dolcijfimo 
Poeta  celebrato  in  quefla  guifa 

Ben  veggo  io,  TI7LIANO , &c. 

Son  quefle , AMOR , &c. 

L’IDOLO  MIO  ) Idolo  fendo  propiamcntc  ftatua  d’ Idei  fai* 
fi , fu  riprefo  dal  Caftelvetro  il  Caro  per  aver  detto  nella  Can- 
zone in  lode  della  Cafa  di  Francia  Tejjtam  ghirlande  a*  noflri  Ido- 
li , Cetili  conlblazion  di  parole , per  iilar  quelle  del  Caftelvetro  ; 
J1  qual foggiugne che  non  cosi  fece  il  Petrarca  nella  Canz.  vii. 

L*  Idolo  mio,  fcólpito  in  vivo  lauro. 

Ma,  fenza  andar  elaminando  minutamente  le  ragioni  del  Caro» 
è certo  che  la  voce  Idolo  s’ula  figuratamente  da’ Poeti  Italiani 
per  Amante,  e per  Donna  amata,  ed  in  foinma  per  qualunque 
cola,  nella  quaiie  fi  ponga  fmodcrato  affetto , e s’abbia  infover- 
chia  venerazione. 

Struggi  la  fede  noflra  : ancV  io  t*  affretto . 

Che  dico  noflra  ? Ah  non  più  mia  ,*  fedele 
Sono  a te  folo  , Idolo  mio  crudele , 
dice  Armida  al  fuo  Vago  nella  divina  Gcrufalcmme, 

Vedi  pur  la  Rifpofta  del  Caftelvetro  al  Caro. 

( VIVE  CARTE  ) Cpirantia  ara  diffe  Virgilio. 

E PARLA,  E SPIRA  ) iV»»»  Vedi  al  Son.xxxv. 

E PARLA  ) Divino  veramente  in  fimil  propofico  fu  il  con- 
ato del  Taffo  nella  divina  Gerufalemme  : 

Manca  il  parlar;  di  vivo  altro  non  chiedi  ; 

Nè  manca  quefio  ancor , Tagli  occhi  credi. 

• . E I 
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E I DOLCI  MEMBRI  MOVE  ) Lo  riprendono  alcuni  di- 
cendo , eh’  accenna  qualche  difoneftà  : (juodji  recipias , nibil  loqui 
iutum  efl,  per  ufar  le  parole  di  Quintiliano  in  fimile  propofito 

DOLCI  MEMBRI)  Cioègraii , c piacevoli  a riguardare  y co- 
nne  beniflimo  lo  fpone  il  Taflb  nella  fua  Lezione  fopra  ilSonet- 
to  !^fla  Vita  mortai  di  Monfignor  della  Cafa  . Il  Petrarca  an- 
eli’ culi  nella  Canzone  alla  Vergine  Maria  : 

V ergine , que'  begli  occhi , t . . . 

Che  vider  trifli  la  fpietata  fiampa 

tic'  dolci  metnòri  del  tuo  caro  figlio  , , 

'Volgi  al  mio  dubbio  fiato, 
c *1  Talfo  nell’ Aminta  ni.  i. 

— — ~ 0 bella  Silvia  y 
Perdona  a qaefie  man , fe  troppo  ardire 
E'  l’ apprejfdrfi  alle  tue  dolci  membra. 

E PIACEMI  ) Rincrefeeva  allo  ’ncontro  a Giuliano  Egizio, 
nel  3.  dell’ Antologia,  di  veder  cosi  vivamente  efprcflà  la  fua  In- 
namorata ; 

Autif  ©fcìsVir  • euS*?  It 

CHE  ’L  COR  E)OPPIO  RITROVE  IL  SUO  CONFOR- 
TO ) Doppio  a conforto  fi  riferifee  . Ma  ufandofi  cor  doppio  per 
non /incero,  V<e  duplici  corde  , fpiacemi  quello  doppio  cosi  vicino 
a core . Vitanda  efl  in  primis  ambiguitas , non  hicc  folum , de  cujus 
genere  fupra  ddinmefl,  quee  incertumintellenum  facit , «/Cihrcme- 
tem  audivi  percufilTe  Demeam:  fed  illa  quoque , quat,  etiam/i tur- 
bare non  potefl  fenfum , in  idem  tamen  verhorum  vitium  incidit  : ut 
fi  quis  dicat  vifum  a le  hominem  librum  feribentem . Nametiam 
fi  librum  ab  homine  firibi  pateat , male  tamen  compofuerat  , fecer ac- 
que ambiguum,  quantum  in  ipfo  fuit , dice  Quintiliano,  gran  Mae* 
Uro  nell’arte  del  ben  parlare  . Vedi  pure  Ermogene  ai  capo  35. 
del  Metodo. 

BRAMA  IL  VERO  TROVAR  , NE  SA  BEN  DOVE  ) 
Imitò  quello  verfo  il  Marini  nell’Adone  n.  136. 

Bramo  il  fommo  trovar  t,  nè  fio  ben  dove  : 
ficcome  l’avca  imitato  il  Cafa  da  quel  luogo  del  Petrarca  nel  $(>• 
netto  clxi. 

Ratto  per  man  d’ Amor,  nè  fio  ben  dtrve, 

1 Dop» 
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Doppia  dolcezza  >»  **  volto  delibo . 

L’ iftcffo  Petrarca  nella  Canzone  Poiché  per  mio  deflino  , 

E ‘I  Sangue  fi  nafeonde  t'  non  fo  dove 
Nel  Libro  delle  cento  Novelle  alla  Canzone  Cor  gentili  ferventi 
d Amore . 

' ne  fanno  prove  , > 

Che  vanno  difeorrendo  non  fo  dove . 

L’INTERNA  PARTE)  L’animo.  Il  Varchi  in  un  fuo So- 
netto . ■ ' . I . • 

Ma  le  flirtati  interne , e quel  valore , ' . • 

Per  cui  la  nofira  età  fi  pregia  , e vanta , 

Non  cape  mente,  non  cb’efprima  inchioflro, 

TU  FEBO  , &c. 

FIA  SOMMA  GLORIA  ALLA  TUA  NOBIL  ARTE  ) 
Prefo  dal  Bembo 

Pon  Febo  mano  alla  tua  nobil  Arte 
Nel  Sonetto  che  così  incomincia 

MEN  ) per  mene,.  Vedi  il  Sonetto  , che  *1  Petrarca  fcrifle  a 
Simon  Pittore  , e quei  che  ’l  Bembo  mandò  a Bellino  Maeftro 
di  Tiziano.  Io  alti-esì  a imitazion  del  Cafa  feci  alcuni  anni  fono 
il  feguente  Sonetto  fopra  il  ritratto  della  Signora  Marchefa  di 
Sevigni  Donna  valorofa,  lavia,  accorta,  e gentile;  il  quale  con 
molta  purità  e vaghezza , e anche  con  efattezza  Hngolare  fu  tra- 
dotto in  Franzefe  dal  Sig.Marchefe  di  Ciambret  Gentiluomo  fa- 
vio,  dotto,  pulito,  e valorofo,  e degnidimo  nipote  di  quel  gran 
Capitano  il  Signor  della  Nua,  cognominato ferro; 
Eccola  ; è deffa\  ognun  venga  a vedella;  \ 

In  quefie  vive  tele  e parla  e fpira  : 

Or  quinci , or  quindi  que'  begli  occhi  gira  , 

Ov’ Amor  dora  l’ afpre  fue  quadrella.  _ ; , 

' _ i Queflitc  la  mano  amorofeita , e bella,  ,,  ^ ’/lH  I *-  'iT 
Cb’  ogni  cor  prende , e come  vuol  l\  aggira  ; • f , . . . 

Quefla  è la  bocca,  ond’ ogni  cor  fofpira,  . • , , ‘ 

S'i  dolce  ride , e dolce  s)  favella . , ) 

O quanto  debbo  a te  Pittar  gentile  ! 

Per  cui  doppio  e ’l  mio  ben , doppio  il  teforo  ; 

Al  tuo  pennello  f aerar  vò  il  mio  flile. 

Ma  di  te  certo  la  tftia  cara  lOLA  • ^ 
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Ha  da  doìcrft , e di  quel  tuo  lavora  ; - ' 

eh'  in  beltà  non  è pjù  nel  Mondo  fuln  . 

• AL  SONETTO  XXXIII. 


Tj  Qi’.cflo  anche  è bello  , e giaziofo,  ti  inge^nofo:  e fu  fatto 
r A a gara  di  quel  del  Bembo,  che  comincia  Sonquefil  qiMbegli 
’oiebr,-  e fopr.a  l’ irtefro  foggetto  che  ’l  precedente. 

SON  QUESTE,  AMÒR,  LE  VAGHE  TRECCIE  BION* 
DE  ) il  Bembo; 

Son  quefli  quei  begli  ocebi , in  cui  mirando , 

Senza  difefa  far , perdei  me  fleffo?  '■ 

E'  queflo  quel  bel  ciglio , a cui  s)  fpejfo  ' ' * 

( ^ del  mio  languir  mercè  dimando? 

Son  quefle  quelle  chiome  y che  legando 

Vanno  7 >nio  cor  y s)  eh' ci  ne  more  efprejfa?  6tc. 
e 'I  Varchi 

Q^fìo  è ben  di  Madonna  il  crine  aurato  y > 

*•  Di  eh' Amor  mi  legò-,  quefli  fon  quegli  ■ • 

' Occhi  affai  più  che  7 Sol  lucenti  e begli  y ■ ■ 

Che  7 Mondo  lieto , e me  pon  far  Beato . 

fiuefle  le  lablma , onde  quel  dolce  ornato 
Efce  y e faggio  parlar  y che  i più  rubegli 
' D' Amor , non  che  'I  mio  core , arrende , e tieiigli 
‘ Vivendo  ancora  in  immortale  flato. 

■ Q^fltf  è s)  di  mia  Donna  altera  y e fanta 
L*  Imagi n veray  &c. 

Il  Sannazaro  anch’egli  in  un  fuo  Sonetto: 

Son  quefli  i bei  cria  d oro  , 
con  quel  che  fegue. 

TRA  FRESCHE  ROSE,  E PURO  LATTE  SPARTE  ) 
Lo  prefe  da  Properzio  1 1.  J. 

Ut  Miotica  mxy  minio  fi  certet  Ibero; 

Utque  rofa  puro  laih  natent  folla:  ■ ’ 

ficcome  Propeizio  da  Anacreonte  : 


Tpr^fi 

PsJx  Té»  • 

puro  latte  y dot  fcìjjftto . Così  puro  f eie  y diffe  di  Ibpr*; 


Epura 
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E puro  feti  or  pfffa  i defir  miei . 

TRECCIE  SPARTE  y Dicendoli  treccia  a tutto  cjH.iel  di’ è 
intrecciato  infieme  « e ijpeciaJinente  a' capelli  di  Donna  ; e deri- 
vandoli dal  Latino  tr/Var , che  vale  impedirne »t > y ed  implicazionif 
TR.rC^  furti  in^dimemcTìif  implicatioacr  intricare  impedire- 

tnorari)  dilì  a (juttf  , quod  paìlosgalUnaceos  invojvant  , i»:~ 

pediant  captili  pedihus  implicali  , dice  Nonio  Marcello , par  non 
debbano  chiamarli  fparfe  le  treccie.  M3.s’'.u.raaJtre4Ì generalmen- 
te pér  ogni  capello  k voce  treccia,  la  quale  eziandio ^ lecond» 
alcuni  , dalla  Greca  che  vale  capello,  deriva.  ^>1  , 

* treccia.  Ed  in  quello  generale  lignificato  Pufarono  qualt 
tutti  i Poeti  Italiani.  Ballerà  addurre  ua’efempio  folo  del  Poe- 
ta Tofeano  nel  cap.  ii.  del  Trionfo  della  Fama: 

Poi  vidi  la  magnanima  Reina  , 

. ■'  Cb' una  treccia  rivolta  y e l’Atra  fparfa , 

Corje  alta  Babilonica  ruina . 

SPARTE  ) S’ufa  fparto  in  vece  di  Jparfo,  non  in  verlb  fola- 
mente,  come  vuole  il  Rulcclli  nel  fuo  Rimario  , ma  anche  in 
profa  . Veggrfi  Ferrante  Longobardi  nel  enriofo  fuo  Trattatel- 
Jo  della  Linaua  Italiana,  intitolato  II  Torta,  e il  Diritto  delnoir 

/ » ® a 

Jt  può . 

CH’  I’  PRENDER  ERAMQ,  E FAR  VENDETTA  > 
Tolto  da  Dante  in  una  fua  Canzone; 

Se  io  avejfì  le  bionde  treccie  prefe  y ■ t , 

Che  fatte  fon  per  me  feudifeio,  e ferzety 
Pigliandole  anzi  terza,  - , - . 

Con  effe  pafferei  vefpro , e le  fiuille  p 
E non  farei  pietofo  , nè  cortefe , 

Anzi  farei  come  Offe  quando  feberz^y 
E s’ Amor  me  ne  jferza  , 

Vendetta  ne  farei  di  più  di  mille . 

Il  Petrarca  anch’egli; 

. Far  potè f Pio  vendetta  di  colei,  &c. 

DELLE  PIAGJHE  CH’  F PORTO  ) Nota  portar  piaghe. 
Il  TalTo  nella  Gerufalemme  xix.  97. 

- 'Partimmimfomm*,  e le  mie  pitfgbe  Jn  fenu 
Pori  A celate  . 

( 'I  &tocuo  cclvt.  _ ; 

. Z * " de? 


Digitized  by  Google 


i?o  ^ANUOT.  DEL  SIC.  AB.  MENAGIO 


del  dolce  amaro 


Colpo,  ch^  io  portai  già  mold  anni  chiufo  • > 

E’ QUESTO  QUEL  GIGLIO 5 IN  CUI  S'ASCONDE,&c.) 
L^iftcfTo  Taffo  nell’ Aminta:  ‘ 

J^a  qual  cofa  è più  picchia  d*  Amore  y 
Se  in  ogni  breve  fpazh  entra  y e s*  afconde 
Jn  ogni  breve  fpazh?  or  fatto  all*  ombra 
Delle  palpebre 

STIAMO  A VEDER  LA  MERAVIGLIA  NOVA  ) Pc* 
trarca  Son.  clx. 

Stiamo,  Amor,  a veder  la  gloria  noflra , ' '■ 

Cofe  fopra  a natura  altere  , e nove 
E Sonetto  Almo  fol , &c. 

Stiamo  a mirarla 

Un  Poeta  Incerto  in  un  Tuo  Sonetto  ftampato  in  Ferrara  fra  i So- 
netti in  materia  di  Stato  nelle  Rime  degli  Accademici  Eterei 
Stiamo  a veder  le  meraviglie  e freme , 

Onde  ne  moflra  il  del  s)  chiare  prove  &c. 

E L’ANTICO  USO  . 

DI  PARTORIR  CELESTI  DEE  RINNOVA  ) Intende 
Della  cortefe  Dea , che  nel  Mar  nacque  , 
per  ufar  quel  verfo  del  Bembo,  di  Venere  parlando. 

AL  SONETTO  XXXIV. 


RIfponde  a quel  Sonetto  del  Bembo,  che  comincia 
CASA,  in  cui  le  Virtuti  han  chiaro  albergo. 

L’ALTERO  NIDO  ) Venezia,  patria  del  Bembo,  nido  per 
luogo  natale  dille  anche  il  Petrarca  nel  Trionfo  della Mor tee. 2. 
Duoimi  ancor  veramente , eh*  io  non  nacqui 
Almen  più  prejfo  al  tuo  fiorito  nido. 

E *1  noftro  Poeta  nel  Sonetto  terzo  de’ Rifiutati  . Diede  altresì 
a nido  l’aggiunto  d* altero  il  Varchi  in  un  fuo  Sonetto  al Cafa fo- 
pra la  morte  del  Bembo , di  Venezia  parlando , e di  Firenze  : 

Per  voi  l*  altero  nido  voflro , e mio . • 

FUOR  DTRA,  E DI  DISCORDIA  ) Virgilio:  procul  difi- 

cordibus  armis . • > • • 

pi  DISCORDIA  ) Vien  qui  riprefo  il  noftro  Poeta  per  d» 
• ••  “ • con- 
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concorfo  Helle  voci  di  Hmile  dcfinenza.  E’  da  notare  che  </;,  dis 
non  fono  tutt’ affatto  di  fimilc  definenza.  Ma  cosi  anche  il  Pe- 
trarca nel  cap.  I.  del  Trionfo  d’ Amore 

Vedilo  andar  pie»  d' ira,  e di  dif degno  , 

E *I  Taflb  nella  Gerufalemine  xiv.  51. 

E fra  fe  dijfe  di  difdegno  accefa  ‘ ' 

Oltre  a ciò  la  rcpetizione  delle  medefime  fillabe  da  non  pochi 
coltiffimi  Poeti , non  pure  non  fu  fchivata , ma  anche  affettata . 
Veggafi  il  Puntano  nel  Dialogo  intitolato  con  quello  che 

a quefto  propofito  fopia  l’ Aminta  del  Taffo abbiamo  offervato . 

LA  MIA  DOLCE  TERRA  ALMA  NATIA  ) Fiorenza. 
CON  LO  STIL  CH’AI  BUON  TEMPI  FIORI  A)  II  buon 
fecolo  dellla  Lingua  Italiana  comunemente  fi  conta  dal  1300.  fi- 
no al  1400.  o in  quel  torno.  I Signori  Accademici  della  Crufea 
nella  Prefazione  del  lor  Vocabolario:  Nel  compilare  il  preferii  e Vo-- 
cabalarlo  ( col  parere  dell'  Illuflrijfimo  Cardinal  Bembo,  de*  Depu- 
tati alla  correzion  deli*  anno  1573.  e ultimamente  del  Cavaller  Lic- 
nardo  Salviati  ) abbiamo  /limato  necejfario  di  ricorrere  all*  autorità 
di  quegli  Scrittori  che  vi/fero , quando  quejlo  idioma  principalmente 
fior),  che  fu  da’  tempi  di  Dante,  over  poco  prima,  fino  ad  alcuni 
anni  dopo  la  morte  del  Boccaccio . Il  qual  tempo  raccolto  in  una  fom- 
ma  di  tutto  un  Jecolo  , potremo  dir  , che  fia  dall’anno  del  Signore 
1300.  al  1400.  poco  più , 0 poco  meno:  perchè,  fecondo  che  ottima- 
mente difeorre  il  Salviati , gli  Scrittori  dal  1 3CXJ.  indietro  fi  po/fono 
/limare  in  molte  parti  della  lor  Lingua  foverchio  antichi , e quei  dal 
1400.  avanti  corroppero  non  piccola  parte  della  purità  del  favellare 
di  quel  buon  fecolo,  &c.  Vedi  il  detto  Salviati  negli  Avvertimen- 
ti della  Lingua  fupra  ’l  Decamerone,  e Ferrante  Longobardi 
nella  Prefazione  delle  Regole  intorno  alla  Lingua  Italiana  . Ed 
è da  notare  ciò  che  notò  detto  Longobardi , che  quegli  Scrittori 
che  infrà  quello  fpazio  viffero,  e in  pulitezza  di  Lingua  fioriro- 
no, tutti  li  dobbiamo  a Firenze  loro  madre,  o nutrice.  Adria- 
no Politi  Sanefe  nella  fua  Apologia , che  va  flampata  con  la  fua 
Traduzione  di  Tacito  in  4.  c nella  Dedicatoria  del  fuo  Dizzio- 
nario  Tofeano,  afferma  pure,  che  il  fecol  fuo  ^ viffe  nel  fine 
del  precedente , e morì  nel  principio  del  prefente  ) fia  il  vero 
buon  fecolo  della  Lingna  Italiana.  Il  medefimo  afferma  anche  il 
TàOojk  ne’fuoi  Diverti  Pcnficri  lib.  ix.  cap.  15.  E veramente, 

. . ' nel 
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nel  fecol  1500.  fu  una  gran  copia  di  Scrittori  illuftri , fpcclal^ 
mente  di  Poeti;  e nel  teinpo  del  Petrarca  non  erano,  al  fomm> 
ancor  giunte  le  Rime,  per  ufar  le  Aie  parole.  Come  die  fia  > A 
può  dir  Acuro , che  il  fccojo  d’oggi  è di  gran  lunga  inferiore  al 
precedente,  e ehe  va  declinando  la  Favella  Tolcana  col  Aip  ftilc 
concettofo,  o più  torto  iperbolico  e giga  ntelco. 

POCO  DA  TERRA  MI  SOLLEVO  , ED  ERGO  )'  Vir-. 
gilio  : 

— — tentanda  via  fjl , qt'a  me  quoque  pojftm 

Tolìere  bumo,  viiiorque  vhuin  volitare  per  ora^ 

II  Bembo: 

Nè  tante  carte  altrove  aduno,  e vergo,. 

Per  levar nd  t alar , s'iopolfo,  avolo. 

Si  Aigliono  attribuire  l’ale  a’ Poeti  i e Platone  dice  ncllTone> 
die  il  Poeta  è cola  facra , e volatile .. 

CALME  ) Mi  cale. 

SUBLIME  ) Notò  il  Caro  nel  Predella  contea  ilCaftelvetro^ 
che  la  voce  juhlinic  non  A trova  nelle  Rime  del  Petrarca.  Le  Aie 
parole , perchè-  in  erte  A fa  menzione  del  nortro  Poeta  , A»no  qui 
da  riferire:  E dove  nel  Petrarca  vedete  voi  dìfpendi  , fublime, 
lèdato,,  venerata,  a Alo,  umbilico,  irrora,  allice,  appropinqua , 
ed  altre  aj]\ti , che  fa»  Latine  ? Dove  vi  trovate  omaggio  , mon- 
da, rivoli,  iòn'òli,  ftiidcvole,  contempio,  e tante  altre  di  que~ 
fia  forte , ehe  vi  fi  leggono?  Pircbè  il  Petrarca  nonl’ba  ufate , per 
quefto  non  Jono  elleno  buone  e belici  Nel  Petrarca  non  j oh  già  quefli 
nomi  fuco  , mufehio  , mussiti  , gaudi , membranze  , candori  y 
Aiglia , calati,  corimbi.  No» ci  fono  quefii  aggiunti  acerhctta,on~ 
dofa,  torolà,  famelico,  villofo,  immondo,  falubre , ferace , tu- 
mido, implacabile,  guardingo  . Non  quefii  verbi  infettare,  ria- 
tt'grare,  anelare,  lullrare  , fchiudere  , danneggiare  , eternare» 
aggelare.  Non  quefli  participj  infcrto  delufo  , iiicexmcflo  , ina- 
cerbito, concetto,  incolto,  lentato,  imnicrfo  Afo/t  avver- 
bi di  leggiero  , in  abbandono.  Non^  tante  altre  voci.,  ch'io  vi  per; 
irei  dire  vaghijfiiue  tutte  per  forefliere , o nuovamente  formate , a ac- 
ctttate  che  fieno.  . E nondimeno  fon  pure  intromejfe  nelle  f fritture  y 
quali  dal  CASA,  quali  dal  CUÌDJCCIONB  , e quali  dA 
NiOLZtA  vvflro.  Ecbe  direte  voi  di  quefli,  come  degli  altri?  Di- 
Kte  del  Maiza , che  no»  fia  flato  dTaltrq  iutellata  d' qltrp  jiidth 

zio, 
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zìo,  e tl'alira  dottrin/t , che  non  fi  et  e voi?  Direte  del  Guidiccione, 
c-he  non  fi  a fìnto  un  pellegrino  Spirito,  ed  un  gentile , e dolce  Scrit- 
tore? Direte  del  CASA  , che  per  iiMurit , per  ifìiidio  , c per  ogni 
ijualità  , non  jia  intendente  della  forza  , ojfervator  de'  precetti , e 
conofeitore  della  bellezza  di  tjttefìa  favella  fpecialmcnte  ? e che  non 
vaglia  più  l’ autorità  di  quefiì  injiem:  , che  il  vofìro  capriccio  jol»? 
&c.  ' 

ALSONETTO  XXXV. 


E’  Sonetto  bellifTtmo  , fcritto  a Madonna  Lifabetta  Q_iiiini , 
a concorrenza  di  quel  che  le  ^a•ilIè  il  Bembo  i c clieòoir.in* 
eia  Se  fìat  a fofìe  voi  nel  Colle  Ideo . ■ , 

LA  BELLA  GRECA  ) Elena  l Petrarca  c.  i.  del  Trionfo  d’ 
Amore: 

Poi  vien  Colei  ,■  c'ha  V tìtol  cP efìer  bella. 

PASTOR  IDEÒ  ) Paride  . Cosi  lo  chiama  anche  il  Bembo 
nel  Sonetto  Per  cui  tante  invan . 

■ PER  CUI  L’EUROPA  ARMOSSI  ) Virgilio; 

Quanta  per  Idaos  favis  eff'ufa  Mycenii 
Tempefìas  jerit  campos , qiiibits  aCius  uterque 
Europa  , atque  Afta  fatis  concurrerit  orbis. 

Il  Petrarca  nel  fcmrallegato  luogo: 

Poi  vien -Colei , -c'ba  ’l  titol  cP  efìer  bella  . i ,i 

Seco  ha  ’l  Pafìor,  che  mal  il  fuo  bel  volto  ' > • -i 

Mirò  s)  fìfo,  ond’ ufeir  gran  tempefìe  , . v 

■ E fanne  il  Mondo  fottofopra  volto . ■ • 

Prima  avea  detto  il  Cafa , '•  ' i 

E quella  che  Giunon  gelofa  feo,ic  ■ ■■  • • 

fhtando  mal  felpe  -a  -Menalo  célarfe . ' > . > -J\. 

"Vedi  il  Qiiattrimano.  ‘ ‘ • <■  ' ' ' 

PEO  } Per  fece  l’adoperò  anche  ilMarininell’  Adoncur.zyz. 

• '''Chi  può  dir  ciò  che  dijf e', ' e ciò  che' feó.  ' _ . 

Nott  che  il  Petrarca  nel  cap.  ii.  della  fama.  Il  Guarlni  nel  Pa* 
ilof  Fido  i.l.  f . . • . 

*•  ■*.  VittiAia , i Sacerdote  io  un  cadcó:  • * '■* 

t^i  fottò  nel  prelcntc  Sonetto  pofe  altPeslil  Cala  cbiedèoperchi^ 
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d'e.  E’  da  notare,  che  s’ufano  fi  fatti  verbi  da’ Poeti  folamcme , 
c quafi  fempre  nelle  dcfinenze. 

ALTO  IMPERIO  ) L’ Afta. 

ANTICO  ) Virgilio:  Et  regnum  Prianù  vetur.^ 
INCENERITE  , ED  ARSE  ) =:»‘^,='-'Vedi  di  fopra 

al  Sonetto  II.  > ' 

DI  QUELLA  , CHE  SUA  MORTE  IN  DON  CHIE- 
DEO)  Semcle.  Owidio  nel  m.  delle  Trasformazioni,  volga- 
rizzate da  Gio:  Andrea  dell’ Anguillara: 

Cosi  fè  cb'  ella  dimandò  la  morte , 

Che  non  vedendo  il  fimulato  core 
■ Della  finta  Nutrice,  il  dì  che  venne,  ' - •; 

//  mortai  don  da  lui  non  cauto  ottenne , , t 

con  quel  che  fegue. 

IN  DON  CHIEDEO  ) Petrarca  Son.ccxci.  • . 

E 'n  don  le  chieggio  fua  dolce  favella 

E LE  CHIOME  ALL’AURA  SPARSE  ' 

< DI  LEI , CHE  STANCA  IN  RIVA  DI  PENEO 

NOVO  ARBOSCELLO  A I VERDI  BOSCHI  ACCREB- 
BE ) Circonfcrizione  di  Dafne  e vaga , e bella , e poetica  affai . 
Ora  è da  avvertire,  che  il  noftro  Poeta  trapafla  inqueftoSonet- 
to,  ficcome  in  molti  altri,  dal  fecondo  Qiiaternario  nel  primo 
Terzetto,  ovvero  nella  prima  Muta,  come  parlavano  gli  Anti- 
chi. Il  Taffone  fopra  ’l  Sonetto  vii.  del  Petrarca,  dove  fi  vede 
il  medefimo  trapaffamento,  biafima  grandemente  quefto  modo 
di  poetare  del  Cafa.  Porterò  qui  le  fue  parole:  Ma quefla manie- 
ra di  trafportare  i Quaternari  ne’ Ternari,  non  credo,  che  alcuno 
di  [ano  giudizio  dirà  , che  fia  lodevole , nè  degna  da  imitarfì  ; an- 
corché l’imitajfe  Monfignor  della  Cafa  in  que’verfi  ’ 

di  lei , che  fianca  in  riva  di  Penco  > 

Novo  arbofcello  a i verdi  bofebì  accrebbe. 

Ma  ^l’ Ingegni  grandi  ancb’  ejfi  alle  volte  hanno  bifogno  di  luogo  . E 
però  non  debbiamo  noi  farne  legge  lor  necejfità;  come  fe  quello  che  fi 
dice  per  forza  , fojfe  tutt’  uno  con  quello , che  fi  dice  a fuo  gufio . 
■Stefano  Guazzo  anch’egli  nel  fuo  Dialogo  della  Poefia  Latina, 
€ Tofeana:  Non  fi  pojfono  fenga  biaftmo  far  cavalcar  le  Sentenzi 
da  una  Stanza  all’altra,  nè  da  un  Quaternario , 0 da  un  Terzetto 
.ali’ altro  , ma  rinchiuderle  ne’fuoi  confini/  Seguitò  Telèmpio  del 

* ' • r>_ 
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Petrarca,  e dei  Cafa  il  Dolce  , nel  Sonetto  , che  comincia  Nè 
piti  It^iadra y e vaga  Paflordla  , nel  quale  trapalTa  dal  fecondo 
Qiiaternario  al  primo  Terzetto.  E ’l  Petrarca,  e’ICafa  polTono 
clfcr  difefi  c con  Tefempio  de’ Poeti  Lirici  antichi , che  benefpef- 
fo  non  terminano  il  periodo  con  la  Strofe , ma  trapalTano  nell’ 
Antiftrofe  , e dall’ Antiftrofe  nell’Epodo,  e con  quello  degli 
Elegiaci , i quali  eziandio  trapalTano  talora  dal  pentametro  nell’ 
cfametro.  Simonide  appreflb  Efeftione. 

ysfiV  , 

‘trTTXlVCf  n . 

E LE  CHIOME  ALL’ AURA  SPARSE)  Ovvidio  nelle Me- 
tamorfbfi,  là  dove  parla  d’ Apollo  invaghito  di  Dafne: 

Special  tmrnaios  collo  pendere  capillos  : 

Ecquid  fi  comantwr  y ah  

e poco  apprclTo: 

— tergoqi'.e  fugacìs 

Immtnet , éf  crìnem  fparfiim  cervicibus  afflai . 

DI  LEI  ) Nota  lei  per  colei . Cosi  apprelTo  il  Petrarca  nella 
Canzone  della  Vergine: 

Invoco  Lei , che  ben  fempre  rifpofe 
Chi  la  chiamò  con  fede . 

Prima  avea  detto  il  Cala 

della  fugace  figlia  di  Peneo , 

Che  a i verdi  bojchi  arbofcel  novo  accrebbe . 

STANCA  ) L’ifteflb  Ovvidio  nell’iftclTo  luogo 
Viribus  abfumplis  expalluil  illa  y ciiaqtte 
Vièta  labore  fugec , fpedans  Peneidas  undas , 

Fer  y Paier , inqwi , opem , fi  Flumina  numen  babeiis . 

IN  RIVA  DI  PENEO)  Seguita  Ovvidio,  I®ino,  eFulgen- 
zio  , i quali  fcrivono  che  Dafne  fu  figliuola  di  Peneo  Fiume  di 
TclTaolia,  e preflb  alle  fue  rive  in  alloro  trasformata . Vuole  Li- 
cofrone  ch’ella  fofle  figliuola  di  Ladonc  Fiume  d’ Arcadia,  e che 
in  quella  fofle  inghiottita  dalla  terra,  ufeendo  poi  da  quell’ a pri- 
tura  il  lauro:  il  che  fu  ancora  confermato  da  Paufania  ne’Foci- 
ci,  e dallo  Scoliafte  Anonimo  d’ Omero  nel  pr.  dell’Iliade  verf. 
14.  e da  Palefato  nel  lib.  delle  cofe  incredibili  , da  Aftonio  ne’ 
proginnafmi,  e da  S.Crifoftomo  nella  Vita  di  BabiJa  . Laonde 
vicn  da  Galeno  nel  primo  dclLa  compofizione  de’  rimedi 
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cfiwflo  per  alloro:  >.«5é«KÌJt  3 én  t'  ÌKe>i'^iy«t, 

T««  . E quindi  fi  vede  eh’  apprefib  Efichio  in  vece  di 

, V , 1 ri  ixi  A;x*S/k  rtruftm  Axìun  tjsniìi  , è da  leg- 

gere Axìy-iMt  , li  ùiion  , in.  &c.  ficcome  Tabbiamo  ofleiTato  nel- 
r Etimologico  nollro  Botanico  , il  quale  , a Dio  piacendo, 
fperiamo  di  ben  prcfto  pubblicare. 

NOVO  ARBOSCELLO  A I VERDI  BOSCHI  ACCREBBE) 
Quafi  r iftelTo  modo  di  parlare  usò  iJ  Sanaz2aro  in  quel  va- 
ghiffimo  Epigramma 

Fìebat  adbuc  nutrens  , cervo  Cyparijfus  adempio  ^ 

Cum  fua  confpexìt  cori  ice  membra  tegi . 

Delius  exclamat  : quid  poflro  filva  dolore 
Crefeis?  tu  Dapbaea  y tu  Cwarijj'o»  babes  . 

E QUAL’ ALTRA  FRA  QUANTE  IL  MONDO  ONORA) 

Il  Petrarca  Son.  ccxxiii. 

Non  fi  pareggi  a lei , qual  più  /’  apprezz» 

In  qualcb' et ade , in  qualche  flrani  lidi; 

Non,  cbi  recò  con  fua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni,  in  Troja  ultimi  flridi^ 

Non  la  bella  Romana  , ebe  col  ferro 
Apri  ’/  fuo  caflo,  e di f degno fo  petto; 

Non  Poliffena , Jffifile , e Argia  . 

Il  Marini  nell’  Adone  iii.  i6x.  imitò  cosi  tiuefto  verfo  del 
noftro  Poeta, 

E qual  Donna  più  bella  il  Mondo  onora . 
qual,  cioè  qualunque.. 

DA  VOI,  GIUDICE  LUI  ) Il  Bembo: 

Se  fiata  fofie  voi  nel  Colle  Ideo 

Tra  le  Dive  che  Pari  a mirar  ebbe. 

Venere  gita  lieta  non  farebbe 
Del  pregio,  per  cui  Troja  arfe,  e cad'eo. 
t ’l  Varchi 

fltutnto  ’/  Pafioft  di  Troja  nel  Colle  Ideo 
Vide  mirando  già  /’  alte  tre  Dive . 

Tanto  oggi , e più  nelle  Pifane  rive 
Vede,  mirando  voi,  l'antico  Alfeo. 

Ruffino  nel  vii.  dell’Antologia; 


hi  rairxr  i x^rit  i i^cinn 

. Oiix  iV  il  iì'  ìntSi  i’SiXi  xit  SriTiftt. 
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Properzio  : 

Cedile  jam  DivtCf  quas  Paflor  viderai  olim 
Ideeis  tunìcam  ponete  •uerticibus . 

£ Marziale  ix.  106.  parlando  di  due  fracelli  : 

I^et  Therapnteis  fi  forma  fnijfet  Amyclis 
Cum  vicere  duas  dona  minora  Deas  ; 

Manfijfes  Hclene , phrygiamqne  redijfel  in  Idam 
Dardanius  gemino  cnm  Ganimede  Paris 
E ’l  Sanazzaro  nell’ Epigramma  d’Attcone  di  marmo: 
iriderai  Idao  nadas  in  vertice  Divas 

Pbryx  Paris , dixit  : vincis  utramque  Venus. 

Al  fi  Gargaphiis  quam  nos  male  vidimus  mdis 
Vidiffet , poterai  dicere;  cede  Venus. 

GIUDICE  LUI  ) Ovvidio  nella  Pillola  di  Paride  a Elcna: 
Non  puto  collatis  forma , Menelaus  , annis  , 

Judice  te , nobis  anteferendus  erit . 

CHE  LE  TRE  DIVE  ) Giunone  , Venere  , e Palladc. 
Ovvidio: 

Trefque  fimuì  Diva,  Venus,  iì  cum  Pallade  Juno, 

Corposa  judicio  fuppofuere  tuo. 

Il  Petrarca  Sonetto  xxiv. 

Se  fi  pofajfe  fono  ’/  quarto  nido, 

Ciafeuna  delle  tre  faria  nun  bella . 

O SE  BEATO  ALLORA  ! ) Parentefi  piena  d’affetto  , la 
qual  cosi  imitai  anch’  io  in  un  mio  Poemetto  Latino  intitolato 
Aminta  /’  Uccellatore  ; 

Nemo  illa  quidquam  vidit  formofius  : altis 
Non  qui  Ditìynnam  mergere  corpus  aquis  : 

Non  qui  nudantes  ( 0 terque  quaterque  bealum!) 

Idao  vidti  vertice  membra  Deas . 

A MIRAR  EBBE  ) Cioè  mirò  . Pon  mente  a quello  mo* 
do  di  dire . Cosi  il  Bembo  ne’  foprallegati  verlì  ; 

Tira  le  Dive,  che  Pari  a mirar  ebbe. 

al  sonetto  XXXVI. 

SCrifle  quefto  Sonetto  a M.  Girolamo  Quirino  in  morte  del 
Cardinal  Bcmbo  Nobiic  Veneziano)  la  di  cui  Vita  rcrilTeal- 

A a 2.  . trtsl 
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tresi  in  Latino.  Fu  Girolamo  Qiiirino  Nobile  Veneziano  aiich’ 
egli,  e figliuolo  di  M.Smerio.  Era  cordialiifimo  amico  del  Bem- 
bo , del  quale  avendo  fatto  fare  un  Ritratto  di  Marmo  di  ma- 
ravigliolb  artificio  dal  Danelé  Scultore  eccellente,  lo  pofe  a Pa- 
dova nella  Chielà  del  Santo , a fomma  gloria  , e a perpetua 
memoria  del  Bembo.  Fu  parimente  dal  Cafa  fommamente ama- 
to , il  qual  morendo  gli  raccomandò  le  fue  cofe  ; che  perciò  a 
detto  Quirino  dedicò  le  Opere  del  Cala  Erafmo  Gemini  . E’ 
uno  d^P  Interlocutori  nel  Oialogo  della  Repubblica  di  Venezia 
di  Mcrtcr  Donato  Giannotti . Leggonfi  delle  fue  Lettere  nella 
raccolta  di  diverfi  fatta  dal  Manuzio. 

IN  NEGRA  VESTA  ) Il  Petrarca,  alla  fua  Canzone  par- 
lando , 

Vedova  fcoafolata  in  vefle  «egra: 

VeAa  per  Verte  s*  ufa: 

TOLTO  HA  MORTE  AVARA  DAL  BEL  TESORO) 
L’ irteffo  Petrarca  Son.  ccxxx. 

Tolto  m'  hai  , Morte  , il  mio  doppio  tefanro . 
c altrove; 

Oij/;/  mio  ben  cradel  Morte  m'  ha  tolto . 

SP  PREZIOSA  GEMMA,  E SI’  LUCENTE  ) Preziofa 
iiguarda  ricca  ; lucente  a chiara  fi  riferifee  . Crede  il  Quattrima- 
Jio  , che  dicendo  gemma  , che  vai  pietra  preziofa  , fcherzi  il  Ca- 
fa col  nome  di  Pietro  ; che  quello  fu  ’l  nome  del  Bembo . 

MAGNA)  Ufa  altresì  quella  voce  Dante,  c ’l  Petrarca,  e’I 
Bembo  , e l’Ariollo,  e altri  buoni 

ILLUSTRE  ) Notò  il  Caftclvetro  nella  Cenfura  fopra  la 
Canzone  del  Caro  , che  la  voce  illuflre  fu  ufata  folamentc  in  ri- 
ma dal  Petrarca.  Ma  fuor  di  rima  l’usò  anche  Dance,  e’I  Bem- 
bo , e ’l  Poeta  nollro  di-fotto, 

E fur  tra  noi  cantando  illujlri  , e conti , 
ficcome  1’  oflervò  nel  Predella  il  Caro  , il  qual  1’  avea  altresì 
ufata  per  entro  del  verfo. 

INCLI I A ) L’ula  Dante  nel  Paradilb  , c ’l  Boccaccio  nel 
Filocolo.  , ... 

CHE  SOLA  ITALIA  TUTTA  ORNA , E RISCHIARA  ) 
Imitato  dal  Petrarca  nel  Son.  ccci.  i > 

fluella  , che  fu  del  fecol  nojlro  onore,  , _ 

■ Or  è del  del  ^ ehe  MUe  oroa , c rifebiara.  ERA 
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ERA  ALMA  A DIO  DILETTA  ) Si  deve  intender  Bem 
Ito  y e non  gemma . 

ANGEL  NOVO  FATTA  ) Petr.  Son.  cclxxxm. 

Vinca  ’/  cor  vojlro  in  fua  tanta  vittoria  , • - -•  *. 

Angel  novo  , lafsù  di  me  pittate,  ‘ \ 

E ’l  Cafa  noftro  Son.  i.  ' ' ■» 

An^el  novo  del  del  quaggiù  mirando. 

AL  CIEL  SEN  VOLA 

SUO  PROPRIO  ALBERGO  ) Petrarca  Son.  cclxxviii. 

Ai  del  translato  in  quel  fuo  albergo  fido. 

LA  PATRIA  VOSTRA  ) Venezia. 

OR  TENEBROSA  , E SOLA  ) Venendo  icrittro  ’quefto 
Sonetto  a Girolamo  Quirino  , perfona  eminente  per  dottrina  , 
e bontà  , e nafeita  , ficcome  fi  può  vedere  nella  Dedicatoria  di 
Erafmo  Gemini,  par  non  doveffe  il  Cala  chiamar  Venezia,  pa- 
tria del  detto  Quirino  , ttnebrofa  , e fola  , fendo  Qiiirino  vivo  ; 
Anzi  più  tofto  dir  dovea  , eh’  era  egli  per  riftaurarla  , come  di 
fotto  diflè  al  Varchi  , parlando  anche  della  morte  dell’  ifteflb 
Bembo.* 

Qt^nto  dianzi  perdìo  Venezia  > ^ ”0iy 
Apollo  in  voi  reflauri  , e rinnovelle . 

E come  Io  difle  a Francefeo  Bembo  il  Guarini  in  que’  verll  d* 
un  fuo  Sonetto  per  la  Città  di  Ferrara  in  rifpolla  a un  Sonet" 
to  del  detto  Francefeo: 

Cosi  , poiché  di  lui  la  Patria  è priva. 

Cui  cede  il  Greco  onor  , cede  il  Latino  , 

Di  voi  ella  fi  gloria  , a lui  vicino 
Bembo  dell’  altro  Bembo  immagin  viva. 

E fi  può  credere  che  fu  qui  turbato  il  Cafa  dal  dolor  della  mor« 
te  d’ un  tale  amico . Il  Sig.  Ottavio  Falconieri  Gentiluomo  Ro- 
mano eruditiffimo  rifjtondeva  a favore  del  Cafa  , eh’  egli  feri» 
vendo  in  morte  d’un  Perfonaggio  famofo  in  lettere  , quale  era 
il  Bembo,  non  doveva  aver  riguardo  fc  non  che  ad  ingrandir  la 
perdita  fatta  dalla  fua  Patria,  conforme  l’ufo  de  i Poeti  in  ca- 
li fimili  ; benché  verifimilmente  nelle  Città , nelle  quali  muo- 
re qualche  grand’  Uomo  i ve  ne  reftino  (empre  degl’  altri 
Soggiugneva  che  il  Quirini  però  > era  bene  Uomo  di  ' prudenza 
grande  , e di  giudizio  j'  e amiciflìmo  , e alFezionaiiriìmo  de* 
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letterati  , ma  non  Uomo  di  lettere  . Ed  il  Cafa  in  una  fua 
lettera  non  iftampata  a M.  Carlo  Gualtriuzzi  da  Fano  lo  chia- 
ma Idiota.  T.  i 

IGNUDA  , E CASSA)  Ca[fo  , cioè  privo  . Il  Bembo  xxv. 
E flo  qual.  Hom  di  fpjrto  ignudo  , e cajfo  . 
e altrove  in  più  luoghi . E ’l  Petrarca: 

Amor  ddìa  fua  lari  ignudo  , t cajfo . 

E’  voce  Latina  . 

AL  SONETTO  XXXVII. 

• f 

PArJa  jn.quefto  Icggiadrifliino  Sonetto  al  Pappgallo  di  Ma- 
donna Lifabetta  Quiiini  , della  quale  fi  è parlato  di  fopia 
al  Sonetto  xxxii. 

VAGO  AUGELLETTO  DALLE  VERDI  PIUME)  Pc- 
rifrafi  vaga  , e graziofa  , per  fuggir  la  voce  Pappagallo  , voce 
balTa  , e indegna  della  maeftà  del  Sonetto;  il-  che  non  feppe  of- 
fervdre  Stazio  , che  dilTe 

Pftitacus  , ille  plaga  viridis  regnator  Eoa. 

A imitazione  del  Cafa  Toflervai  io  in  un  mio  Idilio  Franzefe 
intitolato  r Uccellatore  ; 

' D'  une  ejìude  attentive  , & d'  un  foia  curieux 
« , li  nourrijfoit  captif  dans  des  fers  precieux 

L'  oifeau  , que  /’  Inde  eleve  , au  verdoyant  plumagty 
Et  qui  f^ait  des  Humains  imiter  le  langage . 

Vago  qui  vale  graziofo  , leggiadro  ; c non  come  appreflb  il  Pe- 
trarca , che  vaga  , che  va  errando  : 

Vago  Augelletto  , che  cantando  vaiy 
che  è quel  di  Tibullo  nel  libro  primo  « 

pajftmque  vagante 

Duke  fonant  tenui  gutture  carme»  aves. 

Il  Taflb  in  un  fuo  Sonetto 

Vago  Augelli»  > che  cbiufo  in  bel  foggierno. 

Ora  nella  voce  augelletto  vien  qui  notato  il  Cafa  da  Pietro  Le- 
feina  al  cap.  17.  del  libro  i.  de’  fuoi  Vergati,  le  cui  parole  fono 
tali  i"A  qaeflo  Sonetto  del  Petrarca  , parla  del  Sonetto  che  co- 
mincia . Vago  Augelletto  , che  cantando  vai  , &c.  avendo  mireo 
Cinaniti  della  Cafa  , e forfè  ancora  ( il  che  i facile  a credere  ) 

a que- 
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w queflo  dal  Bembo  y che  fra'  tefii  antichi  ha  fitnilmente  il  primo  ver- 
fo  y che  dice  y 

Vago  Augelletto  , che  al  mio  bel  foggiamo. 

Farmi  che  non  ben  dicejfe  , parlando  ad  un  Pappagallo  ^ 

Vago  Augelletto  dalle  verdi  piume. 

Che  di  meno  avrebbe  egli  potuto  -dir  ad  un  Fringuello  , ad  un  Leo* 
carino  ? Se  il  Pappagallo  gli  pareva  augelletto  , coflui  non  avrebbe 
veduto  un  Merlo  , ni  una  Cornacchia  coll'  occhiale  ; e certo  che  nòy 
perchè  II  Bembo  Merlo  , e *l  Petrarca  Cornacchia  , 

dice  il  Berni  ; e non  avvisò  che  quefli  duo  non  favellavan  , come 
egli  faceva  , di  cos)  fatti  uccellonì . Ma  non  ebbe  già  ragion  quel 
Critico  . Difle  ciò  il  Poeta  al  Pappagallo  per  vezzi  , e come  fi 
direbbe  in  Greco  , per  rcnderfelo  amico  . Oltre  a 

ciò  , vi  fono  de’  Pappagalli  piccoli  alTai. 

CHE  PEREGRINÒ  IL  PARLAR  NOSTRO  APPREN- 
DI ) Stazio; 

Human<e  folers  imitator  Pfittace  lingua. 

Qiii  la  voce  peregrino  è equivoca , potendo  riferirli  a parlar  , e a 
augelletto  ; dee  riferirli  a parlar . Apprendere  per  imparare  1’  ula- 
no anche  gli  altri  buoni  Scittori . 

LE  NOTE  ATTENTAMENTE  ASCOLTA  , E ’N- 
TENDI  ) Intentamente  , che  è l’ iftellà  cofa  , dillè  il  Petrarca 
Sonetto  ccc. 

E come  intentamente  afcolta  , e notay 
afeoìtare  è fare  a udir  con  attenzione  il  fuono  delle  voci  , dal  La- 
tino aufcultare  ; ‘ 

Io  pur  afcolto  , e non  odo  novella  y 
dilTe  il  Petrarca  . intendere  è comprendere  il  fentimento  delle  paro- 
le y apprendere  con  lo  'ntelletto  , pigliar  con  la  mente  afcoltando  , 0 
leggendo,  e foggiugne  quella  voce  il  Càfa,  perchè  fi  dice  comu- 
nemente favellar  come  i Pappagalli  •per  pronunziar  le  parole  , e 
non  intendere  il  fenfo . ■ 

PARTE  ) Qui  è avverbio  , c fignifica  parimente  Petrarca 
Son.  clxxv.  ' 

* Che  mi  confuma  , e parte  mi  diletta  • 

Che  cosi  in  queflo  luogo  del  Petrarca  bénilTimo  Io  f^ne  il  Ca- 
llelvetro  ; ficcome  nel  Son.  ccxxi. 

«.  E parte  d' un  cor  ft^io  fofpirando. 


c nella 
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c ndla  Canzone  Tacer,  non  pojfo  , 

Parte  dà  orecchi  a quefle  mie  parole. 

Vedi  pure  gli  Accademici  noftri  della  Crufea  nel  Vocabolario 
loro  , dovp  ne’  due  primi  efempli  del  Poeta  fpongono  la  voce 
parte  per  mentre  , intanto  ; e ’l  Pergamini  nel  fuo  Memoriale  , 
ove  nel  terzo  efempio  la  fpone  per  partim  . Qui  può  fignificarc 
anclic  Intanto 

DAL  SOAVE  E CALDO  LUME  ) A me  non  può  pia- 
cere queir  aggiunto  di  foave  , amando  gli  augelli  di  ftender  1’ 
ali  fuc  a’  raggi  del  Sole. 

Hanc  jiniat  ad  nitidum  pennas  ex  tender  e foìem^ 
dilTe  Giorgio  Bucanano  , ragionando  della  Rondine  , in  quella 
vaghiflima  Elegia  intitolata  Calenda  Maja  : Era  da  dire  dall' 
ardente  fiamma . 

L’ALI  TUE)  Vuole  il  Quattrimano  che  fcherzi  il  Poeta 
nollro  con  la  favola  d’  Icaro  , quali  come  la  Tua  Donna  ha  un 
nuovo  Sole , e che  come  Icaro  non  potè  difendere  le  fuc  ale  dal 
caldo  del  Sole  y così  il  Pappagallo  non  polla  difendere  le  fiie  da- 
gli occhi  della  fua  Donna  . Diceli  ala  , e al^  nel  fingulare  , c 
nel  plurale  ale  , c ali. 

• SE  , COM’  IO  Fiil , T’  ACCENDI  ) Se  tu  t’  accendi , 
com’  io  m’  accell . 

NON  OMBRA  , O PIOGGIA  , E NON  FONTANA  , 
O FIUME. 

.-NE  VERNO  , &c.  ) Qucfto  va  bene  , feudo  propic  tutte 
/quelle  cole  a ellinguere  un  fuoco  ; Ma  inciampò  il  Petrarca  in 
un  error  non  comportabile  , dicendo 

Non  Tefin  y Po  y Varo  , airno  , aid(qe  y e Tebro , 

Eufrate  , Tigre  , Nilo  , Ernao  , Indo  , e Gange  y 
Tana  , Iflro  y Alfeo  , Garona  , c ’/  Mar  che  frange 

. Rodano  , Ibero  , Ren  , Sena  , Albia  , Era  , Ebro  : 
Non  Edra  , Abete  , ‘Pin  , Faggio  , o Genebro 
, Paria  ’/  foco  allentar  , che  ’/  cor  triflo  ange  Sic. 
niiTuno  di  quelli  alberi  , come  ottimamente  l’oflervò  il  Tal^ 
fono  , avendo  proprietà  d’  allentare  il  fuoco  , ma  di  confer- 
varlo  ; anzi  il  Ginepro  ardendo  benilllmo  verde  , e del  Pi-* 
no  faccndofi  facclle  eh*  ardono  come  la  cera  . Il  Caro  nella 
Canzone  in  lode  della  Cafa  di  Francia  , parlando  de’  Gigli  3 

e de’ 
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e de’  Giacinti  , dille  altresì  , 

E lu  , Signor  , eh*  io  per  mio  Sole  adoro , 

Perchè  non  fian  dall’  altro  Sole  eflinti . 
e pofeia  , parlando  de’  folgori, 

O qual  fia  poi  fpento  Tifèo  /’  audace  : 

Onde  fu  riprefo  dal  Caftclvetro  , elTendo  che  1’  azion  del  Sole  , 
e de’  folgori  fia  1’  accendere  e 1’  ardere  , e non  1’  eftinguere  e 

10  fpegnere  . Quafi  l’ ifteirb  errore  par  abbia  commeffo  Giorgio 
Bucanano  in  que’  bellilfimi  veri! , 

O formofa  Amarillì  , tuo  jam  feptima  bruma 
Me  procul  afpeClu  , jam  feptima  detinet  aflas  . 

Sed  neque  feptima  bruma  nivalibus  borrida  nimbis  , 

Septima  nec  rapidis  candens  fervaribus  aflas 
Extinxit  vigiles  noflro  fub  peèìore  curas , 
non  eflendo  altresì  il  propio  della  fiate  d’ eftinguere  . Ma  qui  la 
fiate  è pofia  figuratamente  per  /’  anno.  ' 

VERNO  ('Cioè  tempefia  , a imitazion  de’  Latini  , i quali 
ufarono  h>'c»u-  nell’ ifiefib  fignificato.  , , , 

ED  ELLA, GHIACCIO  Avendo  i pensiersuoi  &c.) 

11  Petrarca  Son.  clxx. 

D’  un  bel  chiaro  , polito  , e vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma  , che  m*  incende  , e firut^ge . 

MA  TU  DA  LEI  LEGGIADRI  ACCENTI  E PRONTI 
DISCEPOL  NOVO  IMPARA  ) Cosi  di  folto  nel  Sonetto 
lèguente  : ’ 

Da  s't  dolce  Maefira  , e ’n  tale  feoia 
Parlar  ode  , ed  impara  alto  e divino 
e Torquato  Taflb  in  un  fuo  Sonetto  fopra  un  Pappagallo: 
f^l  prigionero  augel , che  dolci , e feorte 
Note  apprendea  dal  tuo  foave  canto. 

Io  altresì  in  un  mio  Idillio  Franzelè  , intitolato  l*  Uccella» 
tare: 

D'tvin  Chantre  des  boit  , fi  voflre  voix  charmante 
" A dejfein  d’  enchanter  l*  oreille  d*  Amar  ante  , 

< Ecoutez  attentif  fef  aimables  chanfons , 

Reglez  fur  fes  accordi  voi  agreabtei  foni  ; 

Mail  , belai  ! par  cei  foni  , f aitei  naiflre  en  fon  ame 
1 Dei  tendres  femimenti  poter  /’  amoureufe  flame . 

. . Annotazioni  B b Dans 


Digitized  by  Google 


194  ^'^N.N0T.  del  sic.  ab.  MENAGIO 

Dans  ce  caur  infenjible  a ma  fahite  amìtiè  * 

Par  vos  loris  ifivguijfans  excitez  la  pitie  &c.  . \ 

E DIRAI  POI,  . .1 

QUIRINA  in  gentil  cor  PIETATE  E’  LODA  > 
Un  Valentuomo  , fecondo  in’  è Rato  riferito  , lodando  in  una 
inigàta  d’  uomini  Letterati  il  nollro  Poeta  , per  aver  qui  dato 
a recitare  un  vcifofolojd  un  Pappagallo  , mibiifmògrandemen' 
te  per  averne  dato  due  nel  fopraUegaio  Idillio  Franzefe  . Ma 
non  fapeva  già  quel  Valentuomo  , che  Lodovico  Celio  Rodigi- 
no nel  II.  libro  delle  fue  antiche  Lezioni  al  capo  31.  fa  menzio- 
ne d’un  Pappagallo  , che  comperò  il  Cardinale  Afeanio  cento 
fiorini  d’cufo  , il  quale  pronunziava  tutto  quanto  il  Credo,  non 
altrimente  che  avrebbe  fatto  un  uomo  ben  letterato  . Io  altresì 
ho  fpelfe  volte  fentito  dire  dal  Sig.  Paolo  Scarrone  , il  Berni 
Franzefe  , e del  qual  fi  può  dire  , ficcome  del  detto  Berni  difle 
il  Salviati  , che  le  giocofe  Poefie  all’  età  noflra  in  un  folo  Scar- 
rone hanno  avuta  in  un  tempo  e la  nafeita  , e la  peifezione; 
da  lui  , dico  , ho  fpefle  fiate  fentito  dire  , che  egli  in  Parigi 
ijiveva  veduto  un  Pappagallo,  il  qual  cantando  recitava  parimen- 
te tutto  quanto  il  Credo  ; c dalla  fua  moglie  , Donna  di  beltà 
pellegrina  , c d’ ingegno  graziofo  , ho  intefo  aneli’  io  , che  ne 
aveva  nutricato  uno  nell’ Indie  , al  quale  in  pochi  giorni  aveva 
tifa  irife«nato  a pronunciare  il  Pater  noftro  . Giovanni  Fabro 
aneli’  egti  in  un  uio  Difeorfo  fopra  gU  animali  dell’  America  di 
Hermandes  , Medico  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  fa  menzionò 
d’  un  Pappagallo  , il  quale  cantava  una  Canzone  alquanto  lun- 
ghetta , che  dall’  ifieflo  Fabro  nell’  iAcflb  luogo  vien  riferita , e 
dove  fi  può  vcdeire.  -Ma  più  maravigliofo  di  quelli  ha  da  llimar- 
fi  il  Pappagallo  veduto  dal  Principe  Maurizio  di  Nalfau  , fe  è 
vero  ciò  che  ne  narra  U Cavaliere  Tempie  nelle  fue  Memorie 
della  Criftianità  . Ecco  le  fue  parole . B me  dii  ( il  Principe 
Maurizio  ) que  lori  qn’  il  fut  far  le  paini  de  partir  du  Brefil  , il 
ervoit  ouy  parler  de  ee  Perroqnet , éf  qm  bien  qn'  il  crufi  qn'  il  n'  y 
avoit  rien  de  vrai  dans  le  recit  qii  an  Ini  en  faifoit , il  avoit  eu  la 
curiqfìtè  de  Venvoier  ebereber  ; qU  il  efiait  fort  vieux,  ét  forfgroSt 
que  lori  qa'  il  vini  dans  la  Salle  , oh  le  Prince  efloit  avec  pht- 
fieurs  antres  Hdlandgis  aapres  de  lui , le  Perroquet  dit  d’  aborti 
qii‘  il  les  vit , quelle  Compagnie  d’  horomes  bianca  eft  celle  cy  ! 

• . 
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tn  Itiy  demanda  en  luì  monfirant  le  Prince-  , qui  il  etoit  ? Il  ref~ 
pondit  qtie  c*  e floit  quelqiie  General  J on  le  fi t approcher  y le 
Prince  Itty  demanda  , D’  où  venez  vous  ? il  refpondit  , de  Ma- 
rinan  . Le  Prince  > a qui  eftes  vous  ?-  h Perroquet  , a un  Por- 
tugais  . Le  Prince  ^ que  faits  tu  la  ? Le  P'errùqtiet  > je  garde 
Ics  poulles  ..  Le  Prince  fe  mit  a rire  y dit  , Vous  garden  les 
Poulles  ? le  Perroquet  refpondit  , oui  rtioy  & je  ffay  bicn  fai- 
re  chuc  chuc  , ce  qi^  on  a accoufiumè  de  faire  y quand  on  appeìle 
les  Poulles  y d ce  que  le  Perroquet  repeta  plufieurs  fois  - Je  rap~ 
porte  les  paroles  de  ce  digne  Dialogue  e»  Francois  y comme  le  Prin- 
ce me  les  dit  . Je  lui  demandai  encore  > ca  quelle  langue  parloit  le 
Perroquet  ; Il  me  refpondit  que  P efioit  en  Brafilien  ► Je  lui  de- 
mandai s*  il  entendoit  cette  langue  Il  me  refpondit  que  non- , mais 
qu*  il  avoit  eu  foin  d*  avoir  deux  Interpretes  > un  Brafilien  qui  par- 
loit Hollandois  y & l*  autre  'Eollandois  qm  parloit  Brafilien  , qP  il 
les  avoit  interrogez  feparement  y ^ qu*  ilsr  lui  avoient  rapportò  tous 
deux  les  mef  nes  paroles  6cc^  . 


AL  SONETTO  XXXVIIL 


E**  Nell’ ifleflb  {oggetto  , che  ’I  precedente...  . 

PEREGRINO  ) Il  Taflb  nel  foprallegato-  luogo: 
Un  y che  pafsò  da  gli  Indi  a noi  flranero  ^ 


CH’  AL  SUON  DI  VOSTRA  ANGELICA  PAROLA 
SUA  LONTANANZA,  E SUO  CARCER  CONSOLA^ 
E.  ’N  CIO*  , &c.  Lontananza  riguarda  peregrino  , career  ri« 
guarda  prigionero  . Nota,  il  Quattrimano  , che  i buoni  Scrittori 
ufano  Tempre  lontananza  , e non  mai  ajfenza  . Ora  ho  io  imK 
tato  quello  luogo  del  Cafa  nell*  Idillio*  mio  della.  Bella.  Ucceb;- 
latrice  ; 


Avventurofo  Augello!" 

■Di  LICÓRI  y no*l  niegoy, 

Siam  ambo  prigionieri  ,.  * 

E per  lei  notte  , e giorno  ' ^ ■ .'!.)• 

Nel  fuo  career  cantianwi\  . : .r'-.r.y* 

Ma  y Prigionier  felice y 
In  ciò  men  duro  , e fiero 
£*  del  mio  il  tuo  defiino^  • . _ 

B 1>  ^ Icf 
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Io  fon  da  Ui  «egìctto , . 

Da  hi  tu  fd  pregiato: 

Ti  pafci  d'  efca  dolce 
Che  bella  Man  ti  porge  ; 

Ed  io  d' atharo  fel  mifer  mi  paffo. 

O me  troppo  felice 
Se  cosi  bella  Mano 
Almen  me  lo  porgejfe  ! 

10  langnifco  cantando  > 

E tu  cantando  godi . 

Tu  canti  a chi  t'  af colta 
Pietofetta  e benigna, 

E ’/  fuon  canoro  , e vago 
jy  angelica  parola 

11  tuo  Career  confola: 

La  Selvaggia  e la  Cruda 

Udir  non  vuole  i miei  non  rozzi  accenti  , 

£ fcartefe  mi  nega 
Le  fue  dolci  parole  &c. 

PERMESSO  TUTTO,  E ’L  BEL  MONTE  VICINO  ) 
Petrarca  Son.  x.  . < 

• e 'I  bel  Monte  vicino , ...  . 

Onde  fi  feende  poetando  , e poggia  >. 

NON  PUR  CALLIOPE  SOLA  ) Scelfe  Calliope  fra  l’ al- 
tre Mufe,  clTendo  detta  Calliope  dalla  bellezza  della  voce.  Ruf- 
lino  nel  fettimo  dell’  Antologia  ; 

DA  SI’.. DOLCE  .MAESTRA  ) Vedi  al  Sonetto  prece- 
dente. 

VERA  ELOQUENZA  UN  COR  GELATO  ACCENDA  ) 
Il  Quattrimano  : Paolo  Manuzio  loda  infinitamente  queflo  verfo  , 
e dice  egli , che  cfl  divince  rotunditatis  . 

SI  DIRA’  POI  ) Bernardo  .Cappello  nella  Canzone  che 
comincia  D’  un  bianco  , -e  vivo  marmo  alla  Signora  Gieronima 
Colonna  : 

Si  dirà  poi  : Quefia  che  vive  , e fpira  &c. 

QUESTO  E’  NOTTE,  E VENENO  AL  VOSTRO  NOME) 
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Imitato  da  quel  verfo  del  Bembo  ‘ > 

Queflo  è le  mani  aver  tinte  di  [angue  > ... 

Se  ben  dice  cofa  diverfa  , vuol  dire  il  Cafa  , che  fe  Madonna 
Lifabetta  Quirini  non  moftra  qualche  fegno  di  affezione  a qual- 
che valentuomo  , il  qual  pofla  con  la  fua  penna  rendere,  eterna 
la  gloria  delle  fue  bellezze  , farà  fepolto  il  fuo  nome  nelle  tene- 
bre delfobblivione  • Il  Petrarca  nel  Trionfo  del  Tempo: 

E *l  gran  tempo  a'  gran  nomi  è gran  veneno . • • 

AL  SONETTO  XXXIX. 

E*  Un  Dialogo  fra  il  Cala  c Amore  . Il  primo  Quaternario , 
e *1  primo  Terzetto  fono  detti  dal  Cala  ; il  fecondo  Qiiatcr- 
nario  , e '1  fecondo  Terzetto  da  Amore. 

AMI  ) Non  feguita  la  metafora  Come  vago  augelletto  &c.  of- 
fendo amo  ftrumento  da  prender  pefei , e non  da  prender  au- 
gelli . 

O - 

II  cor  prefo  ivi , come  pefee  all*  amo 
dille  il  Petrarca  . E quello  è il  più  ordinario  mancamento  degli 
Scrittori  , e che  fu  con  molto  giudizio  notato  da  Quintiliano  in 
quelle  parole  : Nam  ìd  quoque  in  primis  efi  cuflodiendum  ut  quo 
ex  genere  cceperis  translationis  , hoc  definas  : multi  enim  cum  ini- 
tium  a tempe fiate  fumpferunt  , incendio  , aut  ruina  finiunt  , qua  efi 
inconfequentia  rerum  fcedijftma  . Tant*  è vero  ciò  che  nella  Poeti- 
ca dice  Arinotele  , che  grandilTima  cola  è Teflèrebuon  fabbro  di 
Metafore;  perciocché  quello  folo  non  li  può  prendere  da  altrui, 
ed  è fognale  di  natura  ingegnofa  , perciocché  il  translatare  bene 
è conliderare  la  limilitudine  : ^ • •n  . ftCnp 

yvf  VT*  -lotp  tiXfH  i^t'  . li  TÌU.M*  è y/  ‘Ifl  yxp  <sL'uST«^£p«»  TO 

ijuc/s»  s>/'.  E*  ben  vero  che  certi  augelli  aquatici  li  prendo- 
no con  1*  amo  ; E di  quelli  deeli  intendere  Omero  nelfOdilTca 
M.  dicendo  de*  Compagni  d’OlilTe,  che  prefero  con  ami,  e Pe- 
fei , e Augelli  . . ■ 

A»'  i’-n  Ji  msf  i’i»  xirxx 

Kcm  Ji  ttpB-ZBJXìB 

éff/^xt  Tt  f)/Kxi  . » , '71  ' ' ' ■' 

TtXUvT>7t  XJfHl^fil^f  , 

Ma  dee  il  Poeta  aver  riguardo  a ciò  che  li  fa  per  lo  più  . Crede 
il  Quattrimano^  ch’abbia  qui  ufato  il  Cafa  la  voce  ami  per  ogni 
^ cofa 
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cofa  pungente  . Il  Bafile  nelle  fue  Oflervazioni  intorno  alle  Rt- 
me  del  Bembo  , c del  Cafa  vuole  fia  detta  metaforicamente  per 

- COME  AUGELLIN,  CH’  A SUO  CIBO  SEN  VOLE  ) 
Cosi  di  fotto  nella  Canzone  iv^ 

Corfi  , conf  augel  fole  y 
Che  d'  alto  [venda  y ed  a [ho  cibo  vele .. 
c lo  tolfc  dal  Bembo  nel  Sonetto  Caro  [guardo  ove  della  fua 
mente  , e delle  bellezze  della  fua  Donna  parlando  y dice 
Percb’  ella  ^ come  augel  eh'"  a parte  vale  , 

Ond*  ha  [uà  cibo  , aliar  [empre  ritorna 
Con  /’  ali  del  dejìo  veloci  , e calde  ^ 

DILETTA  , E DOLE  ) Peti. 

O viva  morte  y o dilettofo  male! 

PENSIER  SELVAGGI  , ADAMANTINO  CORE)  Nel 
quarto  cafo  . Cioè  , non  adefea  piacer  penjicr  [elvaggi  , nè  punge 
piaga  adamantino  core 

PIAGA  ) Nota  piaga  per  colpo  alla  Latina  ; c quindi  piaga- 
re . Per  lo  più  vale  preflb  a gl’italiani  quel  dilgiugnimento  di 
carne  fatto  per  ferita  r nel  qual  lignificato  l’ ulkrono  anche  i La- 
tini . Sùetonio  nella  Vita  di  Caligola  al  capo  55.  Columbo  vigo- 
ri y leviter  tamen  [aucio  , venenum  in  plagam  addidit . 

NE  VISCO  INTRICA  , O RETE  OCCHI  SI’  REI  ) 
A me  non  può  piacere  intricare  occhi  con  una  rete  , benché  detto 
figuratamente  J e fpiacemi  grandemente  intricarli  co  ’/  vifebio  / 
che  certo  occhi  vifeofi  farebbero  cofa  brutta  a vedere . 

OCCHI  SI’  REI  ) Di  fotto  nella  Canzone  11.. 

Nè  del  martiro  y.  che  mi  duol  sì  forte  y. 

In  quei  begli  occhi  rei 
Ancor  venne  pietade .. 

E nel  Sonetto  xxxxii.. 

Le  vaghe  luci  de'  begli  occhi  rei  y 

Che  ’l  duol  [oave  fanno  , e *l  pianger  lieto.. 

E’I  Petrarca  nel  Sonetto  ccxix. 

Celando  gli  occhi  a me  sì  dolci  y e rei,. 


AU 
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AL  SONETTO  XL. 

I 

SCrifle  quefto  Sonetto  per  una  Signora  de*  Colonnefi  ad  in-' 
ftanza  d’ un  Signore  de*  Parnefi  , fecondo  lo  teflifica  Serto* 

.0  ^ 

rio  Qiiattrimano. 

BEN  MI  SCORGEA  QUEL  DI*  CRUDELE  STELLA) 
J1  Bembo  allo  *ncontro: 

.Felice  Stella  il  mio  viver-  fegnava 

Quel  di  , eh*  innanzi  a voi  mi  feorfe  dimore  &c. 

E DI  DOLOR  MINISTR A , £ DI  MARTIRI  ) JJ  Gua* 
rini  in  quel  vaghiffimo  Madrigale 
^ Occhi  , Stelle  mortali , . 

Miitiflre  de*  miei  mali  . 

< nel  Sonetto  XXI II.  avendo  mira  a quefto  luogo  'del  Cala, 
■Chi  vuol  , Dorma  , veder  , r’  amiche  o fere 
Mi  fieri  le  Stelle  , in  voi  s*  affifi  , e miri 
De  he*  voflri  occhi  i luminofi  giri , 

Che  fon  le  Stelle  mie  fatali  , e vere . 

E fe  d*  ajpetti  rei  s*  arman  le  fpere , 

Che  fon  d*  tra  miniflre  , e di  martiri  , 

Td-ulla  cwd  io  , purché  da  voi  fi  giri 
Sereno  il  Cielo  delle  luci  altere , 

Dante  parlando  del  Sole, 

Lo  miniflro  ma^7Ìor  della  datura  . 

CHE  SDEGNÒ^  E PERITATE  ONORE  APPELLA) 
Torquato  Taflb  nell* Aminta  iv.  i.  inperfona  di  Silvia; 

’ Dime .!  che  tu  m*  accori  ; e quel  cordoglio , 

Ch*  io  fento  del  fuo  cafo , inacerbifee 
Con  l*  acerba  memoria 
Della  mia  crudeltade  , 

Ch*  io  chiamava  onefiade . 
c *1  Marini  nell*  Adone  xiii.  104. 

Nulla  quel  tuo  rigor  fia  , che  ti  giovi  , 

Che  tu  -cofianza  > ^ continenza  chiami  . 

II  Boccaccio  anch*  egli  nella  Novella  di  Macftro  Alberico  ; C 
■mila  loro  melenfaggine  hanno  pofio  nome  oneftà . 

QUAL 


ioo  "ANNOT.  DEL  SIC.  AB.  MENACIO 
QUAL  DURA  QUERCIA  ) Il  Qaattrimano  : 

Prìmt*  ave  a detto  cosi  y 

Cb’  io  non  vo  dir  del  fno  paffuto  orgoglio  : 

Ma  il  fuggir  nuovo  quanto  Amore  tnefce 
' Entro  a quefl'  Alma  , e quanto  afpro  cordoglio. 

E fe  pianto  dal  cor  mi  Jìilla  ed  efce , 

{ ' ' Via  più  i impetra  , come  alpeflro  [coglia  , 

Che  per  pioggia  , e per  vento  af prezza  crefce  : 

Poi  mutò  nella  guifa  che  ora  fi  legge  , e fe  un  Ternario  che  avanza 
unta  la  Poefia  Greca  , e Latina  , e Tofcana  ; e l' ultimo  fuo  ver~ 
fo  più  folio  può  imiidiarfì  , che  imitarfi . 

qual  dura  QUERCIA  ) II  Bembo: 

Se  la  più  dura  quercia  , che  l' Alpe  uggia  ^ 

V*  avefe  partorito. 

Orazio  : 

— ~ Nec  rigida  mollior  sEfculo. 

IN  SELVA  ANTICA  ) Virgilio: 

Itur  in  antiquam  filvam . 

OD  ELCE  ) Cosi  di  folto  nella  Canzone  ili. 

Ma  quercia  fatti  in  gelida  alpe  , od  elee 
Frondofa . 

ed  in  una  fua  Oda  Latina  fopra  ’l  Cardinale  di  Tournon  : 
fh^rcus  umhriferas  inter  , if  Hices . 

E lo  prefe  da  Orazio  iii.  23.  • 

Flam  qua  nivali  pafeitur  Algido 
( Devota  f)uercus  inter  , if  Ilices 

FRONDOSA  ) Vii^ilio  : frondenti  ex  Eice . 

O L’  ONDA  , CHE  CARIDDI  ASSORBE  ) Catullo  ; 
Q^nam  te  genuit  fola  fub  rupe  leana  ? 
fduod  mare  conceptum  fpumantibus  expuit  undis  ? 

fyrtis  y qua  Scylla  vorax  , qua  vafla  Charybdis  ? 

TÒlia  quiC  reddis  prò  dulci  prmmia  vita . 

ASSORBE  ) Virgilio; 

Dextrum  Scylla  latus  , Itevum  implacata  Charybdis 
Ohfidet  y atque  imo  baratri  ter  gurgite  vaflo 
*'  • Sorbet  in  abruptum  flufìus. 

Saluftio  : Efl  igitur  Charybdis  mare  perkulofum  , qutd  contri^ 
.S, ...  ) riis 
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rils  flunuiim  curjibus  colììfionem  fadi  , éf  rapta  quoque  abforbct , 
^ rcjicit  . 

CRESCE  ) Nota  crefcere  in  figiiificato  attivo  . Cosi  dopo 
Dante  I’  usò  il  Villani  ; e ’l  Bembo  in  un  fuo  Sonetto  fopral- 
Icgato , 

Due  città  fenztt  puri  , e belle  , ed  alme 
Le  diero  al  Mondo  : e Roma  tenne  , e crebbe . 

AL  SONETTO  XLI. 

E’  Imitato  da  quel  del  BeinI>o  , che  comincia  Da  torvi  a gli 
occhi  miei  , e ad  inrtanza  del  medefimo  Farnefe  fu  fcritto 
alla  medellma  Signora  Colonnefe. 

IN  MONTE  ASPRO,  E SELVAGGIO  ) Allude,  dice  il 
Qtiattrimano,  al  nome  d’ un  Callelletto  di  quella  Signora,  chia- 
mato Monte  Fortino , ove  ella  era  andata  a ftarll . 

CHE  DA  ME  ) Cbcy  cioè  perchè. 

E S’EGLI  E’  PUR  LONTAN  ) Lucrezio.- 

Nam  fi  abefl  quod  amat  y praflo  fimulacra  tamen  funi  y 
Illius  éf  nomen  dulce  obverfatur  ad  aurei . 

LUNGO  VIAGGIO 

E’  BREVE  CORSO  , OVE  AMOR  SFERZA  , E PUN- 
GE ) Di  fotto  nel  Sonetto  xxxxiii. 

Ma  Vali  del  penfer  chi  fia  cF avanzi? 

Cui  lungo  calle y ed  afpro  è piano,  e corto', 

Coi)  caldo  defio  V affretta,  eflende. 

PORTATO  DA  DESTRIER  ) Così  il  Petrarca  nel  Sonet- 
to Ss  traviato  è ’l  fotte  usto  Ucjio  ifluiniglla  r appicciiu  fuo  ad  un 
cavallo  ; e lo  tolfc  da  Platone  , il  quale  nel  Fedro  àlTomiglia  a 
due  cavalli  le  due  partì  inferiori  dell’Anima  , e la  fuperiore  al 
Cocchiere . 

SE  VEDER  MI  SAPESTE)  Il  Bembo:  E fel  f ape fle udir . 
SOLO  IN  VOI  DI  PIETÀ’ NON  SCORGO  IO  SEGNO) 
Il  Petrarca  nella  Canzone  Italia  mia; 

e purché  voi  moflriate 

Segno  alcun  di  pietate . 


C c AL 
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AL  SONETTO  XLII. 

EQuefto  ancora  è fcrittoad  inftanza  del  meddìmo  FameiTc  al- 
la medefima  Sig.  di  Cafa  Colonna,'  fopra’l  nome  della  tona- 
le fcherzando  ( così  Togliono  fcherzar  fopra  i nomi  delle  lor  Dòn- 
ne i Poeti  Italiani)  ora  Scoglio  h chiama^  or  Selce  y orColoma. 
Scoglio  in  mar , Selce  in  terra , Angelo  in  Cielo 
Fu  folto  umano  velo 
La  Donna y ch'io  cantai y 

difle  l’iftcflb  Cala  preffo  al  Marini.  Le<rgi  al  Sonet.  i. 

VIVO  MIO  SCOGLIO  , E SELCE  ALPESTRA  E DU- 
RA ) Girolamo  Molini  in  un  fuo  Sonetto 
Viva  mia  Pietra , aìpeflre  arrido  fcaglio 
Vivo  Marmo  difTe  fimilmente  il  Rota  , e vìva  Colonna  il  Cap- 
pello , della  Sig.  Livia  Colonna  parlando. 

LE  CUI  CHIARE  FAVILLE  , dee.  ) Perchè  dalle  Selci  e- 
feon  le  faville. 

Cori  in  gelida  felce  anco  dimora, 

Cbiufa  favilla , 
dice  il  Guarini  nel  Son.  xi. 

FREDDO  MARMO  ) Di  marmo  per  lo  più  fi  fanno leCo- 
lonne.  Sopra  ’l  nome  deirifteflà  Signora  Colonna  va  fimilmcn- 
te  fcherzando  in  una  Canzone  ilCappello,  marmo  y chiamandola: 
D'un  bianco  y e vivo  marmo 
Opera  y cb’ cigni  umana  induflria  avanza  dee. 

Marmo , che  virtù  fpiri , e cui  rifplende 
■ — mal  àttrui  Irehà  timuru  dee. 

e pofcia,  accennando  al  nollro  Poeta,  Nunzio  di  Paolo  III.  in 
Venezia; 

Ma  quando  fiay  cb' a luì 

Grazie  render  i’  pof a y che  col  faggio 

Suo  ragionar  m’inalza  a tanta  gloria? 

Avrà  prima  de’  tui 
Eterni  fochi  y o Sol  y ben  picchi  raggio 
Di  lume  y che  vacilli  alta  vittoria, 
f^nci  del  marmo  illuflre , onde  fi  gloria 
La  noflra  età  , ficcarne  Amor  favella 

E’I 


Digiiized  hy  Qoogle 


ALLE  RIME  DJ  M.  DELLA  CASA^  loj 

E *l  Ver  per  bocca  dì  quel  Nunzio  fanto  y 
Cui  tenuto  i*  fon  tanto  &c. 

QUANTO  PIU*  PUÒ*  ) Per  fuggire  il  mal  fuono  di  quelle 
voci  più  puòy  avrei  detto  quanto  fa  più.  Pure  diflc  nache  pi  ùpuà‘ 
il  Petrarca  nel  Sonetto  xiv. 

Per  l*  ejìreme  giornate  di  fua  vita 
Quanto  più  puh  col  buon  voler  x*  aita 
Dal  quale  lo  prefe  il  Cafa.  E Dame  più  pio  Infcr.xxix. 

E in  ciò  m*bae  fatto  a fé  più  pio 
Il  che  fente  del  pigolar  de*  Pulcini  d*  India 
ASPRA  COLONNA  ) Cosi  anche  fopraU  nome  della Signo» 
ra  Livia  Colonna  fcherza  il  Cappellor 

Viva  Colonna  , e falda  y a cui  s*  appoggia 
Mia  vita  y che  foflegno  altro  non  ave . 
e altrove  fopra  *1  nome,  fé  ben  mi  ricordo > dell*iftella  Signorar 
O Colonna  y ove  Amore  y e Cajlitade 
Quando  fon  più  di  guerreggiarne  fianchi  , 

Appoggian  lieti  gli  affannati  fianchi , 

E fan  pofando  prove  altere , e rade  .■ 

Bernardo  Taflb  altresì  a Madama  Vittoria  Colonna  y Marchelk 
di  Pefeara,  parlando: 

Salda  Colonna  y alto  fofiegnoy  e fido^ 

Di  que*  pregiati  onor  y che  */  crine  ornarti 
A*vofiri  Antichi  chiari y ed  onorati.. 
c *1  Bembo: 

Alta  Colonna , e ferma  alle  tempefie' 

Del  del  turbato  y &c. 

E lo  tolfero  dal  Petrarca , il  quale  va  fimilmentc  fcheuando  fo- 
pra il  nome  del  Colonnele  Signor  fuo  nel  Sonetto  x* 

Gloriofa  Colonna  , in  cui  s*  appoggia 
Nofira  fperanza  , e *l  gran  nome  Latino.. 
e altrove:: 

Rotta  è /*  alta  Colonna  , e */  verde  Lauro  y 
Che  facean  ombra  al  mio  fianco  penfero. 

E nella  Pillola  i.  del  lib.  ottavo  : Joannes  divinar  quidam  , & 
plenus  prifeay  veraque  Romana  indolis  adolefcens  , cui  jure  optimo 
Columna  cognomen  (ùftigiffe  diceres  ; Ncque  enim  de  Columna  , ut 
raferi  * fed  ipfa  Ctùama  difebatftr  , in  quam  fcilicet  Amkarum 

C c * fìtt^  ' 
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fvis  1 aita»}  Donitis  ifigtns  > & antiqua  recumbcrct . 

^ IL  CUI  BEL  SASSO  INDURA 

L’ONDA  DEL  PIANTO  ) Di  fopia  al  Sonetto xxxx. 

— i — che  più  s' impetra  ognora , 
f^Mnto  io  più  piango  y come  alpefira  felce  y 
CSi:  per  vento  , e per  pioggia  afprezza  crefce. 

O VERDI  POGGI,  &c. 

A VOI  CONCESSE,  LASSO,  A ME  SON  TOLTE  ) Si- 


milmente il  Petrarca  ; 

Verdi  rive  , fiorite  , ombrofe  piagge , 

Voi  poffedete  , e io  piango  ’l  mio  bene  : 
il  che  prefe  da  Valerio  Catone: 

Invideo  vobis  , Agri  ; mea  gaudia  habetis; 
jEt  vobis  mote  ejì  , mea  qua  fui t ante  , voìuptas . 

Bei  nardo  Taflb  anch’egli  ebbe  l’ iftelTo  concetto  in  quel  vago 
Sonetto; 

Apriche  piagge  , ombrofì  colli  ameni , 

Ne'  quali  il  mio  bel  Sol  virtute  infonde  ; 

Fioriti  lidi , chiare  e Iticid’  ondey 
Tutti  d'  amore  , e di  dolcezza  pieni  \ 

Beati  voi  , eh'  ogn'  or  fatti  ferenì 
Da  quelle  luci  a nuli'  altre  feconde  , 

Pojfedete  colei , che  mi  nafeonde 
Il  Cielo  avaro  de'  maggior  miei  beni . 

Quanto  v'  invidio  coi)  lieta  forte , 

Che  con  voi  parte  i fuoi  dolci  penjieri 
Sìjbella  Donna  i’ alte  oncjlc  vtezlìc  ! 

' Voi  del  tefor  , che  ’»  lei  Natura  accoglie  y 
Ricchi  e felici  , ve  ne  gite  alteri; 

Ed  io  mendico  pur  ebeggio  la  morte . 

E in  una  fua  Oda  amorofa; 

O fiume  , 0 colli  , o rive , 

Quanto  invidia  vi  porto  ! 

O verdi  lauri  , o pallidette  olive  , 

Del  mio  dolce  diporto 

Voi  vi  godete  , ed  io  foCpiro  a torto . 

LE  VAGHE  LUCI  DÉ’  BEGLI  OCCHI  REI  ) Non  fc- 
gue  l’ allegoria  , ficcome  beniflimo  l’ offervò  il  Quattrimano , pei>- 
“ • - che 
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chè  le  colonne  non  hanno  occiù  . Simile  fu  l’ error  del  Bembo 
in  quel  Sonetto , 

Aha  Colonna  , e ferma  alle  tempefle 
Del  del  turbato  , a cui  chiaro  onor  fanno 
Leggiadre  membra  avvolte  in  nero  panno  , &c. 

Già  abbiamo  avvertito  altrove  , che  nelle  allufioni  debbono  gli 
attributi  convenire  al  lignificante,  e al  lignificato  . Vera  cofa  è 
che  non  Tempre  fu  feguitata  tal  regola  da’  Poeti , e fpecialmcnte 
dal  Petrarca , come  in  que’  veri!  ì 

jPw/  , che  d' odore  , e di  color  vincea 
^*2,’  odorìfero  , e lucido  Oriente  ; > 

Frutti , fiori  y erbe  , e f rondi  ; onde  ’/  Ponente 
D'  ogni  rara  eccellenza  il  pregio  avea^ 

Dolce  mio  Lauro  , ove  abitar  folca 
Ogni  bellezza  , ogni  virtute  ardente. 

CHE  ’L  DUOL  SOAVE  FANNO,  E ’L  PIANGER  LIE- 
TO ) Petr.  Soli,  clxxx. 

E non  fio  che  negli  occhi , che  ’n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte  , ofeuro  il  giorno , 

E ’l  mel  amaro  , e addolcir  I ajfenzio. 

A VOI  CONCESSE  , LASSO  , A ME  SON  TOLTE  ) 
Il  Trifllno  nella  fua  Sofonisbe. 

A me  ne  fu  levata  y e a lui  concejfa. 

AL  SONETTO  XLIII. 


PEr  la  medefima  ad  inllanaa  del  incdellmo:  ed  è Sonetto  bel- 
lo, e leggiadro  quanto  alcun  altro. 

NE  I MOì3tI  ) Il  Quattrimano  : feberza  col  nome  di  Monte- 
fortino  , ove  Colei  era  andata  a ricovrarfi  . Vedi  di  fopra  al  So- 
netto xxxxi. 

COME  DONNA  ) Qui  Donna  vai  Signora  ^ Padrona  f e non 
femmina . 

" ONORO,  E COLO  ) Petr.  Son.  cclxxxi. 

■ - • al  loco  torno , 

Che  per  te  confecrato  onoro  , e colo.  

AL  PENSER  MIO , CHE  QUESTO  OBBIETTOHA  SO- 
LO ) U Bembo  : ‘ • 

V...  - Bea 
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Btn  ho  da  maledir  V empio  Signore , 

Che  d'  ogni  mio  pen/ier  vi  fece  obbietto. 

E CH’INDI  VIVE,  E CIBO  ALTRO  NON  VOLE  ) 
Lorenzo  de’  Medici , fe  ben  mi  ricordo  .• 

Sol  di  ciò  vivo  y e d’  altro  mi  cal poco, 

E ’l  Petrarca  Son.  cxxxiii. 

Da’  begli  occhi  un  piacer  fi  caldo  piove  , 

Cb’  >’  non  curo  altro  ben  y nè  bramo  altr*  efca . 

Dante  nel  Purgatorio: 

Di  quel  fi  pafce  , e più  oltre  non  chiede. 

CELAR  NON  PUÒ’  &c.  ) Di  fopra  al  Son.  xxxxi. 
dà  non  potrete  voi  , per  fuggir  lunge , 

Nè  per  celarvi  in  Monte  afpro  e felvaggio . 

Termi  de’  bei  voflri  occhi  il  dolce  raggio. 

DE’  SUOI  BEGLI  OCCHI  IL  SOLE  > Dal  Petrarca: 

• e cb’  io  non  volfi 

Altro  da  te  , che  il  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Il  Bembo  altresi, 

E del  Sol  de’  begli  occhi  vago  ardente  Scc, 

AUGELLIN  ) 77  Bembo  avea  detto  prima y 

Vago  aitgellin  , eh’  al  mio  dolce  foggiornoy  , 

pO!  y perchè  certi  Ariflarchi  troppo  feveri  lo  /gridarono  y eh’  egli  nfaf- 
fe  voce  non  ufata  dal  Petrarca  , mutò  quelle  due  prime  parole  , e 
dijfe  Picciol  Cantor  , e gua/lò  affatto  quel  verfo  : ma  è pur  mara- 
viglia che  il  Bembo  preflaffe  più  fede  a coloro  y che  al  fuo  giudicio: 
fono  le  parole  del  Quattrimano.  E’  da  notare,  ch’usò  il  Bembo 
Quella  voce  altrove  : 

- • £ f*  »wmn  tra  Verth- mUurv  etc. 

E fo  come  augellin  , che  x’  ajfecura. 

L’uso  eziandìo  il  noUroCaladifopraalSon.xix-ealxxxix. 

duro  ARCIERO  ) Cioè  crudele  y nel  qual  lignificato  dillo 
Virai io  durus  Arator. 

MA  L’ALI  DEL  PENSER  CHI  EIA  CH’AVANZI  ) U 
penliero  è velociffimo  Ibpra  ogni  colà  j n!/txnf  clifCe  Seno- 
fonte,  ed  Omero  ;v,  . che  perciò  gli  diedero  l’ale  i 

Poeti.  II  Petrarca  Son.  cccxi. 

V olo  con  /’  ali  de’  penfieri  al  Cielo. 

Dame  nel  4.  del  Purgatorio  y 

Ma 
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— Ala  qu)  convien  eh'  uom  voli 
Dico  con  /’  ale  /nelle  , e con  le  piume 
Del  gran  defio . 

E ’l  Bembo,’ 

Con  /’  ali  del  defio  veloci  , e Calde . 

Bernardo  Taflb  Padre  del  Poeta  maggiore  in  un  Tuo  Sonetto  al 
Cafa. 

Aioflramì  conte  Amor  leggiero  , -e  /ciotto 
Fugga  con  /’  Ali  de'  penfier  leggiadri  , 

Dritto  volando  alla  gran  Donna  in  /eno. 

L’ifteflb  Cafa  in  un  fuo  Sonetto  fra'  rifiutati 
Io  non  poj/o  /eguir  dietro  al  tuo  volo 
Pen/er  , che  sì  leggiero  , e sì  /pedito 
Battendo  /'  Ali  vai  ver/o  il  gradito 
Alio  chiaro  Sol-y  che  come  te  non  volo. 

CUI  ) Cioè,  alle  quali  ale. 

LUNGO  CALLE,  ED  ASPRO,  E PIANO,  E CORTO) 
Di  fopra  al  Son.  xxxxi. 

E s'  egli  è pur  lontan  , lungo  viaggio 
E'  breve  cor/o  , ove  Amor  s/erza  , e punge . 
L’AFFRETTA  ) cioè,  le  /ollecita  , Cosi  in  lignificato  atti- 
vo l’usò  anche  Dante  nel  Purgatorio  c.  24. 

Volgendo  il  vi/o  raffrettò  /uo  paffo. 

E STENDE  ) Le  fpiega. 


ALLA  CANZONE  IL 

QUefta  Canzone  è belliflima , e per  tjuanto  vogliono  alami , 
la  più  bella  di  quelle  del  Cala.  Comunemente  però  inlta- 
^lia  fi  dà  la  palma  allatiuarta. 

E BEN  FU’  RIO  DESTINO  ) Il  Rota  nella  Canzone  Tac- 

•quimi  un  tempo: 

e /u  ben  rio  de  fiino , 

Che  ’/  fioco  accrebbe  fioco  alla  mia  vita . 

CHE  CRUDA  TIGRE  AD  AMAR  DIEMMI  ) Di  Cotto 
nella  Canzone  feguente: 

Pietofia  Tigre  il  Cielo  ad  amar  diemmi  . 


NE 
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NE  SOSPIR,  NE  PIANTO  MOVE  ) Nè  vento  di  fofpi- 
ri , nè  acqua  di  pianto. 

IL  MIO  CORDOGLIO 

AL  VENTO  SI  DISPERGA  ) il  Bembo: 

2Vè  querele  al  vento . 

SI  COME  NEBBIA  SUOL  ) Petr.  Sonetto  cclxvl. 

Che  come  nebbia  al  vento  fi  dilegua. 

NE  TROVA  INCONTRA  GLI  ASPRI  SUOI  MARTIRI 
SCHERMO  MIGLIOR,  CHE  LACRIME,  E SOSPIRI  ) 
Di  fopra  al  Sonetto  v. 

e già  non  ave 

Schermo  miglior  , che  lacrime  e fofpiri 

IL  TUO  DUBBIOSO  , E FOSCO, 

E DURO  CALLE  ) Vedi  fopra  al  Sonetto  rv. 

LE  SELVE  EMPIENDO  D’AMOROSI  STRIDI)  Ovvi- 
dio  nelle  Trasformazioni  , là  dove  racconta  la  Favola  di  Filo- 
mela ; 

Implebo  fitlvas  , confida  fiaxa  movebo. 

E Virgilio , là  dove  parla  della  morte  di  Euridice  : 

At  chorus  tfqualis  Dryadum  clamore  fiupremo 
Implerunt  tnontes. 

e là  dove  parla  di  quella  d’ Eurialo  : & calum  queflibus  Implet  . 
e altrove  : éf  mceflis  late  loca  queflibus  implet . Il  Petrarca  anch’ 
egli  nel  Son.  Mai  non  fiu  in  parte  : 

N’  empiefli  il  del  di  si  amorofi  flridi. 

E nella  Pillola  terza  del  lib.  8.  Itaque  per  os  meum  fiamma  cordis 
erumpens  , mifierabili  , fied  ut  quidam  dixerum  , dulci  murmurc 
valles  , cAÌmimiur  ivmptebat  

NE  PER  LACRIME  ANTICHE,  O DOLOR  NOVO  ) 
Giovan  Battifta  Guarini  nel  Madrigale  38. 

Così  dopo  tanP  anni 

Convien  , che  i primi  affanni 

Pianga  canuto  Amante  , e non  mi  giove  . 

Trar  d’ antico  dolor  lagrime  nove . 
t ’l  Petrarca  Sonetto  xcvi. 

^ E d'antichi  defir  lagrime  nove 
Provan  &c. 

COSI’  FE  ’L  MIO  DESTIN)  Virgilio: 

• ■ Fat» 
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Fata  obflaat , placìdafque  Viri  Deus  obfiruit  aures . 

La  stella  mia  ) Pccr.  Son.  clxxxii. 

Tal  fu  mia  fiella , e tal  mia  cruda  forte. 

SORDA  PIETATE  ) L’ifteflb  Son.  clxxvi. 

Che  fol  trovo  pietà  forda  com'  afpe . 

O FORTUNATO  CHI  SEN  GIO  SOTTERRA  ) Orfeo. 
Il  Petrarca  fimigliantemente.* 

Or  avefs'io  tm  s)  pietofo  fliley 
Che  Laura  mia  potejji  terne  a morte  > 

Co>»’  Euridice  Orfeo  fua  fenza  rime . 

Il  Malerba  noftro  allo  ’ncontro,  e più  vagamente: 

Pluton  efl  feul  y entre  les  Dieux  , 

Dime  di'  oreilles  y & d'yeux  , 

A quiconque  le  follicite: 

Il  devore  fa  proye  aufì  tofl  qsf  il  la  prend  : 

Et  quoiqtl  on  life  d’ Hippolyte , 

Ce  qtd  une  foii  il  tieni , jamais  il  ne  le  rend, 

S'  il  efloit  uray  que  la  pitiè 
De  voir  un  excès  d'amtiè 
Luy  fi  fi  faire  ce  qu'  on  defire'y 
f^i  devoit  le  fiechir  avec  plus  de  couleur  f 
ce  fameux  loueur  de  Lyre , 
fluifut  jufqtl  aux  Enfers  luy  monflrer  fa  doulenrì 
<Cependant  y il  eut  beau  ebanter  y 
BeauprieTy  preffer  y et  fiater  y 
Il  s'en  revìnt  fans  Eurydice  ; 

Et  la  vaine  faveur , dont  il  fut  obllgi  , 

Fttt  une  fi  noire  ntaliccy 

fhf  un  abfolu  refus  l*  auroit  moìns  afflici. 

IN  DOLCI  NOTE,  E SCORTE  ) Petr.  Son. 

Con  tante  note  sì  pietoj e y e feorte. 
c ’l  Taflb  nel  Son.  f^el  prigionero  atigel: 

prigìonero  augel , che  dolci  , e feorte 
Note  apprendea . 

IN  QUEI  BEGLI  OCCHI  REI  ANCOR  VENNE  PIE- 
TADE  ) Far  venir  pietà  negli  occhi , Aiflc  il  Petrarca  nella  Se* 
ilina  2.  della  parte  prima. 

£ BEN  TORREI  ) Mi  contenterei . 

Annot.nzioni  D d LA 


Digitized  by  Google 


110  ANNOT.  DEL  SIC-  AB.  MENAGIO 
LA  CRUDA  MIA  CONSORTE  ) La  mia  cruda  Donna 
E ’L  DIE  ) Die  per  aH’aniica  , Simigliantementc  il  Pe- 
trarca nella  Canzone  Sì  è. debile  il  filo: 

Quante  montagne ed  acque  y 
Q^nto  mar , quanti  fiumi 
. M' ufeondon -que’ duo  lumi  , 

Che  quafi  un  bel  fereno  a mezzo  ’/  die 
Fer  le  tenebre  mie. 

Il  Poeta  nollro  più  avanti  nella  Canzone  iv. 

Ond’io  del  fanno , e del  ripofo  Vere 
Dolci  feemando , parte  aggiunfi  al  die 
Delle  mìe  notti. 

E ’l  Taflb  nella  Gcnjfalemme  11.19. 

Soggiunfe  pofeia:  Io  lày  donde  riceve 
L’alta  voflra  Mefcbita,  e Vaura,  e ’l  die, 

Di  notte  afcefi . 

E’  anche  delle  profe,  ma  delle  profe  antiche  . Giovanni  Villa- 
ni : e fletionvi  un  die , ed  una  notte . 

FA  TU,  SIGNOR , ALMEN,  CH’  V NON  LO  SPERI ) 

Che  nulla  teme , chi  non  ha  fperanza , 
fecondo  che  dice  il  Bembo.  Vedi  l’ifteffo  Bembo  al  Sonetto  che 
comincia  Speme,  che  gli  occhi  noflri.  Il  Boccaccio  : Almeno  fciogli 
i legami  annodati  da  fperanza.  E Fulvio  Tcfti  in  una  fu;>  Oda  al 
Padre  Coftantino  Tedi  fuo  Fratello; 

La  Speranza  omicida  è de’  Mortali , 

Che  fin  al  del  n’eflólle. 

Perchè  maggior  Jìa  ’l  precipizio , e ’l  danno  dee. 

Il  Petrarca  nella  Canzone  Mai  non  più  ' 

Infinita  fperanza  occide  altrui 

FA  TU,  SIGNOR  ) Il  Boccaccio: 

Deh , Signor  mio , deh  fammelo  fperare . 

PIETÀ’  DESTA  HANNO  ) Deflar  pietà nelP  animo  diffie  in-, 
che  il  Boccaccio  nella  Fiammetta  , e ’l  Cafa  noftro  di  fopra  al 
Sonetto  XXXVIII. 

Con  guai  note  pietà  fi  fvegli. 

■ E FORSE  ( O DESIR  CIECO  OVE  M’ADDUCI  ) E* 
detto  con  modo  affettuofo,  e pien  di  rifpetto . Similmente  il  Tal^. 
fo  nell’ Aminta  1.2. 

' x : . — e.for- 
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— — e forfè  ( ahi  fpero 
Troppo  alte  cofe  ) un  giorno  ejfer  potrebbe  y 
Cb'  ella  , commojfa  da  tarda  pietade , 

Piangejfe  morto-y  chi  già  vivo  uccife.. 

E Carlo  Noci  nella  Cintia , Parola  ^Ichereccia  iv.  8- 
Ed  ( oh  che  fpero  ) forfè 
Per  lo  JìeJfo  fentier,  lo  flejfo  corfo 
Terrà  tjuefla  mio-  corpo 
E fi  congiungerà  con  quel  di  Lei. 

E ’J  Petrarca  nel  Son.clxxiv. 

Forfè  ( 0 che  jpero  ) il  mio  tardar  le  dole: 

Che  così  fi  dee  intendere  quell’o  che  fpero  apprellò'  il  Poeta  To* 
firano,  quafi  dicefle  o che  gran  cofa  fpero  io  ? Vegganfi  le  noftre 
Oflervazioni  fopra  il  detto  luogo  del  Tallb'nelL*  Aminta.  E s’'in- 
gannò  Pomponio  Torcili  fe  così  non  Tintele,  dicendo  in  perfo- 
na  di  Dare  nella  fua  Tragedia  intitolata  II  Polidoro  y 
Vedty  che  fopragiunge'  da-  man  deflra. 

Forfè,  oche  fpero,  toflo  ella  trarratti 
Di  tal  confufion , tu  lei  d’ affanno . 

E altrove  nelTiftefla  Tragedia:  . .. 

Re  generofo , tal  credenza-  vana 
Scaccia  da  tc,  deponi  ogni  fofpettoj. 

Che  toflo  rivedrai  tuo  figlio  fano, 

E , 0 che  fpero,.  del  fucceffo  lieto ^ 

Poiché  per  -effo  accrefeerà  l’ impero  ,. 

Congiungendo  i bei  regni , che  rifguarda 
Con  l' uno  y e V altro  mare  V Iflmo  anguflo. 

Che  certo  così  T intefe  lo  Sperone , ìntendcntilfimo  della  Lingua 
Tofeana , dicenda  nella  fua  vaga  Orazione  contro  alle  Còrtigia* 
ne , Parlarb  ora  della  femminea  eccellenza  dirittamente  contraria  al~ 
la  viltà  delle  Cortigiane.  Quefla  è il  Sol  della  Caflità,  nello fplen- 
dor  della  quale  fe  ben  guardaffe  la  Cortigiana  vedrebbe  a pieno  la 
fua  mi  feria , e ben  veduta,  forfè  ( o che  fpero  f 1*  ammendarebbe . 

E NEVE,  E GHIACCIO  LE  TROVO  IL  COR  ) Non  fi 
"direbbe  da  noi  Franzefi  cor  di  neve  , fi  bene  cor  di  ghiaccio  . La 
dille  il  Petrarca  nel  cap.  z.  del  Trionfo  d*  Amore 
Pare  ami  al  /òT  avere  il  cor  di  neve 
Ma  i da  notare 

' , D d QUAL 
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qual  poverel  non  sano, 

CUI  L’ASPRA  SETE,  &c.  ) Dante  nell’ Inferno  xxx. 

Jo  ebbi  vivo  oJJ'eii  di  quel  ch’io  volli y 
Eoray  lajfo!  un  gocciai  d’acqua  bram. 

Li  rufcelletliy  che- de’ verdi  colli 

Del  Cafentin  difcendon  giufo  in  Arno  y 
Facendo  i lor  canali  y e freddi  y e molli 
Sempre  mi  fanno  innanzi  y e non  indarno  y 
Che  l’immagine  lor  via  più  m’afciuga 
Che  ’l  male,  end’ io  nel  volto  mi  difearno. 

E *I  Taflb  nella  Divina  Gerufalemme  xiii.  6o. 

S’ alcun  già  mai  tra  frondeggianti  rive 
Puro  vide  flagnar  liquido  argento  y • 

O giù  precipitofe  ir  acque  vive 
Per  Alpe , o ’n  piaggia  erbofa  a pajfo  lento  y 
facile  al  vago  defto  forma  y e deferivo  y 
E mini  fra  materia  al  fuo  tormento: 

Che  l’ immagine  lor  gelida , e molle 
L’ afeiuga  , e fcalda , e nel  penjier  ribolle 
E lo  prefero  da  Lucrezio  nel  libro  iv. 

IJt  bibere  in  fomnis  Sitiens  cum  quarit , ^ bumor 
Non  datury  ardorem  qui  membrit  flinguere  pqjjìt  y 
Sed  laticum  fimulacra  petit  y fruflraque  laborat  y 
In  medioque  fitit  torrenti  fumine  potane: 

Sic  in  amore  Venus  fimulacrir  ludit  Amantes . 

Claudiano  altresì , 

Blandaque  largitur  frufra  fitientibus  agris 

Irriguus  gelido  poemi  a fomte  fapor 

ARROGE  ) Cioè,  aggiugney  e vien  dal  Latino an- 
cora che  abbia  mutata  conjugazionc  della  prima  nella  terza  , e 
piegata  la  fjgnificazione  un  poco  ; dice  il  Caflelvetro  fopra  quel 
verlo  del  Petrarca 


E duoimi  eh’ ogni  giorno  arrogo  al  danno, 

Quafi  l’iftellò  dice  anche  il  TalTone  fopra  l’iftcflb  verfo. 

EEMMI  ) Mi  fece.  Cosi  diemmi  di  fopra  nell’ iftclTa  Canzone 
per  mi  diede , e tiemmi  di  fotto  per  mi  tiene . 

AL  PRIMO  SUON  DI  SQUILLA  ) Vedi  fopra  alSon.  i» 
QUALE 

L - ' - _ . FA- 
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PAGELLA , CHE  COMMOSSA  ARDE  ) Ovvidio:  » 

Vidi  ego  jalìatas  mota  face  crefcere  flammas  j 

Et  vidi  mdlo  concutiente  mori.  >•  _ [ ^ 

E Porzio  Latrone  apprcHo  Seneca  : Non  vides  , ut  immota  fax 
torpefcat , ignes  exagitata  reflituat  ? 

LE  SUE  DOLCI  ACQUE  UN  GIORNO  A ME  NON 
NIEGHI  ) Dante  nel  x.  del  Paradifo . > 

Q^l  ti  rtegajfe  ’/  via  de  la  fua  fiala 
Per  la  tua  fete. 

Anacreonte  apprelTo  Ateneo  nel  x. 

0/xi  7«|i 

i%T9f  Sé*  US  Si’v|**'** 

E BEN  ROMPER  SUOL  FORTUNA  REA 

BUONO  STUDIO  TALOR  ) Giovanni  Villani  al  capo  J- 
dcl  Libro  VII.  parlando  dell’arrivo  a Roma  di  Carlo  Conte  d' 
Angiò  Ma  il  detto  Carlo,  come  franco  e ardito  Signore  , fi  mijfe 
a pajfare  , non  guardando  allo  aguato  de'fuoi  nimici  , dicendo  uno 
proverbio  ^ ovvero  fentenzia  del  Filofofo  , cbe  dice  buono  (ludio 
ionipe  rea  fortuna.  E Matteo  Villani  Fratello  del  detto  Giovan- 
ni, al  capo  33.  del  libro  iv.  E però  fi  verifica  qui  l' antico  prover- 
bio contrario  alla  vile  pigrizia  , il  quale  dice , che  buono  Audio  vin- 
ce ria  fortuna . 

ATTUFFI  ) Intorno  aH’origine  di  queAa  voce  vegganfi  1* 
OAervazioni  noAre  fopra  l’ Aminta  del  Taflb. 

PEROCCHÉ’  NULLA  RIVA  E’  SI  PROFONDA  ) E’ 

da  fottintendere  per  efltnguer  la  mia  fete. 

O fortunato  il  DI’,  BEATO  IL  LOCO  ) Petrarca 
Sonetto  XI. 

7’  benedico  il  loco , e 'I  tempo , e V ora  &c. 

LA  GRAVE  ARSURA  MIA  ) Catullo  : gravis  acquiefcat 
ardor . 

CHE  PARLO?  O CHI  M’INGANNA?  ) Il  Petrarca  nel- 
la Canzone  La  fio  me’.  • 

Cbe  Darlo,  0 dove  fono,  e chi  m'ingannai 
ed  è quel  di  Virgilio,  • 

Quid  loquor , aui  ubi  fum , qua  mentem  infania  mutat  ì 
ONDE  SALUBRI  > L’iAeAb  Virgilio: 

fpargitque  falubres 

...  Ambrojìa  fuccos  . CHE 
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CHE  MORTE  HA  PRESSO,  E MERrp»  r 

c»i  i-ifcr. 

ft  b™J  ■"/-'*  W.  4r- 

QUADRELLO)  V.Ji.IS<,n.,. 

& ■/  ?»"■  >»■ 

' ’con‘  GlYOTrtfeJf  e“'‘‘  p-"-e  %-S'  *'"*”• 

Qinzon.  pe,rÌra?M?W  w7“ 

-C  /<f  foyer  mortali  y * 

dolci  tue  fallaci  ciaace 
l^tbrar  con  giufla  lance  : 
ove-  lance  è detto  aJJa  Latina  per  bilancia,. 

alla  canzone  III. 

.C  Oda  2J.  del 

wr  fimilis,  CHLOE, 

P“'^'‘dam  montibus  aviis 
Malrem  , non  fine  vano 
Anrarum,  & fiiva  meta.-  — 

Ji^i  mobiliìfitT  vepris  inbarruìt 
ventum  fola f ■ feu  viride s rubum 
■Liimwere  lacerta  y 

rh  ^ genibus  tremit . 

K-„  *'  “*r'- 

Eccome  fi  Je9Pe  ne*  fikrì  a ^ ■ * w veris  y o vero  vitis . 

crconte  in  S-  verT  JL  1 ^ Grazio  da  Ana- 

**indarg  , da^Eu^  ^ Scoiialle  di 

• O/w 
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‘Or*TI  fCsS'lXtX, 

, 0(  VX>I 

Air/  /niTf/r  • ' 

Ma  ebbe  riguardo  il  Tallo  a quello  luogo  del  Cafa  -,  dicendo 
in  un  fuo  Madrigale; 

Voi  [eie  bella  , ma  fugace  e frefla , 

Come  Cervetta  fuole, 

Che  [ugge  per  Je  feìve  ombrofe  e foie , 

E cerca  fiume  j 0 rio; 

Tal  che  vi  feguo  indarno  , e vi  defio . 

DICO  MECO  ) (^elli  due  co  così  vicini  Ibno  di  cattivo 
Tuono  . Vedi  pure  di  fopra  al  Son.  xxv.  Topra  quel  verfo  , 

Z,'  ufo  del  vulgo  tra^e  anco  me  ficco  , 

-e  di  fotto  al  Son.  Ini. 

E NE’  BEGLI  OCCHI  SUOI 

GLI  SPIRTI  MIEI  NE  PORTA  ) Dante  Alighieri  nella 
Canzone  che  comincia  Morte  , poich'  io; 

La  Donna  , che  con  ficco  il  mio  cor  porta. 
e ’l  Petrarca  Son.  Ixxxix. 

La  Donna  , che  ’l  mio  cor  nel  vi  fio  porta. 

Finfero  i Poeti  italiani  il  core,  ovverogli  fpìrti  dell’ Amante  el- 
fer  nel  vifo,  o negli  occhi  dell’Amata,  perciocché  quello  è l’og- 
getto di  tutt’i  Tuoi  penfieri. 

LASCIANDO  A’  VENTI  ) Catullo: 

Irrita  ventofia  linquens  prormjfia  procella . 

Così  fogliono  i Poeti  dare  -a’  venti  in  preda  quelle  cofe  ^ch’  han- 
no a riufcire  vane. 

TORTA  ) Cioè  tormentata  , dal  Latino '/omrr  . Nel  Volga- 
rizzamento della  Guerra  Trojana  di  Guido  Giudice  lib.  vin. 
cap.  I.  E quando  Agamennone  vide  il  fino  Fratello  Menelao  ejfiere 
torto  da  tanto  dolore  , &c. 

OND’  IO  LE  NARRO  ALLORA 

TUTTE  LE  INSIDIE)  Siccome  fanno  i rei,'  quando  Ibno 
Hàminati  da  i Giudici  , dice  il  Commenutor  Napoletano;  imi- 
tato dal  Petrarca  : 

Poi  { laffo^  a tal,  che  non  mi  aficolta , narro  ''  • v 

. Tutte  le  mie  fatiche  ad  una , ad  una . • ’ 

c E I DOLCI  FURTI  MIEI  ) Virgilio.  ' 

...  t 
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Vulcani,  Martifque  clolos , & (iulcia  furia . 

Tibullo:  tua  per  dulcijjlma  furia. 

MIRAR  MI  GIOVA  ) Cioè  mi  diletta  , cd  è detto  alla  La- 
tina. Il  gitrva  che  feguita,  è quello  che  i Latini  dicono  prode/}; 
e fono  di  diveifo  fignificato,  e perciò  fi  poflbno  mettere  per  due 
rime,  dice  il  Qiiattrimano. 

NON  CHE  L*  INGORDA  VISTA  IVI  S’  APPAGHI  ) 
Ovvidio  nelle  Mctamorfofi , 

"videt  ofeuìa,  qua  non 

Ejì  vidì/fe  fatis. 

Il  Taffo  nel  IV.  della  divina  Gerufalemme,  d’ Armida  parlando, 
Mo/ira  il  bel  petto  le  fue  nevi  ignudo , 

Onde  il  foco  d' Amor  fi  nutre , e dejìa . 

Parte  appar  delle  mamme  acerbe , e crude  , - 

Parte  altrui  ne  ricopre  invida  ve/la . 

Invida,  ma  s* a gli  occhi  il  varco  chiude,  ' • 

L’amorofo  penfier  già  non  arrejìa  ; 

Che  non  ben  pago  di  bellezza  efìerna. 

Negli  occulti  fecreti  anco  s*  interna . 

Come  per  acqua , o per  crijìallo  intero 

TVapaffa  il  raggio,  e no  ’l  divide,  o parte  ; ‘ , 

• . Per  entro  il  chiufo  manto  ofa  il  pcnjiero  _ i 

S)  penetrar  nella  vietata  parte . 

Ivi  fi  fpazia:  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a parte , a parte  ; 

Pofeia  al  defio  le  narra,  c le  deferive , 

E ne  fa  le  fue  fiamme  in  lui  più  vive. 

L’ INGORDA' VTsTA  ) Cioè  l'avida.  Lucrezio:  avidoxin' 
L'Jans  in  te  , Dea,  vultirs . ' 

DOVE  ’L  BEL  PIE’  SI  SCOPRA  ) Di  lotto  nella  Canzone 
lèguente  : 

O fe  talor  di  giovinetta  Donna 

Candido  piè  fcopr'io  leggiadra  gonna . ' 

VER  LA  GIUDICE  MIA  ) Ver  lo  Ciudìce  mio  direi  più  to* 
fio , come  nella  Stanza  precedente  fi^fi  Ciudice  pio  , e confor» 
me  all’ ufo  de’ Latini,  i quali  differii  femmina  Dux  , auUor, 
fideju/for  &c.  Così  ilBoccaccio  vincitore  Donna  difTe  nel  Laberìnco . 
Guitton  d’ Arezzo  anch’egli  in  un  filo  Sonetto  , che  comincia. 
Non  per  meo  fallo  : Ma 
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pnghcroìla  pietofamente , 

Ch'  ella  mi  dica , perché  m' è gnerrero . 
e rifteflb  Cafa  nel  Galateo  ; perciocché  l' ufanza  troppo  pojfente 
Signore  &c. 

CH’ALMEN  NON  MI  SI  TOGLIA 
. DRITTA  RAGION  , SE  PUR  PIETÀ*  SI  NIEGHl?  ) 
Si  ce  «’  efl  par  amour , que  ce  foit  par  pitiè  j 
Si  ce  »’  efl  par  pitie  , que  ce  foit  par  juflice , 
dilTe  vagamente  il  S.  Valico  dolce  efprelTor  degli  amoroll  affetti 

DONNE  VOI  ) Cosi  Dante  in  più  luoghi  delle  fue  Rime 
volge  il  fuo  parlare  alle  Donne  della  fua  Donna  amiche  j e coni* 
pagne . 

Madonne , deb  vedejfe  voi  Paltr'ieri  &c. 

Voi  Donne , che  pietofo  atto  moflrate  &c. 

Onde  venite  voi  così  penfofe  ? &c. 

dice  egli  ne’  Sonetti  che  così  incominciano  > e *1  Petrarca  nella 
Canzone  Che  debb'io  far? 

Donne  voi , che  mirafle  fua  beltade  > 

E l’angelica  vita. 

Con  quel  celefle  portamento  in  terra , 

Di  me  vi  doglia  , e vincavi  pietade . 
e nel  Sonetto  clxxxv ir. 

Liete , e penfofe , accompagnate , e fole 

Donne  - — — 

con  quel  che  feguita. 

CHE  L’AMARO  E’L  DOLCE  TEMPO &c.). 

Sola  Viri  molici  aditus  , (S  tempora  noras  , 
dicca  Didone  a Anna  ili»  Sorella»  Ji  Enea  ragionando. 

IN  MIA  RAGION  DELUSO)  Torquato  Taffo  in  una  fua 
Canzonetta,  che  comincia  Poiché  Madonna  f degna  t e che  fi  leg- 
ge nelle  Rime  degli  Accademici  Eterei 
Amor  l'alma  m'allaccia 
Di  dolci  afpre  catene: 

Nè  mi  doglio  io  per  ciò , ma  ben  P accuf» 

Che  mi  leghi  y ed  affrene 
La  lingua , acciò  eh'  io  taccia 
Anzi  a Madonna  timido  y e confufo 
In  mìa  ragion  delufo 

Annotazioni  E e Leg* 
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Leggi  di  fopra  al  Son.  v. 

ALmUI  PROMETTON  PACE  , E GUERRA 
FANNO ) 

Pace  degli  occhi , e guerra  del  defìo  , 
dice  il  Marini , non  fo  ben  dove . 

, PIETOSA  TIGRE  IL  CIELO  AD  AMAR  DIEMML) 
Di  fopra  nella  precedente  Canzone  ; 

Amor y r piango;  e ben  fu  rio  deflinOy 
Che  cruda  Tigre  ad  amar  diemmiy 

SE  ’L  BUON  TEMPO  ANTICO  ) Il  Petmrca  nella  Can- 
zone che  è noflra  natura  che  va  fra  i verll  ritìucacì 
Se  riverenza  del  buon  tempo  antico 
Non  mi  vieta  parlar  quel  che  ho  nel  core  ; 

NON  MENTE  ) & fi  Fabula  non  vana  efl , diflè  Virgilio:  e 
*]  Boccaccio  nel  Laberinto:  perciocché  ^ fe  nel  Mondo  ^ nel  quale  io 
dimoro  , non  fi  mente',  e nella  maggior  Opera  N.  3J.7.  f'i»,  fe  le 
voflre parole  non  mentono.  Dante  Hmclmente  nell’ Inferno xix. 

Di  parecchi  anni  mi  menù  lo  fcritto . 

LACRIMANDO)  Nota  il  Salviati  ne’ fuoi  Avvertimenti 
che  lacrimare  è del  verfo  , lagrimare  della  proùi  : ma  quello  è 
anche  delle  rime. 

DICO  ) Pon  mente  che  trapaflà  qui  il  Cali  da  una  Stanza 
nell’ altra.  Cosi  nella  Canzone  precedente  della  Stanza  terza  tra- 
pali nella  quarta . Vedi  di  fopra  al  Sonetto  xxxv. 

IN  DURA  SELCE, 

COME  D’ ALCUNA  E’  SCRITTO)  Intende  di  Niobc.  II 
Petrarca  nel  Sonetto  Jxxxn. 

Cefaraj  fot  Trjnttmr  rP^Egirtr 
Là  fece  il  don  deW  onorata  tefla^ 

\ Celando  P allegrezza  manifefla 

Pianfe  per  gli  occhi  fuor  , ri  come  è fcritto . 

£ nella  Canzone  Italia  ma; 

Al  qualy  come  fi  legge 
Mario  aperfe  sì  V fianco , 

£ nella  Canzone  Qual  più  diverfat 
UP  altra  fonteTsa  Epiro  y 
Di  cui  fi  fcrive  , cV  ejfendo  fredda  ella  , 

Ogni  fpenta  faeellm 

■ Aecende  &c.;  n 


Digilized,t^(.jOjlgIe 


ALLE  RIME  DI  M.  DELLA  CASA. 

Il  che  biafima  grandemente  ilCafteIvctro  fopra  la  Poetica  d’ Ari- 
notele , dicendo  , che  non  doveva  il  Poeta  con  quelle  parole  di 
cui  fi  fcrivcy  levar  la  fede  al  miracolo  di  quella  fonte , che  fi  pren- 
deva per  fondamento  certo  della  fiia  fimilitudine  . Ebbe  mira  il 
Petrarca  a un  luogo  di  S.Agoftino  > delle  fcritture  del  quale  fu 
egli  vago  aflài,  e trovafi  quel  luogo  nella  Città  di  Dio  alcap.  7. 
del  libro  xx.  ed  è quello:  De  bis  autem  qua  pofui  , no»  experta^ 
[ed  lelìa , praier  de  fonte  ilio , ubi  faces  extinguuntur  ardentes , éf 
accendumur  exiiaiìic.  Soggiugne  il  Callelvetro,  che  quelle  paro- 
le quanto  fono  dette  a tempo  da  S.  Agollino  , tanto  fono  dette 
fuori  di  tempo  dal  Petrarca  , avendo  quel  Santo  Padre  raccon- 
tate alcune  fonti  miracolofe  vedute  da  lui  , e accompagnatavi 
quella  non  veduta  da  lui  ; e ’l  Petrarca  non  avendo  più  vedute 
le  altre  fonti  nominate  da  lui  che  quella  ; fi  può  dire  j ficcomq 
difle  r ifielTo  Callelvetro  fopra  *1  Petrarca  , che  volle  il  Poeta 
con  quelle  parole  di  cui  fi  /crrue  inferire , che  non  era  bugìa  quel, 
che  fcriveva,  e ch’ebbe  oltre  a ciò  rifguardo  a quelle  della  Serie- 
tura  Santa  ficut  fcriptum  efl  • 

VAGO  FIOR  TRA  L’ERBE  ) Come  Clizia. 

O VERDE  ALLORO  ) Come  Dafne . 

MA  QUERCIA , OD  ELCE  ) Della  differenza  tra  la  Qaei> 
eia,  e TEIce  vedi  fopra  al  Son. xxxx. 

ELCE  FRONDOSA  ) Di  fopra  nel  detto  luogo  od  cleefrotf^ 
dofa , e di  fotto  nella  Sellina  : 

f^iMudo  tra  /’  elei  y e le  frondofe  querce . 
elei  frondofe  difle  altresì  il  Bembo. 

IN  GELIDA  ALPE  ) Tibullo  lib.  ii.  eleg.4. 
mallem  tu gelidis  momibus  effe  lapis. 

DOLCE  novella  ) Qui  nota  ilQuattrimano,  cheilPoe- 
ta  nollro  usò  feì  volte  la  voce  ddee  in  quella  Canzoncina  , ma 
che,  come  Scrittoi'  grande  , non  cura  quelli  piccioli  difettucci. 
Ma  pure  , per  non  ridir  l’ iflclTe  voci  nell’  illeflb  Poema  , vieti 
fommamente  lodato  il  Petrarca  da  Sperone  Speroni , di  cui  tali 
fono  le  parole  nel  Dialogo  della  Retorica  : Or  venendo  mlP ora- 
zione y nella  quale  queflo  raro  uomo  le  parole  , ebe  io  vi  lodai  , com 
iella  arte  va  componendo  , rifguardando  alla  copia  , io  m'aecorfi 
thè  avendo  detto  una  volta  lume , fuoco , catena  , diletto  , dolo- 
xe  , e altri  tai  nomi  , tnai  i tmdefimi  in  quel  Sonetto  non  ridiceva  ^ 
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f»a  in  lor  loco  raggio , luce , fplendore , fiamma , ardore , fiivillc  ,* 
nodo,  laccio,  legame,  gioja , piacere , pena,  doglia,  martiro, 
Grazio,  aifimno,  e tormento  fi  dilettava  di  replicare . 

TROPPO  INNANZI  TRASCORRE  LA  LINGUA  ) 0> 
razio  Marta  : 

Troppo,  Mufa  traf corre 

L* ardita  Lingua,  ove  'I  difio  la  fpinfe  . 

Qui  trafcorrere  è ufcire  del  dritto  corfo . 

E QUEL  CH’  I’  NON  DETTO  RAGIONA  ) 11  Petrarca 
nella  Canzone  Perchè  la  vita  è breve: 

Dolor,  perche  mi  meni 

Fuor  di  cammin  a dir  cjuel  eh'  i’  non  voglio  ? 

CHE  PORRE  LE  DEVRIA  FRENO)  Il  Boccaccio  nel  De- 
camerone  Invano  fi  fiat  ieberebber  molti  in  por  freno  alle  lor  parole. 
Il  Petrarca  nella  Canzone  Che  debb’ìofar? 

Pon  freno  al  gran  dolor,  che  ti  tra  [porta. 

Vegganfi  le  noftre  Offervazioni  Topra  l’ Aminta. 

DOGLIA-VOGLIA  ) Pon  mente,  che  quella  rima  è reite- 
rata , avendo  detto  il  Cafa  nella  terza  Stanza  di  quella  illellà 
Canzone , 

Deh  chi  fi  a mai,  che  fc  logli  a 
Ver  la  Giudice  mia  s)  dolci  priegbi , 

Ch’  almen  non  tni  fi  toglia  , &c. 

Il  che  vogliono  Ila  un  error grande  nell’  arte  del  verfificare, fen- 
do fiato  diffinito  da’Maefiri  di  quella  arte  , che  la  rima  in  una 
medefima  Canzone  , o in  un  medefimo  Capitolo  non  fi  raddop- 
piane mai.  Laonde  il  Caftelvetro  biafima  la  Canzone  delPetrar- 
ca  in  lode  della  ■vri'grne  , dove  la  iiina  della  terza  Stanza  è 
reiterata  nella  fefta  , e ’l  Capitolo  della  Callità  , dove  un’illcfla 
rima  è parimente  reiterata.  Vedilo  fopra  la  Poetica  d’ Arifiotele  , 
e fopra  la  detta  Canzone.  Il  Taflbne  allo  ’ncontro  fopra  rillef- 
fa  Canzone  , ifeufa  il  Petrarca  ; e perchè  lo  feufa  con  l’efempio 
del  noftro  Poeta , portei  ò qui  le  fue  parole . Circa  la  reiterazio- 
ne delle  medefime  rime  , ciò  veramente  da'  Moderni  è tenuto  per  vi- 
zio, quando  anco  le  voci  fieno  digerenti,  come  qui  nella  terza  Stan- 
za eletta,  e benedetta,  e nella  fettima  faetta,  ed  afpetta.  Maia 
ho  più  che  qualche  cofa  da  dire  in  quefio luogo:  imperocché,  prefup- 
poJÌ9  (he  fopra  quefio  d fia  regola,  io  addimando  in  che  autorità fia. 

- - ■ - . fonda- 
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fonhua , non  /’  avendo  i migliori  Poeti  Tofcani , antichi , e moderni , 
fe  -non  quanto  è loro  tornato  bene  , ojfervata . fi  vede  a chiufi  oc~ 
ehi , che  ’/  Petrarca  ha  voluto  ufcir  della  regola  • poiché , come  tno- 
flra  nell'  altre  fue  Canzoni , non  era  uomo  da  non  fiar  colle  rime  . Il 
medefimo  fe  pur  Dante  Alighieri  nella  fua  Canzone  della  Nobiltà , 
che  comincia  Le  dolci  rime  d’Amor  , eli’ io  folla  , dove  la  rima 
ente  è replicata  nella  feconda,  e nella  quinta  Stanza  . L' iflejfo  fe~ 
ce  Guido  Cavalcanti  nella  rima  ento , replicata  due  volte  in  quella 
fua  Canzone  Donna  mi  prega  , perch’io  voglia  dire  . E l'ifiejfo 
Monfignor  della  Cafa , Scrittore  di  quell’ efattezza  che  tutti  fanno, 
in  quella  fua , che  comincia  Come  fuggir  per  fdva  ombrola , e fol- 
ta , dcrve  la  rima  ogiia  è replicata  due  volte  . E quefii  replicarono 
le  rime  folamente  , e non  le  wei  : ma  Gino  da  Pifioja,  Dante  da 
Majano , Guitton  d’ Arezzo , Franco  Sacchetti , Guido  Guinicelli , 
e gli  altri  di  quel  fecolo , e tutt’  i Provenzali  replicaron  non  folame/f 
te  le  rime  , ma  le  voci  medefime,  e diverfe  volte,  come  fi  può  vede- 
re . Pero  io  non  tengo , che  in  un  volume  di  molte  Canzoni , fe'l  Poe- 
ta per  neceffità  di  fpìegar  bene  un  concetto  , che  lo  meriti , fi  fervi- 
rà  della  flejfa  rima  ( variando  però  voci  ) in  due  luoghi  così  di- 
fìanti  , che  ’l  fuono  non  offenda  l'orecchio  ; tengo  dico  , che  non  gli 
abbia  da  effer  men  tolerato,  che  quando  per  neceffità  di  voci  fi  fer- 
ve di  tor^,  di  bibo,  W’ indica,  di  fego,  di  cella,  e d’altre  ta- 
li conceffe  per  privilegio  a chi  non  può  far  di  meno  ; ancorché  oggidì 
fi  trovino  certi  cervelli  flr  alunati , che  per  parer  Petrarchifli  vadano 
di  fimili  fconciature  empiendo  le  rime  loro  . A quello  propoli  to  fa 
anche  quello  , che  dice  Bernardo  Taflb  nella  Dedicatoria  delle 
fue  Rime  al  Principe  di  Salerno , fuo  Signore  . Non  dubito  pun- 
to , che  molti  più  curiofi  che  non  fi  conviene , mi  riprenderanno , per- 
eh’  abbia  ne’  miei  ferità  introdotte  alcune  poche  parole  né  dal  Petrar- 
ca, né  da  Dante,  né  forfè  da  altri  ufate  giammai  ; ripigliata  alle 
volte  in  un  folo  poema  in  varii  luoghi  una  rima;  ed  altre  cotai  cofe  : 
alle  quali  obiezioni  , tuttoché  , avendo  riguardo  alla  dignità  dell» 
Lingua  , qual  effer  dovrebbe,  non  qual’ é tenuta,  èbaffacura  il  por- 
vi mente;  non  mi  rimarrò  però  brevemente  di  rifpondere , che  lepa-' 
rote,  0 fono  ricevute  dall’ujo  , e degne  della  compagnia  dell’  altre  ; 
ovvero  neceffarie,  più  almeno  che  miferere  , delibo  , e bibo,  e al- 
tre fimili  non  farebbono;  né  ho  la  rima  pigliata,  fe  non  tanto  lonta- 
no y che  già  è nfàta  tifila  mtmoria  ài  (hi  legge  d’ avtrla  udita  una. 

. ’ altra 
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altra  volta.  Ma  oltreché  qui  fono  le  voci  diverfc,  e 1 luoghi  di« 
flauti , fi  è da  notare  , che  la  replicazione  è nella  Chiufa  della 
Canzone,  e che  la  Chiufa  è quafi  cofa  diftaccata  dalla  Canzone. 
Appreffo  il  Petrarca  ce  n’é  una  fenza  Chiufa,  e appreflb  i Poe- 
ti moderni  cc  ne  fono  molte . E invero  la  Chiufa  a me  pare  co* 
fa  impropria,  e fupeiflua:  ma  di  quello  altrove.  Ora  ho  io  in- 
tefo  l^ffe  fiate  dal  Sig.  di  Racan  , uomo  non  meno  per  le  fue 
Rime  Franzefi , che  per  la  fua  nafcita  liluflriffimo  , che  *1  Ma- 
lerba noflro  fu  anche  d*  opinione  , eh*  una  rima  polla  in  una 
Stanza  d*  una  Canzone , o vogliam  dire  d*  una  Oda  , non  fi  do- 
velTe  nell*illeira  Oda  coll*illeÌre  parole  reiterare  . Ma  nè  anche 
riftelTo  Malerba  olTervò  quella  regola  , ficcome  1*  abbiamo  noi 
olTervato  fopra  quel  Principe  della  Poesìa  Lirica  Franzefe  . Vo- 
gliono alcuni  che  Dante  Alighieri  abbia  replicato  riftefla  voce  in 
que*  veri! , 

Nè  però  qui  fi  pente , ma  fi  rìde  , 

Non  della  colpa , che  a mente  non  torna  , 

Ma  del  valor  eh*  ordinò , e previde . 

Qmft  rimira  nell*  arte  eh*  adorna 

Con  tanno  affretto  y e dìfeernefi  il  henCy 
Perche  al  mondo  di  sù  quel  di  giù  torna . 
ma  quivi  s*  ha  da  leggere  la  feconda  volta  t*  orna  , cioè  te  ornat  y 
'ficcome  acuumente  rolTcrvò  il  Callelvctro  fopra  la  Poetica  d* 
Arinotele,  a carte  594. 

INFORSA  ) Cioè  mette  in  forfè.  E*  verbo  Dantefeo.  Ulbllo 
anche  il  Petrarca  nel  Son.  ccxx. 

Mi  rota  s/y  eh*  ogni  mio  flato  inforfa:  ' 
ma  in  rima  e *1  CaìTTuor  dntma  . Tti  formato  quello  verbo 
da  in  forfè  , modo  di  dire  ufato  da  Dante  , dal  Petrarca  , dal 
Bembo,  dal  Cafa,  e da  tutti  quanti. 

ALLA  CANZONE  IV. 

TOrquato  TalTo  nel  Dialogo  della  Poelìa  Tolcana  va  elàmi« 
nando  la  tellura  , e 1*  artificio  di  quella  Canzone  , c con 
parole  degne  d*  elTer  qui  riferite:  FOR.  E quinci  nacque  il  difprez* 
ZO  delle  regole  ( parla  de* Grandi  che  poetavano,  e di  quelli, che 
ijoantunque  Grandi  non  follerò  , poetavano  alla  grande  ) p<^  In 
' , . quale 
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qtaìg  no»  acqui florno  biafimo , e 'vergogna  alcuna , ma  fama  ed  onv- 
re . E nella  noflra  Lingua  Dante , il  quale  fu  non  folanunte  Poeta  , 
ma  Cittadino  ilìuflre  , poco  ojfervò  alcuna  di  quelle  regole  , cb'egkk 
medefimo  avea  date . ORSINA . Già  queflo  abbiamo  in  parte  cono- 
fciuto.  FOR.  Ne  P ojfervò  poi  il  Petrarca^  il  qual , benché  per  le 
Poejie  Latine  volejfe  prender  la  Corona  delP  alloro  dal  buon  ReRo* 
berte,  nelle  volgari  nondimeno  egli  non  ricercò  altro  onore,  chela  gra- 
zia della  fua  Donna.  E per  quejla  ragione  tanto  folamente  del  ma- 
gi ferie  ci  volle  difeoprire , quanto  a gentile  Amante  parca  convenir- 
jfi.  Non  P ojfervò  il  Bembo,  perchè  nacque  Gentiluomo  Veneziano, 
e vijfe  nella  Corte  lungamente  fra'  Grandi , comeGrande',  e ultima- 
mente fu  creato  Cardinale:  Nè  fempre  P ojfervò  Monfignor  della  Co- 
fa , per  le  medejime  cagioni  : Nè  *l  Cappello  , perchè  la  forte  non 
gli  tolfe  quel,  che  gli  diede  il  nafeimento:  Nè  il  Tajfo  ( intende  di 
Bernardo  Taflb)  uomo  di  fortuna  molto  inferiore  , ma  d' ingegno  e- 
gitale , e facilità  , t di  felicità  nel  poetare , più  vicino  al  primo , eh* 
al  fecondo  . Ma  perciocché  fra  tutti  quejìi  niuno  ricercò  più  la  gran- 
dezza del  Sig.  Giovanni  della  Cafa  , quantunque  non  confeguijfe 
quel  grado  , ch'era  dovuto  a'fuoi  meriti  fingolari , chiunque  vorrà 
f crivere  come  convienfi  a'  Grandi , a mio  parere  dovrebbe  praporfelo 
per  efempio.  Non  vi  fpiaccia  dunque,  che  ci  mettiamo  innanzi  alcu- 
na delle  fue  Canzoni.  ORS.  J^eJlo  io  afpettava  , t mi  ricordava 
che  voi  avevate  promejfo  di  farlo  , e non  fo  come  ve  eravate  feor- 
dato.  FOR.  Prendiam  quejla-. 

Errai  gran  tempo,  « del  cammino  incerto, 

(con  quel  che  fegue  della  prima  Stanza  ) Nella  quale  io  prego  il 
Sig.  Èrcole  che  mi  dica,  fe  i primi  fei  verfi  , nP quali  è terminato 
il  fentimento,  fa  fronte  della  Canzona  , o piedi  : ma  la  dimanda 
potrà  forfè  parere  difdicevole  a molti , perciocché  la  fronte  è la  par- 
te fuperiore  dell'uomo,  e ì piedi  P inferiore  ; laonde  , fe  con  quejla 
proporzione  dovejfero  conftderarft  nelle  Stanze  , P una  dovrebbe  ej^ 
fer  la  parte  fuprema,  e l’altra  P infima;  nondimeno  perchè  Dante, 
il  quale  trovò  quejli  nomi,  diede  Putto  , e l’altro  alla  prima , io  vi 
chiedo  fe  quejli  feiverfifiano  fronte , o piedi.  ERC.  Piedi.  FOR. 
Ma  quelli,  che  feguono  faranno  verfi , o firma?  ERC. Verfi.  FOR. 
Ma  ejfendo  quejli  verfi  campo  fidi  nave  Endecafillabi , e due  Epta- 
fillabi , faranno  ineguali . ÉRC.  Saranno  ; ma  io  non  doveva  con- 
cedervi , che  la  divifione  fi  facejfe  dopo  i fei  primi  verfi . Farò  dutf 

que 
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que  come  i Giocatori  di  [cacchi,  i quali  avendo  mal  giocato  u»  pez- 
zo, il  ripigliano,  e ’l  ritornano  agiocare  ; perciocché  dirò  che  V al- 
tra Oda  comincia  nel  nono  verfo  , la  onde  i nove  primi  faranno  tre 
piedi  eguali , e gli  otto  ultimi  o farà  [rima,  o pur  due  verft  eguali . 
FOR.  Se  così  "dividerete  la  Canzone  , fuggirete  quefla  feorrvenevo- 
}ezza;  ma  nella  feconda  non  fchiveremo  quello  , eh’ ad  alcuno  pare 
[convenevole  , e a me  degno  di  molta  lode,  cioè  , che  ’l  Poeta  tra- 
pajfa  dall’ una  all’altra  parte  della  Stanza  fenza  ritegno  , e fenza 
legge  alcuna:  perciocché  dal  fettimo  pajfa  nell’ottavo: 

Con  sì  fatto  dcfio,  coin’i’  le  tue 

Dolcezze , amor  , cercava . r r -r  j- 

Né  fi  fermando  al  nono,  difeende  al  decimo  fenza  freno , a guifadt 
velocifimo  Cavallo  di  Pania,  o pur  di  fiume,  che  dijeenda  altret- 
tanto chiaro,  quanto  veloce . 

E DEL  CAMMINO  INCERTO)  Del  cammino  di  noftra 
vita.  L’ Alighieri: 

Nel  tnezzo  del  cammin  di  nofira  vita. 

MISERO  PEREGRIN  ) Pellegrinaggio  vien  dimandata  la 
Vita  umana.  Vita  Hominis  peregrinata  fuper  terram  , dilTe  Giob 
fVT/»éa«'«  difler  Autor  del  Dialogo  intitolato  Aflioco , 
che  va  fotto  il  nome  di  Platone.  Ma  il  Poeta  noftro  ufa  troppo 
fpeflb  Tefempio  del  Peregrino  . Vedi  fopra  alla  Stanza  i.  della 
tfanzone  II.  c qui  di  fotto  alla  Stanza  5.  c alla  6.  e nel  fine  del 
Comiato. 

CON  DUBBIO  PIE’  ) Orazio:  ferehar  incerto  pede. 

TERRA  CERCANDO , E MAR  LUNGI  , E DAP- 
PRESSO ) Petr.  Canz.  xxxxv. 

Allontanarme , e cercar  terre  , e mari. 

TAL  CHE ’N  IRA,  E ’N  DISPREGIO  EBBI  ME  STES- 
SO ) Dal  Bembo  nella  vaga  fua  Canzone  in  morte  del  Fratello  ; 

Tal  che  ’n  odio,  e ’n  dif degno  ebbi  rtte  flejfo. 

AHI  CIECO  MONDO  ) Petr.  Ahi  orbo  mondo  ingrato,  c al- 
trove : 

Ma  il  Mondo  cieco,  che  virtù  non  cura, 
lo'mondo  cieco  diffe  anche  Dante  Alighieri. 

PIETOSA  ISTORIA  A DIR  ) Il  Boccaccio  xvii,  8.  i. 
Lunga  ifloria  farebbe  a raccontare . Il  Petrarca  ; 

L* 
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La  ìmiga  ijloria  delle  pene  mie . 

IL  MIO  SANTO  SIGNOR.  ) Iddio. 

LA  VIA  MI  MOSTRA  ) Virgilio  ; Maire  Dea  monflrante  viam, 

• IN  SU’  L’ETÀ’  FIORITA  ) Petr.  Son.ccxci.  \ 

Qnal’  io  la  vidi  in  sù  l’ età  fiorita . 
e altrove; 

Neil’ età  fua  più  bella , e più  fiorita. 

E NON  SI  CERCA  O LIBERTATE  , O VITA  ) Il  Pe- 
trarca allo  ’ncontro  nel  capitolo  primo  della  Morte* 

Nejfiun  di  ferviti}  già  mai  fi  dolfe , i ì . ■ 

Nè  di  Marte.)  qnant’ìo  di  liberiate  . > 

E della  Vita , cb-’  altri  no»  mi  lolfe. 

UN  GUARDO  ) Vedi  al  Son.  v. 

FIAMMEGGIAR  ) Di  fopra  al  Son.xxx. 

SCOPRIO  LEGGIADRA  GONNA)  Dà  lacolpa  alla  gon- 
na, dice  il  Comentator  Napoletano,  permoftrare,  che  ciò  fu  a 
cafo,  perchè  non  tornaHe  in  biafimo  della  Donna. 

OR  NE  SOSPIRO,’  E PLORO)  Di  lotto  nel  Son.Iiv. 
cb’  io  ne  fofpiro , e ploro 

Il  Rota  altresì  nel&netto  che  comincia  Nell  ampio fpecchiot 
‘ '-E  tutto  quel ,'  perch’io  fofpiro , e ploro  . 

E nel  Sonetto  La  tela,  ch’io  tejfea:  : 

s't  ne  fofpiro  , e ploro . . , . 

COM’ AUGEL  SOLE,- CHE  D’ALTO  SCENDA  &c.  > 
Di  Ibpra  al  Son.ktxix. 

. J Come  augelli»,  cb’a  fuo  cibo  fen  vole , 
y ■ Cof)  par  eh’  egli  a me  ritornar  brami . 

Il  Petrarca.- 

Riprefe  il  corfo più  veloce  affai , . • ' 

Che  falco»  d’ alto  a fua  preda  volando . 

E CAMMIN  TORTO  FEI  ) Che  la  diritta  via  era  fmarri- 
- tà  , dice  l’ Alighieri  diflorti  vie  difle  altresì  il  Cafa  di  fotto  in 
quella  illellà  Canzone . t 

E PER' FAR  ANCO  IL  MIO  PENTIR  PIU’  AMARO  ) 
■J^etrarcai  ( •’  ' 

E per  far  mie  dolcezZf  amare , ed  empie. 

VEGGHIAI  LE  NOTTI  GELIDE,  E SERENE)  Veg- 
;gali  quel  che  ^è  de^to  fopra  al  Son.xxv. 

Annotazioni  F f PE- 


Digitized  by  Google 


li6  ANNOT.  DEL  SIG.  AB.  MENACIO 

PENITENZA  , E DIIOL  L’ANIMA  LAVE  ) Il  PalTa- 
vanti  al  capo  fefto  della  Diftinzione  quinta  : E ancora  come  'd'r 
ce  la  Scrittura  y Omnia  in  Confeflione  lavantur:  Tntt*  i peccati  fi 
lavano  , anzi  fi  lava  V Anima  da'  peccati  nella  Confejfione . Onde 
come  l’uomo  è fillecito  di  lavar  fi  fpejfo  le  mani , il  volto,  il  capo,  e’ 
panni  così  ma^iormente  l’ Anima , che  per  lo  peccato  fconciamente  fi 
macchia  e lorda , fi  dee  lavare . 

E DEL  TERRESTRE  LIMO, 

OND’ELLA  E’  PER  MIA  COLPA  INFUSA  , E GRA- 
VE ) Di  fotto  al  Son.  xxxxiii. 

Poco  il  Mondo  già  mai  l’ infufe  , o tinfe  , 

TRJFON , nell’atro  fuo  limo  terreno. 

TERRENA  ) Cioè 
SALIR  ) Petr.  Son. ccxiv. 

Se , per  falire  all’ eterno  fogghrno,  ' • . 

Ufcita  è pur  del  bello  albergo  fuera.  ...  , ],  . , 

E Sonetto  Ixxi.  . , 

La  bella  Donna , che  cotanto  amavi  , e-  | '.[  /|  , 

Subitamente  s’ è da  noi  partita , ; ..  .. 

E per  quel,  ch’io  ne  fperi , al  del  falita;  , ’ ■ 

NE  PUÒ’,  S’IO  DRITTO  ESTIMO  ) Petr.  nelUCanzo- 
nc  Ben  mi  credea'.  • • t ' ■ • 

E fia , s' P dritto  eflimo , 

V U»  modo  di  piotate  occider  lofio.  ” ' ' 

E PONGA  IN  P ACE  ) Il  Boccaccio  nd  Laberiiito  : Deh , 
Je  colui,  che  può,  tuoi  più  caldi  defii  ponga  in  vera  pace.  Il  Cafa 
nell’ Orazione  a Carlo  V.  turbare  i Crifiiani,  che  fono  in  pace,  e 
porgli  in  guerra  , -a  im  rmnrn -■  ■ - — 

POI  ) Cioè  poiché . Cosi  di  fotto  al  Son.  iJ.  , 

; eptù  , . 

La  mia  Ca fetta  umil  chiufa  è d’cùsbrio.  • 

nel  qual  lignificato  l’usò  anche  il  Petrarca,  « ’l  Bembo,  c akri 
Buoni . 

QUEL  CHE  LUCE  ALL’ALMA  PORGA 
IL  DESIR  CIECO  IN  TENEBRE  RIVOLGE)  Il  Bembo; 

E le  fue  doti  l’ alma  ardita,  e balda, 

• Da  te  donate  ha  centra  te  rivolte.  i > 

' COMESCOTENDOPUREALFINSISyOLGE)Omio: 

' i - . Sic' 
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Sic  pugnai  extricata  denjìs 
Cerva  piagli , 

CH’AL  SUO  VENEN  MI  COLSE)  Non  è proprio  del  ve- 
ncno  il  cogliere;  che  perciò  foggiugne  con  la  dolce  efea  . Coà  il 
Bembo  : già  prefo  a più  dolce  ejca .. 

CON  LA  DOLCE  ESCA-,  OND’  EI  PASCENDO 
STRUGGE  ) Di  fopra;  e flrugge,  e pafee.  E ’l  Bembo  nel  So 
netto  Moderati  defiri 

E viver  pur  del  cibo  onde  fi  more . 

E ’l  Marmitta  nel  Sonetto  Se  ’/  penficr  vago; 

e d’ una  fola  vifta 

Prava  dolcetta  con  amaro  mifla  ; 

Onde  fi  pafee , e fi  diflrugge  infieme . 

A LENTO  VOLO  ) L’ifteflb  Cafa  più  avanti  nel  Son.Jv. 

E fug^o  ’/  , ma  con  pajfi  corti  , e lenti . 

DI  DESIR  NOVO  ) Della  Poesìa. 

• E I SAGRI  POGGI  SALII  ) Dante  nel  i.  dell’Inferno; 

Perchè  non  fall  il  dilei tofo  Monte . 

DOVE  RADO  ORMA  E’  SEGNATA  OGGI  ) Di  fopra 

al  Son.  XXV. 

THel  facro  Monte  ^ ov'oggi  uom  rado  vene 

Fulvio  Tefti  in  una  fua  Oda  in  morte  del  Sig.  D.  Virginio  CelàrilUS 

• - .FULVIO , tu  mi  dicevi  f in  riva  all'  Arno 

Nafeon  Mirti  amorofi  : 

Ma  lungo  Dhrce  eterni  Lauri  bau  vita . 

Or  là  meco  t'invia  ; che  non  indarno 
Sentier  s't  gl  or  lofi 

Argiva  Mufa  alla  mia  mente  addita, 

• Ben  è l' imprefa  ardita: 

Ma  per  flrade  inaccejfe , e non  battute 
Code  con  franco  piè  correr  Virtute . 

Annibaie  Bonallate  in  un  fuo  Sonetto 
Movefi  il  Peregrin  dal  fonno  deflo 
Con  la  Luna  a feguir  lungo  viaggio  ^ 

E ’»  dubbio  feorto  per  camin  felvaggie 
Accufa  il  giorno  in  afpettando  mefto . 

S*  ei  vede  al  fin  dopo  H tardar  molefio 
Del  novo  fUe  il  Inmiaefo  raggio  ^ 

JF  £ » 
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Lieto , e fecuro  del  notturno  oltrag^^io 
Raddoppia  il  puffo  alla  gran  voglia  preflo . 

GIVA  IO  ) Così  fi  legge',  e nell’edizione  Napoletana  , ed 
in  quella  de’ Giunti:  Giv'io  hanno  le  altre;  e forfè  meglio,  gir 

non  , dicendo  i Tofcancggianti  . • i 

ALCUN  ) Ciò  che  fegue  mollra  che  alcun  qui  è porto  per 
ettni.  Così  appo  il  Petrarca;  ove  raffigurai  alcun  Moderni. 

CH’IO  SCORSI  LUNGE  ) Detto  con  modertia  . 

ILLUSTRI,  E CONTI)  Olfervò  il  Cartclvctro  io  pra  la  Can- 
zone del  Caro , che  ’l  Petrarca  non  usò  mai  la  voce  iìluflre  fe  uon 
in  rima.  Il  Caro  nel  Predella  adduce  querto  luogo  del  Cafa  con 
alcuni  altri  di  Dante,  e del  Bembo  , per  moiirar  ch’ella  s’usò 
da’ Buoni  anche  fuor  di  rima.  Vedi  fopra  a carte  72. 

ERANO  I PIE’  MEN  DEL  DESIR  MIO  PRONTI  ) Dante 

Piano  i tuoi  piè  dal  buon  voler  st  vinti . 

PARTE  AGGIUNSI  AL  DIE  DELLE  MIE  NOTTI  ) 
Valerio  Martimo,  nolìem  diei  plertnnqitejungendoduxit.'lì'^Xoliì: 

cb'  all'opra  ■ j 

•’  Gran  parte  aggiugne  della  notte  &c.  / . ■ 

QUELL’ONÒRATA  SCHIERA  ) ^le’famort  Poeti  , iiSa- 
nazzaro,  l’Ariorto,  il  Bembo,  ilMolza,  il  Caro,  &c.  , 

- ONDE  ’L  MIO  BUON  VICINO)  Intende  del  Petrarca.,  il 

5 mal  nacque  in  Arezzo,  luogo  vicino  a Fiorenza,  Patria  del Ca- 
a . Il  Varchi  in  un  fuo  Sonetto  al  Cafa  . , 

Signor , che  quanto  il  Tebro  ebbe  ‘,  e ’/  Peneo  , \ 

Tant' oggi  avete  y e par  y non  che  vicino  y . > 

Al  vojlro  andate , e mio  fi  gran  vicino 

Che  fopra  P altra  -yor  fu  ■ 

Così  Torquato  Tartb  in  un  fuo  Sonetto  a Gio:  Donato  Cuchet- 
ti,  lignificando  il  Sanarzaro: 

Ciò  cb'  ammirò  g(à  Mante , e Siracufa 
Ne'  duo  famofi  y e ciò  eh'  al  mio  vicino 
Dettò  già  fpirto  di  celefle  Mufa . 

Nacque  il  Sanazzaro  in  Napoli,  e ’J  Tallo  in  Sorrento  luogo  vi- 
cino a Napoli.  Ma  qui,  fecondo  il  Quattrimano,  la  voce  vicino 
p.iò  anche  alla  Cartigliana  òenotATCcmadìnoy  ficcomc  appreflb  il 
Petrarca  nel  Sonetto  in  morte  delfamorolo  Mefler  Cino; 
Pianga  Pifioja , e i cittadin  perverfi  , iv  : 

“ Che  perdut' banuo  ri  dolce  vicino:  che 
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che  benché  foffc  Aretino  il  Petrarca  11  chiamò  pure' Fiorcn-; 
tino;  • i:'  !.  ' 

S’iofuJJt  flato  fermò  alla  fpdKUc'a\\  là  ÌJ  \i' 

Là  dov' Apollo  diventò  Profeta^  1 iii 

Fiorenza*  avria  forP  oggi  il  fuo  Poeta  y.  ' • 

Non  pur  Verona , Alantova , e Arunca 
Jiffe  e^li  in  quel  Sonetto,  che  così  incomincia;  Siccome  Napo- 
letano fi  fece  Tempre  mai  nominare  il  Taflb:  Io  fono  in  una  Cit- 
tà., non  folo  in  un  Regno,  eh’ ejfendo  mia  patria,  dovrebbe  ejfere  il 
termine,  e la  meta  de' miei  viaggi,  e il  ripofo  delle  mie  fatiche  , di- 
ce egli  in  una  Lettera,  che  va  nel  fecondo  volume.  EcosiiLa- 
tini  piffero  fiv/r  invece  di  cow/v/V. 

NOVO  CAMMINO  ) Francefeo  Petrarca  fu  il  primo  fra  i 
Poeti  Tofeani  antichi,  il  quale  cominciò  nel  comporre  a ritirar- 
fi,  e difeoftarfi  dal  Volgo.  Teneva  Monfignor.e  della  Cafa,  che 
il  Petrarca  fofie  maggiore  Poeta,  e migliore,  che  Dante,  fecon- 
do lo  teftifica  il  Varchi  neirErcolano. 

A SEGUIR  POI  FALSA  D’ONORE  INSEGNA)  Di  fo- 


pra  al  Son.  xxv. 

■ Ove  non  fonti vve  non  lauro , od  ombra , . , _ 

Ma  fal(o  d' onor  fegnoi  in  pregio  è poflo . > , 

COME  NON  SIA  VALOR  , S’ ALTRI  NOL  SEGNA  . 
- DI  GEMME,  E D’OSTRO,.  &c.)  Nel  Sonetto  fcguentc 
Come  fplende  Valor,  percb'uom  noi  fa fei 
Di  gemme , o ’dloflro , e come  ignuda  piace 
E negletta  Virtù  pura , e verace , 

TRIFON , morendo  efempio  al  Mondo  lafci. 

E RIE  ) Rie  non  ha  rifpofta  : ma  lo  ftil  grave  fpreggia  così 
fatte  minuzie,  dice  bene  U Quattrimano. 

DI  LETIZIA  TALOR  VESTE  ) Incerto: 

Di  pianto,  e difofpir  vefle  il  penftero. 

DISTORTE  ) II. Petrarca,  per  vie  lunghe,  e diflorte.  ^ 

Il  Paffavanti;  la  vanno  cercando  per  vie  diflorte. 

POICHÉ’  VARIA  HO  LA  CHIOMA  , INFERMO  IL 


FIANCO  ) Di  fopra  alla  Canzone  i.  , 

Or , che  la  chioma  ho  varia , e 'I  fianco  infermo . 
quantunque  PIGRO  ) Nota  quantunque  per  benché. 
Nourono  i Macftri  del  ben  parlare,  che  ’n Dante,  «neiPetrar- 
, ' ■ ■ ca 
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ca  non  fi  trovava  in  qucfto  fignificato.  Trovafi  nel  Boccaccio  ih 
oiù  luoghi. 

CHE  PER  QUEI  SENTIER  PRIMI  A MORTE  V ASSI  ) 

DifopraalSon.lv. 

Amor , per  Io  tuo  talk  a ntorte  vajp.  < 

PICCIOLA  FIAMMA  ASSAI  LUNGE  RILUCE  ) E’  il 
contrario  di  quel  del  Petrarca  nel  Capitolo  li.  del  Trionfo  d’ 
Amore: 

— che  COSI  ìuuge 

Di  poca  fiamma  gran  luce  non  viene. 

E di  quel  di  Scipione  Orfino  in  un  fuo  Sonetto 
Di  poca  fiamma  gran  luce  apparire 
Alai  non  fi  vide , &c. 

ANGUSTO  CALLE  ) Virgilio: 

■ — — pradamque  per  berbas 
Convedant  calle  anguflo. 

’ , » 

AL  SONETTO  XLIV. 

IN  morte  di  M.Trifon  Gabriele  Veneziano  , Socrate  de’fuoi 
tempi , uomo  dottilfimo  , e fopra  tutto  intendentilTimo  del- 
le cofe  della  Lingua  Tofeana . 

COME  SPLENDE  VALOR  ) Vedi  di  Ibpra  alla  Canzone 
precedente . 

PERCH’UOM  NOL  FASCI 

DI  GEMME  , O D’OSTRO  ) Il  Bembo  altresì  in  un  So* 
netto  in  morte  dell’iftcflb  Tiifon  Gabriele: 

TRJFOK  >trwere-M.  Mimi  fimi  Sarvi  j 
Di  loggief  e marmi,  e d’oro  inteflo,  e d’eflrot 
Amate  intorno  elei  frondofe  , e chioflro 
Di  lieti  colli , acque , e rufeei  vedervi  : 

Ben  deve  il  Mondo  in  riverenza  avervi, 

ATtrando  al  puro,  e franco  animo  voflro, 

- Contento  pur  di  quel  che  folo  il  nofiro 

Semplice  flato,  e naturai  coufervi.  . . . 

O Alma  , in  cui  riluce  il  caflo,  e faggio 
Scado,  quando  Giove  ancor  non  s’era 
Contaminato  dal  paterno  oltraggio^  . . 

Sten- 
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Scende flì  a far  quaggiù  mattino , e fera , 

Perchè  nanfa  tra  noi  f pento 'ogni  raggio 
Di  quel  cofume  y e'Cortefìa  non  pera, 

E M Varchi  in  un  Sonetto  al  détto  Trifone  : i ■ 

La  ripofata  voJiray'C  lieta  vita  , ^ 

Di  quelle  antiche  dì  Saturno  pare  y &o.  < 

E LUI  RINASCI  ) Il  Petrarca: 

Poiché  in  Terra  morendo  al  del  rinafco. 

COME  A PARTE  MIGLIOR,  &c.  ) Il  Beini  ncII*Orlan- 
do  innamorato  lib.'i.  cante  i.  ‘ .. 

j^/7/  fierile  arbofcel  frutto  produce 

Se  in  miglior  Terra , e Cielo  altri  il  conduce . • . 

TRANSLATO  ) Voce  Latina  non  Tofcana/ima  però  ulàta 
«lai  Petrarca  hel'Son.  ccIxxvi II, 

^Qml  vivo  lauro  , ove  folean  far  nido  ' 

GÌI  alti  penf  eri  y e i miei  ' fofpiri  ardenti  y 
Che  de*  bei  rami  mai  non  mofer  fronda  y 
Al  del  translato  in  quel  fuo  albergo  fido  ' 

La  fidò  radici . 

E ’N  VERA  PACE 

TI  GODI,  E DI  SAPER  CERTO  TI  PASCI  ) Pare  ab- 
bia imitato  quello  luogo  Giova n Lodovico  Balzacio  , ^d*  alta  fa- 
condia ineficcabil  vena  y 'dicendo  in  un  Tuo  Poemetto  in  morte  <Ìi 
"Niccolò  "RoThomo  y quell* àrdente'Vecchio  y a cui  fur  le  Mufe  tarf 
to  amiche 

Jam  cejfas  vigilare , malas  éf  ducere  noCies  ; 

Te  jam  vera  quiesy  te  fopor  'altus  babet  : 

Quin  potius  fine  fine  vigil  y ncque  pendere  prejfus 

^Corporis , ^ fnperi  pars  modo  le^a  Chori  J 

( i‘ ’ Jnfomnesoculos  mira  dulcedine  pafcisy 

Primaque  purgata  lumina  mente  vides-. 

Sub  pedibufque  diem  Pbcebeofque  arduus  orbef 
Defpicis  y longe  efi , qua  tibi  fordet , humus, 
QUIRINO  ) "Girolamo  Quirino,  del  quale  s*è  parlato  di  Kb* 
pra  al  Son.xxxvi.  • ' • 

CU*  AMBO  I VESTIGI  TUOI  CERCHIAM  ) Virgilio: 

tua  dum  vefiigialufiro,  . : • 

; A L 
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AL. SO  NETTO  XLV. 

E’ Nell’ ifteflb  fog^tto  che  ’I, precedente.  - • ' - 

— T’INFUSE,  O TINSE, 

TRIFON,  NELL’ATRO  SUO  LIMO  TERRENO)  Di 
fopra  nella  Canzone  iv.  * ' 

e ben  conviene  < 

. J Or  penitenza  f e duol  1‘ anima  lave 

De'  color  airi , e del  terre flre  limo , < ' , 

OncP  ella  è per  mia  colpa  infufa , e grave  . 

SI  SCOSSE  ) Il  Petrarca:  Son.  clxxxii.  i , 

Che  quand'  i'  fia  dì  qiiefla  carne  fcojfo 
OV’  E’  PIU’  IL  CIEL  SERENO  ) Vi  fono  delle  parti  nel 
Cielo,  e più  vaghe,  c più  pure,  e più  i^obili  dell’ altre.. 
in  qual  parte  del  Ciel , in  qua{e  idea^  ^ 

Era  V efempio , onde  Natura  tolfe  ' 

Qwl  bel  vifo  leggiadro y -i- 

difle  il  Petrarca:  e ’l  Taflb  nella  Divina  Gerufalemmc  alcant.  i. 
li  dove  fi  parla  dell’Angelo  Gabriele:  ! - - 

Tacque , e fparito  rivolo  del  Cielo  , > . j ^ ì ' . ' i ‘ 

Aìle  parti  più  eccelfe , e più  ferene . \.\r- 

E nella  Sunza  fettima  dell’ illeflb  Capto, 

• Qmndo  dall’  alto  foglio  il  Padre  Eterno  , , ■ 

Ch’  è nella  parte  più  del  Ciel  finterà 
SUBLIME)  Vedi  al  Son.scxxiv. 

SUBLIME  AUGELLO  ) Cioè  Aquila,  «st»'»  «v 

dicono  in  proverbio  i Greci— — ..  — i.» • ._-,y  . , 

E QUESTE  PIUME  , ' 

CADUCHE  OMAI  PUR  ANCQR  VISCO  INVOGLIA) 
II  Bembo:  . « 

Vedi,  Padre gortefe , • ? 

L' alto  vifcO  mondan  com' è tenace . 

.. , NE  RAGION  PUÒ’  CONTRA  IL  COSTUME  ) 

Nè  Natura  può  flar  centra  ’/  cofiume 
:diITe  il  Ppeta  Tofcano  nella  Canzone  ii.  E altrove: 

Noflra  Natura  è vinta  dal  Cofiume. 

^ i A A L 
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•••—vi..,  -, 

• • al  sonetto  xlvi.- 

■ . I i i : 

S Griffe  quefto  Sonetto  a M.  Jacopo  Marmitta  Segretario  del 
Cardinal  di  Monte  Pulciano,  dal  quale  111  Ibmmamente  a- 
niato,  e ftimato  ficcome-  uno  de’  più  rari,  ccompiuti  Gentiluo- 
mini cii’ abbia  avuto' la  Corte  di  Roma  : c lo  fcriffe  in  iifpòlla 
di  quello  del  Marmitta:  che  incomincia 

Se  V o>ie(ìo  di’fiOj  che  ’n  quei! et  parte  , &c.  ' 

LÉ  PAClSUE  ^ Octtò  alla  Latina  J VìrgìU'o:  ‘pacem 
du  etti' J^detttef:- e àke  petfi,  nel  mnncro'delpiù  pérdar  grandezi 
za  al  Aio  dire.  Vedi  di  l'opra  a carte 50.  é;y.  li  Bembo  ’ ^ i 
Le  Guerre  fpejfe  aver^  !e  paci  rare > . . j • V 

E altrove  ^ '• 

Che  le  paci  amorofe  off'ende  ',  e'fu^e  ' ‘ ‘ ' 

Differo  anche  i Latini,  p/rce/i nel  numerò  del  più  . Orazio  nei 
primo  delle  Piftole  nella  Pillola  a Giulio  Floro. 

Quir  fibi  res  ^eflas  Aagufli  fcribere  fumit? 

Bella  quis y iS  paces  lou^um  eliffundit  in  ecvnmf  i.  ' '• 

E nel  fccomlo  nella  Pillola  ad  Augulìo  ■ • ’ ; 

Hoc  paces  habuere  bMec , ventique  fécundi . 

GLI  ALTRUI  CAMPI  INONDAR  ) li  Petrarca  nella 
Canzone  Italia  mia;  ■ . r . , l 

O diluvio  raccolte  : 3 

Di  che  deferti  frani  en  ' « ì . . ’ >•<>  •.  ; - ‘ > 

Per  inondar  i noflri  dolci  campi.  ■ • " 

SDRUSCITA  NAVICELLA)  Cìoèfelfa.  Il  Boccàccio  Nor. 

XVIÌ.7.  » Ejfendo'  cip  non  guari  [opra  la  .Metjolica  fentìrono  la  netve 
fdrucire  &c.  ctprirfi , e romperfi , ócc.  'quantunque  jdrucita  folfe  &c- 
E Nov.  VII.  Gior.  ii.  La  no0a nave  fdrucita percolfe  a certe piag- 
gie  &ic-  che /opra  la  fdrufeita  nave  fi  gettano  i Padroni  . SDRÙ- 
SCIRE  propiamente  vale  [cucire , cioè  disfare  il  cucito  , d//fue~ 
re . In  vece  di  confuere  differo  i Latini  cofere  , che  fi  legge  nelle 
Chiofe  intitolate  GlojfeC  e Glojfario  Arahico-Latino  &c.  tojo  infuoy 
fagitto:  E altrove  nelle  medefime  Chiofe:  infuo,  fagitto  vii  cefo. 
ì£< lidie  Chiofe  Antiche  ; cufuo  , cufuit  , quindi 

■ lo  SpagnUoloicp/^rVf  y ificcomeJl  Franzefe-raWre  , Dificro  anche 
•eufire  in  vece  di  cuftre  Le  Chiofe  d’ Ifidòro  : cufire  , confuere. 
c.r;i  Annotazioni  G g Qiiin- 
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Quindi  l’Italiano  cucire  \ c [cucire  ^ da  excucire  . In  vece  di /feri- 
re diflcro  altresì  fcrucire  per  pleonafmo  della  R;  donde  poi  fu 
fatto  fctrucire  » e lécondo  alcuni  [drufeire  > ufato  qui  dal  Cafa . 
GOVERNO,  E SARTE)  Petr.  Son.  xxxiii. 

t Orione  arnutto 

Spezza  a'  trifli  Nocebier  governi , e [arte . 

AMI,  MARMITTA,  IL  PORTO  ) Virgilio: 

Lins  amoy  ^ Icevai  flringat  fine  palnmìa  cautet. 

Marziale:  Sed  tu  litus  amas . 


INIQUA  PARTE  ELEGGE  BEN)  Par  lenM  di  quel  del 
l’Evangelio  Maria  opxìmam  partetn  elegie.  Il  Benino  altresì  in  un 
fuo  Sonetto  a Niccolò  Frigio:  > . 

Eletto  ben  bai  tu  la  miglior  parte , 

Obe  non  ti  fi  torrà  . 

IN  qUESTO  CADUCO  MANTO,  E FRALE)  In  quello 
corpo,  li  corjpoò il  veftimento dell’anima.  PetrarcaSon.  vili. 

A piè  de’ colli,  ove  la  bella  vefla 
Prefe  delle  terrene  membra  pria 
La  Danna,  &c. 

e nella  Canzone  al  Pontdìce  Urbano  V. 

O afpettata  in  del  beata,  e bella 
Anima,  cbt  di  noflra  umanitade  ■ • V ' 1 

Ve  flit  a vai. 
e altrove  ; 

O felice  quel  di , ebe  del  terreno 

Carcere  ufeendo , lajei  rotta  , e [parta 
J^efia  mia  grave , e frale  , e mortai  gonna . 

L’ Arioilo  nel  XXXV.  delFuriofo,  ragionando  d’ Ippolito  da  Elle: 
Nè  si  leggiadra  i nè  sì  bella  vefle 
Unqua  ebbe  altr’ Alma  in  quel  terreflre  regno. 

UOM  MORTALE)  Uom  mortale  diffe  anche  il  Petrarca  nel- 
la Canzone  iv.  l. 

Le  vite  fon  si  corte , 

Si  gravi  i corpi,  e frali 
De  gli  uomini  mortali  ; 

dove  il  Tallone  ; La  penuria  delle  rime  [uol  cagionar  abbondanza 
di  eefe  non  neceffarie , come  qtù  la  voce  MORTALI  . Ma  poten- 
. 4o  dire  il  Poeu  miferi  Mortali  , lì  vede  chiaramente  , che 

non 
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non  usò  quel  pleonafmo  per  fervire  alla  rima . L*  usò  anche  nel 
Trionfo  aella  Caftità  ^ 

Chtr  s*ia  veggta  d*m  arco,  e d*wto  firaìc 
Febo  percolo  > c */  Giovane  d*  Abìdo^ 

U un  detto  Dioy  I altr^  uom  puro  mortale-. 
c fuor  di  rima  nel  Sonetto  ccic. 

Con  quella  man , che  tanto  defiaì , 

M*  afciuga  gli  occhi  y e col  fuo  dir  m* apporta. 

Dolcezza y eh* mm  mortai  non  fentt  mai. 

E nella  Canzone  Spirto  gentil 

Però,  che  >,  quanto  V Mondo  fi  ricorda  ^ 

Ad  uom.  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farfi  y com*a  te^  di  fama  eterno. 

La  Sig.  Vittoria  Colonna  anch*  ella  nelle  fue  Stanze  Morali  : 
Beato  dunque , fe  beato  lice 
Chiamar  mentre  che  vive  y uomo  mortale  ^ 

E fu  quel  modo  didireprefo  da* Greci,  i quali  diflcro parimente 
li/iy,  c Omero  nell* Iliade  E- 

Koll  fJiU  »Ì  TXfX  X«f®-  A{iy  fip3T--  KTÌ34  . 

dove  Euftazio:  ’i'*"'  L*  ifteflb.  Omero  nell*  Iliade  M. 

H'fixTt  tJ  . in  r$  fiperx  «ipO-  iftfimXo 

fift-nt'  difle  anche  Efiodo  nelle  Opere  x c Giornate; 

— . . - — rx  ìì  i'Xyin  Xtryfx 

Gri-nii't  . 

e nella  Teogonia  : 

T*  xn  ìf  C Nf  ^mn7n  fifonìTn, 

Nu'l  òxoi, 

e Simonide  apprelìb  Clemente  AleflàndrinoStromac.lib.  2 ii.. 

T-yroXWi  XfSsÀ  . 

Morul  Donna  dilTe  hmilmence  il  Petrarca  Son.  cxxr. 

E */  Dolce  amaro  lamentar  eh*  i*  udiva 
Faceati  dubbiar , fe  mortai  Donna  , 0 Diva 
Fojfe  y.  che  */  del  rajferenava  intorno. 

LO  QUAL)  Lo  qual  nel  principio  del  verlb  1*  usò  anche  il  Ma* 
rino  nel  Canto  iv.  dell*' Adone  ^ 

Lo  qual  della  gran  Deay  che  dalle  fpumCy  dcc. 

Lo  qual  y credimi  pur  y fia  cb^  ai*  tuoi  preghi , 

non  che  il  Petrarca  in  più  luoghi . 

. ' G g & AL» 

« * ^ 
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al  sonetto  xlvii. 

J 

A Etra  Rifpofta  al  foprallegato  Sonetto  del  Marmitta  , alla 
quale  cosi  replicò  il  detto  Marmitta  con  le  mcdcfime  paro- 
le in  rima,  in  quel  Sonetto,  che  incomincia, 
r mi  v^^io  or  da  terra  alzato  in  parte , tìcc. 

AL  CORPO  INSANO  ) Nota  infano  per  non  [ano  , lìccome 
infanabile  per  non  fanabile.  Era  gottofo  Monfignor  della  Cafa. 

POICH’ ADRIA  M’EBBE)  Venezia  : ed  è modo  dì  dire 
prefo  da’ Latini.  Virgilio;  Poflquam  ms  amarylis  babet. 

E ’L  TUO  SCELTO  IN  DISPARTE  ) Orazio  : . . . 

Afe  gelidum  nemus . . 

Nyvtpharumqie  leves  entn  Satyrìj  ebori  ')  ■ . . 1 

Seeernnnt  P optilo.  • ' ‘ 


AL  SONETTO  XLVIII.i 


E’  Sonetto  grav'e  , e morale  in  rifpofta  a M.  Francelco  Nali , 
il  qual  Tefortava  a fuogir  la  Corte  di  Roma,  e a feguirc  i 
fuoi  Audi.  Fu  Francefeo  Nafi  Nobile  Fiorentino,  e uomo  inte- 
ramente dell’antica  virtù  imitatore,  Cccome  lo  chiama  Donato 
Giannotti  nella  Prefazione  del  Dialogo  intorno  alla  Republica 
di  Venezia  da  lui  al  detto  Nafi  dedicato. 

FEROCE,  &c.  E GUERRERO  ) L’iAeffo  Cafa  nell’Ora- 
zione a Carlo  V-  Pif  la  qtial  cofa  quel  valorofo,  e diritto  Popolo, 
il  quale  Voflra  Alaejìà  rapprefenta  ora  , e dal  quale  lo  'mperio  del 
•mondo  ancora  ha  fuo  nome,  comechè  naturalmente  fojf e feroce , eguer- 
rero.  E poco  apprelfo  nella  mcdcA  ma  Orazione:  quella  parte  def- 
/’  animo , che  Dio.  agli  uomini  diede  robujìa  , e fpinofa  , e feroce , e 
guerrera  , &c. 

LA  SCOP.ZA)  Il  Corpo  « Meflcr  Frajicefcq  Petrarca,  riwl- 
gendo  il  fuo  parlare  al  Po:  ...  .fi  vi;.  ' : - 

Po , ben  pud  tu  portartene  la  feorza  ■ 

Di  nu  epn  tue  poffenti , e rapid’ onde  

E altrove  nei  Sonetto  Nell’età  fua  pili  bellat  . , , , , 

L.iijaando  in  terra  la  terrena  jcorza  y*' 


,E  Laura  mia  vital  (la  me  partita  ; 

- --  ù ■ 
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dove  nota  il  Caltdvctro  che  ’l  Corpo-è  all’Anima  , come  è la 
Icorza  all’albeio^  Il  Bembo  altrejì  nel  Son.  L^Jfo!  Ch'  k pianga'. 

Ond'  affai  temo  di  ìafeiar  tra  via  * 

Qacfla  ancor  verde , e già  lacera  feorza.  ■ >. 

DI  FÓRE  ) Fuora,  fnore  , e fuori  dicono  gl’ Italiani  : fuoca 
da  foras  ; fuori  e fuore  da  foris . 

CHERO)  Domando.  C.\^ER.O  naturale  agli Spagnuoìi , (Ira- 
niero  a noi,  dite  Torquato  Tallo  ne’ llioi  Difeorfi  Poetici . Il  Bem- 
bo nelle  Profe  vuole  fia  voce  Provenzale  : CHERO  è da  crede- 
re , quantunque  egli  voce  Latina  fia , che  fìa  fiata  pigliata  da'  Pro- 
venzali , effendo  eziandio  Tofeana  voce  cerco  ; perciocché  molto  pri- 
ma da'  Provenzali  fu  quefia  voce  ad  ufar  prefa  , che  da'  Tufeani  : 
la  qual  poi  torcendo  differo  clicrcrc,  e chcrire,  e cacndo  molto  an- 
ticamente, e elicila  . Il  Callelvetro  nella  Giunta  alTcrma  all’in- 
t'onn'o  elTcre  voccTolcana,  prefa  da’ Latini Ed  iodico  parimen- 
te , che  chiero  è voce  Latina  , ma  che  da’  Latini  è fiata  prefa  per 
li  Fulgari  , e da'  Provenzali  : il  qual  verbo-  non  è fuperfiuo  a Vul- 
gari , perchè  abbiamo  cei'co  , non  fìgnificando  cerco  quello  che  figni- 
fica  chiero;  concioftacofacbè  in  luogo  di  chiero  non  fi  poffa  riporre  in 
molti  luoghi  cerco , ma  più  lofio  domando:  nè  perchè  fignificaffe  quéì- 
h fieffo,  e fi  piioteffe  in  tutti  i luoghi  in  luogo  fuo  riporre  , è enfia  fu- 
perfìua  congiunta  con  vizio  trovarfi  in  una  Lingua  più  voci  d’unafief- 
fa  fignificazione,  come  è fiato  detto.  E non  ha  fe  non  quefli  cafi  chic- 
li, chicre  , chei  ire  , chcrere  , cherendo  , e caendo  7 perciochè 
fhiello  è partecipio  cf  altro  verbo  , come  apparirà  altrove  . Io  fon 
eoi  Caftelvetro,  fendo  quella  voce  comune  c a’ Provenzali,  e a* 
Tolcani,  nè  clTendo  necclFario,  come  già  l’abbiamo  oflervato al- 
trove , d’ire  cosi  fpelTo  in  Provenza  per  l’origini  Tofeane  ; c 
ciò  fia  detto  fenz’ approvare  il  penlìero,  ch’ebbe  il  detto  Calici- 
vetro  nella  fua  Giunta  d’abbattere  quello  veramente  aureo  libret- 
to delle  Profe  di  Monfignor  Bembo  . Ma  per  tornare  alla  voce 
ehero,  ufolla  anche  fra’ Moderni  Fulvio  Iclli  in  una  fua  Ode  al 
Sig.  Giovambatilla  Ronchi: 

I Pur  che  d’ Aonio  vento 
. Sia  celebre  il  mio  nome , altro  non  chero. 

- VERMIGLIA  VESTA,  O NERO  MANTO  ) La  dignità 
Cardinalizia , o quella  di  Prelato  . Fu  il  Cardinalato  molto  va- 
gheggiato, da  Monligno?  della  Cala . . - > - 4 


z38  ANNOT.  del  SIG.  AB.  MEN.ACIOt 
Or  pompa , ed  oflro , ed  or  fontana , ed  elee 
Cercando  y a vefpro  addai  t a ho  la  mia  late  y 
dice  «li  nel  Sonetto  lii.  E nella  Seftina: 

3i  là  dove  per  oflro y e pompa,  ed  oro. 

Fra  genti  inermi  baperigliof a guerra 
Fuggo  io  mendico  e foia  , e di  quella  efea 
Cb'  bramai  tanta , fazìo , a quefle  querce 
Ricorro , vago  ornai  di  miglior  cibo , 

Per  aver  pofa  almen  quefli  ultimi  anni  ^ 
jWrt  ninno  m'ha  fatto  tanta  confermare  in  quella  credenza  , che  in 
vano  d affaticano  gli  uomini  a confeguir  gli  onori , fe  non  vi  fono  aju~ 
tati  dalla  Fortuna , miniflra  di  Dio , quanta  egli  ; poiché  coflituito 
in  dignità  Arcivefcavale , ricco  d’ entrate , non  povero  di  fervigi  fat- 
ti alla  Cbiefa  , ornato  di  lettere  , e finalmente  procurando  di  farlo 
Cardinale  gli  flefft  Nipoti  del  Papa,  non  potè  maiconfeguire  il  Car- 
dinalato, ^ce  &ipione  Ammirato  nel  Ritratto  deldetto  Monfi* 
gnore..  Vogliono  alcuni,  che  per  aver  fatto  il  Capitolo  del  For- 
no non  abbia  conlègnito  quella  dignità;  e tale  fu  il  fentimento 
del  Sig.  Prefidente  Thuano,  di  cui  tali  fono  le  parole  nella  Tua 
Storia  nelFanno  1555.  Etiamde  Claudio  Efpencuo  ParifienfiTbeo- 
logOy  tf  Joanne  Cafa,  qui  Pontifici  ab  epiflolis  erat  , in  Cardina- 
lium  collegium  cooptandix  tunc  ailum . {Jtrumque  camme nd ab at  gene- 
ris nobilitas , èi  doèìrina  quamvis  diverfa  : Nam  alter  Tbeolt^ìcis 
fludiis  innutritus , in  profejfione  fua  confenuerat  ; alter  eloquentia , 
atque  eleganter  Etrufee  , ac  Latine  fcribendi  perula  vel  cum  Anti- 
quii comparandus  , magna  negatia  fub  Pontificibus  fumma  folertia 
gefferat . Sed  longe  difpares  utriufque  nutres  erant , eum  ille  fanlii- 
tate  vita,  ac  morum  caflitate  pruflaret  ; bic  f acuii  licentia  ,,  ac  lo- 
ci, in  quo  degebat  y libertqte  ufuSy  folutefere  vitam  egiffet  i itaque 
ab  amulis  uterque  apud  Pontificem  delatus  ,•  Efpencaui  quidem  , 
qnod  queedam  perperam  inter  concionandum  y de  Aurea , quam  vul- 
go appellanty  Legenda  locutus  , cum  ferream  potius  vocandam  effe 
contender  et , poflea  publice  recantare  coailus  fuiffet , quod  iS  a Joan- 
ue  Sleidano  memoria  proditum  efl  ; alter  quod  etiam  Carmine  rem 
eufandam  injuventutt  laudaffe  diceretur  ; ficque  ob  diverfas  longe 
cauffas  uterque  ab  eadem  dignitate  fummotus  efl  . Qui  io  non  vo- 
glio feufar  MonGgnor  Gio:  della  Cafa  per  aver  compofio  il  Ca-^ 
pàolo  del  Forno  , tuttoché  T abbia  compofto  nc’fuoi  più  teneri 

taai^ 
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anni,  e non  ft»  così  fporco,  come  da  molti,  che  mai  non  l’ han- 
no veduto , fi  crede  ; ma  «rdifco  ben  affermare  , che  fu  il  detto 
Monfignor  Gio;  della  Cafa  dì  collumi  veramente  nobili,  mode- 
lli, c virtuofi  : 

E bencl^  Inidia  aìtruì  d' infamia  vfeura 
La  mia  penna  gentile 
Contaminar  procura  y 
Ebbi  candida  mente  anima  pura  y 
Siccome  lor  ’jìmile 

Ebbi  candido  incbioflro  , e puro  fide , 
dice  il  Marini  in  perfona  del  detto  Cala. 

CH'A  SERA  E’  ’L  MIO  DI’  CORSO)  Sogliono  i Poeti 
paragonar  la  vita  umana  al  giorno . 1 1 Sanazzaro  nell’  Egloga  vili. 
^^fìa  'vita  mortai  al  di  fomigliafi , 

TP jual , poiché  fi  •vede  giunto  al  termine , 

Pien  di  feorno  alPoccafo  rinvermigliafi , 

X.’illellb  Cala  di  lotto  al  inetto  III.  -ajwfpro  addutta  ho  lamia 
luce 

E nel  Sonetto  ottavo  fra  i rifiutati 

— innanzi  fera 

Ricercando  del  fuo  bel  Sole  i rai 
E ’l  Petrarca  nel  Sonetto  cclxir. 

E compiè  mia  giornata  innanzi  fera . 
e nel  cccix. 

E mia  giornata  ho  co*  fnoi  piè  fornita . 
e nel  Trionfo  del  Tempo: 

Che  più  d*  un  giorno  è la  vita  mortale 
Nubilo , breve , freddo , e pien  di  mna  • 

Che  può  bella  parer  y ma  nulla  vale? 
ed  in  quel  della  Morte  nel  capitolo  primo;. 

Gente  y a cui  fi  fa  notte  innanzi  fera  y 
cioè  , coloro  che  innanzi  la  vecchiezza  fi  muoiono  , a*  quali  il 
giorno , cioè  la  vita , avanti  fera  d ofeura  , ed  avanti  quel  ter- 
mine, thè  l’eti  noftra  naturalmente  fuole  avere  , ficcome  be- 
nilTimo  lo  fpone  il  Taflbni.  Ariftotele  anch’egli  nella  Poetica: 

tTt  ì/u!k<  •x*'  ■sf**  ntf'tmi  rit 

>”p«<  ->0**  ■ ■*»  V~p«  -iJWtp»,  a'«  , à , »»irip . , tvr/iuì'lt-it  Cioè, 

.ancora  fimile  riguardo  ha  la  fera  a!  giorno  y la  •vecchiezza  alla  vita. 
, Dirà 


ANNOT,  DEL  SIC. 'ABrMEN AGIO  ^ 

Dìyà  adunque  la  [eva  vecchiezza  .del  giorno  $ e la  vecchiezze^  'feea 
della  vita,  o,  ftccome  dijfe  Empedocle,  tramontare  della  vita.  - 
.•  AUQEL  DI  BIANCHE  PIUME  ) .Circonfcrizione  delle  O* 

che.  ^ ^ 

GLORIA  NONrDI  VIRTÙ’  FIGLIA  . CHE  VALE  ? ) 
Mi  ricordo  d’aver  letto,  ma  non  mi  ricordo  ben  dove  ,,  ch’avea- 
no  ordinato  i Romani  che  dal  Tempio  della  Virtù  a quello  del- 
l’Onore paflando  fi  perveuklTe  : A quello  verfo  del  Cafa  inira  il 
Varchi  in  quel  fuo  Sonetto  al  detto  Cafa.  • .. 

Bembo  Tofeano  y a cui  la  Grecia  y e Roma 

S*  inchina  y e V Arno  più  y per  lo  cui' incbioflro  •'  •.  [, 

. . ' y Scn.  va  lieto  y e^fuperbo  il  'fecol'nojìro'i  ' • .*  ) 

Ei  ricca  Flora  y e felice  fi  noma..  •' 

Più  chiaro  manto  voi,  più  degna  foma  . . 

A fpetta  y e fregio  già  più  bel  che  d^  oflro  j 
( Come  ben  fa  ciajcttn,me*  eli  io  noi  mofiro)..  ‘ ; 

adorna  e cinge  l* onorata  chioma . - ■ , , J . ...  ^ 

Nulla  deve  /limar  coj'a  mortale , -,  ; 

Anzi  nulla  è quaggiù , che  non  annoi  y ■.  'i  -jr  I.  : i 

Chi  ha  da  gire  al  del , come  voi  /’  ale 

*Tanto  più  f ende  uom  qu)  quanto  ei  più  fale<  ' • 

Io  per  me  dico  y Signor  mio,  con  voi:  r ' < . .*. 

Gloria  non  di  virtù  figlia  che  vale?.^  - 

ENTRO  UN  BEL  FIUME  SACRO  HO  MIO  NIDO  ) 
Lo  fpone  il  Quattrimano  di  Venezia’,  '.che  è dentro  il  Mare  A- 
driatico;  il  quale  il  Cafa  chiama  fiume  ad  iinitazion  .di  Tibullo  :.  -, 
Jam  nox  athereum  , ‘ nigris  emenfa  quadrigis , . 

Mundum  caruleo  laverai  4tmne  rotas  y t- 

Sosgiugne  il  detto  Quattrimano  , che  può  Tibujlo  chiamar  fiit~ 
mf  iì  Mare  , perche  l’ajuta  con  1’ aggiunto, di  ceruleo  , ma  che 
quel  del  Cala , che  chiariia  il  Mare  %el  fiume',  par  alquanto  du- 
fctio>  Omero.IliadH  , 

P~i{  . -t*  «f  Vlì'rxy.it 3 '“s'cj;*  ' > 

- I 'i)y.txì9‘.  yttCTK  'xintKr'r  TTTuxTt*  . ' ■ 

;L’ Oceano  fi  chiama.fìume.  Vedi- Cafaubono  fopra  Strabone , pag. 
4.  Io  per  me  credo  abbia  intefo  il  Poeta  di  Benevento,  Città  della 
l^ovincia  .dell’ Abruzzo  nel  Regno  di  Napoli,  dov.’era  il  fuo  Ar- 
eivelcovadq , che  peresò  chiama  fqcro  nido:  -e  quello  bel  fiume  è 
il  Sebeto . ’ AL 


Digitized  by  Google 


ALLE  RIME  DI  M.  DELLA  CASA.  141 

AL  S’O  N E T,T  O , IL.'  \ ‘ ' 

IN  morte  dd  Cardinal  Bembo  , in  rirpofla  a quel  Sonetto  di 
Benedetto  Varchi,  che  comincia  '■  » ■ • * 

CASA  gentile  f- ove  altamenti  alberga , &c. 

Pu  il  Varchi  grande  amico,  ed  ammiratore  del  noftro  Poeta,  e 
a lui,  come  a tale,  furono  dedicate  le  Rime  del  Varchi  da  Gior- 
gio Benrone  a nome  del  detto  Varchi  - * 

- JL.NOBIL  CIGNO  ALBERGA,  CHE ’N  ADRIA)  Tor-i 
quato  Taflb  anch’egli  nel  Sonetto  che  fcrifle  in  memoria  delle 
virtù  deH’iftelTo,  Bembo,  c che  lì  legge  nella  parte  ix-  delle  Ri- 
me del  detto  Taflb: 

In  quefli  colli , in  qnefie  iflejje  rive , • ■ '• 

Ove  già  vinto  H Duce  Mauro  giacque  ^ ’> 

gran  Cigno  cantò , cV  in  Adria  nacque  , ^ 

E eh’  or  tra  noi  Mortali  eterno  vive . ■ 

E *1  Guarini,  parlando  dello  fteflb  Bembo  , in  un  Tuo  Sonetto 
per  la  Città  di  Ferrara,  in  rifpofla  al  Sonetto  del  Sig.  France^ 
i'co  Bembo:  '•  < • , • ' — ^ < 

Come  quel  [acro  Cigno ^ onde  t' apriva  ; - i l L!i 
Di  Pindof  anzi  del  dei  , V alio"<amniino<.  ' ’■ 

ALBERGA  ) Nota  albergare  pollo  attivamente  . 

MISE  LE  SUE  ETERhfe  PIUME  ) Metter  le  piume  è matt^ 
dar  fuori  le  piume . Il  Petrarca  nel  Sonetto  cclxxxi.  > 

£’  queflo  ’/  nido , in  che  la  mia  Fenice  . ■ ■ i 

Mife  l' aurate',  e le  purpuree  penne.  ' 

I AL  CUI  CHI  ARO-VOLUME  0 Vogliono  i più  lèveri  Cri- 
tici , e , fecondo  il  mio  parere- , non  fenza  ragione  , che  nelle 
metafore  convengano  gli  attributi  e al  lignificante  , c al  fignifi- 
cato.  Conforme  a quèlfà  regola  aveva  a- dire  il  CaÓ  al  cuichia- 
3!o  imito y 'voltime  convenendo  bene: al  Bembo  , il  quale  è lignifi- 
cato , ma  non  già  ad  un  Cigno  , il  quale  è fignificante-.  Vera 
cofa  è nondimeno , clic  non  fu  praticata  «fattamente  'qUefia  re- 
gola da’ Poeti  così  antichi  come  moderni  j e di  ciò  troviamo  moP 
ti  cfempli,  de’qualij  per  non  ifcrivcrc  troppo  lungo  , ne  por- 
rò folamente  quelli,  dove  i Poeti,  come  qui,  vengonochiamati 
Annotazioni  H h Cigni. 
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Cigni.  Il  Conte  Fulvio  Tcfti,  Principe  de’ Lirici  Italiani,  nel- 
le fue  Stanze  al  Sig.  Giofeppe  Fontanelli: 

Fra  quejìe  [piagge  foliiario  i'  vivOy 
A nojofi  penfter  fottratto,  e tolto. 

Qui  con  le  Mufe  mie  fcbeTzando  ferivo. 

Or  ePuna  bella  chioma,  or  cP un  bel  volto: 

E del  Lazio,  e del  Tofeo,  e dell'  Argiva 
• Paefe  i Cigni  ad  imitar  rivolto , 

Le  lor  carte  trafeorro,  e da'  migliori 
Colgo  furtivamente  or  frutti , or  fiori . 

Non  hanno  i Cigni  nè  carte , nè  flutti , nè  fiori . Pietro  Ron- 
zardo  nell’ Ode  xxxii.  de  libro  v, 

Toujourc,  toujours,  fans  que  jarnaif  je  meure , 

Je  voleray  Cygne  per  P IJnivers , 

Eternifant  les  ebamps , oh  je  demevre , 

De  mes  Lauriers  bonorez  y & couverts  : 

Pour  avoir  joint  les  deux  Harpeurs  divers 
Au  doux  babil  de  ma  Lyre  d'yvoire, 

<ry  rendus  Vandomois  par  mes  veri. 

Non  hanno  i Cigni  nè  Lire , nè  allori  . Il  Sig.  Giovanni  Cap- 
pellano, Principe  de’ Poeti  Franzefi,  in  un  Sonetto  Tuo  in  mor- 
te del  Sig.  di  Peirefe:  ' . , 

Vous  Cygnes,  que  le  Tibre  eleve  far  fes  bords, 

Drejfez  fon  Maufolee. 

Cantano  i Cigni,  non  edificano  . Io  quant’a  me  crederci,  che 
quando  lì  chiamano  folamente  i Poeti , fenza  dcfcriverli 
minutamente  come  augelli , ficcome  fece  il  Tefti , può  bene  l’ at- 
tributo non  convenire  ai  lignificante  ; la  voce  Cigno  non  dinotan- 
do altro  allora , che  Poeta  ; ficcome  la  voce  lumi  non  dinota  altro 
in  que'  verfi  del  Petrarca , che  occhi , 

E vidi  lagrimar  que'  duo  bei  lumi  , • 

Cb'ban  fatto  mille  volte  ùrvidia  al  Sohi  'i  i.  v i • 

Ma  quando  fi  deferivono  come  augelli  come  qui  defcrìveli  il 
Bembo,  . • 1 ■ i;.-  ' , i.  i 

Che  *n  Adria  mìfe  le  fue  eterne  piume, 
deefi  allora  r attributo  convenire,  ealfignificante,  e al  lignificato  , 
. NON  FIA  CHE  ’L  TEMPO  MAI  TENEBRE  ASPER- 
GA ) Lucano: 

s . ; 1 Pbar- 
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— — Pbarfalia  noflra  < , 

Vìvet  , i}  a «mUo  tenebrii  damnabitur  avo . 

PALUSTRE  AUGEL  ) Oca.  Aqnibai  Gara  in  un  fuo  Sp^ 
netto  : , ' - < 

Non  può  gir  vofco  y oliera  Aquila  f a voh 
Paluflre  Augii . . ■ v : . 

Scbaftiano  Gandolfo  in  un  Aio  Sonetto 

Cbe  tra  gli  augei  paluflri  . 

j^al  Cigno  gite  per  P aure  ferene . 

Torquato  TafTo  altresì  in  un  Aio  Sonetto  allaSignoraiDuchcA- 
. fa  di  Ferrara:  " ' 

Regai  Fanciulla  y ove  lo  flil  non  giui^e  .V. 

Di  cbi  ba  maggior  di  Cigno  ma flro  il  vanto  y 
Roco  y e paluflre  augei  pur  ofo  il  canto 
Cb’ mi  comun grido  tuo  pur  fuono  aggiunge. 
e in  un’altro: 

Arfi  gran  tempo,  e del  mio  foco  indegna 
r Efca  fu  fol  beltà  terrena  , e frale , ■ ' -I 

E qual  paluflre  augei  pur  fempre  Pale 
Volfe  di  fango  afperfe  ad  umil  fegno. 
ed  in  quello  che  comincia  Quando  vedrai  : - ' 

Anz' io  cb' or  fembro  augèrpaluflre  y e roea  •: 

Cigno  parrò  lungo  il  tuo  nobil  fiume . i v.'  i.  i 

augei  di  valle  dìffeparimeateneiSonctto  Allorcbeue'tmeifpirtiz, 
Pigro  divenni  augei  di  valle,  e roco. 

Oche  da  gli  Antichi  furono  chiamati  i cattiri  Poeti  » AocomeCr* 
gni  i buoni.  Virgilio  nella  Buccolica::  argutot  inter  flrepere  anfer 
olores . Ora , nota  benilAmo  il  Quattrimano , che  nondillè  il  Ca> 
fa  oca,  o anitra,  perche  fono  voci  brutte,  c balTc,  e da  non  ri- 
ceverfi  in  verfo  . Così  di  fopra  per  non  uAu-  la  voce  Pappagal- 
lo, ch’arebbe  recato  balTezra  al  fuo  Sonetto,  dillè  I: 

Vago  Augelletto  dalle  verdi  piume, 

Cbe  peregrino  il  parlar  noflro  apprendi  : 
e così  di  fotto  nella  Se  Aina,  per  non  dir  nibbio,  diAe 
Io,  tome  vile  at^el  feende  a poca  efca.. 
e nel  Sonetto  Ivii.  per  fuggir  mergo  o n/rvo  marino,  ricorfé  alia 
iàvola  d’Efaco,  ed  ingrandì  il  fuo  dire  con  modo  nuovo:  > ’ 

Lajfo!  e fovviemmi  tP  Efato , cbe  Pale  . « I ^ L La*  ^ 

H h D’ama' 
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D' ^Morofo  palìor  fegnato  ancora 

Digiuno  per  h cielo  apre  y e dijìcnde  : ' • ' 

'imitando  in  ciò  Virgilio  > il  quale  per  non  ufar  quella  voce  mer^ 
gOf  dilTe  nel  iv.  dell*  Eneide  , che  Mercurio  era  fimiie  a quell’ 
augello,  che  s’aggira  intórno ’a-i -lidi,  e intorno  à gli  fcógli , c 
che  non  fi  allontana  mai  dal  mare: 

Mie  prìmum  parihus  nìtens  Cyìhmus  alis 
Conflitit  : bine  loto  praceps  fe  corpore  ad  undas 
Mifit  y avi  ftmilisy  qua  circum  Ut  or  a y circum 
- i Pìfeofos  feopulos  humilis'volat  "aquora-juxta.i^  . ' ’ • » 

Dove  Servio  : Jncongruum  Heroico  credìdit  carmini , ft  Merini  di- 
cerei  y vel  y ut  quidam  volunt  y Vuììcdm:  ut  alibi  QìcoìùSim  per  pe- 
riphrafim  pofuit  : < • • • . . • » . • 

Candida  venit  avis  y longis  invifa  colubris  y 
con  quel  che  fegue  . Ma  pure  trovali  la  voce  mergo  nel  quinto 
dell’ Eneide:  ' j 

apricis  fiat  io  gratijfima  mergis  . ' . 

NE  PUÒ’  LAURO  INNESTAR  CADUCA  VERGA  ) Lo- 
renzo de’  Medici  fimigliantemente  : ' > 

Che  il  Lauro  non  s*  innefia  con  le  Q^rce . ■ • 

Non  difiimile  è quel  proverbio,  che  fi  legge  nel  Pataffio  di  Ser 
Brunetto,  Non  fi  f aria  d*  un  melarancio  un  pruno  ;’al  quale  ebbe 
riguardo  il  Boccaccio  , dicendo  nella  Novella  xxxvi  1 1.4.  • Cowe 
colei  y ''che  fi  credeva  \ per  la  gran  ricchezza*  del  figliuolo  y>  d*unprtm 
boccio  fare  un  melarancio, j ■ ' . . 

*dNN£5TAR  ) Cioèinfererey  donde  fu  formato,  infero y infi- 
Tùs  y infuoy  enfuoy  enfio  y ne  fio  y innefioy  innefiare  . 

-h.D’  IGNOBIL  selva  Nobil  felva  difle  Orazio  : / . . . . 


-!•'  u ^ Porùìca  pinuSy  '"  . . . < c •_  ' • c-  , • . l 

filia  nvbilir.!  »'■•••'  r-'  ^ ‘ i «• 

Vuole  il  Quaùrimano  che  qui  felva  fia  detto  per  alberò  y ficco* 
me  apprelTo  il  Petrarca  in  quel  verfo  delia  Seftina  A qualunque 

animale  y : . ' '''■  • 'r'  . ' 

E non  fi  trasformajfe  in  verde,  felva  ' 


■il  o I... 


animale , 

E n.^  j,  ... 

udì*  ) Di  natura  è- che  fi  dica  »^//,  fentriy  e d’ufo  cHe  fidi- 
dhre  il  Gallelvetro  nella  Giunta  contro  al  Bembo‘, 
il  quale  atcribui'Wali’ulo  quello  chte-  fu' della  natura  j‘  e^alla  na- 
tura quello  che  fu  deH’ufp  .•  < ...a:;/.-  . ^ 


AMOR. 
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AMOR  DETTO  V VI)  Amor,  Cbefp(jjo  occhio  bea  fan  fa  t\- 
der  torto . 

POI  ) In  vece  di  poiché  , come  di  fopra  nella  Canzone  ly. 
ftanza  4.  < 

• LA  MIA  CASETTA  ) Scherzo,  di  parole  fopra  ’l  nome  di 
Cafa  y nel  qual  molto  fi  fono  compiaciuti  i Poeti  Italiani  . II 
Bembo: 

CASA,  in  cuHe  Virtuti  han  chiaro  albergo  &c. 

• Il  Varchi  nel  lopradetto  Sonetto 

* , CASA  gentile.,,  ove  altamente  alberga 
, \ > Ogni  vèrtute , .ogni  reai  coflume . , 

-E  id  un  altro  1'  . ?:/  , 

Signore , a cui  come  in  lor  propria , e chiara  ^ . ... 

• Cafa,  rifuggon  le  virtuti  affitte  &c. 

Il  Roca ( •,  I 

\CASA,  vera  magion  del  primo  Bene,  ' . , 

>r  . \i  In  cui  per  albergar  Febo  difprezza  . 

I ' Lo  del non  che  Parnafo,  ed  Ippocrene. 

Il  Scrone: 

. . . CASA , al  cui  paragon  Cittadi , e Regni 

Son  vile  fianza , e deferto  ermo , e frano  ; 

-V  Ov'han  le  Mufe  albergo,  e dolce , e piano, 

t ■ ■ Ond' efeon  poi' gli  onor  s)  chiari  , e degni.  , . , ... . . 

IlTofcano.  .«  ■. 

Catera  turba  Deum  Cieli  tenet  aurea  Tempia  : 

Collibitum  efi  Mufts  banc  babitare  CASAM.  , 

UMIL)  Virgilio;  atque  bumiles  babitare  cafas . 

. PERDEO  ) Il  Bembo  nelle  Profe;  FEO  s'i  alle  volte  da'To- 
fcani  Poeti  detto;  e potèo  e per  avventura  perdèo.  Quanto  apo- 
gèo l’usò  il  Petrarca  nella  Canzone  alla  Vergine 
••  A lui  piacer  non  potèo  cofa  vile  ",  . 

E nella  Canzone;  Nel  dolce  tempo  . ■ . , 

v'  E già  mai  poi  la  mia  lingua  non  tacque,  ■ „ 

-v..  K\Meutre  pofèo.,  del.fuo  cader  maligno.  ^ . 

Il  ledi  in  una  fua  Oda  , nella  quale  fi  deceda  l’avarizia  delle 
Donne:  ' .'i  i ■.  ' 

Rozzo  Core , Alma  dura , \ ‘ 

Che  rimirar  per  quelle,  vie  profonde  . ' . - 

V Folio  fenzà  timor  torride  belve,  ' c an- 
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c anche  jn  Profa  l’usò  Io  Sperone  nel  Dialogo  della,  dignità  del- 
le Donne  : Ora o non  volle , « non  pptèo  contradirli , dagli  ajìami 
impedita.  Pcrdèo;  il  Petrarca  nel  cap.i.  delia  Fama 
Tanto  quel  dì  f no  nome  perdio 

VENEZIA)  Quanto  Venezia  ha  perduto  nel  Bembo  fno  Cit- 
tadino . 

E NOI  ).  E Noi  Fiorentini  nel  Petrarca  . Fu  Fiorentino  il 
Varchi,  ficcome  il  Cafa.  Lionardo  Salviati  nel  Volume  li.  de- 
gli Avvertimenti  ii.  i6.  vuole  fia  nato  in  Montevarchi  Caftello 
pollo  fòtto  la  DiocefidiFicfole,  e che  da  quello Callello'i/Pltr- 
cbi  fia.  fiato  fopranominato  : e perciò  riprende  il  Caftelvctro, 
dal  quale  il  Varco  invece  di  il  Varchi  viene  fcmpre  detto.  Il  luo- 
go del  Salviati , perche  è bellifllmo , è qui  da  riferire , Mapode- 
ro/ìjjìma  eccezione  [opra  d'ogni  altra  fi  è 1‘ ufo  particnlare  ; il  quale 
eziandio  il  brutto  addimeflicando  alle  noflre  orecchie  , quafi bello  il  ci 
fa  parere  y e rendecel  grato  ^ e piacente  . E quefla  è,  avvifo  io , la 
cagione  perche  Luigi  Alamanni ,.  e l’Alamanni , e /’Alamanno  con 
egual  piacer  di  chi  l’ ode , fi  chiama  da  tutti  i nofiri  i } allo  ’nconlro 
uè  il  Boccacci  , nè  /’Ariofii  non  farebbe  mai  chi  dicejfe,  perchè  al- 
trimenti che  /.’Ariofio,  e ’l  Boccaccio. «w  s*udì  mai  da  ixruao.  E 
non  folamente  per  queflo  flraniffima  cofa  , e.  difforme  è a fentir  dire 
il  Varco,  come  in  cambio  di  il  Varchi  l*  appella  ferree  quel  valen- 
tuomo dell*  Autor  della  Giunta  ( intende  di  Lodovico  Caflelvetro^ 
ma  per  un  altro  riguardo  ancora  , il  quale  che  punto  s*  alteri  quefia 
parola  non  foffera  ht  alcun  modo.  Ed  il  riguardo  è fi  fatto y che  ro- 
ta/ voce  , cioè  il  Varchfi,  nome  di  famiglia  non  fàuci  vero,  ma  fo- 
pranome  , che  dalla  patria  , cioè  dalla  Terra  di  Montevarchi , on- 
de venne  il  fina  nafciment*  y fi  pofe  utile  fue  Scritture  egli  fieffo  , e 
•dai  confttffo  del  fuo  ferola  fi  ricevè,  e veunegU  confermato.  S’ingan- 
na il  Salviati.'  fu 'Rorcntino  , com’iodiffi,  il  Varchi ,.  ma  um- 
drc  fuo  nacque  in  Montevarchi-  Alcuni  vogliono,  ch’io,' fé  hen 
fui  nato , e allevato  in  Firenze , non  fia  Fiorentino , per  l*  effere  mìo 
padre  venuto  a Firenze  da  Montevarchi,  dice  J’iftcflb  Varchi  nel- 
i’Ercolano  a carte47-  dell’ edizione  de’ Giuoti  . Bnel  Sob-iP/Zr/- 
ta  ólmo  Trreu,  • '■  r n in  •.  iV 

Diletto  almo  Terren,  che  dal  bel  rio,.  '.  .t..  /.: 

E da  fecondo  Monte  Varchi,  ali' acque''  >-  » - 

Dell’  Arno,  v*  prima  il  mio  buon  Padft  Mcqnc  ' ' 

- JE’t 
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E V chiaro  frate  ^ oimc , pofcia  mono . 

APOLLO  IN  VOI  RESTAURI,  E RINOVELLE)  Fu 
il  Varchi  purilTimo,  efiniflìmoProfatorc^  ma  nella  Poesìa , nel- 
la quale  eziandìo  valfe  molto  ne’verfi  Tofcani,  andò- tanto  peg- 
giorando nella  vecchiezza,  nella  quale  altri  fi  fuol  avanzare,  che 
da  chi  non  fofle  fiato  certo  lui  eflcre  fiato  autore  de’ primi  ¥erfi  , 
appena  fi  darebbe  creduto ,.  dice  l’ammirato  nel  Ritratto  dcldct- 
to  Varchi. J 


/ A L S O N E T T O L. 

LIefto  Sonetto  è graviflìmo , lèrmandofi  lempre  il  concetto 
al  mezzo  del  verio  che  fegue;  e quello 'è  quel 'che  dicedei 
Gala  l’Amniirato  nel  iuo  Ritratto  : E qttel  cbe  è maro-, 
•vigliofo  in  lui  y fu  y che  avendo  trorvato  tutti  vólti  alP. imitazione  del 
Petrarca , folo  egli  fu  primo  ad  ufcìr  di  quefla  via  , trovando  una 
maniera  pellegrina  y piena  non  meno  di  novità  , ^cbe  di  macjlà  ; fa- 
cendo  le  pofe  nel  mezzo  de*verfi  y-e  tenendo  fempre  il  Lettore  fofpe- 
fo  con  piacere  y e con  /Torquato  TaflbjaélDifcorfo  del 

Poema  Eroico 

O DELLA  QUETA , UMIDA , OMBROSA  , 

NOTTE  PLACIDO  TIGLIO)  Similmente  il  Marini  nell* 
Adone  III. 7 

Placido  figlio  della  notte  bruna 
77  Sonno  ardea  ’d*  amor  per  Pafitea . 

' Giovan  Batilla 'Strozzi  in  uh  fuo  Madrigale  ■ 

Dolciffimo  ripofo  ■ . » 

Della  notte  figliuòl  y del  Sonno  Padre  • 

'Scrifle  Igino,  che  ’l  Soimò , • ed  il  Letó,  cioè  la  Morte,  furono 
figliuoli  dell*. Èrebo,  'e  della  Notte;  e per  ciò  credeva  il  Turne- 
bo  , che  *1  Sonno  da 'Omero  prima  , e poi  da  Virgilio  fofie  fia- 
to chiamato  fratello  della  Morte  . Lo  chiamò  il  Petrarca  paren- 
te della  Morte'. 

Il  Sonno  c veramente  quale  uom  dice 
Parente  della  Morte'. 

donde  qui  vien  riprefo  dal  Quattrimano;  ma  fenza  ragione 
rente  in  quel  luogo  non  lignificando  progenitore  , ma  congiunto 
cìi  confanguinità;  ed  è quello,  ch« Virgilio  Tum.confaxguineui 
Lctbi 
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.Leti}!  Sopir-,  nel  <Jual  fignificato  ufarono  anche  i Latini  la  voce 
parens,  ficcome  l’ abbiamo oflcrvato  nell’ Origini  noftrc  della  Lin- 
gua Franrt'fc.  •'  : 

.UMIDA  ) Virgilio;  • . : ; . 

— ^ jamnox  bumìda  calo 

, Prac'rpitat . > ■ . 

• QUETA  , UMIDA  , OMBROSA  ) Quelli  tre  aggiunti  ad 
un  fol  nome  fanno  grandezza.  Cosi  di  fopra  al  Sonetto xxxvi.,  . 
Nella  tua  mapna , illuflre , ìnclita  gente . 

PLACIDO  ) Placidijjìme  Somne  Deorum  H{{£.Ovvìdìo , mitìf- 
Jìme  Divttm  Stazio: 

ODE’ MORTALI  ■ , 

EGRI  CONFORTO,  OBBLIO DOLCE  DE’ MALI)  Eb-’ 
be  riguardo  a quel  luogo  d’ Euripide  nell’Orellc'.. 

Ì2^/'x«r  virra  fr/xsups»  fpVs  , ....  1 

nli fMt  ifpeT7x^f'  C4  Itifttytj  ^ . . . 

n t/^F/K  7^  *KV.Zt  , ftPt  fi  • ' • 

Keti  •rTn  Jurvv«  rrr  AV.t»  « ‘ » 

MORTALI  EGRI  ) Virgilio  nel  ii.  deli’Eneide: 

■ Tempus  erat  quo  prima  quies  Mortalibus  agrit 

Incipit.  ■ ■ • . . 

e ’l  Petrarca  nel  Trionfo  della  Divinità:  • 

O veramente  fardi , ignudi,  e frali  !''  !'  . '■ 

Poveri  d' argomento , e di  configlio , 

Egri  del  tutto,  e mi  feri  Mortali.  . ■ 

A ME  TEN  VOLA,  O SONNO,  E L’ALI 

TUE  BRUNE  ) I Poeti  attribuifcono  al  Sorinoi’.»!! , i e l’ali' 
di  color  bruno.  Giovan  Badila  Strozzi  in  un lùo  Madrigale. 

Dolcijfimo  Ripofo  . . c i ■ ' w v 

' Della  notte  figliuol , del  Sonno  Padre , ^ ' 

Ch’ invifibile  fpieghi  per  l’ ombrofo  ' 

Aer  quelle  perni’  adre . . . 

Tibullo  li; I.  I i<  ■ . • ' 

Poflque  venit  tacìtus , fufcis  circumdatus  alis  y < ' - ■ 

Somnus , & incerto  S Omni  a nigra  pede.  ' -s 

c altrove:  ■ 

• Et  cum  te  fufco  Somnus  velavit  amìflu , ’ 

1 Vammi  nolìurnis  fallit  imaginibus . ' •' 

Euripide  nell’ Ediba  fjmiglianlemente;  • i > 
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■ Ò xiltix  ■ 

'uxTif  c/eij.u/, 

• SOPRA  ME  DISTENDI , E POSA  ) Tolto  da  Silio  lu^ 
lico  nel  X. 

— quatìt  inde  foDoras  ^ 

- D evexo  capiti  pennas  , octdijqne  qiùctem  ■: . 

. Irrorata  y tangente s letbaa  tentpora  virga  . , , 

■ OV*  E*  -L  SILENZIO  ) Pare  abbia  iinit  ato  quello  luogo 
il  Marmitta  , dicendo  in  un  fuo  Sonetto  alla  Notte  • ; ? 

Dove  per  me  la  lunga  fchiera  lafci  • , 

De  i levi  Sonni  , che  con  dolce  benda 
. Non  è chi  ^li  occhi  miei  più  veli  , e fafci} 

' E I LIEVI  SOGNI,  CHE,  &c.  ..  : « . ' r.  . 

- DI  SEGUIRTI  HAN  PER  COSTUME)  E quindi 

diiamanli  i Greci , quali  ci- t«  ut»«.  • cioè  nel  fonno,\  t.-j 

'•  HAN  PER  COSTUME  )'  Di  fopra  al  Sonetto  xxxvii.  . 
Le  note  attentamente  afcolta  , e *ntendi  ^ 

Che  Madonna  dettarti  ha -per  cofiume  ...  • •.  • . •. 

O PIUME  ) Qui  piunut  vai  letto:  ficcome  apprelTo  Dante 
nel  fello  del  Purgatorio: 

Vedrai  te  fìmigliante  a quella  Inferma^ 

Che  non  pub  trovar  pofa  in  sù  Je  Jiiume . 
e apprelTo  il  Petrarca  nel  Son.  vii. 

La  gola , e *l  fonno , e l’ozio fe  piume  &c. 

O NOTTI  ACERBE,  E CRUDE  );I1  Bembo  altresì  nel- 
la fine  d’ un  fuo  Sonetto  .*  ' j 

O Notte  amare  \ 0 Parche  ingìujle  ^ ed  empiei 

Il  Sannazzaro  alT  incontro  nel  fine  del  Sonetto  Vinto  dalle  lu- 

« 

Jìnghe  : 

O Notti  liete  ! 0 vifton  giocondel 
Ora  fu  imitato  quello  Sonetto  del  Cafa  da  quel  luogo  del 
quarto  della  Fiammeta:  O Sonno  y piacevolijjima  quiete  di  tutte 
le  cofe  y e degli  animi  vera  pace  , il  quale  ogni  cura  fugge  conte 
nemico  , vieni  a me  y e le  follecitudini  alquanto  col  tuo  operare  cac^ 
eia  dal  petto  mio . O tu  y che  i corpi  ne’  duri  affanni  gravati  rijìa-' 
ri  y e ripari  alle  nuove  fatiche  , come  non  vieni  ? Tu  dai  pure  a 
ciafeuno  alto  ripofo  : donalo  ancora  a me  y più  che  altra  di  ciò  bi- 
fognofa-.'  fuggi  dagli  occhi  delle  liete  Giovani  y le  quali  ora  te* 
Annotazioni  I i nendo 
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Kcndo  ! loro  Amanti  in  braccio,  nelle  pakflte  di  Venere  e fercitando- 
fi  te  rifiutano,  e odiano  ; ed  entra  negli  occhi  miei , che  jola,  e 
abbandonata,  e vinta  dalle  lagrime,  e da  i fofpiri  dim^o.  O dar- 
mator  de'  mali , e parte  miglior  dell'  umana  vita , confolamt  ai  te  , 
e lo  flarmi  lontano  riferba,  quando  Panfilo  con  fuoi  piacevoli  ragior- 
nari  diletterà  le  mie  orecchie  avide  di  lui  udire  . O languido  fra^ 
fello  della  dura  Morte,  il  quale  le  [alfe  cofie  alle  vere  rime  fedi , 
entra  negli  occhi  trifli . Tu  già  gli  cento  d'  Argo  volenti  vegghiare 
occupajìi:  deb  occupa  ora  i miei  due,  che  ti  defiderano.  O porto  di 
vita , 0 di  luce  ripofo , e della  notte  con^agno , il  quale  parimente 
vieni  graziofo  agli  eccelji  Re,  agli  umili  fervi , entra  nel  tri  fio  pet- 
to ; e piacevole  alquanto  le  mie  forze  ricrea  . O dolcijfimo  Sonno  , 
il  quale  l'umana  generazione  pavida  della  morte  cofiringe  ad  appa- 
rare le  fue  lunghe  dimore,  occupa  me  con  le  tue  forze,  e dame  cac- 
cia gl'  infatti  nocumenti  , ne'  quali  l'attimo  fe  medefimo  fenza  prò 
affatica  . Vcggafi  fopra  T iftelTo  foggetto  una  vaga  Lettera  di 
quel  fafnofo*L)icitorc  Giovan  Lodovico  Balzacioj  che  va  fra  le 
iceltc,  dove  è citato  quello  Sonetto  del  Gafa. 
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ANNOTAZIONI 

DEL  SIC.  ABATE 

ANTON  MARIA  SALVINI 

GENTILUOMO  pfoRENTINO 

■ lETTORE  DI  LETTERE  GRECHE  NELLO  STUDIO  DI  FIRENZE 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

SOPRA  ALCUNE  RIME 

DI  M.  GIO:  della  casa* 

AL  SONETTO  LI. 

ENDICO  , E NUDO.  ) ]^ura  aumento 
c d’Intcnilone  , detta  da’  Clrcci  , e 

PIANGO  ) Ha  gran  fòrza  quello  dire.  Al- 
trove Amor  r piatto  ; e pone  lotto  gli  occhi 
uno  flato  mifcrabìle. 

E DE’  MIEI  DANNI  MEN  VO  LA 
SOMMA  TARDI  OMAI  CONTANDO  ) Proverbio  : Pro- 
metbeus  pofl  rem  , e , fero  fapìunt  Pbryges. 

TRA  QUESTE  OMBROSE  QUERCE  ) La  folitudinc  fa 
rientrare  in  fe  gli  uomini  , e gli  richiama  dall’  ambizione  , la 
quale  , come  contagio  , s’attacca  loro  nelle  Grandi  Città. 

ED  OBLIANDO  QUEL  CHE  GIÀ’  ROMA  M’ INSE- 
GNO’ MOLTI  ANNI . ) Dura  cofa  è , in  certo  modo  , con- 
cerò io  : jtrvetKT  didìcere , fenes  perdendm  fateri  ; pure  quan- 

do s*ò  imparato  male  > ò necef&rio  il  dimenticare  , per  impara- 

1 i » re  bc- 
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re  bene  ; la  cattiva  imprcffione  forza  è di  difimprimcrc  , prima 
di  rimprimervi  la  buona.  Un  antico  fonator  di  flauto  cfigeva 
doppio  falario  da  quelli  , che  erano  andati  innanzi  da  ca^tivo 
maclbo  uno  per  farnli  difunparare  , e dimenticare  quella  ma- 
niera , che  aveano  malamente  apprefa  , c T altro  per  infcgnar 
loro  la  buoftà.  Tcmillocle  fentendo  , che  uno  fi  vantava  di  pof- 
federe  l’arte  della  memoria  J c io  j dilfe  ) àviei  bilogno  di  chi 
m’infegnalTc  a dimenticare  ; volea  dire  l’ ingiurie  e gli  affronti, 
che  un  buon  cittadino  ibvcnte  patiice  in  Città  libcia. 

ED  OBLIANDO  ) Obliando  con  un  b folo  , fecondo  l’origi- 
ne latina  , e per  una  maggiore  Jifcezza  , c dolcezza  del  veiib  , 
dicendofi  anco  , e Tolcanamence  , ObblianJo 

QUEL  CHE  GIÀ’  ROMA  M’INSEGNO’  MOLTI  AN- 
NI) Forfè  fignifica  Taffiizie  e le  cabale  de’ cattivi  Cortigiani  , e 
lo  fmoderato  Audio  d’ onore.  Orazio  fimilmente 
Ornine  mirari  beane 

E^imum  , i3  opes  , flrepitsmujne  Ranue. 

NE  DI  GLORIA  , ONDE  PAR  TANTO  S’AFFANNI 
UMANO  STUDIO,  A ME  PIU’  CALE)  Dal  lathxO  Calerei 
fentir  calore  , avere  Ai  molo,  premura  d’una  cofa  ; onde  il  Pro- 
venzale Caler  , c’I  Franzefe  antico  Cbaleir.  Cale  , ebani.  II  Pe- 
trarca , dopo  aver  detto  : 

( Nè  del  vul^o  mi  cal  , nè  di  fortuna  ' ' " 

dichiarò  incontanente  quella  maniera  , foggiugnendo  : 

Nè  dentro  fento  , nè  di  fuor  gran  caldo. 

Firmi  , che  in  Stazio  fi  trovi  vcifo  , che  confermi  , e illuAri 
queffa  maniera . . . 

NE  DI  GLORIA,  ONDE  PAR  TANTO  S’AFFANNI) 
ONDE  per  cut , di  cui , particella  , e maniera  elegante  corri- 
Ipondente  alla  Franzefe  Doni.  Petr.  ' ' 1 . v,-  ’ 

Di  quei  fofpiri  , ond’ io  nudriva  il  core. 

■ PAR  TANTO  S’AFFANNI.) E’  foppreflb  dopo  il  par,  ga- 
lantemente , il  ebe . Temo , non  fi  dica . Vereor  ne  dicattrr  : cioè 
temo  , che  non  fi  dica.  Ve  ne  ha  efempi  preflb  il  Boccaccio*, 
Ma  quella  prticella  che  dopo  il  Verbo  , non  è da  fopprimerfi,d* 
ordinario  in  Tofeano  , come  fanno  a tutto  andare  alcuni  mer-/ 
canti  nelle  loro  lettere  , e gl’Inglefi  nella  lor  lingua.  •_>  :•  i , . > 
_ . I..  ■ I . ; ACr  j 
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ACCIO’  PIU’  NON  M’INGANNI  ) ACCIO’  per  acciocché 
di  rado  fi  trova  prelTo  il  Boccaccio  . PrclTo  gli  antichi  Rimatori 
poi  per  poiché  , moltiflìmo.  Nel  parlare  Acciò  è più  in  ufo  , che 
Acciocché . 

E QUANDO  ) Qiii  è , quancloquidem  , quoniam. 

A TERRA  SPANDO  CIASCUN  SUO  DONO  ) Cioè^c;- 
to  via  , caìpeflo.  Anacreonte  ò «Tan»  iu.uJ.  Calco  il  tulio  coli' 
alma. 

quella  LEGGIADRA  COLONNESE  , E SAGGIA  ) 

Graziofa  , e favia  ; cortefe  , ed  accorta.  ^ 

E CHIARA  ) Gloriofa  , illuftre  , famofa  . Nella  Scrittura 
facra  ora  fi  fpiesa  per  gloria  , ora  , per  clariias . > 

LA  LUCE  DE  f LATIN  SPENTA  RACCENDE  ) La- 
tin per  Latini  darebbe  che  dire  a un  femplice  Gramatico  , non 
già  a un  buon  critico  , che  fa  , che  la  nccenTità  del  verfo  , e la 
ììcenza  giufiamentc  dovuta  a i grau  poeti  palTa  fopra  le  minute 
redole  , e oflTervazioni'.  ; > 1 ’ 

"NOBIL  poeta  canti  ) Lafcia  quello  pefo  di  cantar  le 
lodi  della  Sig.  Vittoria  Colonna  a un  poeta  nobile  , come  lei  ; 
e per  modellia  ) e per  lo  dilgullo  delle  cofe  della  Corte  j e del 
Mondo  , non  fi  trovando  in  umore  di  poetare  , quanto  a fc 
non  l’accetta.  ' 

E ’N  GUARDIA  L’AGGIA  ) Agamennone  andando  alla 
Guerra  Trojana  , lafciò  in  guardia  la  giovane  moglie  Clitenne- 
llra  a Eoillo  , che  col  canto,  e colla  mufica  la  trattcnelTe  ; ma  il 
malvagio  ozio  fu  cagione  , ch’egli  non  facellè  quella  buona  riti* 
feita  , che  dalla  fua  nobile  profelfione  fi  prometteva  Agamen- 
none ) ma  qui  dicendo  Hobil  poeta  y non  lolamente  intende  1 
Autore  , nobile  in  poefla  , ma  di  penficri  nobili  e cavalleie- 
fchi  , da  potere  non  folamentc  cantare  , ma  avere  in  cuftodia 
y e virtuofatDama  y quando  il  hiarchelc  fuo 
Marito  era  lontano  , ' e •.  nelle  faccende  della  Guerra  occu- 

' CHE  L’UMIL  CETRA) Ili  \aogo  à’ ignobile i cornfponden- 
te  per  contrario  , al  nobih poeta  detto  di  (opra. 

ROCA)Scordata.Galantcihente  s’attribuifee  un  vizio  della  vo- 
ce alla  cetra.  Così  alla  .lira  dona  il  parlare  Anacreonte  , c Lu- 
crezio ...•  Liquidum  carmcn  , chordafque  loquentes  1 

^ GIÀ’ 
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GIÀ*  DIMESSA  PENDE)  Difmefa,  attaccata  a un  chiodo  y 
t a una  caviglia.  Pindaro  nell’ Olimpie. 

Dalla  caviglia  tu  la  Doriefe 
Cetra  ne  togli . 

O pure  dimejfa  dal  Lat.  dimijfa  , licenziata . 

AL  SONETTO  LII. 

OR  POMPA,  ED  OSTRO,  ED  OR  FONTANA,  ED 
ELCE  CERCANDO.  ) Ora  cercando  le  dignità,  ora  cer- 
cando il  ripofo,  e la  quiete.  Fontana ^ ed  elee  funboli  dell’  età 
deir  oro , clTendo  l 'elee , o leccio  un  albero  tra  quelli , che  fan- 
no la  ghianda;  cibo  di  quell’ aureo  femplicefecolo.  Lucrezio  nel 
Lib.  fecondo  in  principio  moftrando , che  di  poche  cofe  ha  bifo- 
gno  la  natura  del  corpo  per  toglier  via  ogni  noja  , e ftarlène  in 
pace , mette  l’erbetta , il  rio , l’albero , per  fegni  della  vita  lon- 
tana dall’  ambizione.  ' 

Si  non  aurea  funi  juvenum  Jìmulacra  per  ^des 
Lampadas  igniferas  manibus  retinentia  dextris  y 
Lumina  noliurnis  epulii  ut  fuppeditentur  ; 

Nec  domus  argento  fulgens , auroque  renidet  ; \ 

Nec  cybaris  rehoant  laqueata , aurataque  tempia  : 

Ecco  la  pompa; 

Cum  tamen  inter  fe  proflrati  in  gramine  molli 
Propter  aqua  rivum , fub  ramis  arboris  alta- 
Non  magnis  opibus  jucunde  carpar  a curant. 

Eccola  quiete. 

A VESPRO  ADDOTTA  HO  LA  MIA  LUCE  . ) Ho 
condotta  a fera  la  giornata  della  mia  vita.  Addutta y in  vece 
d' Addotta,  non  per  neceflità  di  rima,  ma  per  vezzo  poetico, 
icguendo  il  dialetto  latino  ; fuor  di  rima  oggi  forlè  non  da  le- 
guirlì . 

SEN2A  ALCUN  PRO'  ) Senza  alcun  profitto  ; e così  lé- 
gue  a chi  erra  nel  fine , vagando  dubbiolb  , ed  incerto  , fenza. 
avere  medicato,  e ftabilito,  che  colà  fia  vero  bene,  e quale  ap- 
parente , e dove  fi  trovi  la  vera  fèlkicà  che  fiicendo  , non  fi 
la  nulla. 

PUR 
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PUR  COME  LOGLIO , O FELCE  SVENTURATA  , 
CHE  FRUTTO  NON  PRODUCE)  Veigilio  . Infelix  lolium 

aut  fìeriìes  dominantur  arena . 

E BENE  IL  COR  DEL  VANEGGIAR  MIO  DUCE  ) 
Oculi  funt  in  amere  duces . dilTe  Ovvidio  ; quantunque  in  un  fuo 
Sonetto  faccia  un  elegante  dialogifino  il  Petrarca,  tra  il  cuore, 
c gli  occhi , difputando  a chi  di  loro  fi  debba  rapportare  la  col- 
pa, c la  cagione  dell*  amore  . Ma  tanto  nell*  Amore  comune- 
mente detto  , <]uanto  nell*  Ambizione  , che  è uno  fmoderato 
amore  d*onori,  la  colpa  principale  l*ha  il  cuore,  colla falfa opi- 
nione di  bene,  dalla  quale  viene  a ingannare  fe  medefimo,  c a 
piacerli  nell’errore.  Sradicate  le  falle  opinioni  intorno  al  fi- 
ne del  bene  , e del  male  , fono  tolte  ancora  le  dilbrdinatc 
palTioni  , che  <la  quelle , come  da  radice  , germogliano . Ora- 
zio. 

N/7  admtrari  prope  res  efl  una  ^ Namiciy 

Soìaque  y qua  pojjìt  facere  y éf  fervare  beatum. 

Il  fegreto  della  vera , e liabile  felicità  conlille  nel  precetto  del- 
la Athaumallia,  ovvero  del  non  ammirare  nulla  di  quelle  co- 
fe , che  il  volgo  ammira , piaceri , ricchezze , onori , come  che 
fono  cofe  fuori  di  noi,  e cheall’  animo  nollro  non  appartengono , il 
quale  è veramente  Noi;  perciocché  o appartengono  al  Corpo , che 
ccòfa  nollra  sì,  ma  non  Noi;  o appartengono  alia  Fortuna , la  quale 
non  è nè  Noi , nè  nollra  cofa  , ma  tutta  è fuori  di  Noi  ; come  lavia- 
mente  difeorre  lo  Stoico  Jerocle  fopra  gli  aurei  verlì  attribuiti  a Pif 
tagora,  ma  fatti  dalla  fua  Scuola , o Collegio;  il  quale  Jerocle  è 
ufeito  di  frefeo  alla  luce  tradotto  dottamente  nella  fua  nobii 
lingua  , e arricchito  di  bei  trattati  , e di  giudiziofe  , e belle 
•olTervazioni  dal  virtuolilfimo  , e cortellllimo  Monsu  Da- 
»cier. 

VIE  PIU*  SFAVILLA  , CHE  PERCOSSA  SELCE  . ) 
^Quello  sfavillare  del  cuore , è una  vergogna  interna  , e un  ro^ 
fore  d’aver  fatto  male  , d’aver  errata  la  llrada  della  felicità  » 
•è  un  fremito  del  cuore  fdegnato  contra  fe  ilelTo,  è un  ardore 
xii  pentimento  : laonde  poco  apprellb  in  quello  Sonetto  if 
Poeta . 

Mijero']  e degno  è beny  eh*  ei  frema y ed  arda. 

Sr  TORBIDO  LO  SPIRTO  RICONDUCE  ) La  voce 

qua- 
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;quadrifillaba  nella  fine  del  verfo  fembra  efclufa  , o almeno  non 
TOSI  approvata  da  i delicati  e non  s’avvedono  , che  quelli  pezzi 
grandi  mefli  al  fuo  luogo  , danno  maeflà  , e grandezza  alla 
Fabbrica  della  Pccfia . Quella  medefima  voce  fu  ufata  in  quella 
ftelTa  fede  dal  Divino  Pocu  Dante  in  un  fuo  Sonetto  , che 
comincia  : 

lo  fon  sì  vago  (iella  bella  luce 

Degli  occhi  traditor  , che  m'hanno  uccifo  y 
Che  laddove  io  fon  morto  , e fon  derifo , 

La  gran  vaghezza  puf  *ni  riconduce  : 
vcrfi  , che  piacevano  in  ellremo  aU’ottimo  giudicio  del  Serenifs. 
c Reverendifs.  Principe  Cardinal  Leopoldo  di  Tofeana  amore  , 
e protettore  infignifiimo  delle  Lettere  e dc’Letterati . 

A CHI  SI’  PÙRO  IN  GUARDIA  , E CHIARO  DIEL- 
CE.  ) A Dio,  che  l’ anima  nollra  fatta  ad  immagine  , c fi- 
militudinc  fua  confegnò  a noi  , e la  diede  in  cullodia  al  nc- 
ftro  arbitrio  , perchè  la  confervalTe  pura  , c limpida.  Ricondur- 
re a Dio  l'anima  è un  tornare  a lui  per  via  del  pentimento , che 
appunto  in  lingua  Santa  è detto  ritorno. 

- MISERO  ! ) Nel  cominciamento  del  verfo  quella  paro- 
la ifolata  & enfafi  ed  cpifonema.  Così  prelTo  Omero  in  più  luo- 
ghi Stolto  y Folle,  che  Virgilio  imitò  , trattando  dell’em- 

pio Salmoneo . Demens  qui  , &c.  E apprclTo  Lucrezio  più  volte. 
Kequicquam  pollo  in  principio  di  verfo  , ha  forza  maravigliofa  , 
ed  efprime  quel  d’ Omero  , mi  fembra  , pollo  pure  in  principio 
di  verfo  ; 

E DEGNO  E’  BEN  - ) E ; qui  ha  la  virtù  del  Certamenie', 
dell’  Enim  vero  , e del 

POICHÉ’  ’N  SUA  PREZIOSA  , E NOBIL  MERCE 
NON  BEN  GUIDATA  ; ) cioè  nella  ricca  e nobile  mercatan- 
zia  dell’ anima  polla  nel  corpo  , non  ben  guidata  dal  cuore  , 
cioè  dalla  parte  principale  dell’ anima  , die  rifiede  nel  cuore. 

PREZIOSA  , E NOBIL  MERCE  ) , x*/ x?i_ 

HfT'. 

DANNO  , E DUOL  RACCOGLIE.  ) Danno  , e vergo' 
gna.  Il  Pctr. 

Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  , ' ’ 1 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è il  frutto.  ; 

EN 
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NE  PER  BOREA  GIÀ’  MAI  DI  QUESTE  QUERCE  ) 
Coir  additare  in  quella  forma  le  querce  , moftra  quello  Sonet- 
to eflere  flato  compoflo  fuori  di  Roma,  e’n  folitudine  ; come 
l’altro  proflimamente  precedente,  in  cui  al  terzo  verfo  fi  dice: 
Tra  quefle  ontbrofe  querce  ; laonde  quel  -ciré  fi  dice  fui  principio 
di  quello , che  abbiamo  alle  mani  ; Ed  or  Fontana  , ed  elee  cer- 
cando’, non  c del  tutto  allegorico  , per  fimboleggiare  la  quie- 
te, e'I  ripofo  , contrappoflo  al  tumulto,  e all’  ambizione,  fic- 
come  nelle  prime  Annotazioni  fi  dilTe;  ma  fi  dee  intendere  an- 
co alla  Lettera  ; cioè  ; cd  ora  ritirandomi  per  godere  l’ozio  del- 
la villeggiatura;  o cofa  fimile  , E quelli  due  Sonetti  fono  fra- 
telli , dfmoftrandofi  l’ Autore  difgullato  della  via  dclT  ambizio- 
ne da  lui  finallora  tenuta  con  poco  fuo  frutto. 

COME  TREMO  IO,  TREMAR  L’ ORRIDE  FOGLIE) 
E’  fpiegato  nobilmente  ciò  che  comunemente  diciamo  : Trema- 
re come  una  foglia . Orazio  nella  Ode  ; Vitas  binnuleo  me  fimilis 
Cbloe,  ufa  la  fteflk  fimilitudine,  c’I  verho.Inborruii-,  die  è con- 
cepire ribrezzo;  che  iLatini  dicono  Horrorem  , e i Greci 
Horripilare  diffe  Lucrezio  dell’  airicciarfi  de’  peli , che  anche  fi 
dice  Mettere  i bordoni  , quando  uno  fi  raccapriccia , e trema  for- 
te: laonde.  Orride  foglie , qui,  credo  io,  non  vale  tanto  , fol- 
te, ed  ombrofe,  nel  qual  fentimento  difle  Virgilio,  fe  non 
erro  , di  folto  bofeo,  Scenam  borrentem’,  quanto  tremolanti  per 
l’orrore,,  cioè  ribrezzo  impreflb  loro  dal  Tramontano  . Co- 
si Horrere  fi  dice  fimilmente  delle  folte  biade  agitate  dal 
vento . 

TREMAR  ) Tremarono  , iremarv  , e poeticamente  più  ac- 
corciato, Tremar. 

sr  TEMO,  CH’  OGNI  AMMENDA  OMAI  SIA  TAR- 
DA ) Dall’  abito  fatto,  eh’  è à difficile  a muurfi,  quafidifpe- 
ra  dell’  emenda , detta  Ammenda , in  Franzelè  Amende  ; ma  in 
altro  fentimento. 

OMAI  ) Oggìmai  ; cd  è più  degli  antichi,  che  Ormai  ; anzi 
Ormai  , forfè  non  diflèr  mai  ; e oltre  a ciò , più  dolce. 
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AL  SONETTO  LUI. 

Doglia  , che  vaga  donna  al  cor  N’  appor- 

TE  ) DOGLIA  è più  , clic  dolore  ; ficcomc  nel  Greco 
• Ju»K  è più  , che  . (^indi  gli  acutifllmi  dolori  del  parto 
da  i Greci  'J"'»  , da  noi  Doglie  fi  chiamano  . La  doglia  dei 
ctmre , Plauto  CordogUum  ; noi  Cord<glio . 

VAGA  DONNA  ) Che  invaghifcc  colla  bellezza  , e dà  cor- 
doglio. Sta  pur  bene  quel  Vaga  doma  accanto  a Doglia  ; c fui 
bel  principio  s’infinua  artificiofamcntc  il  Poeta  nell' cfoitazionc 
a fuggire  amore , con  mettere  in  campo  una  vaga  Donna , ma 
che  così  vaga  come  ella  è , apporta  doglia  al  cuore  ; acciocché 
l’ uomo  non  tanto  Ha  tirato  dalla  vagliczza , che  alletta  a prin- 
cipio , quanto  fpaventato  dal  cordoglio  , che  poi  ne  conlegui- 
ta.  Quei  Vecchioni  Senatori  di  Troia,  mirando  la  bella  Elena 
diflero . £*  vaga , ma  con  tutta  la  fua  bellezza  fi  fen  vada , af- 
finchè non  porti  danno  a noi  y ed  noflri  Figli . Son  noti  i vcr- 
fi  del  divino  Omero  , citati  da  Arillotile  nella  morale  , in 
propofito  della  Voluttà  , che  noi  diciamo  piacere  , parago- 
nata all'  Omerica  Elena  ; la  quale  , benché  paja  bella  e va- 
ga, pur  dee  licenziarli  da’  favi  uomini,  perchè  dannofa. 

Ou  Ptfiunt  Tl 

rtKuù  it\yiK 

«WT,n  a,-,*  w.  «■«  feme.  ' 

E NON  DI  CRETA,  E D’IDA  DITTAMO,  SIGNOR 
MIO  VIEN  CHE  CONFORTE  ) La  piaga  d’amore  non  è 
piaga  da  Dittamo  Cretenfe  . Ida  qui  monte  di  Creta  . Que- 
llo fonetto  appare  fatto  ad  amico  nobile,  che  aveva  dimanda- 
to all’Autore  quale  fuflc  il  rimedio  contra  il  mal  d’ Amore:  ed 
egli  gli  rifponde  , la  fuga  clTere  il  vero  rimedio. 

E. NON  DI  CRETA,  E D’  IDA  ) Se  fi  Icge  E non  per 
Ne^  ne  viene  un’  Iperbato  llravagante  , e una  dura  co- 
ftruzione , coll’  entrare  nel  fecondo  quadernario  . Io  leggerei . 
Eh  non  di  Creta  , e d Ida  Dittamo  y Signor  mio  , vien  che  con- 
forte. Quafi  dica:  Eh!  mi  maraviglio:  ci  vuol  altro,  che  Dit- 
tamo alla  piaga  fatta  nel  cuore  da  begli  occhi  di  vaga  Don- 
na : non  vi  ha  medicamento  confortativo  , o anodino  contra 

la 
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la  doglia  di  qucfta  mortai  piaga  . E con  quella  ietrara  la  co« 
finizione  vicn  piana , c lifcia  ; c un  nobile  fentimento  chiara- 
mente efjprcflb , e chiufo  nel  primo  Quadernario  ; per  poi  far 
pafsaggio  nel  fecondo  a additare  la  vera  medicina , cioè  la  fu- 
ga, ^po  aver  detto  ogni  altra  più  efficace  medicina  eflèr  va- 
na a contraltare  alla  forza  di  sì  crudele  malattia  . Teocrito 
nel  Ciclope , dilTc  a fiio  propofito  non  vi  elTcre  altra  medici- 
na d’ Amore  confortativa  , che  la  Pocfia  , ed  il  canto  . Ovltp 

«t7»V  &C. 

Perchè  catrtando  il  dnol  fi  difacerba 
cantò  il  Petrarca  . Ma  il  medefimo  Dio  del  canto  y e della 
medicina  prellb  Ovvidio  efclama.  Hei  mibi  qnod  nullìs  amor  tfl 
medicabiìis  herbis.  Eh  ! non  di  Creta  &c. 

FUGGITE  AMOR  ) Tra  i nobiliffimi  Sonetti  del  gran 
Michelagnolo  Buonarroti  , fcelti  , e dati  in  luce  da  Miclicla- 
gnolo  il  giovane  , avvene  uno  gravillimo  > che  comincia. 

Fuggite  y amanti , Amor  ,•  fuggite  il  F uoeo  . 

Allcttata  dal  chiarore  del  lume , che  fplende , la  farfallctta  ( 11- 
milirudine  ufata  in  Provenzale  da  Folchctto  di  Marllglia  , c 
efprellà  poi  dal  Petrarca  ) 

Prava  /’  altra  virtù , quella  ebe  incende  ; 

Due  Epigrammi  galantilfimi  d’ antichillimi  Poeti  Latini  lì  leg- 
gono prelTo  Agellio  per  contrapporli  a una  canzonetta  d’  Ana- 
creonte  cantata  fovr*  una  cena  ; l’uno  di  Quinto  Catulo , l’altro 
di  Perciò  Licinio , che  l’uno  comincia . 

Quid  facuJas  prafersy  Pbileros  y qua  nil  op^  nobisì 
E l’altro. 

Cufiodes  aviumy  tener aque  propaginis  agnùm. 

Nel  primo  il  Padrone  innamorato  dice  al  fervitore  , che  non 
occorre , che  gli  porti  innanzi  la  Torcia  ; e ne,  rende  la  ragio- 
ne perchè  hoc  lucet  peilore  fiamma  fatis  : Il  fuoco  , dice 

egli , che  ho  in  quello  petto , fa  tanto  lume , che  balla  . Nel 
fiondo  grida  un  innamorato  a i guardiani  di  pecore  , che  fe 
cercano  fuoco , l’hanno  trovato  in  lui  Jgnìs  homo  e/f . £ di 
più  per  maggior  efprcflione  aggiugne  . 

Si  digito  attigero , incenciam  Jylvam  fimti  omnem 

Rafia  che  con  un  dito  io  ne  la  tocchi  ; 

Tutta  la  felva  andrauue  a fuoco y t fiamma. 

K K » Dice 
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Dice  in  fine  , che  oltre  reflère  egli  fuoco  , tutto  ciò>  che  ve-^ 
de  è fuoco 

Onwe  pi  CHS  fiamma  eft,  omnia  qua  video. 

Dunque  fc  amore  è fuoco , fi  dee  fuggire  come  il  fuoco  ; e non 
è da  impacciarfi , nè  da  fcherzare  con  lui . 

QUEGLI  E’  VER  LUI  PIU’  FORTE , CHE  MEN  S’ 
ARRISCHIA  , OV’  EGLI  A GUERRA  SFIDA  ) Nella 
Guerra  d’  Amore  il  timido  è il  più  forte  » e chi  fugge,  vince  . 
Socrate  dilTe  nella  Repubblica  prefTo  Platone,  che  non  era  ma- 
le r azzuffarfi  talora  come  noi  'diciamo  , co*  bicchieri  , c’I 
bere  pili  in  abbondanza;  echelìccomei  cavalli  generofi  cacciati 
entro  alio  flrepito  dell’  armi,  e della  guerra  , fi  provano  , e fi 
fanno  ; così  il  fenno,  c la  virtù  mellà  al  cimento  del  vino  , 
s’  aflbda  , e fi  fortifica  . Ma  I’  amore  più  del  vino  imbriaca  , 
e toglie  il  fenno  ; nè  è da  porli  così  di  leggiero  con  lui  alla 
prova . 

COLA’  ’VE  DOLCE  PARLI , O DOLCE  RIDA  BEL- 
LA DONNA  , IVI  PRESSO  E’  PIANTO  , E MORTE  ) 
DOLCE  PARLI , O DOLCE  RIDA . E’  noto  il  palTo  d’ O- 
razio . 

Duke  ridentem  Lalagen  amabo,  ^ 

DhÌcì  loquentem.  i 

Altrove  il  medefimo 

Duìcis  pHclla  rifus  ab  anguJo. 

Non  vi  ha  colà  che  incanti  più  d’un  dolce  riló,  e d'un  dolce 
favellare;  che  perciò  Venere  prcllb  Omero  dicefi  cioè 

«mica  del  rifoy  e del  forrifo.  E nel  cello,  o cinto  di  Venere  , 
ove  erano  tutte  le  carezze,  e gentilezze  , vi  'era  principalmen- 
te 1’  • cioè  rf  colloqmo  , o favellare  irfieme  . Due  Armi 

potenti  d*  Amore  Ibno  il  rilb  , e la  favella  . Perciò  Mofeo 
nell’  Idillio  d’  Amore  fuggitivo  , o vogliam  dire  frappato  , 
elbrta  chi  lo  trova  , a non  lo  lafciare  andare  , ingannato 
da  quelle  due  cofè  . I verfi  fecondo  la  mia  verConc  cosi  di- 
cono . - , . 

Se  ride  y trailo'  e f<r  pur  vuol  bafeiarti . . • . 

Fuggi  ; eh*  è reo  il  bacio;  e fonie  labbra.  . i'. 

V eleno;  e in  fin  s’ei  ti  dicejfe  , prendi 

T*  afferò  in  dono  tutte  quante  l'armi  ; . , ' 

Non 
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No»  tace  affi  tM  nulla  ; che  fallaci 
Sono  i doni  , e di  fuoco  infetti  , e tinti . 

■ bella  DONNA)  Anacrconte  nell’Ode  feconda.  , ; 

Nm*  ii  ^ _ 

K«/  TVp  «V*.  ^ ^ ‘ ,g 

Vince  il  ferro  , e vince  il  fuoco 

Donna  cb'è  bella . ^ ■ r ' 

IVI  PRESSO  E’  PIANTO  , E MORTE)  Quafi  dica  : La- 
tei  anguis  in  berba.  Sotto  quella  ridente  frelchezza  y’  è U 
IcrDC • 

' IVI  PRESSO  ) Maniera  fintile  usò  quel  Savio  della  Grecia 
nel  difeonfortare  l’uomo  dall’entrare  mallevadore  , per  non  cf- 
fere  alla  fine  pagatore.  Ery««-  «f** 

Entra  pur  ficurtà  : prefo  è ’/  malanno . 

PEROCCHÉ’  GLI  OCCHI  ALLETTA  , E’L  COR  R& 
CIDE  DONNA  GENTIL, CHE  DOLCE  SGUARDO  MO* 
VA.  ) Noi  diciamo.  Ella  ba  cert'occhi  , che  tagliano.  Il  Petrai^ 
ca  da  quelli  di  Madonna  Laura  ne  rimaneva  punto  ; e in  elU 
ravvifava  amorole  vefpe . . 

AHI  VENEN  NOVO  , CHE  PIACENDO  ANCIDE  ! ) 
Veneno  , Vulgo  , Licito  , Addutto  , e fimili  voci  tifano  1 noftri 
Poeti  più  alla  Latina  per  la  pellegrinità . J'«  l‘>»'  che  rende 

la  locuzione  alquanto  nuova  , e mirabile.  ■■  ■■  ^ ‘ „ 

VENEN  NUOVO.  ) Veleno  d’una  nuova  qualità.  Anctacy 
Io  fteflb  che  Uccide.  Virgilio  in  propofito  d’amore  Fallitque  ve^ 
reno  E quello  veleno  fi  piglia  col  guardare  ; Longumque  bibebat 
amorem.  Il  medefimo.  Il  vagheggiare  ammalia  , e per  via  d^^ 
fpiriti  tramandati  dagli  occhi , s altera  il  fangue  , e vi  fi  melco- 

la  la  vclenofa  qualità  d’amore.  < _ V 

CHE  PIACENDO  ANCIDE.'  ) Il  Petrarca  rivolto  ad  amo- 
re , gli  dice. 

O viva  morte  , 0 dilettofo  male  , y pi, 

Nel  Sonetto  : Se  Amar  non  è , che  dunque  è quel  cb  tojento  ( fia- 
tone dilTe  il  piacere  èlKre  un’cfca  di. utili.  -'^1  *«•"  Poi- 

ché ficcomc  al  baco  pollo  full’amo  corrono  1 ^fci  cattivelli  , e 
da  lor  da  loro  s’infilzanb  cosi  gli  ùòmim>  allettati  dal  piac<^ 
re  credendo  trovar  contento  , trovan  la  morre.  ; ' 

- NULLA  IN  SUE  CARTE  UOM  SAGGIO  A^T^^  i 
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O NOVA  MEDICINA  AVE  , CHE  D*  AMOR  N’  AFFI- 
DE  ; ) Teocrito  nelITdilIio  indrizzato  a Nicia  Medico  amico 
fuo , dice  che  per  Tamoré  non  vi  ha  altra  medicina  > che  ie  Mu- 
fe  ; unguenti  , o polveri  non  giovare . 

Oui«»T«TTe»  ffUTX.  fXffÀXXOl 

K,»;«  

H'  T«/'  IT/if/Jif  — 

Ma  le  Mufe  con  pace  di  tanto  Poeta  , e nel  fuo  genere  ( come 
dice  Quintiliano  ) mirabili  fono  > come  noi  volgarmente  diciamo 
Panmcelli  caldi  y che  fervono  per  avventura  a fomentare  , e trat- 
tenere il  male  , non  a guarirlo.  E però  il  nollro  Autore  favia- 
mente  foggiugne  due  foli  rimedj  di  quella  gravillìma  malattia 
con  dire. 

VER  CUI  SOL  LONTANANZA , ED  OBBLIO  GIO* 
VA.  ) VERSO  CUI , Cioè  centra  cui  ; Adverfus  qtiem^  Ver 
per  Verfo  pai  ticella  è , come  ognun  la  , deToeti  ^ che  il  traf« 
lèro  a un  bifogno  dal  Provenzale  , e dal  Franzelè  veri . 

LONTANANZA)  Qiiindi  i mal  corrifpoftì  amanti  per  di- 
fperazione  fatti  lìcuri  propongono  di  far  lunghi  viaggi  , per  to- 
glierli dagF occhi  , e dal  cuore  chi  gli  facca  tanto  penare.  Pro- 
perzio da  lìmil  cagion  mollb  rifolve  d^andare  a Studio  ad  Acencj^ 
e darli  a virtuofe  applicazioni. 

Magnum  iter  : ad  doéìas  proficìfei  cogor  Athenas  . 

E ajpprelTo  Teocrito  uno  IVenturato  amante  interroga  che  uomo 
lia  il  Re  Tolomeo  , e udito  , che  era  un  Principe  ^ottime  qua- 
lità , e che  ben  trattava  i Soldati  >.  rifolve  d*  andare  alla  guerra 
per  trarli  di  capo  T amore. 

QuantHm  ocmììs  > animo  , tamprocul  ihit  amar. 

Noirl  ontan  dael* occhi  , lontan  dal  cuore. 

E OBBLIO  "giova  ) Ovvidio  nel  Libro  de"  Rimedi 
amore. 

Jntrat  amor  mentes  afu  > dedifeitur  ufu  - 

A L S O N E T T O LIV. 

SIGNOR  MIÒ  CARO  ) Se  il  Cafa  avelTe  fcritto  a queltì 
tempi  , folle  li  farebbe  rilparmiata  quella  maniera  di  dire 
per  lo  troppo  ufo  , c dimeftico , rendala  ornai  file  , e che  ha 

perda- 
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perduto  molto  della  fua  forza  . Ma  nc’  tempi  del  Cafa  , che 
dagli  Spagnuoli  di  frefco  era  introdotta  in  Italia  quella  Si* 
gnoria  di  titolo  , e di  cirimonia  > aveva  quello  dire  più  pelò  « 
c chi  toccava  del  Signore  era  più  onorato  , che  ora  non  è . 
£ quegli  , a cui  fcrive  , era  un  grande  e riputato  Signore  > per- 
avventura  Crilloforo  Madruzio  Vefeovo  > e Principe  di  Tren- 
to. 

IL  MONDO  AVARO  , E STOLTO  ) Bocc.  gnaflo  Mon/i* 
Cnafio  dall’avarizia , c dalla  lloltizia , dal  prezzar  troppo  il  dana- 
ro come  folo  , e unico  , e vero  bene  , e dall’ altre  filile  opinioni 
intorno  a i falli  beni 

IN  PROCURAR  PUR  NOBILTADE,  ED  ORO,  FAT- 
TO E’  MENDICO  , E VILE  ) PUR  , cioè  fdameate  , unita- 
mente , ojìinatamente  , perpetuamente  Lat  ufque  <àiuvenale 
Nobilita/  fola  efl  atque  unica  virtù/. 

Cavallo  nobile  , generofo  , Vino  nobile  , vale  eccellente  , perfetto  ^ 
Cosi  nobiltà  dell’  uomo  è la  perfezione  , ficcome  la  di&orre 
MalTuno  Filofofo  di  Tiro  ; E la  perfezione  confille  nella  virtù  , 
c nel  valore.  Quella,  che  fi  dice  comunemente  nobiltà  fu  acqui- 
llata  a principio  dalle  azioni  di  virtù  , e di  valore  ; alle  quali 
venne  metro  , come  giullo  guiderdone  , riputazione  , riveren- 
za , ed  onore  , e contrafifegm  di  quello  ,*  e poi  venne  ad  efière 
un’  opinione  degli  uomini  vantaggiata  a prò  de  i difeendentì  di 
quel  primo  , il  quale  per  via  di  virtù  , e valore  , cioè  d*  in- 
trinfeca  nobiltà 'fi  acquillò  anche  reftrinfeca  ; che  ficcome  Par- 
te/  creantur  fortibu/  , tì  boni/  ; così  da  quella  razza  , e da  quel 
fangue  n’  abbiano  a ufeire  uomini  valorou . 

FATTO  E’  MENDICO  , E VILE.)  Inter  epe/  inop/.  Per- 
ciocché non  conofee  le  vere  ricchezze  , e la  vera  nobiltà  j viene 
dalle  apparenze  ingannato. 

..  E ’L  BEL  TESORO  DI  GENTILEZZA  ) Da  gentilezza 
pare  , che  fia  detto  il  gentile  uomo  ; e gentilezza  è bontà  c virtù 
dell’animo,  a*a*«T«T»i  «x.  ai 

per  ufare  in  parte  la  frafe  d’Ifocratc  ; pollèllione  fèrmilfima  , e 
che  non  fi  può  da  altri  torre  , nè  imbolare.  Vedi  la  Canzone  di 
Dante  {opra  la  Nobiltà  comentata  dal  medefimo  nel  Convi- 
vio. 

GIÀ»  FU’  VALORE  , E CHIARO  SANGUE  ACCOL- 
TO 
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TO  INSEME  , E CORTESIA  ) INSEME  , per  Infieme  , è 
detto  come  Penjiro  , Guerrera  , Vene  per  Viene  , e altre  fimiJi, 
alla  guii’a  de’Provenzali  , da’quali  per  ventura  attignevano  certi 
vezzi  i nollri  Poeti. 

CORTESIA . ) Bontà  dimoftrata  al  di  fuori  verfo  la  gente 
con  atti , e con  parole  , per  ridurli  ad  effetto  quando  che  Ila . 
Detta  dalle  Corti,  ove  fi  iacea  profeffione  di  civiltà  , di  pulitez- 
za , e di  gentilezza  , in  Latino  de’  tempi  baffi  Curialitas. 

OR  E’  TRA  LORO  DISCORDIA  TAL.  ) Simile  frafe 
pér  l’oppofito  è quella 

— rara  efl  concardia  fomue 
Acque  pudicititc  — — 

CH*  IO  NE  SOSPIRO , E PLORO.  ) PLORO  voce  La- 
tina , per  piango . Spagnuolo  : Lloro 

IN  TANTO  ERRORE  AVVOLTO  ) Tanto  errare  iniplh 

titum 

- DISCORDIA  TAL  , CH’  IO  NE  SOSPIRO  , E PLO- 
RO . ) Da  che  qui  mi  viene  il  taglio  , non  tornerà  male  affat- 
to una  da  altri  , ch’io  fàppìa  , per  ancora  non  tocca  oflervazio- 
ne  fopra  quefta  particella  iVe,  la  quale  per  lo  più  pare  riempiti- 
va , c polla  più  per  eleganza  , o anco  per  puntellare  , o rinzep- 
pare  -il  verfo  , che  per  altro.  Ma  ella  è di  grandiffima  virtù  , e 
rapprefenta  la  forza  della  particella  Latina  Inde  , da  cui  è fatta. 
Da  i noftri  rimatori  antichi  fi  ricava  efferfi  detto  dal  Lat.  Inde 
wimieramente  Ende  , voce  anco  antica  fp.ignuola  , valente  lo 
Ilcffo  ; e come  che  nd  fdrucciola  facilmente  in  due  nn  come 
fi  vede  nel  Napoletano  , che  Alando  dice  Alonno  Ende  fi  ven- 
ne a dire  Enne  ; dalla  qual  voce  cod  per  infingarda^ine  - di 
pronunzia  trasfi^rata  , la  prima  fillaba  , cioè  En  , li])refero 
i Franzefi  ; la  feconda  Ne  prendemmo  noi  , che  in  follanz* 
tanto  vale  , quanto  7a^l/.  Al  contrario  dal  Latino  Eie  noi  to- 
gliemmo la  prima  , i Franzefi  la  feconda  , per  formare  il  ma-* 
fchile  fingolare  articolo.  Difeordta  tal , ch'io  ne  fofpiro  , e plo- 
ro-, è lo  ilcffo  , che  dire  , ch’io  indi , e , per  queflo  , fofpi- 
ro , e ploro.  Di  qui  fi  cava  , come  corollario  , che  mal  fan- 
no quei  Gramatichi  , che  fjwgano  Ne  per  A Noi  : cosi  pef 
A Noi  fi  trova  male  ufato  mólte  volte  nell’  Arcadia  del  San- 
nazzaro.  E veduta  , la  fua  vera  etimologia  , e l’intima  forza 

fua 


ì 
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fua  , fi  faprà  quando  convenga  , o non  convenga  , e non  fi 
uferà  a calo. 

^ -VIRTUTE.  ) Virtude  farebbe  più  dolce  ; ma  Virtate  è più 
grande  , e più  fecondo  Torigine. 

AL  MAvjGIOR  uopo.  ) AI  maggior  bifogno.  Uopo  è mefi 
fa  dal  Bembo  per  voce  Provenzale  ; e di  fatto  i Provenzali  Scrit' 
tori  dicono  Ops  , « credo  anche  Hops  , onde  Uopo  , e Huopo . U 
Ferrari  nell’origini  della  Lingua  Italica  , dà  contrari  Bembo  , e 
la  pone  in  mazzo  con  altre  molte  , dette  dal  Bembo  d*  origine 
Provenzale  , e da  lui  credute  d’origine  Latina.  Tutt’e  due  dico- 
no bene  , ma  fanno  a non  s*inten^eixj.  II  Bembo  , quando  dille 
Uopo  voce  Provenzale  , non  intefe  che  ella  non  venilTe  in  prima 
origine  dalla  Latina  Opus  , che  non  ci  vuole  grande  arte  d’ Eti- 
mologia a vederlo  ; ma  volle  dire  che  i noftri  l’aveano  prela  im- 
mediatamente da’Provenzali  , a’quali  quella  voce  è dimeftica  , a 
noi  pellegrina  , nè  è nel  noftro  terreno  allignata  , e come  ftra- 
niera  fi  reputa.  Del  relto  i Provenzali  la  prefero  dal  Latino  ; i 
noftri  non  dal  Latino  , mandai  Provenzale  ; il  quale  leggevano 
tutto  di  , come  linguaggio  de’Poeti  di  quella  età  / e molti  degli 
Autori  Latini  , non  dairoriginale  Latino  , ma  dalla  verfione 
Provenzale  in  Fiorentina  lingua{  che  cosi  fi  diceva  avanci  le  con- 
troverfie  dopo  inforte  ) traflatavano.  Tanto  era  allora  in  pregio 
il  Provenzale . 

- E Sr  PORTERAI  TU  CRISTO  OLTRA  IL  RIO  DI 
CARITATE.  ) Allude  al  nome  di  Criftoforo  , e al  fatto  , ond* 
egli  forti  tal  nome  > cioè  di  Criftilèro  , ovvero  portatore  di  Crf** 
ito. 

RIO  ) Fiume . Spagnuolo  Rjo  » 

i ALSONETTO  LV. 

C GREGGIO  , CHE  PER  PRO  MAI , NE  PER  DAN- 
NO DISCORDAR  DA  TE  STESSO  NON  CONSEN- 
TI. ) Che  non  ti  regoli  dall'utilità  nel  coltivare  , e abbandona- 
4-e'.il*amicizic  , ma  fei  coftante  nel  mantenerle  , come  fondate 
Xuli’oneftà  ,,  e fuUa  virtù  ; che  quefte,  come  dice  Ariftotile  nel- 
la Morale:,  fono  durevoli.  Quefta  dichiarazione  me  la  porge  P 
Autore  neTeguenti  due  verfi 

^ . Annotazioni  Li  Co/»-  • 
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Conira  il  coflnme  delle  inìque  genti  , 

Che  le  Fortune  awerfe  amar  non  fanno  ; 
che  fubito  che  un  amico  cade  in  avvcrfa  fortuna  , come  ù dice  > 
voltan  cafacca.  Son  triti  ì veifì. 

Tempore  felici  multoi  numerabU  amico/  ; 

- • Tempora  fi  fuerunt  nubila  , foluf  eri/ . 

E Afpicis  ut  venìant  ad  candida  teRa  columbi  , 

Accipìat  nulla/  fordida  turri/  ave/  ? 

E ciò  in  Roma  pcravventiira  , quanto  altrove  avvenir  dee  , óve 
molte  amicb.ie  fi  fanno  per  cagione  , e per  fine  d’utilità . 

MENTRE  QUEL  CH*  l’.SEGlJIA  FUGGIR  M’AF- 
FANNO , E FUGGOL , MA  CON  PASSI  CORTI , E LEN- 
TI. ) Mentre  cerco  di  ritirarmi  dalla  via  dell’ambizione  , e te- 
nere altra  ftrada  , e quello  mio  ritiramento  il  fo  a piccoli  palTi , 
e adagio  , per  l’abituazione  prefa  , che  malamente  l’uomo  s’  in- 
duce a lalciare. 

. LE  DUE  LATINE  LUCI  CHIARE  ARDENTI.;  Verfo 
fublime  fpiegante  l’alfetto  , e la  ftima  ; Luci  Latine  ornamenti, 
e lumi  di  Roma. 

ALESSANDRO,E  RANUCCIO  TUOI  CHE  FANNO?) 
Alcflandro  , c Ranuccio  Farnefi  , tuoi , cioè  , tuoi  Signori.  Che 
fanno  ? Quid  agunt  ì Quid  rerum  gernnt  ì Quello  Sonetto  è fatto 
fuori  di  Roma. 

■’  TUO  DOLCE  MARMO.  ) La  Sig.  Geronima  Colonna.  Co- 
'sì  Q>iega  Scipione  Ammirato.  Opufe.  T.  2.  nelle  Mefc.  Cap.  ix. 

PER  QUESTA.  ) Cioò  per  quella  Signora  , che  poco  fopra 
ha  nominata  , dàce  marmo  ; ficcome  Dante  la  fua  Donna  , Vi- 
va pietra  per  lo  rigore  dcll’onellà . 

E PER  QUEI  DUE  ) Cioè  AlelTandro  , c Ranuccio  Farnefi. 

DI  QUEI  CH’  IO  BRAMO  OBBLIAR  , MI  SOV VIEN  ) 
Cioè  della  Città  di  Roma. 

PER  TAI  SUOI  PREGI  ) Cioè  per  tali  ornamenti  , e lumi 
di  Roma  , per  tali  PcrlbnaMi. 

ROMA  , CHE  SI’  M/nOCQUE  ) Nocque.  Parola  dura 
conveniente  al  fentimento.  Delle  querele  de’Cortigiani  di  Ro- 
ma , e perchè  ciò  accaggia  , è da  vedere  un  bellilfimo  trattato 
del  Carenale  Commendone  , manoferitto  già  di  Melfer  Cofimo 
Battoli  , oggi  apprelTo  il  cortefilfimo  Signore  Abate  Lorenzo 
Battoli  degno  fuo  Erede-  A L 


—Digiiizfid  by  Google 


ALLE  RIME  DI  DELLA  CASA.  zSj 


AL  SONETTO  -LVI... 

'".ì  ? • : . ■ , ' . . • : 

SC  EGLI  AVVERRÀ*  Ì CHE  QUEL  CH*‘ IO ' SCRIVO 
O DETTO . ) Sonetto  che  rifponde  per  le  rime  a quel- 
lo del  Signor  Bernardino  Rota  Poeta  Napoletano  , che  comin- 
cia Parte  dal  ftio  nano  povero  tetto  ; fatto  in  lode  dello  ftile  di 
Monfionore  della’ Cafa.>  dicendolo: alto',  e ricco  , e’I  Tuo  baf- 
fo , e mendico.  E*  una  rifpofta  tutta  gravità  , e modeftia  , e 
riconolcenza.  E in  propofito  del  fuo  ftile  dice  , die  tutto  è 
a forza  di  ftudio.  Il  Cafa.  non. volle  far  molto  , ma  poco.,  e 
buono  ; e la  fua  Poefìa  fi  può  dire  limata  , e terfa  , e in  con- 
feguenza  perfetta  , ed  eccellente*  Le  fue  bozze  , che  appreffe 
j fuoi  Eredi  in  Firenze  fi  confcrvano  , da  chi  le  ha  veduto 
odo  dire  , che  piene  fono  di  cancellature  ; E chi  ha  vedute 
quelle  del  Berni  , nel  fuo  genere  mirabile  j dice  il  medefimo. 
Orazio  Autore  terfo  , e limato  , confefia  fimilmente  il  fiio  mol- 
to lludio  , e la  fua  molta  fatica.  ' ; 

— — — {>^0  apis  Matinee 

More  , modoque  , 

Ctata"  carpentis  tbyma  per  lahorem 

Plwimttm  , circa  nemus  , ttvidiqtte 
■ ' Tihurts  ripas  , operofa  parvas 

Carmina  fin^o.  ' \ 

E GIÀ*  SCRITTO^  IL  DISTORNO.  ) Diflornare  e ter- 
mine degli  fcritturall  , c ragionieri  ; dicendo  efii  fare  uno  forno, 
t fiorhare.  una  partita  , quando  in  una  fcarfejla  ,,  o poftiJh  , la 

dichiarano  errata  , e mal  pofta.,  ' • ' ’ 'i  ' X- 

SOVENTE.  ) Voce  degli  Autori , tratta  dal  Prownzale  So^ 
fvtn  , e dal  Franzefe  Sowent  e quella  dal  Latino  Subinde  , fi  cui 
li  ferve  Plinio  , ^ §fi  altri  di  quel  tempo  , c vale  via  via  , di 

manò 'inumano  ; fpejjb.  • . • C 

('  DOPO  LA  MORTE  MIA  VIVA  ALCUN  GIORNO.  ) 
Pctr.  ' I.  •.  < 1 ^ i.; 

r v'  Farfi.hnmertaì  perchè  la  carne  moia.  _ _ , A n 

► . DEL  NOSTRO  MAR  L* UN  CORNO  , E L ALTRO.) 
ll'.'Mar  Tirreno  e If Adriatico  .,*•  cioè,  tutta  Italia  , 

Ch*  Apennin  parte  , eH  mar  circonda  , e ì\4^pc.  . ■ • 

V.-.-:  LI  z ■ allè 
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ALLE  TIRRENE  ONDE.  ) A Benevento  fuo  Arcivefco- 
vado  fpicga  il  Quattrimano.  . 

E OR  pi  VOI  VAGHEZZA  MI  SPRONA.  ) Per  ve- 
dervi ‘ 

AHI  POSI  OMAI  CHI  MI  RITIENE.  ) Preghiera  , nel- 
la quale  ha  voluto  effere  feuro. 

ALLA  CANZONE  V. 

DI  LA’  DOVE  PER  OSTRO.  ) Seftina  , metro  de  i Pro- 
venzali , da  loro  frequentato.  Il  Petrarca  ne  fece  poche  : 
al  Cala  è ballato  far  quella  , perchè  non  fe  ne  pcrdellc  il  feme. 

PER  OSTRO  , E POMPA  ED  ORO.  ) Lo  llelTo  argu- 
mento  de  i Sonetti  Mendico  , e nudo  ; e Or  pompa  , td  opro. 
Sellina  fatta  fuori  di  Roma. 

FRA  GENTI  INERMI  ) Di  toga. 

' HA  ) E’ 

MAGRA  ) Cioè  Magra.  Macro  , Dante  , ma  in  Rima,  qui 
per  più  grandezza  , come  Sacro , Lacrime  , in  vece  di  Sagro  y 
Lagrime  , 

LIMO.  ) Voce  Latina  , e in  confeguenza  più  nobile  di  Fatr- 
go  , che  è volgare  , e bafla.  ' 

OR  FONTI  , E QUERCE  MI  SON  QUEL  , CHE  O- 
STRO  FUMMI  . E VASEL  D’ORO  ) Petr. 

Come  va  il  Mondo  ? or  mi  diletta  , e piace  ‘ ' T 

• ^el  che  più  mi  difpiactjue  — — 

COSI’  L’ANIMA'  PURGO.  ) La  folitudine  , c la  quiete  è 
una  purga  dell’anima  dalle  pallioni  ambiziofe  , e tumultuofe.  • 
OR  DI  QUELL’  ESCA  FUSS’  IO  DIGIUN  , CH’  AN- 
COR MI  GRAVA.  ) Plutarco  nel  Libro  xtf!  nKvoiKitt  , ovvero 
della  moltitudine  degli  amici  \ dice  , che  chi  n’ha  molti , non  gli 
può  tener  tutti  ; Quindi  ne  fegue  , che  come  i cibi  amari  , e 
pieni  di  bile  , fe  fi  ritengono , gravano  y fe  fi  ributtano  , ciò 
non  11  fa  lenza  travaglio  ; cosi  è cii  quelle  colè  > alle  quali  uno  f 
è aufato  gran  tempo  ; che  lì  fa  male  a fegultare  , è H patifee  a 
lafciare.  PoUòno  dire  i feguaci  dell’ambizione  che  la  vorrebbo- 
no  abbandonare  , e non  polTono  , ciò  che  Marziale  dice  a un 
amico  llravagame.  ...  : . ■ . , 

- . Nte 
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NfC  tecHtn  poffum  vivere  , nec  Jhte  te . 

GIA’IN  PREZIOSO  CIBO,  O’N  GONNA  D’ORO  NON 
CREBBE-  ) Il  Petrarca 

• Già  non  fofiù  nodrita  in  pìnmie  ai  retto.  7 / ' ' ''j 

AL  SONETTO  L VII. 

• • • t 

GIÀ’  LESSI  ED  OR  CONOSCO  IN  ME  SICCOME  . ) 
Pctr.  * / ’ 

Io  fon  già  fianco  dì  penfar  f ficcome . ~ 

PURO,  E CHIARO  . ) Puro,  e netto. 

AL  SONETTO  LVIII. 

Manchi.  MancbevoH Ì Monchi  t corti  . Il  Bembo 

diffe  , Manchezza.  _ 

E LA  TUA  VERDE  CHIOMA  . Le  tue  frondi . Orazio . 
Arboribufque  coma . 

COME  LA  MIA  ) Orazio . éf  capìtis  nives. 

VO’  RIPENSANDO  CHE  M’  AVANZA.  ) Bella  rottura 
di  verlb . come  per  un  elempio  tra  infiniti , quello  d Orazio  nell 
Ode  fopra  Pindaro . Monte  decwrrens  veiat  amnis  . (^cfto  efem- 
pio  nel  Saffico , che  è , come  il  noftro  verlb  endecamlabo  , tot" 
na  appunto.  : 

E GHIACCIO  GLI  SPIRTI.  ) Del  vecchio  diffe  Ora- 
rio nella  Poetica,  che  tutte  le  cofe 

j,  timide , gelideqae  mifiifirat  . . 

..  MIO  VERNO  ) Mia  vecchiezza*^.  ' ■ , .f  , 

. PIU’  CRUDO  EURO  ) Vento  di  fortuna  contrario.  , “ 

A/vJ.»  7S  0»  XMJT17I  fi/titi  . 

Che  gli  Homitt  tofio  in  la  tniferia  invecchiaat  * ‘ 


'.i  • 1 . 
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OSSERVAZIONI 


D’  AUTORE  ANONIMO  SOVRA  LE  RIME 

DELLA  GASAI 

••  N 

Alcune  fatte  da  cflò , altre  per  Io  ftelTò  raccolte 
dagli  fcritti  di  varie  perfone  erudite. 


DI  Già 


Ime  di  M-Cioivannì  della  Cafa .)  Molti  degli  uomi- 
ni eruditi , Ibvra  le  Rime  di  quello  dotto  egenti- 
liflimo  poeta  , fono  flati  ì giudicj  ; la  mag- 
gior parte  vantaggiolì , gran  numero  de'quali 
lon  da  vederli  nelle  Notizie  letterarie  ed  iflorh 
che  intorno  agli  uomini  illujlri  dell*  Accademia 
Fiorentina j imprejfe  in  Firenze,  per  Piero Ma- 
tt’ni,  17O0.  in  4.  a c.  115.  e nella  Vita  Icrittane  dal  Sig.  Co.  Ca- 
notti y e polla  in  principio  di  quello  tomo  .Non  mancò  tuttavia  chi 
delle  flellc  mollrolli  un  po  troppo  rigido  cenforc;e  fra  quelli  fi  dillin. 
feNiccoIa  Villani , che  fowo’l  nome  di  AH  pubblicò  le  fuc 

Confi  derazioni  [opra  la  feconda  parte  dell*  Occhiale  del  Cav.  Sti- 
glianiy  e [opra  la  feconda  Difefa  di  Girolamo  Aleandri:  Fenezi^l 
apprejfo  Ciò:  Pietro Pinelli , 1631.  in  12.  a carte  535.  prendendoli 
a criticare  le  rime  del  nollro  chiarilTimo  trovatore  y così  comin- 
cia. Dico  che  malagevole  è il  trovar  cofe  che  male  fleanoy  0 che  gran 
biafimo  accattino,  nelle  compofitioni  di  queflo  autore  ; e ciò  per  due 
ragioni:  l*una  perefie  pocbijfime  fono  le  fue  poefie,  non  pajfando  elle’ 
no  di  cinquant anove  fonetti  e di  cinque  canzoni  : e l’altra  perche  taif 
ta  diligenza  nel  fabricarle  egli  poneva,  e con  sì  afpra  lima  poi  le  ri’ 
puliva , che  ejfer  non  poteva  di  meno  che  terfe  alla  fine  e pure  non 
riufeifiero.  E perche  il  tempo  è padre  de* penfieri  migliori  e delle  ope’ 
re  perfette  • acciò  che  tali  componimenti  fino  all*  ultimo  carato  fiaf- 
finajfero,  e oro  diOfir  divenijfero,  foleva  egli  per  lo  fpatio  di  molti 
ami  (oncHOcerli e in  certe  fue  cajfettine  a far  lunghifiìme  quarantC’ 
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ve  tenendogli non  fola  di  <^nì  ■coni agione  e pefli fero  malore , ma  etia*> 
elio  di  ogni  pipita  e di  ogni  minimo  pelìicello  curargli  . Onde  fe  come 
egli  fù  pefato  nel  comporre , e patiente  nello  emendare  > così  havef 
fe  bauto  l'ingegno  poetico , e largamente  per  lui  verfato  baxteffe  Hip^ 
pocrene  ; io  non  dubito  punto  cbe  il  fommo  luogo  fra  ì Tofcani  poeti 
occupato  /’  avrebbe  . Ma  quanto  egli  fludtando  e faticando  fi  atqui^ 
fio  d'arte  ; altrettanto  la  natura  , invidiando  forfè  i pragrejfi  aeir 
emula  fuay  di  fe  flejfa  e delle  fue  gratie  gli  fu  fcortefe  . Egli  non* 
dimeno , con  tutta  quefla  naturai  povertà,  fopra  il  poetico  Vulgo  più 
cbe  affai  levojfi;  e a grado  fingolaredivirtùe  di  gloria  pervenne^  E 
fuo  flile  generalmente  è nobile  e magnifico , fcelte  e dignitofe  le  paro- 
le , non  volgari  le  forate  , foflenuto  il  numeroed  eroico  . Bene  è vero 
cbe  quefloy  e la  tela  della  dicitura  più  amici  alquanto  dell*  orecchio  , 
e più  naturali  effer  potevano  . Perciocbe  i traportamenti  , che  delle 
molto  congiunte  cofe  da  un  verfo  all'  altro  fpejfe  volte  fi  fanno', 
fi  come  alla  gravità  dell'  orazione  affai  conferifcono  f così  al- 
la naturalezze*  "O"  nocumento  apportano  . È perche  il  naturale 
fi  vuole  anteporre  allo  arrificiofo  ; e più  agevole  è il  comporre  con  fi 
fatte  fpezz.t**ure  alla  Cafefca , cbe  facendo  interi  , e finendo  con  la 
fentenza  i verfi  alla  Petrarcbefca  : quindi  è , cbe  nella  parità  delle 
altre  cofe  più  fi  dee  quel  poeta  pregiare , che  meno  fpezz**  con  la  fen- 
tenza le  rime , ‘o  meglio  la  natura  mentijce  facenddo  . Il  perche  io 
non  poffo  finir  di  lodare  HE  afa  in  quefla  parte:  anzi  quantunque  vol- 
te io  lo  leggo,  mi  par  di  flore  in  fu  l'equleo,  e difentirmi  flirare , di- 
slogare i nervi  e P cffa,  o flravdgermi  appunto  in  quella  gui fa , cbe 
flr avolti  fono  tal' uni  de’ verfi  fuoi.  La  fentenza  ancora,  fi  come  non 
i biafimevde , così  è molto  ordinaria,  e pocbijjimoba  del  nuovo  e del 
pellegrino . E quello  cbe  io  flimo  nelle  poefie  patfticbe  ,:qualiperlopiù  fon 
quefle  : hanno  aff ti  dello  floico  ; cioè  fon  prive  tratto  della  paffione , e non 
bannopure  uno  aculeo  di  affetto;  e fi  vede  manifeflamente , cbe  egli  non 
era , ma  volea  parere  innamorato  ; e che  quei^ct^nf  etti  amorofi  ufcivano 
della  penna , e non  del  cuore . Onde  none  maraviglia  , cbe  glibabbiano 
fattopocohonore , effendoandataìupcnnìfÌTettn , come  fi  conveniva  , 
•diretto  ai  dittatore.  Oltre  a ciò  il  fuo  flile  ì dirittamente  contrario  a 
■quello  i calche  le  materie  amortffe  trattar  fi  veglione',  tbepiano,  age- 
nzie, enantrale ; e non  afpro ,'  difficile ,~ e artificiofo  convien  che  fia. 
Concbiudo^  cbe  quefle  compiutimi ,'  per  eagion'dei  concetto  affé  flato, 
delle  forme  non  vili , delle  parole  fcelte , del  numero  il  più  foflemt- 
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e della  maniera  nobile  e degna,  non  deano  fe  non  ejfer  laudate T. 
tna  -per  cagione  della  fentenza  ordinaria,  o Jimile , o iterata , o non, 
patetica  ; e delle  forme  non  nuove , e del  numero  alle  volte  incefpan- , 
te  e duro;  e dello  fpezz^»*fnto  de*verji  affrettato  ; e della  maniera, 
non  confacenteji  tal  volta  alla  materia  : di  lode  più  che  mezzana  de* 
non  fono  > 

*VMa  a sì  rìgida  cenfura  fon  da  opporre  le  tante  sì  grandi  Iodi, 
che  a sì  illuftre  c raro  fcrittore  fon  date  da  uomini  chiariflìmi  c 
fommamente  accreditati  ; alle  quali  aggiungo  quel  poco  che  ne 
difte.  Diomede  Borghefi  nel  libro  primo  delle  Lettere  difcorfive  , 
dcll’edizion  di  Padova  1584^  4*  ^ ca***  ^2,.fopra  tutti  i poeti  moderni, 

in  quanto  alla  bellezza  Ù alla  nobiltà  delle  voci,&  delle  forme  di  dire  , 
Ji  rende  ( a mio  giuditio  ) IMITABILE  IL  CASA . E oltre  al- 
le opere  di  valenti  fcrittori  intitolate  al  medefimo , che  dallo  au- 
tore delle  notizie  degli  uomini  Jlluftri  dell’ Accademia  Fiorentina  , 
e dal  Signor  Cafotti  fon  mentovate,  due  altre  noi  ne  produrremo  di 
due  affai  colti  e nobili  poeti , che  a fuo  tempo  in  Venezia  fiorirono . 
La  prima  fi  è una  raccolta  di  Poefie  latine  di  Domizio  Marini,  cit- 
tadino e medico  Veneziano ,,  che  Panfilo  fuo  figliuolo  pubblicò 
dalle  ftampe  de* figliuoli  di  Aldo,  nel  1550.  in  4.  L’altr’  opera 
fon  le  Rime  di  Gafpera  Stampa  , che  Cajfandra  , fua  forella  , 
Rampò  fimilmente  in  Venezia  , per  Plinio  Pietrafanta  , nel 
1554.  in  8.  e quegli  e quella  le  hanno  intitolate  a Monf.  Gio- 
-vanni  della  Cafa,  allora  Nunzio  Apoftolico  a quella  Repubbli- 
ca. Ne  tralafceremo  alquanti  Idillj  di  Mofeo,  di  Bione,  di  Teo 
crito,  e d’altri  elegantiflimi  poeti,  che  di  greca  in  latina  favella 
da  fe  traslatati  , e per  la  prima  volta  dalie  Rampe  Manuziane 
l’anno  1555.  in  4.  pubblicati , Arrigo  Stefano  volle  al  medefimo 
confacrarc . Ma  .ornai  yegniamo.  alle  fue  rime  . 


REGIO  DEL  MONDO  E MIO  , SOMMO  E SOVRA- 


. NO.  ) L’una  di  quefte  due  parole,  fommo  e favrano,  fen« 
za  dubbio  è fuperflua ..  Perche  fommo  vuol  dire  altijfimo  fapixogni 
altro;  e foprano^è  il  mcàeCimo .che  fuperiore  . Onde  quella. cofii 
che  è fomma  , è ancora  fovrana  , e tiene  T ultimo  grado  della 


SO  N E T T O I.  V.  3. 


) ■ 


I • 


fovra- 


DigKized  by  Google 


ALLE  ETME  DI  M.  DELLA  CASA.  17J 

fovranltà  ec.  Niccola  Villani , fononi  nome  di  M.  Fagiano  nelle  Con- 
Jiderazioni  fìpra  la  feconda  parte  deWOccbiale  del  Cav.  Stìgliani , e 
[opra  la  feconda  Difefa  di  Girolamo  Aleandro.  In  Ven.  1631.  in 
II.  a carte  539. 

Diomede  Borghefi  , nella  terza  pa>'te  delle  Lettere  difcorfive , 
ftampate  in  Siena  nel  1603.  in  4.ac.  103.  in  difefa  di  un  fonettodcl 

Signor  Luigi  in  cui  fi  cenfurava  quelto  verlb 

Ornata  di  beltà  fomma  e fovrana , 
adduce  lo  fteflb  verfo  del  Cafa  ; e addotto  aveva  in  prima  un  paf- 
fodi  volgarizzamento  antico  deir  orazione  di  Tullio  per  Marcel- 
lo, in  cui  fi  legge:  Che  già  non  potei  io  pajfar  tacendo  ^ che  la  jfbm- 
ma  e fovrana  pgnoria  tien  feco  accompagnata  cotama  manfuetudine . 
Indi  fbggiugnc  ; Ma  non  danno  fpejfo  i noflri  più  degni  poeti  ad 
un  Jofiantrw  fiejfo  più  agginnti  del  mede/ìmo  'fignificato  , e non  pon- 
gon  fi  nonimi  più  Joflantivi  injteme?  ec. 

V.  IO.  Se  non  cbeH  mio  defir  Jutto  sfavilla y 
Angel  novo  del  del  quaggiù  mirando.  . 

Su  quelli  due  veifi  V Errante  accademico  della  notte , cioè  Matteo 
Fellegrini  y fondò  uno  de’fuoi  Ragionamenti,  che  ha  per  titolo; 
Perchè  sdamiti  bello'.  In  Bologna  1625. 

V.  II.  Angel  novo  del  «V/)  Dà  il  Cafa,  poeticamente  grandi  lo- 
di alla  S.  D.  E pure  della  flefla  , Sertorio  Q^ttromani  a c.‘  157.' 
delle  fue  opere,  ftampate  in  Napoli  1714.  inS. afferma,  cheella 
fu  temeraria , arrogante , e piena  di  vanità  ; e così  liberale  del  fuo 
onore , che  ne  fatea  dovizia  a chi  ne  volea  . . Ma  dalla  ccnfura  di 
quello  fcrittore  non  giron  falve  le  Donne  de*  piu  infigni  poeti. 

V.  12.  Oh  f e cura  di  voi'y  figlie  di  Giove  ) 

In  quello  Tonetto,  che  tien  luogo  di  proemio , a efempio  de*  mi- 
glior poeti , invocanfi  le  Mule . 

- V.  14.  Date  al  mio  fiil  cofleì  feguir  volando . 

M.  Fagiano  vorrebbe  più  rollo,  che  detto  avellè 
Date  al  mio  flil  feguir  coflei  volando. 

Perchè , dice , il  verfo  non  farebbe  così  fahante , e quafi  che  rìmaf- 
to  dentro  dì  fe^a  cagione  della  quarta  fillaba  , e dell*  ottava,  a 
(arte  539. 

Date  al  mio  fiil y cofiei  feguir  volando: 

In  cambio  òì  Date  di  feguire.  Così  il  Bembo: 

Date  allo  fiil,  che  vive  de*  miei-  danni y • — . 

Oflervazioni  M m . Viver  y 
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• Vìver  y quando  farò  f pento  e [otterrà  . 

In  vece  di  Date  di  vivere  ; nè  mancan  gli  efcmpi  d’ altri  ottimi 
fcrittori . 


SONETTO  II. 

SOvra  di  quello  fonetto  , Pompeo  Garigliano  nell’  Accademia 
degliOziofi  di  Napoli  recitò  la  prima  delle  due  Lezioni  ftam- 
pate  pure  in  Napoli  nel  1616.  Ciovanmario  Crefeimb.  Jflor.  dellt^ 
volg.poefia  della  prima  impreflione,  a car.  331. 

V.3.  Ch'io  temOf  non  gli  [pirli  in  ogni  vena 
Mi  [ugga . 

cioè  temo  che  non  nùfagga:  fopra  la  qual  maniera  di  dire  veggaft 
l’annotazione  del  Sig.  Ab.  Antonmaria  Salvia!  al  fon.  5 1.  a quel 
verlb  : 

Nè  di  gloria,  onde  par  tanto  /affanni 
Umano  fludio. 

- V.4.  Mi  [agga,  e la  mia  vita  arda  e deprede. 

Così  anche  il  Bembo  ; 

Chi  non  [a,  come  Amor  foglia  predarne^ 

Co'  quali  efempli  il  Borghefi  nella  part.  II.  delle  Lettere  dif- 
corlìve  a c.  16.  prova  poterfi  ufare  in  verlb  i verbi  predare  e 
depredare. 


SONETTO  III.  V.3.C4. 

CErto  , percb'  io  mi  flrugga,  e di  duol  bagne 
Gii  occhi  dcgliofi  , e'I  vifo  triflo  e chino 
Avendo  detto  bagnar  gli  occhi  di  duolo,  non  bilbgnava  poi  chia- 
mar gli  occhi  dogliofi , ma  dar  loro  qualche  altro  epiteto  equiva- 
lente , per  non  iterare  la  medefima  parola . M.  Fagliano  a c.  540. 
V.  IO.  e II.  Nè  pur  per  entro  il  voflro  acerbo  orgoglio 
Men  [atieffo  calle  ha  'I  penfer  mio . 

In  vece  d'acerbo  orgoglio,  me’  llava  duro,  perchè  averebbe  rifpo- 
llo  alla  metafora  del  viaggio.  M. Fag.l. c. 

Ed  è da  ollèrvare  la  maniera  Itrana  ufata  dal  noUro  poeta , e qui 
e altrove , di  accordar  le  rime  dell’  ultime  due  mute  J accoz- . 
zando  la  prima  del  primo  terzetto  con  la  feconda  del  fe- 

'con- 
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condo;  la  feconda  del  primo  con  la  terza  del  fecondo;  e la  ter- 
za del  primo  con  la  prima  del  fecondo;  il  che  anche  ufaron  Dan- 
te e M.  Gno  : o pure  la  prima  del  primo  con  la  terza  del  (è- 
■ condo;  la  feconda  del  primo  con  la  prima  del  fecondo;  e la  ter- 
za del  primo  con  la  feconda  del  fecondo  : maniere  per  verità  da 
non  imitarli  da*  più  diligenti  rimatori . 

Girolamo  Gcala  , a carte  37..  delle  fuepoefie  latine,  impref- 
fe,  fenza  elprellione  di  luogo  e di  tempo  in  8.  ha  una  tra- 
duzione in  verfi  latini  elegiaci , di  quello  fonetto  . • 

SONETTO  V. 

IE  primo  quadernario  è dolcillimo , dove  oflervill  come  a 
reni  rifponde  tenebrofo  ; meflo  a dolce  ; ma  ad  owjlo  nulla  ri- 
fponde  r il  die  può  crederli  latto  ad  arte , acciocché  con  su  latti 
• contrapporti  , che  fon  figura  troppo  feoj^rta  , non  fi  levi  la 
•grandezza  allo  ftile.  Tal  è il  primo  ternario  del  fon.  59. 

' Anzi  *l  ^olce  aer  puro  , e quefta  luce 

Chiara , chcH  mondo  agli  occhi  nofiri  [copre  , 

- ■ Traefli  tu  d*abift  ofeuri  e mijìi: 

doye puro  a mijìi  fi  contrappone,  chiara  ad  ofeuri:  ma  dolce  Ha 

fenza  verun  contrappofto * • 

V.  7.  Trovo  che  mi  contrajìay  e*l  varco  Impruna.  . ^ 

•Quello  verfo  al  Borghefi  porge  autorità  ,*  con . cui  prova  y eh  *1 
verbo  imprunare  non  è voce  vile,  ed  è accettata  in  poefie  compiu- 
tamente leggiadre,  c regolate-  Lett. dlfcorf-.part.  H.pag.  41. 

V.  7.  e.8. E H varco  impruna 

Con  troppo  acerbe  [pine  ).  . ' . • .!  .. 

Sertorio  Quattromani  fopra  la  Poetica  d*  Orazio  a car.34S.  del- 
le fue  Opere,  efponendo  H verfo  ii.  della  lleflà:  Dixeris  egre- 
gie  ec.  Altri  , dice  , intendono  quejh  luogo  ; eioè  — Tu  dirai 
eccellentemente  , fe  accompagnerai  la  parola  nuova  con  parole  no- 
te y che  la  facciano  intendere  y come  fece  il  Caja:  e’I  varco  inmru- 
na  ec.  accompagnando  impruna  eoa  varco  e con  y per  farla 
fubito  intendere. 

--  C • ...  * ... 

M m 2"  «SO- 
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SONETTO  VI.  v.s.&c. 

OR  tal  è nato  giel  favra  ’l  mio  fianco  ) . 

Gielo  cioè  gelofia  , che  altresì  è T argomento  de’ due  fo- 
netti  che  vengono  appreffo . 

I 

SONETTO  VII.  V.7. 

IN  fcfla  mi  menaro  ) cioè  mi  fecero  llar  lieto. 

V.  II.  Repente  ad  altri  Amor  dona  e difpenfa  ) 

Cosi  anche  nel  fonetto  56.  v.  9. 

Cbe'l  tuo  proprio  teforo  in  altri  apprezza 
■Ad  altri,  in  altri,  ne’  cafi  obbliqiii:  cioè  a un  altro,  in  un  al- 
tro.  Il  che  poterfi  dire  , contra’l  Muzio  nelle  Battaglie  a carte 
64.  afferma  il  Borghefi  nella  parte  I.  delle  Lettere  difeorfìve , a 
car.  7.  è 8.  e Ferrante  Longobardi,  ovvero  il  P.  Daniello  Batto- 
li nel  Torto  c diritto  del  Non  fi  ptiò,  al  num.  117.  e n’adduco- 
no in  prova  più  efempj  d’antichi  autori . Veggafi  anche  cièche 
fopra  il  dona  e difpenfa , qui  con  penna  troppo  rigida  fi  riprova  da 
M Fagiano  a c.540.  c 541.  E qui  notifi,  che  da  noi  fon  citate  le 
Lettere  difeorfive  di  Diomede  Borghefi , delle  prime  edizioni  in 
4.  cioè  la  parrei,  in  Padova,  per  Lorenzo  Pafquato  , 1584.  La 
par.  II.  in  Venezia  , apprclTb  Francefeo  de’  Francefehi  , 1584. 
E la  panili,  in  Siena,  nella  fiamperia  di  Luca  Bonetti,  1603. 

• S O N E T T O Vili.  , i 


MErita  d'elTer  letto  il  giudlcio  che  dà  fopra  quello  Ibnettoil 
Signor  Lodovico-antonio  Muratori. nel  tomoli,  della per^ 
fetta  Poefia  italiana,  a car.  408.  dell’  edizion  di  Modena.  Fu’i 
medefimo  efpofto  in  una  Lezione , Itampata  piu  volte  in  8.  pri- 
mamente in  Venezia  , e poi  in  Mantova  nel  1555.  indi  con  no^ 
tabile  miglioramento  in  Lione  appo  il  Rovinio  nel  1560.  E che 
finalmente  fu  inferita  a car.  290.  delle  Lezioni  di  elfo  Varchi, 
ftampate  da’ Giunti  di  Firenze  nel  1594.  in  4.  Nè  mancheremo 
noi  d’arricchirne  a luogo  proprio  di  elfa  la  prefente  raccolta . Lo 
llellb,  tradotto  in  verfi  latini  elegiaci  da  Girolamo  Cicala  , ù. 
legge  a car.  38.  delle  fuc  poefie  latine. 

t r . Alquan- 
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Alquanti  poeti  fatto  hanno  fonetti  a imitazione  del  ineddì* 
mo  , ove  ddcriflcro  varie  paflTioni  del  noftr*  animo.  Piero  Gra- 
nedigo  , nel  fonetto  fopra  la  gelofia  , a car.  24.  delie  fuc  rime , 
ilampate  in  Venezia  1593.  in  4.  e comincia  : < /[ 

O di  pace  nemica  empia  ed  acerba.  \ ■ i 

BaldalTarre  Stampa  fopra  la  fteffa  , inferito  a carte  21.  del 
tonto  III.  delle  rime  di  divelli  , in  Venezia  , al  fegno  del 
pozzo  ; • . I : ' t 

Cura  che  fempre  villanie  e defla  > 1.  i'  ^ 1 i 

• ' Anton-Scbaftiano  Minturno  fu  lo  fteflb  foggetto  ; • . .1 

■ i O gelofia  d*ogni  mìo  mal  prefaga  , ' v 

'e  leggefi  nel  tomo  III.  delle  rime  di  diverfi,  in  Venezia,  apprel^ 
■fo  il  Giolito  , 1553.  in  8.  a car.  170.  • i 

' Faullino  Amico  , fopra  la  Speranza  , a car.  38.  delle  rime  dq* 
'Poeti  BalTanefi  , in  Vcn.  157^  in  4.  . > 

Cura  vaga  e gentil  , eh' a na  parto  itafci.  , < 

' Piero  Gabbrielli  , nel  fonetto  anch’  eflb  (opra  la  geloHa  j 
fra  le  rime  degli  Eterei  , dell’  edizione  in  4.  . ■ . ■•  ••  1 

Gelata  cura  , che  ne' petti  umani  ; . . ^ . 

Ercole  Varani  , fopra  la  ftelTa  : 

Cura  d'antor.  nemica  empia  e mortale  ,•  .1;;  >1* 

e Ila  dietro  alle  rime  di  Gefare  Caporali  c d’altri  : in  V en.  1625. 
in  12.  a car.  273.  ’ ' • . \ 

Gherardo  Borgogni  , fopra  la  malinconia  , anch’  elio  dietro 
alle  rime  del  Caporali  , ma  dell’  edizion  di  Milano,  1585.  in  12. 
a car.  270.  con  quefto  principio  ; » 

Cura  cbe'l  triflo  cor  conturbi  e flruggi  • ; .V 

Monfig.  Gabbriello  Fiamma' nelle  fue  Rime  fpiritualivftam* 
paté  in  Ven.  1573.  ci  dà  alquanti  fonetti , fopra  i vizj  capitali  , 
tutti  manìfellamente  a imitazion  di  quello  del  Cafa.  A car.  114. 
'contro  la  fuperbia.  ’ . 1 

' O d'ogni  affetto  rio  madre  e nutrice.  ì 

'a  car.  117.  contro  l’invidia  : • . ' , . ' 

• Fera  che  fpargi  atro  veleno  , eV  core.  ■ ' 

B car.  121.  contro  l’accidia  ‘ . .1 

" Affetto  vii  , malvagia  e fera  Voglia,  ' ' \ 

‘a  car.  124.  contra  l’avarizia  : f 

' Cura  che  d'oro,  ti  nutrifei  e vivi.  • ■ ' < 

■ V. 
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• ' Ma  il  fonctto  del  Cafa  può  fembrar  lavorato  , come  fovra 
-BiodeJlo  , fu,  quel  del  Bembo. 

Speme  che  gli  occhi  fiofiri  veli  e fafeì. 

Federigo  Mcninl.a  car.  93.  del  Ritratto  del  Ibnetto  ec.  mette 
in  confronto  cinque  fonetti  d’altrettanti  de’più,  infigni  rimatori , 
tutti  fopra  la  gelofia  , pretendendo  moftrare  , che  migliore  fia 
fempre  il  fonetto  di:  quei  poeta  , ch’è  pofteriore  di  e piìi 

recente  : e i fonetti  fono  del  Petrarca  ,.del  Cala  , del  TanGllo, 
di  Torquato  Taflb  , e del  Marini O giudizio  llravolto  ! 

la  un  libretto  , con  quello  titolo  : Micbelagniclo  Serafini , Ac- 
cad'emico  Fiorentino  , fopra  un  fonetto  della  gelofia  , di  M.  Gioveyt- 
batifla:  Strozzi..  In  Fiorenza  y aprejfo  Lorenzo  Torrentino  , 1550.  in 
8.  e contiene  una  lezione  fopra  quel  Ibnetto  , recitatali  1’  anno 

J recedente  nell’Accademia  Fiorentina  ; vi  ha  lo  lldlb  fonetto 
elio  Strozzi , e in  fine  altro  fonetto  fopra’l  medefimo.  argomen- 
to , che  probabilmente  può  crederli  elfere  componimento  del  Se- 
rafini. £ si  nella  lezione  > che  ne’  fonetti  incontranll  penfiei  i e 
maniere  di  dire  ,,  non  guari  dilfimili  a quelle  del  Cala.  Alcu- 
ne qui  fe  ne  noteranno  a’ior  proprj  luoghi. 

V.  I.  ec.  Cura  y che  dì  timor  ti  nutrì , e crefei  ec. 

Torquato  Taflb  nelle  llanze  della  gelofia  , coll  nella  Ganza 
.7.  eflà  gelofia  là  parlare.  . . 

Me  produjfe  la  tema  , amore  il  ferne 
Vi  fparfe  , e mi  nudr't  cura  infelice  : 

Fu  latte  il  pianto  che  dagli  occhi  or  preme 
Ciuflo  difdegno  , or  van  fofpetto  elice,  ec. 

E ’/  cibo  ancor  che  nutricommi  in  fafee  , 

E'  quel  che  mi  diletta  , e che  mi  piace. 

V.  2..  E più  temendo , maggior  forzai  acqnifli. 

Havvi  un  codice  cartaceo  a penna , già  di  Francefeo  Melchio- 
ri  , da  Oderzo  , letterato  di  più  che  mediocre  fama  nel  fecolo 
fedicefimo  ; or  del  Signor  Vincenzio  Cafoni  , della  medefima 
terra  , Gentiluomo  anch’eflb  fornito  d’ottima  letteratura.  Qui- 
vi fi  hanno  gran  parte  delle  Rime  fin  ora  llampace  del  Cafa  ; 
e alcune  poche  altre  > che  or  folamence  nella  nollra  edizione  y 
per  quanto  fappiamo  , veggon  la  pubblica  luce.  E da  quello  co- 
dice , che  per  brevità  chiameraflì  Mf.  Melchiori,  fi  fono  prelé 
non  poche  varie  lezioni;  e primamente  il  fopraddetto  verfo  qui- 
vi lì  Jegge  : E ro" 
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E toflo  fede  d*tuoì  fofpetti  acqutfli^ 

W.^.TuttóÙ  regno  d*  amor  .turbi. e contrìjli. 

Il  Serafini  nel  fonetto  : 

— ■* — con  rio  fofpetto  , ardito 
Ogni  dolce  d*amor  conturbi  e freni. 

Il  TanflIIo  nel  fonetto  -O  di  buon  genitore  ec. 

Onde  il  bel  regno  tutto  fi  fcompiglia  , 

E fi. turbarla  pace  as)  buon  padre. 

•cioè  ad  Amore. 

V.  5. (c  6.  Poiché  *n  brev*  ora  entr^ al  mio  dolce  bai  mìfii  . t 
Tutti  gli  amari  tuoi  ec.  ■ • . 

Lo  Strozzi  : 

E righi  ogni  mìo  dolce  , empia  , amaro. 

V.  7.  e 8.  Torna  a Cocito  , a i lagrimofì  e trifii 
Campì  d* inferno. 

Lo  Strozzi  : \ .-r 

All* angofcìófo  tuo  Cocìto -avaro  y ■ ' 

Giù  *n  quei  torna  antri  orribili  profondi. 

y.  8.  Campì  d inferno)  fbpraddetto  Mf. 'Mélchiori,‘Orfi&/ 

■d inferno  : e alludèfi  accerchi  infernali  del  poema *di  Dante. 

V.  8.  ivi  a te  fiejfa  increfci  ) Nel  fonetto  del  Serafini  •; 

La  giù  ritorna  .y-.'ombra  gelata  y e pungi 
Te  fiejfa. 

Luigi  Tanfillo  nel  fonetto  ’ 

ò d*invìdìa  e d* amor  figlia  fi  rea  / . • • ’ ‘ 

-ed  è quello  :che*l  Menini  .confronta  .con  ^quello  del  Cafa.'cliia* 
ma'  la  gelofia  , a cui  ragiona  • 

Fiera  da  te  mede fnìa  dif amata. 

' Lo  Strozzi  nel  fonetto  della  gelofia  ? ■ ‘ 

. E fpaventofa  trema  y ' ombra  di  gelo  : ' 
il  qual  .luogo  nella  Tua  lezione  così  dal  Serafini  vien  efpofto  : 
TREMA  , raffredda. e affiderà  te  fiejfa.  /Anton-Sebaftiano  Min- 
turno  , ne*  Tonetti  tolti  dalla  Sacra  Scrittura  e da*  SS.  PP.  In 
Nàpoli  1561.  in  4.  nel  fonetto  6z.  diceìTavarizia  efrere  a fè  flef* 
fafirazio  e fcempio.  Ma  il  Cafa  per.  avventura  ebbe  qui  fbtto  gli 
occhi  quel  «verfo  del  Sannazzaro  , nel  capitolo  in  morte  di  Pier 
Leone  , nel  terzetto  ottavo  innanzi  al  fine  , parlando  anch*effo 
airavarizia  ; 


Or 
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Or  va  , infelice  , a te  flejfa  rincrefci. 

V.  9.  cc.  Ivi  fenza  ripofo  i giorni  mena  , • ' 

Senza  fonno  le  notti  j ec. 

Il  Taffo  foprallegato  , ft-  io.  cosi  a’  fuoi  uditori  fa  parlare  la 
gelofia  : 

Perchì  , s'awien  , ch’ai  fonno  i lumi  fianchi  ' 

La  notte  inchini  y e la  quiete  alletti  ; 

Jo  vi  flia  fempre  fii molando  a’ fianchi  , 

E col  timor  vi  defii  , e co’  fofpetti.  • > 

V.  IO.  liS,  ■ iw  ti  duoli  ‘ •••  ■ ' 

Non  men  di  dubbia,  che  di  certa  pena. 

La  oelofia  così  a ft.  9.  apprelTo  il  Taflb  : : ' ' 

Sempd  erro  : e ovunque  vado  , / dubbj  fono 

Sempre  al  mio  fianco  , e le  fperaftze  allato / 

Ad  <^ni  cenno  adombro  , ad  ogni  fuono  , ec. 

V.  I ?.  Se’l  tuo  velen  m’è  corfo  in  ogni  vena  ) ^ 

Il  Tanfillo  nel  Son.  Dunque  dopo  tant'anni  ; 

Cosi  il  freddo  velen  rapidamente  , 

5 Vago  del  cor',  di  vena  in  vena  è corfo.  . . • 

E nel  Son.  Se  vuol  ch’io  fcampi  ; . . 

Benché ’l  tofco  fia  fparfo  in  ogni  vena. 

V.  14.  Con  nuove  larve  a me  ritorni  e voli. 

Nel  fopraccitato  luogo  il  TalTo  , ft.  8. 

E nuove  larve  a me  fingo  e difegno. 

Il  Cafa  nel  Son.  26. 

. Ritengon  me  larve  turbate  e moflri.  •> 

E con  quefte  due  autorità  del  noftro  Poeta  prova  il  Borghcfi  , 
nella  parte  III.  delle  Lettere  difcorfive  , a car.  lOj.  eh’  è lecito 
ufar  la  voce  larve  anche  altrove  che  in  rima.  Or  vi  ft  può  aggiu- 
gner  l’addotto  verfo  dal  Taflb  , con  queft’altro  della  Ger.  lib.ca. 

•jx.ft.15--  • 

, S’odon  fremendo  errar  larve  maligne. 

oltre  ad  alcuni  altri  addotti  dal  Menagio  fu  quefto  luogo. 

. V.  14.  E voli  ) Il  medefimo  , neH’allegatc  ftanze  «Ila  gelo* 
fta  , ft.  4.  dà  alla  ftefla  doppie  ali  da  volare.  ■ 
eli  omeri  alati  , alati  ancora  ho  i piedi. 

L .1  d.  jl..;  » ....  i ■ j i • 

,0  s o 


, DigitÌ7fHÌ  by  Googlc 


ALLE  RIME  DI  M.  DELLA  CASA.  281 


SONETTO  IX.  V.  3. 

BEnch'  io  ìf  avvampi  , 0 dorma  : c non  vantarlo. 

C^cfto  vantaggio  a M.  Fagiano  , a car.  548.  dà  alquanto 
nd  nafo. 

V.  5.  6.  cantra  l’antica  ufanza 
Mi  fermo  ) 

Il  Mf.  Melch.  contro  a l’antica  ufanza 
M’  arrelìo. 

V.  6.  e feguir  voi  forza  non  aggio  ) per  di  fegutr  voi  forzai 
non  aggio.  Cosi  nella  Cant.  III. 

Deb  come  feguir  voi  miei  piè  fur  vaghi  : 
cioè  fur  vaghi  di  feguirc.  Così  ancora  nel  Son.  XXI. 

Che  fde  hanno  vigor  cenere  farmi  ; 

E nel  Son.  XXX. 

E avrà  vigor  cenere  farmi  ; 

cioè  vigor  di  farmi  cenere.  E per  provar  , che  altri  ciò  poi- 
fan  fare  , afferma  il  Bomhefi  nella  parte  III.  dèlie  Lettere  dif- 
corlìvc  , a car.  14.  quelli  effere  efetnpj  di  fuprema  autorità. 

SONETTO  X. 

Dolci  fon  le  quadrella  onde  amor  punge. 

Il  Tallo  a car.  159.  del  Difeorfo  del  poema  Eroico , do- 
po confiderate  alquante  cole  nel  fopraddetto  Sonetto  > univer- 
falmente  tutto  lo  loda. 

Dello  ftelTo  una  verlion  latina  si  legge  > in  verlì  elegiaci  , 
a car.  39.  delle  poellc  latine  di  Girolamo  Cicala  ^ più  fopra  ci- 
tate. 

V.  8.  e 9.  £ fa  fin  che  la  vita  al  fuo  fin  giunge  , 

Come  doglia  fin  qui  fu  meco  e pianto. 

M.  Fagiano  a car.  541.  condanna  quelli  tre  fin  polli  in  due 
verlì  ; e ^ggiugne  che  almeno  il  primo  lì  potea  barattare  in 
fin  y per  ce^rè  il  mal  fuono  di  quel  fia  fin. 
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SONETTO  XI.  V.4. 

NElle  tenebre  mie  fpecchio  ebbi  e fde. 

M.  Fagiano  dice  di  non  fapere  come  al  Poeta  nelle  fue 
tenebre  pollàn  clTcre  fpecchio  gli  occhi  della  fua  donna  . Vedi  fo- 
pi  a quello  luogo  anche  il  Menagio. 

SONETTO  XII.  v.i.ei. 

IL  tm  candido  fil  , toflo  le  amare 

Per  me  > Soranzo  mio  , Pjtrche  troncaro. 

Egli  è fatto  in  morte  di  Marcantonio  Soranzo  , Patrizio  Vene- 
to , amicilliino  del  poeta  ; e però  chiamalo  Soranzo  mio  , e 
in  quello, e nel fuflèguente  fonetto,  e da  più  luoghi  deU’uno  e 
l'altro  chiaro  apparifce  quale  Hata  fia  la  lor  amicizia. 

toflo  ec.  cioè  fui  fior  degli  anni.il  che  anche  dicefi  ne’due  ulti- 
mi verfi. 

Laffb  , ti  parti  tu  , non  ancor  pieno 
I primi  fpazj  pur  del  corfo  umano. 

E però  il  Cala  giovine  a lui  ancor  giovine  indirizzò  il  fuo  gio- 
vanile capitolo  del  Forno. 

V.  e 4-  E troncandolo  , in  lutto  mi  lajfaro  ; 

Che  noja  , quant' io  miro  , e dnol  m' appare. 

Vedi  bella  etopeja  , come  da  un  confcguente  folito  fuccedere, 
defcrivcfi  dal  poeta  il  fuo  dolore  per  la  morte  dell’amica 

V.  9.  Bella  fera  e gentil  ) I nollri  poeti  , quando  danno  il  no- 
me di  fera  alle  lor  donne  , lémpre  l’addolci Icono  con  qualche 
aggiunto  piacevole  e Ibave  : come  appunto  il  Petrarca  : 

Di  vaga  fera  le  vefligia  fparfe  ; 
e appo  il  Cafa  : 

Bella  fera  e gentil  mi  punfe  il  core. 

Quattromani  opere  , a car.  60. 

V.  9.  mi  punfe  ) punfemi  Mf.Melch. 

V.  II.  yaga  lajfando  ) Colmo  lajfando  MC.  Melch. 

V.  14.  I primi  fpazj  ) Il  primo  fpaz/o.  Lo  lleflb. 

SON.  XIV.  V.  5.  Ma  come)  Che  come  Mf  Melch. 

T.  6.  Da  me  ) così.  Mf  Melch. 

V.  1 1. 
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T.  II.  Prima  partio}  difgÌHafe  pria.  Mdch. 

SON.  XV.  V.  12.  un  fragiì  ) un  frale  Mf.  Mdch. 

SON.  XVI.  V.  6.  comrarj  ) rapidi.  Mf.  Mdch. 

V.  8.  conturba  ) perturba  Mf  Mdch. 

SON.  XVII.  V.  li.  V accolgo  ) raccolgo.  Mf  Mdch. 

SON.  XX.  V.  I. 

Ben  fojìe  voi  per  l’armi  e’I  fuoco  elette 

Il  Borghcfi  ( par.  II.  Lett.  Difcorf  a c.  li.  ) con  qucft’ercm- 
pio  fi  difende  , deiraver  fatto  fcrvirc  , in  un  filo  componimen- 
to la  particella  per  a più  nomi  fofiantivi. 

La  ftelTa  particella  per  fi  ùt  fervire  a due  infiniti  nel  Sonetto 
Qt^efli  Palazzi  CC. 

Che  qui  non  per  domar  provineie  molte  y 
Af<t  fuggir  fervitù  eran  rifrette. 

■ V.  12.  Ma  ebeunque  è lo  flato  dov’io  fono  j 
Doglia  0 fervaggio. 

Servaggio  voce  da  ufar  fenza  riguardo  in  profa  e in  verfo  ; c 
fe  n’ha  efempi  d’ottimi  autori  , anche  de’più  antichi  ; molti  de* 
quali  ) oltre  al  fopraddetto  del  Cafa  , ne  adduffe  ii  Borghefi 
nella  par.  II.  della  Lett.  Difcorf  a car.  16. 

V.  12.  Ma  ebeunque  ) Lo  fielTo  ivi  a car.  43.  con  quello  e al- 
tro palTo  del  Cafa  , difende  la  voce  ebeunque. 

SON.  XXI.  Il  Quattromani  in  una  lettera  a Vincenzio  Bilot- 
ta  ( Opere  pg.  54.  ) Dal  fonetto  del  Cafa  , 

dà  del  mio  duol  non  poti  Amor  quetarmì  y 
dove  egli  dice  , che  niuna  donna  può  innamorarlo  , 0 confolarìo  nel- 
le fue  afflizioni  , fuor  che  la  fua  ; e fovra  un  concetto  volgare  for- 
ma un  fonetto  divino  j fi  può  comprendere  y che  non  fono  i concet- 
ti che  fanno  il  poeta  , come  fi  fanno  a credere  alcuni  ^ ma  le  locu- 
zioni y e i modi  di  dire  firaordinarj  e ripofli. 

V.  i 2.  raggio  fuo  ) fuo  raggio.  Mf  Mdch. 

SON.  XXII.  colto  e ferace  ) ferace  , voce  prefa  dal  Latino  > 
ma  da  ufarfi  per  gli  efempi  che  fe  n’hanno  d’ottimi  autori  , ri- 
feriti dal  Bo^hefi  , Lett.  difcorf.  pr.  III.  a car.  44. 

SON.  XXni.  v.  I.  de'tmei  primi  ) de' mìei  antichi  Ms.  Melch. 

SON.  XXIV.  V.  II.  ferza  ) sferza.  Mf  Melch. 

SON.  XXV.  V.  7.  e Icgg.  Ma  quafi  onda  di  mar  ) Accenna 
la  corte  di  Roma  y ove  il  poeta  cercò  onori  a collo  della  pro- 
pria quiete.  N n x v.  5. 
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V.  S.  quand'eran  ) éf  eran  Ms.  Mele- 

SON.  XXVI.  V.  I. 

Mentre  fra  valli  paìudofe  ed  ime. 

Paludofa  ottima  voce.  Borghefe,  lett.  difcor£  par.  II.  a c.  i6. 

V.  3.  Che  tra  le  gemme  , la^o  , gli  ori  , e gli  oflri  y 
eflrì  nel  numero  del  più  ^ne  uéito  in  noftra  favella.  Così  anche 
il  Bembo 

I»  altro  pregio  che  le  gemme  e gli  oftri. 

Vedi  la  par.  II.  della  Lete,  dilcorf.  del  Borghelì  a c.  8. 
anche  qui  s’intende  della  Corte  di  Roma. 

V.  II.  Col  vulgo  caddi  ) Caddi  col  volgo.  Mf.  Mclch. 

SON.  XXVII. 

Che  com'è  più  tranquillo  , i'più'l  pavento 

ElegantilTima  maniera  di  dire  : cioè  quanto  è più  tranquillo^an- 
to  più  io  lo  pavento  ; ovvero  quando  egli  è più  tranquillo  , allora  io 
più  lo  pavento. 

SON.'  XXVIII.  S/  *1  noroo  career  ) Si  ’/  novo  dolor  Mf.  Melch. 
Ma  ritengafi  la  Iczion  dello  Campato. 

* SON.  XXX.  Egli  ha  per  argomento  le  chiome  recife  della  S. 
D.  ed  è llimato  un  de’migliori . Si  duole  che  fieno  fiate  rccife  , 
dalla  lor  qualità  , perchè  d’oro  ; dall’ufo  , perch’eran  il  lacciuol 
più  forte  d’Amore  > ed  efler  duvean  il  laccio  del  fuo  cuore. 

Il  Sonetto  che  fegue  , tuttoché  fu  lo  fiellb  argomento  , non 
è però  così  filmato. 

V.  7.  e 8.  Deb  come  il  Signor  mio  [offra  e confente  > 

Del  fuo  lacciuol  più  forte  altri  il  difarmi  ì 

Anche  qui  , dopo  i due  verbi  principali  y il  che  fi  defidera  e 
fottintende. 

v.  7.  Soffra  e confente  ) foffre  e confente  , Mf  Melch.  e in- 
dubitatamente ella  è miglior  lezione. 

V.  9.  e foga.  Qual  cbiufo  in  orto  ) OlTervifi  ciò  che  Ibvra  quefio 
ternario  dice  Torquato  Taflb  a car.  iz6.  del  difeorfo  del  poema 
eroico. 

v.  XJ.  aprir  ) ìa  vece  d’aprirfi . 


CAN-  . 
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CANZONE  I. 

IL  foggetto  di  quefta  canzone  è tolto  dal  Tonetto  del  Bembo  : 
Se  tutti  i miei  primi  anni  a parte  a parte, 

Quattromani  Op.acar.  32. 

11.  I.V.2.  Di  quefl’anne  mio  breve  ) 

Di  qiteji'  anni  miei  brevi  Mf.  Melch. 

V.  IO.  E da  quejì*  anni , cb'  io  pavento  e tremo 
Qui  tremo  in  fignifìcato  attivo  > e uToUo  in  tal  lignificato  anche  il 
Petrarca  nella  Canz.  ii. 

L*  antiche  mura  ^ che  ancor  teme  ed  anuty 
E trema  il  mondo: 

Co’  quali  efempi  il  Borgheli  ( par.  I.  lett.dilc.  a c.  36.)  difcfe  quc- 
fto  Tuo  verlb  : 

Cui  par  eh'  ogni  mortai  paventi  e treme . 

V.  1 1.  Della  mia  vita  affidi  almen  l'eflremo . 

Qui  eflremo  Toflantivamente  è prefo. 

ft.  2.  V.  3.  Nè  cantra  lor  ) Nè  contro  a lor  MT  Mclch^ 

V.4.  Altro  che  toflo  ) Altro  che  tutto  Mf.  Melch. 

ft.  3.  v.  I.  per  le  deferte  arene , 

Per  queflo  paludofo  inflabil  campo  ) 

Qui  fi  deferive  Murano , dice  il  Mcnagio , dove  il  Cafa  teneva  la 
Tua  abitazione.  Io  univerfalmente  di  Venezia  ciò  intenderei,  tut- 
ta attorniata  di  arene  deferte,  e dì  paludi  ,c  d'acque  inflabil i per  lo 
continuo  flulTb  e riflullb  del  mare . 

V.  II.  E’I  deftr  fola  ) e'I  defio  fdo  Mf.  Melch. 

11.4.  V.  6.  Mie  ragion  ) mia  ragion  Mf.  Melch. 

V.  7.  Jntempeflivi  ) intempefiofi  Mf  Melch. 

V.  8.  Roca  ) Poca  M.  S.  Melch. 

11.  5.  u 7.  tra  le  tue  ) fra  le  tue  Mf  Melch. 

11.  6.  V.  IO.  fuo  tempo  eflremo  ) Quefl'  ultim'  ore  Mf  Melch. 

SONETTO  XXXII. 

Quello  fonetto  , afferma  il  Quattromani  ( a car.  21.  delle 
fue  Opere  ) elTer  migliore  di  quello  del  Bembo 
O immagine  mia  celefle  e pura  ; 

E di 
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E di  quanti  ne  fa  il  Petrarca  al  fiio  macftro  Simone. 

V.  J.  In  voflre  ) Nc  le  tue.  M.S.Melch.. 

V.  3.  E i dolci  piedi  morve  y cìoc  grati  e piacevoìi.  Torq.  Taflb 
nella  Letione  fopra’l  Ibnecto  del  Calà> 

V.  5.ec.  E piacenù  cbt’l  cor  doppio  ritrovo 
Il  fuo  conforto,  ove  talor  fofpira  ; 

E mentre  che  l'un  volto  e l’altro  mira, 

Brama  il  vero  trovar , nè  fa  ben  dove . 

In  quello  Ibnetto  il  poeta  parlando  del  ritratto  , che  Tiziano 
fatto  avea  della  S.D.  lo  agguaglia  all’  elèmplare.  Ma  ( dice  qui 
M.  Fagiano  a c.  542.  )fc  ne’ fecondi  due  Terfi  voleva  e^li  render 
la  ragione  di  quello  che  detto  avea  ne’  primi  due  , cioè  di  trovar 
doppio  conforto , mirando  la  S.  D.  or  vera  or  dipinta  : bilbgnava 
che  ponellè  nel  principio  la  caufaie  » e non'  la  congiuntiva  , e 
che  diccllè  : 

Perchè  mentre  Pnn  volto  e Palerò  mira  ec- 
Che  lèinein  volea  fpiegar  quello  che  detto  avea  negli  altri,  e di- 
chiarare qual  folle  il  luo doppio  conforto hilbgnava  continuatela 
conllruzione  e i modi  del  tempo  , dicendo  per  avventura  : 

E mentre  che  Pun  volto  e Palerò  mira. 

Brami ’l  vero  trovar,  nè  fappia  dove. 
v.  13.  fubbjetto  ) foggetto.  Mf.  Melch. 

AL  SONETTO  XXXIII. 

E Gli  è Ibpra  ’I  ritratto  di  M.  Elifahetta  Quirini  , lodato  fom- 
mamente  dalMenagio  e da  altri.  Il Quattromani  olTcrvaef- 
fere  llato  fatto  a prova  di  quel  del  Bembo  : 

Son  quefii  quei  begli  occhi , in  cui  mirando. 

E Ibggiugne  , che  fe  quello  del  Cafa  non  mancalTe  ne’  ternarj  , 
Io  avrebbe  avanzato  di  gran  lunga.  Quattr.op.  acar.  119. 

Cerca  in  quefto  fonetto  il  poeta,  nelle  trecce,  nel  ciglio,  ne- 

f li  occhi,  nel  volto  tutto,  fe  il  dipinto  Ha  il  vero  volto  della  fua 
onna  , appropiando  ad  ogni  parte  qualche  effetto  provato  in 
fe  lleflb. 


SO 
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SONETTO  XXXIV. 

E’  In  rifpofta  a quel  del  Bembo: 

Cafa,  le  cui  'uirtuti  han  chiaro  albergo. 

Dal  Quattromani  fu  cenfurato  nel  Trattato  della  metafora  ( a 
car.  230.  delle  fue  Opere)  Imperocché  dice  .egli  „ avendo  traf- 
„ sformato  Vinegia  in  nidoj  le  dà  cofe  improprie  al  nido. 

» 'L’altero  -nido,  ou’/o  sì  lieto  albergo: 

„ E poi 

Meco  di  voi  fi  gloria. 

„ Perchè  il  nido  non  può  parlare  nè  vantarli  di  aver  prodotto 
,,  il  Bembo.  E quello  avvenne  al  Cafa,  perchèavea  detto  prima  : 
,,  La  nobif  donna , <rù’  io  sì  lieto  albergo  : 

E poi: 

,,  Meco  di  voi  fi  gloria. 

,,  E potea  ben  dire,  di  voi  fi  gloria  y perchè  può  donna  vantar» 
yy  fi  di  avere  ingenerato  cosi  fatto  figliuolo  . Ma  avveggendofi 
yy  poi  , che  avea  alquanto  del  difonello  , xh’  egli  alberghi  con 
-j,  una  donna  llraniera,  e ch’era  detto  impropriamente  , la  don- 
yy  na  ov’  io  albergo 'y  cambiò  la  nobil  donna  in  altiero  nido  : c cod 
y,  per  fuggire  uno  fcoglio  incorfe meli* altro.  „ 

SONETTO  XXXV. 

Quello  Ibnetto  è fatto  a imitazion  di  quello  del  Bembo 
Se  fiata  fofie  voi  nel  colle  Ideo. 

Ma  nè  dcirunonèdell’altrofonettoFuprefoilfuggettodairArio- 
llo,  come  alcuni  fentirono:  Egli  bensì  futoltodaOvvidio,  che 
per  bocca  di  Paride  dice  ad  Elena  : 

Si  tu  venifiles  pariter  certamen  in  illndy 
In  dubium  Veneris  palma  futura  foret. 

Quattromani,  nelle tfiie  Opere,  a car. 70. 

v.3.  e4-  Per  cui  l’Europa  armoffi y -e  guerra  feo; 

Ed  altro  impero  antico  a terra  fparfe  ) Nel  Mf.  Melch. 

E quella  che  Giunon  gelofa  feoy 
Q^ndo  mal  feppe  in  Menalo  celarfe . 

V.  6.  Di  quella  che  fua  morte  in  don  chiedeo.  Mfi  Melch. 

Di 
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Dì  Semelc  che  a Giove  il  don  cbìedeo , MH  Melch. 

V.  8.  e 9.  Di  lei  che  fianca  in  riva  di  Peneo 

Nbvo  arbofcello  a i verdi  bofcbi  accrebbe  ) MelcH’ 

De  la  fugace  figlia  di  Peneo  ^ 

Che  a i verdi  bofcbi  arbofcel  novo  accrebbe. 

SONETTO  XXXVI.  v.3. 

ONde  ricca  eri)  Qntìriccaeri  non  ben  Infinga  le  orecchie  del- 
le Grazie,  oper  meglio  dire,  di  M.  Fagiano;  che  però  foa- 
giugne:  ,,  Io  fono  certo  che  il  Cala  prima  Icrifie  eri  ricca  \ ma 
„ ofFelb  dal  concorfo  dique*  due  r/,  fcambiò  il  fico  a quelle  pa- 
„ role  , e rifece  ricca  eri . Ma  meglio  fenza  dubbio  farebbe 
„ fiato. 

,,  Dal  bel  tefoTy  che  ti  fea  ricca  e chiara.  „ a c. 543. 

V.  5.  Nella  tua  magna  y illufire  y inclita  gente  ) 

Magna , inclita , voci  latine , ma  per  beneficio  de’piiì  autorevoli 
fcrittori  d*ogni  fecolo,  adottate  dall* ottima  italiana  favella,  co- 
me fà  vedere  con  più  tefiimonianze  il  Borghefi  nella  par.  III.  del- 
let.  difeorf.  a c.  54.  e 62. 

V.  14.  E del  nobil  fuo  Bembo  ignuda  e cajfa.  ) 
il  più  volte  citato  M.  Fagiano  a c.  548.  549.  oflèrva , avervi  nel- 
le poefie  del  Cafa,  e particolarmente  nelle  fini  de*verfi,  alcune 
parole,  che  per  poco  fono  Tifiefib  , delle  quali  ballata  farebbe 
una  fola;  e non  folamente  fommo  e fovrano  , che  più  fopra  fi  è 
avvertito;  ignuda  e cafa y che  pur  è del  Petrarca  e del  Bembo; 
ma  eziandio  mi  purgo  e fpoglio  di  penfieri  ; rodi  e pafei;  contrada 
e parte  i dona  e difpenfa  ; parta  e feompagne  ; fani  e chiuda  le 
piaghe  ; nuovi  e frefebi  ; contenda  e giofiri  ; diporto  e fefia  ; fiam- 
meggia e fplend e y foli  evo  ed  ergo;  toglie  e ft^a;  mi  firuggo  esfac- 
CIO  ; fplende  e riluce  ; luce  inferma , e lume  vacillante  ; fparfo  e fciolto . 
c molte  altre  fimigjianti.  Ma  veggafi  ciò  che  dice,  contro  sì  fat- 
te cenfure , Diomede  Borghefi  nella  terza  parte  delle  Lettere  difi 
corfive  , acar.  103. 


SO- 


DigHized  by  Google 


ALLE  RIME  DI  M.  DELLA  CASA.  289 


SONETTO  XXXVir. 

VAgo  augelletto  dalle  verdi  pinme . 

Il  fonetto  è fopra  un  pappagallo  di  M.  Elifabetta  Quirini. 
Piero  Lefeina  nel  versato  18.  burlai!  del  poeta  , perchè  a un 
pppagaHo  dia  il  nome  d’ augelletto . Il  Nifieli , nelvol.  IV.  proginn. 
91.  coil  lo  difende  : „ Secondo  i/uoi  occhi{cioè  del  Lefeina  ) non 
,,  fi  deono  eflcr  mai  veduti  pappagalli  piccoli , ficcome  ne  ho  ve- 
„ duci  io.  Senza  che  quel  pappagallo poteaelTere  di  piccola  con- 
,,  dizione,  riletto  a che  foglionocflere  ordinariamente  gli  altri. 
„ O vero  diffe  augelletto  per  termine  adulatorio  e lufin^evole  ; 
„ ufogeneraliflimo  in  tutte  le  lingue;  che  i diminutivi  tengono 
,,  quel  fignificato  di  lufinghe  . Balli  folo  quello  efempio  , che 
„ nel  Ciclope  d’Euripide  un  Sileno  dice  allo  fnaifurato  gigante 
„ Polifemo  Cjc/o/wo»;  „ oCiclopetto. 

— — Il  luogo  d’Euripide  è quello: 

il  ItmmTttt» 

JurOfO  pulcberrtmet  oCYCLOPICULE, 

O bericule . 

Che  il  doctiflìmo  Sig.  Antonmaria  Salvini,  nella  recente  verfio- 
ne  di  quella  tragedia,  così  gentilmente  volgarizzò; 

Ciuroy  0 belliao  , 0 CICLOPINO , 0 mio 
padroncino . 

SONETTO  XXXVIII.  v.r. 


Quel  vago  prigioniero  peregrino. 

,,  Le  parole  prigioniero  peregrinofartnoil  liiono  parte  langui» 
"^y  do  per  le  poche  confonanti , e parte  afpro  per  le  molte  r 
,,  che  dentro  vi  tono;  dove  in  quello  luogo  bifognava  che  dol- 
,,  cHTirno  fuffe.  All’uno  e all’altro  fi  farebbe  in  parte  rimedia- 
„ to,  ponendo  pellegrino  in  vece  di  peregrino.  M.ragn.a  c.543> 
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SONETTO  XXXIX.  T.7, 

SV  ’/  colpo , onl’  io  'I  feri , diletta  e dole  , ■ - . 

E fot , perché  'I  mio  mal  gioja  fi  chiami . ) 

Nel  Mf.  Mdchiori  leggi  fi  cosi; 

Si 'I  dolce,  orni' io  feri  fico , e giova  e dole  ; 

E fol , perché  'I  mio  duol  gioja  fi  cbianù . 

SONETTO  XL.  r.7. 

DOnna  amar , eh’  amor  odia  j 

Donna  eh'  amor  ha  in  odio  MfiMelch. 

I due  ultimi  ternarj  cosi  Icgoonfi  nel  Mf.  fuddetto 
Cb’  io  non  vo  dir  del  juo  pajfaio  orgoglio; 

Ma  il  fuggir  novo  guanto  amaro  mefee 
Entro  a quefl’  alma , e quanto  afpro  cordiglio  ! 

E fe  pianto  dal  cor  mi  filila  ed  efee , 

Viepiù  s’impetra,  come  alpefire  fcoglio , 

Che  per  pioggia  e per  vento  afprezzo  crefee . 

V.  13.  alpefira  felce  ) Oflervifi  ( dice  M.  Fagiano  , c 544.  ) che 
quello  autore  itera  molte  volte  le  medefime  cofe;  cpare  che  non 
lappia  variare  alcune  fue  forme  ; come  chiamare  la  S.  D.dura  fel~ 
ce,  bella  felce  , alpefira  felce  , fcoglio  vivo  y fcoglio.  fenda  freddo 
marmo,  afpra  colonna , bel  f affo,  pie tofa  tigre , cruda  tigre  , bella 
fera  , alpefira  fera , cruda  fera  ; afTomigliai  c ilfuo  fiato  alla pro- 
cella calli  tempefia;  i fuoi penfieri  e diletti  amorofial  cibo;  chia- 
mare gli  occhi  della  S.  D.  belli  e rei  ; dir  che  ella  ha  vigore  di 
farlo  cenere , e altre  molte.  Notili  piincipalmente  il  Tonetto  che 
fegue. 

v.ult.  Che  per  vento  e per  pioggia  afprezzu  crefee,  ) 
che  in  quello  luogo  efler  polla  per  in  cui  , alFenna  il  Borghefi 
nella  parte  III.  delle  lett.  dilcorfac.  7.  Ma  perchè  anzi  non  dire- 
mo, che  qui  debbafi  intendere  che  per  la  quale , prendendo  il  ver- 
bo crefee  in  lignificato  attivo  , per  accrefee  ; mentr’  egli  ftefib 
nel  medefimo  luogo  di  ciò  n’adduce  tanti  è sì  chiari  efempi  d’au- 
tori graviflìmif’ 
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QUcfto  Tonetto,  e’I  XLIII.  che  il  C^attromani  féntenzia  tl- 
fere  maravialiofi,  dice  lo  fteflb  eflerc  flati  fatti  fu’l  mede- 
fimo  argomento  di  quel  del  Bembo 

Da  torvi  a gli  occhi  miei  y s'a  voi  diede  ale. 

Nelle  Opere,  a car.  ii. 

SONETTO  XLII. 

E Gli  è Ibpra  Livia  Colonna , e al  fuo  cognome  di  Colonna  è 
aJlufivo;  legocft  anche  nelle  Rime  di  diverfì  , in  vita  e in 
morte  della  medefìma,  Aampato  in  Roma  nel  I555.in8.ac-6j. 
V. 2.  Le  cui  chiare  ) Le  cui  vive. 

V.  IO.  Le  vaghe  ) Le  dolci. 

v.ult.  ho  queto  ) acqueto  . Quelle  fon  tutte  varie  lezioni  , 
prefe  dal  Mf.  Melchiori 

V.  7.  Ove  repente  or  è fuggito  e fparfo 

Tuo  lume  altero  ? ) ^ ' 

Qiiiil  Cafa  pc, ne  fparfo  in  luogo  dìfparito.  Vero  è che  tal  voce 
in  detta  fignificazione  fuor  di  rima  non  farebbe  da  comportare  a 
niun  partito  del  mondo.  Borgh.  lett.difc.  par.  I.  a car.23. 

V.  IO.  Le  vaghe  luci  de’  vegli  occhi  miei . 

Il  Quattromani  a car.6z.dell’Opere  fue , riprende  il  Cafa,  perchè 
alla  fua  donna , figurata  con  la  metafora  d’ una  colonna  , attri- 
buifee  gli  occhi  ; imperocché  gli  occhi  fono  della  donna  e non  del- 
la colonna. Rcplici  lo  ftelTo  a c.  229.  nel  Trattato  della  metafora. 
SON.XUII.V.11  .ver  gli  alti  bofebi)  ver  gli  alti  monti.  Mf-Melch. 

CANZON  II.  ll.i.v.2. 

O Cruda  tigre  ec. 

Alcuna  volta  i nollri  poeti  hanno  ulàto  gli  aggiunti  per  am- 
mollir l’afprezza  del  nome , che  Ita  per  fe  : come  usò  il  Petrarca 
dicendo: 

O viva  morte , 0 dilettofo  male  y 
.c  Monf.  della  Cafa: 

O o 2 Pii' 
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. Pietofa  tigre  ad  amar  diemmi y e [coglia. 
e altrove  ( canz.  3 . ft.  5 . v.  z.  ) 

ferena  e piana 

Procella  il  corfo  mio  dubbiofo  face. 

Torquato  Taflb  nel  Difcorfo  del  poema  eroico  a c.ii6.  Ma  do- 
ve dice  il  Taflb,  che  il  Cafa  dato  abbia  alla  tigre  l’aggiunto  di 
pietofa,  egli  sbaglia  o di  memoria  o d’inavvertenza  , mentre 
quivi  lo  fteflb  difle  O cruda  tigre . 

V.  14.  incontra  gli  ) incontro  agli  Mf.  Melch. 
ft.  3.  v.  4. 

Se  non  che  gran  defio  trafcorre  ed  erra  ) 

Vale  a dire , per  l’impazienza  di  far  la  cofa  , lì  erra  nel  farla  ,* 
pe’l  gran  delio  di  ottenerla , li  perde . 

11.3.  v-i3.ec.  ll.4.v.i.ec. 

Poiché  non  panno  altrui  parole  0 mie 
Dal  bel  ciglio  impetrar  atti  men  feri , 

Fata,  Signor,  almen,  eh’  i’ non  lo  [peri: 

Ch'io  pur  m'inganno,  e'n  quelle  acerbe  luci  , 

Per  cui  del  mio  dolor  già  mai  non  taccio , 

Dico  ec.  ) 

Oflèrvifi , come  qui  con  la  flanza  non  fi  termina  la  lèntenza , ma 
la  ftefla  fa  paflagio  nella  Itanza  che  fegue . 

11.3.  V.9.  Ancor  venne  pietade)  Ancor  vidi  io pietade. 
v.IO.  la  cruda)  la  fpenta 

V.  14.  Dal  bel  ciglio  impetrar  ) Impetrar  da  madonna. 
ft.4.  v.  I.  Ch'io  pur  m'inganno  ) Cb^io  vo  penfando 
V.3.  Dico:  Le  rime  mie  pietà  defla  hanno; 

E forfè  ( 0 defir  cieco'.  ) 

Condotta  i verfi  miei  pietà  forfè  hanno: 

Forfè  ( 0 cieco  defir. 

V.  II.  f^ual  poverel  non  fano  ) 

Cbe’l  poverello  infano.  : 

Lezioni  varie  raccolte  dal  MfMelchiori . 

11.7.V.  6.  ' 

Quadrello  avventi  a quefi*  alpefira  fiera  ) 

Quadrèllo  ben  detto , in  vece  di  dardo , nel  minor  numero . Borgh. 
Lctt.  difeorf  par.  II.  a c.  1 5. 

avventi  a quefla  ) cioè  contro  di  quella . Lo  fleflb  nella  par.  I.  a car.  9. 

ll.ult. 
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3.64. 

E fa  che  raro  i dolci  pren^  fuoi 

Con  giufla  lance  Amor  libra  e comparte.  ) 

Librare , nella  noftra  lingua  , propriamente  altro  non  lignifica 
che  pefare  , cioè  inveftigare  e trovare  il  pefo  d’alcuna  cofa  col 
mezzo  dì  bilancia  o dì  lladera  ; e metaforicamente  vale  quanto 
efaminare  , fiimare  , confiderare  , o fimil  colà  . Ma  forfè  non  è 
conveniente  ufar  librare  nel  primo  fignificato  fenza  far  menzio- 
ne di  bilancia  o di  fomiglìante  cofa  ; come  li  vede  aver  fatto  il 
Petrarca  nel  fonetto  166. 

Dov'i  chi  morte  e vita  injìeme  fpcjfe 

Volte  in  frale  bilancia  appende  e libra.  . . 

E nella  canzone  47.  11.  3. 

E quefle  dolci  tue  fallaci  dance 
Librar  con  giufla  lance . 

E cosi  anche  il  nollro  poeta  nel  fopraddetto  luogo.  ' ' 

C A N Z O N III.  ll.z.v.;. 

ONde  qaefi'  alma  in  tanta  pena  è torta  ) 

Torto  nel  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crulca  Ipie» 
gafi  Piegato , contrario  di  diritto  ; e per  met.  Irragionevole , indi- 
retto y fregolato.  Il  Bembo  in  due  luoghi  delle  fuc  rime  , Tuia 
per  allontanatOy  fuor  di  flrada.  Ma  qui  dalCafa  li  adopera  in  ve- 
ce dìtormentato  y dal  lat.  tortus  a um^  onde  la  voce  tortura.  Di  ciò 
. n’è  biafimato  dal  Quattromani , a car.  38.  Il  Menagio  nelle  an- 
notazioni ne  difende  l’ufo  di  tal  vocabolo  con  un  palTo  di  Guido 
Giudice  delle  Colonne  nell’Iltoria  della  Guerra  di  Troja.  Eco- 
sì  certamente  fi  legge  in  quell’opera  dell’cdizion  di  Venezia  del 
1481.  in  fogl.  Bel  hb.  Vili.  cap.  l.Et  quando  Agame  non  vide  il  fuo 
fratello  Menelao  TORTO  di  tanto  dolore.  Benché  diverfamence 
fi  legga  nell’edizione  proccuratafi  dagli  Accademici  della  Fucina, 
in  blapoli  nel  1665.  in  4.  a car.  106.  E quando  Agamenone  vide 
il  fuo  fratello  Menelao  ejfere  INVOLTO  in  tanto  dolore  ec. 

11.4.  V.7. 

Già  mille  volte  in  mia  ragion  delufo  ) 

Quella  voce  ddufoy  in  vece  di  Icheruito,  ingannato  ec.rellapror 
.vata,  non  fido  dal  fopraddetto  c da  altro  luogo  del  Cala  ; ma  da 
altri  anche,  e del  Bembo,  e dello  ftclTo  Dante,  allegati  dalBor- 
ehefi  nella  III.  parte  delle  Lettere  dilcorf  a car.51. 

. «-5. 
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ft.  5-v.  I. 

Pietofa  tigre  il  cielo  ad  amar  diemmi , 

Donne  e ferena  e 'piana 

Procella  il  corfo  mio  dabbiofo  face  ) ■ f ' 

Bcllil&tni  e ornatifllmi  eflèi  e oli  aggiunti che  imphcan  contra- 
rietà e contraddizione, aflFcrma  TorquatoTaflb  nel  Difcorfodel  poe- 
maeroico, a c.  157.  come  ne’fuddetti  verfi  del  Cafa , quel  di  pie- 
tofa  dato  a tigre,  e que’di  ferena  c di  piana  dati  a procella  » E 
così  altrove  nella  canz.  2.  li.  6.v.io.efcgg. 

— Awerjìtà  feconda 

Mi  diede  Amore , foco 
M'accefe  il  cor  di  refrigerio  pieno.. 

CANZONE  IV.  ft.i. 

SI  meritan  qui  d’efler  lette  le  dotte  rifleflioni  che  fovra  la 
prima  lìanza  di  quella  canzone  fa  Torquato  Taflb  nel  dia- 
logo intitolato  la  Cavalletta  , o della  poefia  tofeana  , a c.  32. 
c fegg.  delle  fue  Gioje  di  rime  e prole  , llampate  in  Ven.  a 
inllanza  di  Giulio  Vafalini  , 1587.  in  12. 

11.  2.V.  I.  Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  vaghezze*  ) 

Io  mi  fentii  nova  nel  cor  vaghezze*.  Mf.  Melch. 

11.  3-  V.  !..  il  mio  pentir  ) il  mio  penfier.  Ivi  : 

V.  2.  altrui  termine  ) altrui  mercede.  Ivi  : 

V.  5.  E'n  piegando)  E’ n cor  piangendo.  Ivi. 
ft.4.v.3. 

Poi  per  fe'l  cor  pure  a Jiniflra  volge  ) 

Il  verbo  volgere  intranfitivamente  bene  adoperarli,  prova  con 
quella  e con  altra  autorità  del  Cafa  , e con  due  altre  di  Dan- 
te , il  BorghclI  a c.  6.  della  par.  III.  delle  Lettere  difcorlive. 
V.  9.  al  juo  venen  ) al  fuo  l'acciuol.  Mf  Melch. 

V.4.  Nè  l'altrui  po  , nè'l  mio  conjigl io  aitarmi 
aita  è voce  di  tre  fillabe  : d’altrettante  è Umilmente  aitarmi  , 
aitarme  , aitare  , aitando  ec.  E ve  n’ha  elémpi  autorevoli , pro- 
dotti dal  Borghelì  nella  par.  III.  della  Lett.  Difc.  a c.  14- 
11.  S-v.  2.  r/T/or  s'invia  Ratto  ) ratto  sciovia  Talor.  Mf  Melch. 
y.  S- cc-  Tal  men  gii/io  per  la  non  piana  via  , 

Seguendo  pur  alcun  , ch’io  feorft  lui^e  , 

E f UT 
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E fur  tra  noi  cantando  ilhtflri  c conti  ) 

Quivi  ofTervifi  primamente  alcun  , per  alcuni  , nel  maggior 
numero  ; il  che  cflcr  lecito  a*  poeti  , con  addurre  , oltre  a 
ciò  , altro  cfempio  del  Petrarca  , moftra  il  Borghefi  nella  £1. 
parte  delle  Lett.  di  le.  a c.  50. 

Secondariamente  s’olTervi  il  che  , rapprefentante  ora  il  calo 
retto  , ora  il  quarto  cafo  , a efempio  dello  fteflb  Petrarca  ^ 
prodotto  dal  fopraddetto  Borghell  nel  citato  libro  a car.  6. 

11.  6.V.  manca  ) jia  rozz^,  Mf  Melch. 

SONETTO  XLIV.  v.j. 


E negletta  virtù  pura  e verace  ) 

E negletta  per  fe  virtù  verace.  Mf.  Melch. 


SONETTO  XLV. 


Quello  fonetto  è (lato  efpollo  da  Pompeo  'Garigliano  , in 
una  delle  fue  cinque  lezioni  , recitate  da  lui  nell*  Acca- 
^^demia  degli  Umorifli  di  Roma  ->  e poi  llampate  in  Na- 
-poli  nel  i6i5.  cSelcimb.  IH.  della  volg.  poef.  j.  imprclT  a car. 


V.4.  I puri  e fanti  ) I fermi  e faggi  Mf.  Melch.  ■ 

V.  9,  pur  fuhlime  ) qui  debile  Ivi. 

V.  lO.  ii. e quejie  piume  i 

Caduche  ornai  , pur  ancor  vifeo  invoglia. 

.Invoglia  qui  prenderli  in  fentimento  à*involvere  -e  d'intricare  y 
pronunzia  il  Borgheli  nella  par.  II.  delle  Lett.  dife.,  a x.  7.*  Io 
anzi  criederei  che  aui.folTe  in  lignificato  ài  indurre  voglia  o de* 
f derio  ; e che  li  formi  , non  dal  verbo  Involgere  , ma  da  invo* 
gliare;  ficchè  di  quelli  verli  tal  lia  il  fenlb  ; E me  di  già  ca- 
dente per  gli  anni  , il  vifchio  d’amore  fa  che  io  entri  in  de- 
fidcrio  e in  voglia  di  amare.  Il  che  poi  conliderando  gli  fa  di- 
re ciò  che  dipoi  li  legge  ; 

Lajfo  : nè  ragion  po  contra  il  coflume  : 
quafi  dir  volendo  ; Ragion  vorrebbe  eh*  io  fuggilli  I*  amorola 
pania  ; ma  vi  fono  sì  avvezzo  > che  volontariamente  a quelli 
io  fo  ritorno. 


SO 
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SONETTO  XLVI.  v.5. 

— ~ Inìqua  parte 

Elegge  ben  , chi  il  del  chiaro  e fovrano 
. LaJJa  ) 

Lajfare  e lafciare  fu  e farà  Tempre  ben  detto  ; il  fecondo  og- 
gi è più  in  ufo  ; il  primo  amaron  più  i noftri  vecchi  , e fpe- 
cialmente  i poeti.  Veggafi  ciò  che  ne  dice  il  Menagio  a car. 
319.  320.  delle  Mefcolanze  , deiredizione  feconda  , in  Roter- 
damo  , 1692.  in  8. 

SONETTO  XLVIII. 


QUefto  limilmente  fu  efpofto  in  una  delle  cinque  Lezioni 
jlel  Garigliano.  Q efcimb.  1.  c.  E da  Girolamo  Cicala  fu 
“^traslatato  in  vei-fi  elegiaci  , che  Icggonfi  a carte  40. 
delle  fue  poefie  latine. 

..  V.7.  Ch'a  fera  è'I  mio  di  corfo  ) Sì  lo  mio  di  fen  fugge . Mf 
Melch. 

y.  li.  Gloria  non  di  virtù  figlia  che  vale  ? 

M.  Fagiano  a c.  548.  condanna  quello  verfo  per  duro  e feon- 
torto.  Almen  foggiunto  n’avefle  il  perchè. 


SONETTO  XLIX.  v.  3.4. 


Alla  cui  fama  , al  cui  chiaro  volume 

Non  fia  che’l  tempo  mai  tenebre  afperga  ) 

■ Intendefi  qui  del  Bembo , fotto  la  metafora  del  cigno.  Il  Quat- 
tromani  , nel  Trattato  della  metafora  a car.  232.  dice  , che  il 
Cafa  qui  non  errò  , paflàndo  dal  traslato  al  pioprio , come  fi 
fanno  a credere  alcuni  : perchè  volume  qui  non  dinota  libro  , ma 
volo  • ed  è appunto  quella  rivolta  che  fanno  le  colè  rotonde  y 
quando  fi  rivolgono  all’ingiù . 
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SONETTO  L. 

QUefto  pure  un  dc’cinque  fonctti  , efpofti  e recitati  neirAc- 
cademia  degli  Umorifti  dal  Gai  i^liano.  Crcfcimb.  l.c. 

V.  I.  cc.  O fanno  , 0 della  queta  , umida  , ombrofa 
Notte  placido  figlio  ) 

Giufeppe  Antonio  Fiorentino  Vaccari  , cosi  principiò  , imi- 
tando il  Cafa  , un  fuo  fonctto  alle  tenebre. 

O della  cieca  , ombrofa  , umida  notte 
Ombrofe  figlie  ec. 

Una  direfa  del  qual  Ibuetto  ulcì  di  dipoi  con  quello  titolo  : 
Della  imitazione  fervile  y comentario  di  Giovambatifia  Zappata  , 
Accademico  Intrepido.  In  Bologna  , 1714.  in  8. E lo  llcflb  Vacca- 
ri  poco  dopo  mandò  fuora  un  manifefto  parimente  in  fua  dife- 
fa  , in  data  di  Ferrara,  j.  luglio  1714.  Vedali  il  Giorn.  de’Let- 
ler.  d’Ital.  tomo  XVIII.  a car.  462.  463. 

SONETTO  LI.  V.7. 

AJlace  il  mondo  veggio  ) Falfo  il  mondo  conofeo.  Mf  Melch. 

V.  8 Ciafeun  fuo  dono  , acciò  più  non  m'inganni  ) di  acciò  per 
' " acciocché  , non  trovarli  efempi  nel  Petrarca  j afferma  il  Borghe- 
II  par.  II.  Lete.  dilc.  a car.  3.  ma  bensì  trovarfenc  in  altri  poeti 
più  recenti . II  Bartoli  nel  Torto  e diritto  del  non  fi  può  num, 
I.  ne  difeonfiglia  l’ulb  , tuttoché  v’abbia  degli  efempi  apprelTo 
gli  antichi  migliori . Nel  Mf.  Melch.  così  leggefi  quello  verfo  : 
Ciafeun  fuo  don  , perchè  ec. 
v.  9.  Quella  leggiadra  Colonne fe  e faggia  ) 

Nel  tempio  di  D.  Giovanna  Colonna  a car.  381.  come  anche 
nel  Mf.  Melchiori , quello  verfo  altrimenti  fi  legge  ; 

Q^lla  leggiadra  alma  reale  e faggia 

S O N E T T O LIIL 

FU  efjwllo  dal  Garigliano  ; ed  è uno  de’cinque,  le  cui  elpofi* 
zioni  recitò  nell’Accademia  degli  Umorilli , Crefe.  1.  c. 

- Oflervazioni  P p v.3. 
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V.  3.  e 4.  f »on  di  Creta  e d' Ida 
Dittamo  ) 

Vc« oafi  ciò  che  dice  il  Mcnagio  nelle  mcfcolanzc , dciredizio' 
ne  feSnda  a car.  191.  a difefa  ni  queiraccozzamento  di  tanti  d ; 
che  però  non  farà  mai  che  il  fuono  Ce  n’ammollifca. 

t SONETTO  LV.  v 9-e  fegg. 

E vero  , cbe'l  del  ùnti  e privilegi 
Tuo  dolce  Marmo  s)  , che  Smtrna  e Samo 
Perda  e Corinto  i lor  maeflri  egregj  ? 

Per  quefla  , e per  quei  due  cc. 

Qiii  il  relativo  quefla  ha  rilguardo  , non  al  lignificato  proprio 
della  voce  marmo  , ma  alla  perfona  che  traslativamente  vi  fi  li- 
gnifica , eh’ è una  Signora  Colonncfc.  E di  ciò  altri  efempj  ne 
allega , c di  verlo  c di  profa , il  Borghell  nella  parte  I.  delle  Lett. 
dife.  a c.  ZI.  e zj. 

SON-LVI.  v.j.Bene  udirà  ) Spejfo  udirà.  Mf*Melch. 

C A N Z O N V.  ll.j.T.i. 

IO  , come  vile  augel  feende  a poca  efea. 

Ovvidio  : 

-^Ut  vifis  rapidijjìma  tnilvius  extis. 

II  Boccaccio  nel  Laberinto  nuin.  zi 7.  lamenterati  eP  averti , a 
modo  ch'un  nibbio  , lafciato  adefeare  e pigliare  alle  bufecchie.  Qui , 
dice  il  Quattromani  a car.  z^z.  del  Trattato  della  metafora, che 
il  Cala  con  dignità  usò  vile  augel  in  ifcainbio  di  nibbio , e poca  efea 
in  vece  di  bufecchie  ; dell’ufo  però  delle  quai  parole,  tuttoché 
balTe  e vili  , ne  difende  pofeia  il  Boccaccio, 

SONETTO  LVII. 

La  fpofizione  di  quello  fonetto  è una  delle  cinque  lette  dal 
Garigliano  nell’ Accademia  degli  Umorilti  di  Roma.  Cre- 
feimb.  1.  c. 

Il  medefimo  con  troppo  rigida  cenfura  fii  clàminato  a lungo 
da  M.  Fagiano  a car.  544.  548.  la  quai  difamina  , per  la  molta 
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rarità  del  libro  , non  farà  a’ mici  lettori  difearo  , che  qui  tutta 
fi  tralcriva . „ Nel  fbnetto  Già  lejji  ed  hor  conofeo  , fa  una  com- 
,,  paratione  tra  fe  e Glauco  ; dicendo  , che  ìi  come  Glauco  fi 
^ pofe  in  mare , e di  huomo  puro  morule  diventò  un  certo  mi- 
,,  fcuglio  di  fpuine  , di  conche  , c di  fila  y cosi  egli  fcefe  puro 
,,  nel  mar  del  mondo  ; dalle  cui  tempefte  fu  egli  aggravato  di 
„ fbme  aflài  indegne.  Hora  per  la  prima  io  non  fo  , dove  egli 
,,  s’habbia  trovato,  che  Glauco  fi  trasformane  in  una  cotal  figu- 
,,  ra , che  di  fpume , e di  conche , e di  fala  mifchiata  fufie . Ben 
„ è vero  , che  egli  aveva  la  barba  verde , le  braccia  azzurre , e le 
,,  gambe  di  pefee , come  dice  egli  fteflb  appreiTo  di  Ovidio  .*  ma 
„ che  di  fpume , di  conche , e m (àia  compofto  fuflc , nè  io  l’ho 
„ letto,  nè  per  avventura  fi  legge.  Ma  dato  ancora,  che  ciò  pur 
„ fufie  vero , peliamo  un  poco  la  convenevolezza  di  quella  com- 
„ paratione , e vediamo  fé  Ila  in  equilibrio , o le  da  parte  alcuna 
,,  rimane  elevata.  Io  dico,  che  quando  anco  Glauco  fi  follé  traf- 
„ formato, non  Iblamente  in  una  figura  lchiumofa,e  nicchiata, 
„ e algofa  ; ma  in  qualfivoglia  più  mollruofa  forma  che  nel  mar 
„ fia  , le  volelfi  bene  il  monaco  marino  , o’I  pefee  vefeovo  : con 
,,  tutto  ciò  era  egli  divenuto  uno  del  numero  degli  Dei  ; nè  me- 
„ no  di  ragione  haveva  nel  mare  , di  quello  che  Tritone,  e Pa- 
„ Icmonc  , e Proteo  vi  avclfcro  , come  dice  egli  medefimo  ap- 
„ prellb  Ovidio . Di  maniera  che  elTendo  egli  dalla  humana  e 
,,  mortai  vita  palTato  alla  immortale  e divina  ; veniva  ad  aver 
„ migliorato  , e non  peggiorato  la  fua  condizione.  Ma  il  Cafa 
„ ne  vuol  dare  ad  intendere  il  contrario  , mentre  paragona  la 
,,  fua  trasformazione  in  peggio  con  quella  di  Glauco;  quali  che 
,,  quelli  pallàndo  dal  morule  flato  al  divino  , dal  meglio  fulfe 
,,  paflàto  al  peggio  ; c che  quelle  fchiume  , e quelle  conche  , 
„ e quell’alga  gli  fulTero  anzi  di  feorno  che  di  venerazione . La 
„ qual  fomiglianza  qiunco  pari  ella  Ila  , ciafeuno  da  per  fe  io 
,,  confideri . 

,,  Nè  tralafcerò  d’avvertire , che  lo  haver  detto,che  Glauco  fi 
li  pofi  tiKirir , non  palla  con  tutu  la  proprietà  del  mondo. 
Perchè  porre  importa  locare  alcuna  cofa  quieumente , o alme* 
no  fenza  violenza , Dove  che  Glauco  , quando  ebbe  gullata 
„ quell’erba  ignota  , 

,,  — ~ trepidare  intuì  pneeordia  fenfit , 

P p » n 
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„ Alteriufqne  rapi  naturtc  pclìus  amore  . » 

,,  Nec  potuit  rejlare  din  : Repetendaque  nnmquam 
,,  Terra  , vale  , dixit  : corpnfque  fnb  aquore  merfit . 

3,  c però  non  fi  dee  dire  , che  egli  fi  ponejfe  , ma  che  fi  gettaf- 
3,  le  3 che  fi  attuffalTe  nel  mare. 

3,  Segue  il  Cafa  3 che  Glauco  era  uomo  puro  e chiaro.  Dove 
3,  non  IO  quello  che  importar  voglia  la  parola  chiaro.  Perche  fé 
3,  della  vera  chiarezza  intenderemo  ; ciò  per  avventura  non  faià 
3,  vero  ; accioche  Glauco  , dopo  elTer  fatto  Iddio  , credibile  è , 
3,  che  più  chiaro  e lucido  fiifle  , che  quando  egli  era  un  fucido 
3,  c riarfo  pefcatorc.Ma  fc  per  chiaro  intenderemo  puro  e mero, 
3,  e fenza  miftura  di  altra  forma  con  Tumana  ; ciò  oltre  airefler 
3,  di  duro  fentimento  , è ancora  fuperfluo  , cll'cndofi  detto  , 
3,  che  egli  era  puro . 

3,  Vedali  ancora  , come  ben  rifponde  quella  comparazione  , 
33  mentre  fi  dice , che  ficome  le  fembianze  di  Glauco  fi  mifehia- 
3,  ro  di  fpumc  e di  conche  , e ferii  alga  le  fue  chiome  3- cosi  le 
3,  tempelle  del  mondo  gravarono  a lui  Tanima  d’indegne  fome . 
3,  Percioche  nella  trasformazione  di  Glauco  non  vi  furono  tem- 
3,  pelle  verune  ; ed  egli  non  Iblamente  non  fu  gravato  da  alcu- 
3)  na  foma  3 ma  da  l eti  e dallo  Oceano  fu  lullrato  e purgato  , 
33  non  folamente  della  mortalità  , ma  eziandio  di  ogni  vizio;  di- 
33  cendo  egli  ; 

33  Utque  mihì  quacumque  fcram  mori  alia  , demani , 

3,  Oceanum  Tbetymque  rogant , Ego  ìuflror  ab  illis 
33  Et  purgante  nefas  totìes  mihi  carmine  dillo  , 

33  Peiìora  fluminibus  jubeor  fupponere  centum . 

33  Se  dunque  Glauco  fu  purgato  della  mortalità  c d’ogni  vido  ; 
,3  non  fo  3 come  il  Cafa  polu  paragonarli  con  lui , col  dire , che 
33  il  mare  3 o le  tempelle  del  mondo  lo  avevano  gravato  di  Ibme 
33  indegne  3 le  quali  altro  non  fono  3 che  i’  vitti  e le  peccata. 

V.  3-  C 4-  E come  fue  fembianze  fi  tue f chiaro  , 

Di  fpume  e conche  , e ferfi  alga  fue  chiome  ) 

Luogo  imitato  poi  dal  Marini  Ad.  ca.XVII.  11.  136.  ' 

Mutò  figura  il  corpo  , e fi  cofperfe 
TUfto  di  conche  f e divenne  alga  il  crine  • 

SO 
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SONETTO  LVIII.  v.j. 

Eia  tua  verde  chioma')  chioma  in  vece  òì  fronda  ^ dice  ilQuat- 
troinani  nel  trattato  della  metafora  , a car.  233.  appreflb  i 
poeti  eflcr  pafTata  in  proprio  y e però  il  Cafa  le  diede  l’aggiunto 
di  verde.  A me  fembra  chiamate  fempre  efferfi  metaforicamente 
chioma  \c  frondi  degli  alberi  ; c però  a maggior  chiarezza  cflerfe- 
le  dato  dal  Cafa  l’epiteto  di  verde. 

SONETTO  LIX. 

TOrquato  Taflb  , nel  principio  de!  foprannomato  Dialogo 
intitolato  la  Cavalletta  dà  grandiffime  lodi  a quello  fonec- 
to  ; antiponendolo  principalmente  a quel  del  Coppetta 
Locar  [opra  gli  abijji  i fondamenti . 

Quivi  anche  oflerva  , che  il  Cafa  principia  con  rime  meno  fo- 
nore  , e con  rime  piu  fonore  finifee  ; il  che  dice  tar  gravità . E 
tal  è l’ufo  del  nollro  poeta  , dove  appunto  i fonetti  hanno  pm 
del  grave. 

V.  I.  e fegg.  Q^efa  vita  mortai , ché*n  una  0 due 
Brevi  e notturne  are  trapajfa  , ofeura 
E fredda 

Quello  e fredda,  non  poterli  negare  che  freddo  non  ha,  pro- 
nunzia M.  Fagiano  a car.  548. 

SONETTO  LX. 

P Rogne  ritorna  , 0 felve  , a pianger  vofeo  ) - * 

Quello  verfo  cosi  nel  Mf.  Melchiori  li  legge  ; 

Vien  Progne  > ombrofe  valli , a piagner  vofeo. 

V.4.  al  vago ) al  vecchio.  Mf.  Melch. 

V.  7.  St  belle)  Sì  vaghe.  Mf.  Melch. 

■ -fi:.!  n < • I'  > , 1 . 

- SONETTO  LXI.  V.I.C2. 

.■  * t "■  ^ •'  1 i i . I 

STruggì  la  terra  tua  dolce  natta  , " 

' O di  vera  virtù  cc.  ) ‘ 

'* 


Cosi 
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Cos)  pure  nel  Mf.  fuddetto  quelli  vcifi  fi  leggono.- 
Struggi  la  dolce  tua  terra  natta  , 

O di  vero,  valor  ec. 

SONETTO  LXV. 

A Etri , oìme  , del  mio  fol  fi  fa  fereno  ) 

Sta  quello  fonetto  anche  tra  le  rime  di  Aunibal  Caro 
a car.  7.  deH’cdizione  di  Aldo  , 1569-  4- 

SONETTO  LXIX 

QUefiì  palazzi  , e qttefie  logge  , or  colte  ) 

In  quefio  fonetto  fa  le  con  fide  razioni  che  leguono  y il 
Signor  Lodovico  Antonio  Muratori  a car.  j6z.  del  tom. 
II.  della  perfetta  poefia  Italiana.  „ Benché  quello  fonetto  fia  at- 
„ tribuito  a Monf  della  Cafa  , io  non  giurerei  che  fuflè  di  lui 
j,  tanto  è differente  quello  placido  ftile  dal  fuo  che  ordinaria- 
,,  mente  ha  dell’afpro  e del  difdegnofo.  Di  fatto  io  noi  ritrovo 
„ fra  le  fue  rime  llampate  , fe  non  in  una  fola  edizione  > ove 
,,  nulladimeno  è pollo  in  difparte  fra  que*  verfi  , de*  quali  c’  è 
,,  dubbio  o certezza  , che  non  ne  fia  padre  il  Cafa ..  Ma  nulla  a 
„ noi  dee  importar  di  fapere  , chi  fia  l’  artefice  , ballandoci  d’ 
}>  intendere  , fe  fia  buono  il  lavoro ..  E di  quello  fe  non  è auto~ 
re  il  Cafa  , certo  egli  meritava  d’elTerlo ..  Al  mio  giudizio  for- 
,,  fe  non  fottoferiveranno  certi  cervelli  gagliardi  , i quali  ama- 
},  no  folamente  di  pafleggiar  filile  nuvole  a cavallo  di  Pegalb  ; 
)>  e mireranno  quello  fonetto  con  occhio  fprezzante  , qual  cofa 
yy  fmunta  , mediocre  e per  poco  da  nulla ..  Ma  chiunque  ha 
,.  ottimo  difeernimento  del  bello  della  natura,,  non  avrà  difficul- 
„ tà  di  confellàre  ,,  che  quello  è uno  de’più  gentili  , fquifiti , c 
,,  dilicati  componimenti  che  qui  fi  leggano . Ajnmirerà  egli  un 
y,  aurea  lèmplicità  , una  nobile  ed.  impareggiabile  purità  e chia- 
„ rezza  in  tutti  quelli  verfi  , che  non  fanno,  pompa  , ma  però 
„ foavemente  rapifeono  con  fegrcta:  fofz^  chii  legge . Quella  di- 
yy  licatezza  è , non  tanto  nelle  parole- c frali  quanto  ne’fcn- 
,,  fi  , i quali  con  natura]  vaghezza  conducono  ad  una  non  a*- 
lattata  chiufa.  Non  è da  tutti  il  feocir  la  Encm  di  à 
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ty  te  opere  ; ma  pruovi  chi  non  la  fcntc  o la  iprczza  , s’cgli 
„ fa  farne  altrettanto. 

Entro  un  volume  in  foglio  , che  con  altri  pulitamente  lega- 
ti un  noftro  librajo  , uvea  prefo  in  prello  da  una  cafa  Patrizia, 
per  abbellire  , come  coftumafi  , la  moftra  della  fua  bottega  , 
in  occafione  di  folcnne  ingreffo  d’un  Proccuratore  di  S.  Marco, 
fu  olTcrvato  quello  fonetto  , fcritto  a lettere  d’oro  , da  mano 
non  ben  falda  , e come  avanzata  in  età  ; e allor  ci  fu  chi  ne 
pigliò  copia.  Ma  perchè  in  non  poche  cofe  lo  ftelTo  c vario 
dairimpreflb  , c’è  pamto  di  darlo  qui  appreffo  , col  titolo  me- 
defimo  che  s’è  letto  nel  fuo  manoferitto. 

SONETTO. 

DI  MONSIGNOR  GIOVANNI  DELLA  CASA 

Nmeio  Apoflolìco , ìafciatoa'piedi  deìSerenifs.Francefco  Verne- 
rò Principe  di  Venezia  l'anno  1$  5$.  nel  prender  con- 
gedo della  terza  fua  ambafeieria  da  Sua 
Serenità  y e dall’  Eccellentift. 

Collegio . 

Uefti  palagi , e quefte  reggie , or  colte 
D’ oftro , di  marmi , e ai  figure  elette , 

Fur  poche  e baflfe  cafe  infìeme  accolte  , 

Deferti  lidi,  e picciole  ifolette. 

Ma  genti  ardite , d’ogni  vizio  fciolte , 

Ch’  il  mar  premean  con  deboli  barchetee  ^ 

E qui,  non  per  goder  delizie  molte. 

Ma  fuggir  ferviti»  , s’eran  rillrette. 

Non  regnava  ambizion  ne’  petti  loro; 

Il  mentir  abborrian  piu  che  la  morte  j 
Nè  vi  regnava  ingorda  fame  d’oro. 

Se  il  ciel  v’ha  data  sì  beau  forte: 

‘ Non  fian  tante  virtii,  che  tanto  onoro. 

Da  le  nuove  ricchezze  opprelTe  c morte: 

Sperando  che  la  forte 
Doni  a rcternici  con  lieta  cura 


Le 
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. ' Le  voflre  belle  c criflalline  mura. 

* Cosi  lenza  paura 

Vivcrete  felici  i fccol  d’oro, 

Che  con  divoto  cuor  v’annunzio  e imploro. 

Tra  le  Rime  dell’  Ab.  D.  Angelo  Grillo,  lìampatc  in  Ven. 
prelTo  Gio. Badila  Ciotti,  1599.  in  iz.  a car.  106.  fi  legge  unfo- 
netto  fopra  la  città  di  Genova , che  in  numero  è il  271.  ed  è a 
imitazione  del  fopraddetto;  nè  farà  fuor  di  propofito  il  qui  tra- 
fcrivcrlo . 

QUcfla  eh'  or  sì  fuperba  al  cielo  efloìle 
Città  famoja  inefpugnabil  mura  y 
Ed  iìluflri  di  marmo  e di  pittura 
Paìagj,  onde  alle  prime  il  pregio  folle: 

Fu  già  povero  lido  e ignudo  colle. 

Poche  e bajfe  cafette , a gente  pura 
Dolce  ed  ttmil  ripofo  in  vita  dura, 

Lunge  d’ambizione  e d’ ozio  molle . ■ ' 

In  difarmata  pace  le  cingea 

Un  forte  muro  d'innocenza  intorno; 

E lor  fecura  guardia  era  l'inopia . 

L’oro  tiranno,  e la  lafciva  copia, 

Ond’  oggi  moflra  al  fol  vifo  fi  adorno , 

L'han  fatta  grave  a fe  me  de  finta  , erta. 

Chi  a noi  additò  il  fopralcritto  fonetto , ci  le  anche  oflerva- 
re,  che  l’Ab.  Grillo,  e generalmente  fempre  s’è  ftudiato  d’eflc- 
re  imitatore  del  Cala  , e particolarmente  in  alcuni  fonetti  . 
Tal  è il  fonetto  14.  , , 

S’ avvererà  mai, y che  d’alcun  noflro  detto  ; ; 

Ch’è  ad  imitazione  di  quel  del  Cala; 

S'  egli  avverrà , che  quel  ch’io  ferivo  e detto . 

Cosi  il  fonetto  22. 

Per  queflo  fentier  piano  a morte  vafji  J • ■ ; 
è ad  imitazion  dell’ altro: : ii  i - 

Amor  per  lo  tuo  calle,  a morte,  vajji . ' 

Cosi  in  altri  ancora  che  l'erudito  e accorto  lettore  potrà  rifeon* 
trare  e notare  da  fe . 


AN. 
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ANNOTAZIONI 

DEL  SIGNOR 

MICHELE  LAZZARI 

AI  fopraddctto  Sonetto.  , ■ ; 

Q^fli  palazzi  ec.  ■ 

Eir  edizioni  , prima  di  Firenze  per  i Giunti  del 

1564.  poi  di  Venezia  per  Domenico  Farri  del 

1565.  e in  alcune  altre  aticora  , delle  Rime  e 
Profe  di  Monfig.  Giovanni  della  Cafa , fu  ftam- 
pato  il  prefente  fonetto  (opra' la  città  di  Venezia, 
come  opera  di  quello  pregiatilTimo  autore  ; con- 
tuttoché Tempre  fia  flato  collocato  fra  quelle  opere 

che  dallo  flefTo  approvate  non  furono  per  degno  parto  del  fuo  Je- 
vero  e purgato  giudicìo.  Pure  non  meritavafi  un  si  vago  e dilica- 
to  fonetto  dieflcre  guardato  con  occhio  fprezzante , come  ha  fat- 
to quel  buon  raccoglitore, delle  fue  rime  ; il  quale  fceverandolo 
dall’ altre  opere  del  Cafa,  s’èrhoflrato  privo  di  quell’ ottimo gu- 
fto,  eh’ è neceflario  per  fentirne  la  fua  finezza.  Da  chi  dotato  à 
di  miglior  difeernimento  , è flato  fémprc  riconofeiuto  per  uno 
de’piu  gentili  e fquifiti  componimenti  che  noi  abbiamo  in  noflra 
favella , ed , eziandio  fe  altri  dotiflìmi  uomini  meco  ciò  non  fen- 
tiflèro,  varrebbe  per  tutti  e fopra  tutti  l’opinione  dell’  eruditi^ 
fimo  Sig.  Muratori  (a)  ; il  quale  ofTervando  , il  fuo  Itile  placi^ 
do  e dolce  eflère  molto  lontano  da  quello  che  difdegnofb  cd  aP 
prò  fi  legge  nell’ opere  del  Cafa  ; non  fofcrivcfi  al  giudici©  di 
que’che  ne  fanno  artefice  il  medefimo.  Pure  fra’ molti  editori  ed 
efpofitori  delle  fue  opere,  niuno  ve  n’ha,  che  fiali lafciato por- 
tare da  erudita  curiofità  di  cercare  e di  fapere  chi  veramente  fo- 
netto si  felice  abbia  compoflo.  Nella  ftdfa  ultima  edizione  delle 
fue  Opere,  di  Firenze  negli  anni  1707.  per  Carlo  Maria Carlie- 
Annotazioni  aq  . ri, 
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3o6  ANNOT.  del  sic.  MICHELE  LAZZARI 

ri,  lafciafl  tuttavia  nell’  ultimo  luogo,  tra’  non  approvati  Hall'' 
autore  per  fuoi  parti  legittimi . 

Ma  il  vero  autore  Hi  si  nobil  fonetto  non  fi  merita  di  più  re- 
{lare  ignoto,  rendendoi  la  fcmplicità  e purità fua  baflcvolmente 
raccomandabile,  permuovcr  gli  eruditi  a rintracciarne  la  notizia. 
Scorgendofi , per  Io  fuo  ftile , da  chiunque  ha  mediocre  difeer- 
nimento , lui  non  cllère  del  Cafa  y fenza  inveftigarne  da  con- 
ghictture  incerte  il  vero  padre  , per  teflimonianza  irrefragabile 
d’autore  contemporaneo  al  Cafa,  io  vengo  in  cognizione  , che 
egli  è il  Conte  MARCO  di  TIENE  , Gentiluomo  Vicentino, 
(^efti,  tuttoché  datoli  alla  milizia , riufcl  verféggiatore  affai  gen- 
tile . 

Suo  padre  fu  il  Co.  e Cav.Lionardo di  Tiene,  il  quale,  d’An- 
giola  Gualdo,  Gentildonna anch'effa  di  cafa  ugualmente  nobilce 
antica  della  medefima  città , ebbe  lei  figliuoli  , de’  quali  Marco 
fu  il  fccondogenito-  Lafuanafeita  fu  intorno  all’anno  1480.  ciò 
conghietturandofi  validamente  dal  teftamento  di  Jacopo  Tiene , 
fuo  zio,  fatto  nel  1525.  e vie  più  da  quello  di  Lionardo,  fuo 
padre',  fatto  nel  15  r5.  dove  chiaro apparifee  che  tutti  i fratelli  di 
Marco  erano  adulti  in  quel  tempo,  de’quali  effo,  comes’è  det- 
to era  il  fecondo.  Anzi  offervafi  nel  tefiamento  fuddetto,  che’I 
Dottor  Giovanni , ch’eia  il  terzo  de’ figliuoli  di  Lionardo,  fu 
diredato  dal  padre , perchè  da  più  anni,  contumace  a’ paterni  co- 
mandamenti, militava  nel  campo  di  Màllìmigllano  I.  Impcrado- 
re,  che  era  in  que’  tempi  in  guerra  con  la  Repubblica  di  Vene- 
zia. E^  in  oltre  ancor  leroafi  apprellb  i Sigg-  Tiene  un  refrritto 
del  Principe  d’Anault  allor  Luogotenente  Generale  dell’armi  Ce- 
sàree, legnato  dell’anno  1510.  nel  quale  fi  efenta  la  cala  e f be- 
ni di  elio  Giovanni  e de’  fratelli  dalla  total  dilblazione,  che  eoli 
minacciava  alla  città  e territorio  di  Vicenza . ' ° 

A^dunque  nell’anno  1515.  il  noftro  Marco  effere  almen  dovea 
nell’anno  trentèlimo  di  lua  età,  le  pure  di  poco  noi  paflà  va.  Sic- 
ché prende  un  evidente  grolfilfimo  maglio  Jacopo  Marzari,  che 
a carte  182., dell’ Illoria  di  Vicenza  narra,  lui  nel  1556.NEL 
DEGLI  ANNI  fuoi  dall'  invida  morte  ejfere  flato  le- 
vato dal  numero  de' viventi:  avvegnaché  in  tal  anno  larebbe  egli 
llato  almen  fettuagenario.  La  verità  però  fi  è,  che  non  nel  155$ 
ma  ben  ventiquattr*anni  prima  effo  piti  non  viveva  j mentre  ful- 

fille  ' 
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fifte  ancora  il  Tuo  teftamento  , fatto  l’anno  1532.  il  di  7.  di  marzo; 
e non  molti  giorni  dopo , lui  clTcr  morto  , comprovali  per  un 
atto  giudiciario , fcguito  a favore  de’  fratelli  del  medcllmo , con- 
tro de’fuoi  figliuoli , che  pretefero  doverfi  efcludere  dell’  eredità  de', 
beni  lafciati  dal  Co.eCav.  Jacopo  Tiene,  loro  zio.  E quell’ateo 
cosi  comincia;  1532. 16.  marni  lìl.  D.  Andreas  Griti  Poteflas cc. 
(ommittit  cuiìibet  preconi civilatis  Vicentice , <juod  ad  inflantiam  MM. 
DD.  Antonii , Joannis  , Francifei  , Hieronymi , (d  Ludovici  fra- 
trumy  q.  M.  Equitis  D.Com.  Lewtardi  de  Tbianis  y NobilisVicen- 
tini  y dicentium  & allegamium  evemffe  cajum  injìiiuiionis  fideicom- 
mijjt  honorum  q.  M.  iS  Gen.  Equitis  D.  Com.  Jacob!  de  Thicenis  , ipfo- 
rumpatrui;  & hoc  ob  MORTEM  NUPERRIME  SEQUUTAM 
M.  Com.  D.  Marci  de  Thitenis  y eorum  fratris  y ec.  Altre  prove  an- 
cora da  noi  potrebbonll  addurre  del  tempo  della  morte  dclnoltro 
Co.  Marco,  tutte  prefe  da  autentici  monumenti,  che  anche  in 
oggi  ferba  tra  le  Icritture  di  Aia  nobililAma  cafa  ilSig.Co.  Jaco- 
poTabio  Tiene  , difendente  ed  crede  di  Lodovico , fratello  del 
medeAmo,  e l’ultimo  de’ Agliuoli  del  Co.eCav.LionardoTiene, 
morto  prelTochè  ottuagenario  , non  nel  1554.  giuda  l’aflcrzione 
dell’iftorico  Marzari,  ma  nel  1562. 

* In  que’ tempi  adunque  all’  Italia  noAra  calamitofiffiml,  vilTe 
il  Co.  Marco  Tiene;  c dal  genio,  non  menche  alle  lettere,  por- 
tato aliarmi , feguì  primamente  Tarmi  Pontificie  , c poi  quel- 
le del  Re  di  Francia  Francefeo  I.  e afeefe  al  grado  di  Colonnel- 
lo, allorché  la  morte  lo  tolfc  a’fuoi  maggiori  avanzamenti  e al- 
la Aia  gloria . Di  lui  abbiamo  pochi,  ma  affai  pregevoli  compo- 
nimenti nell’uno  el’altro  tomo  delleRimedidiverA  raccolte  dall* 
Atanagi,  e Aampate  in  Venezia  del  1565.  e forfè  anche  altrove.. 
Era  egli  oltre  a ciò  a’  Tuoi  tempi  in  molta  riputazione,  d’uomo 
affai  enidito;  e però  nel  libro  intitolato,  Veteres  Vicéntina  urbis 
ut  que  agri  infcriptioees , per  BerMardimc/h  TVinagium  mute  prìmum 
in  lucem  edine  y e nel  1577-  Aampato  in  Vicenza  , per  Giorgio 
Angelieri  ; il  qual  libro  è in  forma  di  dial^o  ; il  compilatore 
v’introduce  a ragionare  , col  cekbiatiflimo  Cfiovangiorgio  Tril- 
fino  il  noftro  Marco  vTJcrie,  come  perfone  in  nobiltà  non' meno 
che  in  letteratura  le  piùxagguardcvoli  chéallor  viveffcruinqoella . 
Olod.di  che  nella  mrdicatoria  che ’lTrinagio  vi  premette,  accen- 
ju  altro  Aio  Dialogo  anteriormente  da  fe  pubblicato  fopra  Tanti- 

Q^q  2 chità  , 
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chità  di  Vicenza,  di  cui  fono  interlocutori  Vitellozzo  , Andrea 
Matteo  Acquaviva,  co’fopiallodati  Triflino  c Tiene. 

Or  quello  Co.  Marco  Tiene  troviamo  elTere  finto  ilcompofito- 
re  del  Vanto  dibattuto  , altrettanto  lodevole  fonetto  ; Qucfli 
palazzi  ec.  fatto  in  lode  della  città  di  Venezia.  Imperocché  abbia- 
mo alle  ftampe  certe  rime  affai  fpiritofe  in  lingua  rufiica  Pado- 
vana di  tre  ingegni  bizzarri  Vicentini,  che  fottol  nome  di  Ma- 
gagnò, MenonV  Begotto  vollero  andar  mafeherati . Furon  più 
▼ohe,  e fpecialmentein  Venezia,  date  alla  Itampa  per  lo  più  in- 
groffate  di  nuove  giunte,  ein  più  volumetti  divife.  Io  mi  fervo  d’un* 
Idizion  Veneta,  fatta  per  Giovambattifta  Brigna  nel  1659.  in 8. 
di  cui  fon  quattro  le  parti  ; la  quale  certamente  non  è la  prima 
effendovi  quella  di  Giorgio  EXjnato  del  1584.  in  8.  che  pure  non 
è la  prima,  mentre  affermafi  nel  frontifpicio  della  prima  parte, 
ella  efferc  con  molte  nuove  addizioni  riftampata;  ein  oltre  nella 
dedicatoria  che  fa  Magagnò  della  feconda  parte , la  data  è da 
Fava  el  dì  del  nofiro  Sainantuogno  del  fejfantadn  ; cioè  dt  Pa~ 
dova,  a’ 13.  di  giugno.  Udì  di  S.  Antonio,  del  1561.  il  che  po- 
trebbe far  vedere,  quello  ellcr  l’anno  in  cui  fu  la  ftcflà  per  la 
prima  volta  imprella . 

Nella  prima  parte  di  quelle  rime,  alla  facciata  80.  tra  le  ri- 
me di  Begotto,  fi  legge  una  verfione  o imitazione  del  fopral- 
lodato  fonetto,  in  linpa  rufiica  Padovana.  Ma  prima  di  ve- 
nire alla  fuddetta  verlione  , non  farà  male  il  dar  poche  noti- 
zie non  folo  intorno  all’autore  delk  llcffa,  ma  degli  altri  fuoi 
due  compagni  ancora.  Sotto’l  nome  di  Begotto  viene  a fàrfi  co- 
nofoere  un  certo  Bartolommeo  Rufiichello  , morto  probabil- 
mente a^uanto  prima  del  1530*  Magagnò  pofe  a lui  quelP 
cpitaflìo. 

' SPETAFIO  SORA  BEGOTTO. 

BArba  Begotto  è fepelio  cbialò , (a) 

Che  faea  (b)  far  gabbani  e , (c) 

E fmaggitti  che  me  fo  i pi  bieggi:  (d) 

Cancaro  i magne:  i miegbi  (e)  Pb»  taazzò» 

An-  ' 

(•)  <'*)  !*'  (c) iikbbtriUl  {àj  Eftnttdfht  mtiptn  tiffn  difià  Mt- 

fi,  ie}iJiniifi,  - 
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Anche  Menon  c6n  altro  epitaffio  volle  onorar  la  memoria  dell* 
amico,  che  nella  medefima  prima  parte  lì  legge  . (i) 
Cbialomicna  è’I  corbame  de  BegottOy 
Che  no  fe  potè  alar  ( b ) con  do  barile 
De  vin , a parar  z<>  del  fgargatile  ( c ) 

Un  baldon  che  ’/  broava , e n'iera  cotto . ( d) 

Da’  quali  e dalla  dedicatoria , che  fa  Magagnò  della  prima  parte 
è facil  cofa  da  comprendere  , che  ’l  Ruftichello  , ovver  Begot- 
to  mori  non  folo  prima  di  Magagnò , ma  eziandio  di  Menon  ; e 
che  fé  fu  poeta  per  fuo  diletto,  fu  farto  di  profeffione  . 

Menon  è iJnomefotto  cui  piacque  di  occultam  ad  Agoftino  Ra- 
pa , Prete  Vicentino  , d’ingegno  vivaciffimo . L’anno  della  fua 
morte  fembrare  potria  , che  tolTe  ftato  il  1530.  a’  3.  d’agofto  fc 
doveffimo  preftar  fede  al  primo  de’  tre  epita^  polli  dall’  amico 
Magagnò  nella  feconda  parte  delle  rime,  al  foglio  66. 

Del  M.D.eXXX.a  tri 

D' aoflo , puoco  inanzo  compietta , 

Sotto  na  pria  (e)  Menon  e la  Detta 
Fo  chivelò  de  briga  fepoh  • ( f ) 

Ma  quello  forfè  non  fa  prova  certa  degli  anni  di  fua  iiorte,non 
ellendo  vcrilìmile,  che  un  Prete  Ita  llato  in  un  medefimo  lepol- 
cro  colla  fua  vera  o fuppolla  amante  fepolto . Anzi  fembra  fat- 
to dallo  fteffo  Menon,  leggendofi  fotto  il  titolo  de  fonagitti , fpe^ 
tafi , e maregali  di  Menon  , de’quali  il  primo  è fatto  negli  anni 
1557.  e da  quello,  e da  altri  poetici  componimenti  sifeopre,  che 
Menon  poeticamente  fcherzava  improverando  la  crudeltà  fua  al- 
la Tietta . La  onde  io  conchiudo  , che  Menon  vivuto  fia  oltre 
gli  anni  1530.  , e nella  mia  oppinione  mi  conferma  la  4.  parte 
delle  rimedi  Magagnò,che  contiene  alcuni  fonetti  fatti  per  la  mor- 
te di  Menon  l’anno  1583. 

' Magagnò  finalmente  , ch’ò  il  primo  e*!  più  ragguardevole  di 
quelli  poeti,  fu  Vicentino  anch’ellb,  e portato  da  naturale  ta- 
lento , coltivato  però  e accrefeiuto  con  lo  lludio  fu’  più  lodati 
fcrittori  d’ogni  tempo,  -fcrifle  affai  più  copiolàmente  che  gli  al- 
tri due,  e affai  gentilinente  , non  fol  fu  la  rullica  padovana  j 
t ma 

. /■*)  f*Ì‘  77-  (»)  dtntrt  ftn  Vojft  (b]  *iurt,  €juUrt  (c)  < mandar  giu  del  gerge^- 

lf~(dj  Un  fanguìnauli  che  /inava, e ntn  era  em» . {ej  fitti  una  f iena  ( f)  futeUìui  di 
nutfaguia  ftf filini  ■ 
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hu  anche  fu  la  più 
fc  vcftige  del  fuo 
benché  nella  Tua  piu 

di  fama,  lotto ’l  non  

toffi  egli  l’amore  e la  ftima  de’  più  inflgni  letterati  del  fuo  tem- 
po, fra’  quali  fono  annoverati  il  fuddettoTriflino,  loSperone  , 
e’I  TafTo;  e’I  nome  fuo  fu  regilirato  fra  gli  accademici  Infiam- 
mati di  Padova,  egli  Olimpici  di  Vicenza. 

Congiunti  furon  quefti  tre  fra  loro  in  aliai  ftretta  amicizia  ; e 
di  tal  amicizia  ne  fanno  viva  ricordanza  i medefimi,  col  fovente 
nominarli  e lodarli  l’un  l’altro  , che  fecer  tutti  nelle  lor  rime 
piacevoli,-  c poiché  morte  immatura  ne  li  difgiunfe,  il  Magan- 
za che  ad  elfi  fu  più  anni  fuperftite , elTendo  ottuagenario  nel 
1589.  come  lafciò  fcritto  Carlo  Ridolfi  nella  Vita  di  lui,  fra  quel- 
le degl’ illuftri  pittori  Veneti,  llampate  in  Venezia  nel  1648,  in 
2.  voli,  in  4.  a car. 229.  e fegg-  del  fecondo  volume:  donar  volle 
agli  fielTi  amici  fuoi  altra  vita , pubblicando  unitamente  con  le 
fuc  le  loro  rime , delle  quali  la  piu  vecchia  edizione  da  me  ve- 
duta, fi  é quella  di  Venezia  del  1584.  fopra  mentovata  ; non 
dubitando  tuttavia  che  altre  non  ve  n’abbia  di  più  vecchie , e for- 
fè anche  anteriori  all’anno  1562.  Né  di  ciò  contento  , eternar 
altresì  volle  con  le  fue  le  loro  fembianze,  ritraendo  con  elio  loro  le 
ilelTo  fu  una  tela,  come  quegli  che  eccellentilTimo  fu  nel  dipigne- 
re,  e un  de’ più  vaienti  allievi  c difcepoli  del  grande  Tiziano  ; 
ficcome  narra  nel  fopraccitato  luogo  il  Ridoln . 

E di  quelli  poeti  fa  unitamente  anche  menzione  Jacopo 
Marzari , gentiluopio  Vicentino  , nell’Iftoria  della  fua  patria, 
a car.  201.  con  quelle  parole  : Agofli/io  Rapa  , Prete  feeolare  , 
do.  Batiifia  Maganza  e Bartolomeo  Rufliebello  diedero  i mede- 
fimi  anni  ( cioè  nel  1580.  ) guflo  di  piacevol  e faceto  ingegno  , /«• 
fidando  nel  concetto  di  giudiciofi  intelletti  , eglino  ejfer  flati  in  lin- 
gua rnflica  compofitori  rarijflmi  , facendone  teflimonio  le  rime  , can- 
zoni , flrambotti  , barzellette  , epitafi  , ed  altre  opere  loro  manda- 
te in  luce  , fiotto  il  nome  di  Menon  il  primo  , Begotto  il  terzo , e 
Magagnò  il  fecondo  , come  fojfe  il  Me^anza  , non  pure  di  pen- 
nello a ritrarre  gli  uomini  dal  naturale  , ma  nel  verfificare  anco- 
ra in  lingua  tofea  eccellentijjimo  riputato  ec.  Qui  però  notili  il 
nuovo  sbaglio  dcU’illonco  Vicentino , mentre  fi  la  , per  le  cO", 

fc 


nobile  italiana  favella , feguendo  le  glòrid. 
ande  concittadino  Giovangiorgio  Trillino  ; 
piacevol  maniera  di  poetare  s’acquiltò  piti 
ne  contadinelco  di  Magagnò  : e però  meri- 
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fé  più  fopra  dette  e provate  , che  Begotto  più  e più  anai 
prima  del  1580.  era  morto  ; Menon  mancò  negli  anni  1583. 
c Maganza  negli  anni  1689. 

Ebber  tutti  e tre  grande  amicizia  e familiarità  col  Co.  Mar- 
co Tiene  , e di  lui  in  varj  luoghi  ne  parlano  con  molta  lode . 
Magagnò  in  un  fonctto  che  incomincia 
S' a flropinava  , c fafea  fufarioli  ; 
e che  nella  prima  parte  fi  legge  alla  facciata  fcdicefima  , cosi , 
di  lui. 

A no  v‘  arecordè  , paron  me  bello  , 

Quando  a dìfivì  a quel  [pino  benetto 
Del  Conte  Alano  , s't  bon  Collennello  ; ( a ) 

Che  fe  l’baejfe  el  celibrio  (b)  //»  affetto  , 

El  tornerae  a Roma  a ver  s‘an  elio  ( c ) 

Poeffe  chiappar  [ufo  un  capelletto  . (d) 

'Che  fuorfi  el  poveretto 
Sianto  ( e ) ricco  , nobele  , e tletran  , ( f ) 

X’  barae  poffu  così  pian  pian 

Veflirfe  quel  gaban  ( g ) 

Che  fo  de  qu(l  bon  viegio  ( h ^ pefcaore  > 

E a i fuo  Tbiene  far  maor  ( i ) banore  , 

Cba  deventar  fegnore  (K) 

De  mille  bieflie  , cho  fe  laga  an  paro 
Menar  , con  fe  fa  i manzi  del  beccaro . 

Il  medefimo  nella  terza  parte , a carte  88.  tra  molti  -epìtal- 
fj , ha  fatto  il  feguentc  per  il  Co.  Marco  Tiene. 

S' a me  domandefsì  > ( perché  cbialò  ( 1 ) 

El  meo  Tbiene  no  g'ba  un  bel  lifello  ('m) 

De  pria  (n)  0 de  bronzo  ; a ve  dirò  , che  elio 
Quel  cbe’l  ghe  defea  fpendere  , el  l'ha  donò,  (oj 

Mafeegotto  altri  contrahègni  ha  voluto  donare  al  pubblico  , 
della  fua  filma  verfo  il  nofiro  Tiene  : imperocché  fra  quc’po- 

chi 

fa)  Militava,  allora  il  Co.  Marco  ‘Tiene  , in  -carica  di  Colonnello , fotto  l'infegne 
del  MarcfrJallo  Piero  StrOni  ,*GencTale  in  que’tempi  delle  truppe  FranceC  in  Italia, 
contra  di  Carlo  V.  (b)Vc^/i  ‘il 'ttrotlU  » (c)  T$rntvehb€  4 K0m4  4 vtd*r 

s' éncU*  (d)  Vttt/ft  avtrt  un  cMfpeìU'CMrUìnMli'^io  • (e)  tjftndo  (()  Letttrdf 

Tg)  H munf  pontipeU  (h)  wcthì*  ['tj'onffr*  {k^j  Che  centMndar*  ttn 
di  mille  foldéU»  f dhe  4 pilf4  di  hmoi  UfeUnfi  condurre  4/  macclle,  C*jS*a  me  voi 
domendefle  ( I ) qui  •(  m ) 4Vello  ( n ) d/  pietru  , di  mermo  ( o J che  dovee  f(tnm 

dert  nel  fuo  monumento  ^ hn  ^044/0  n^poveti  t epli  4m/Vi» 
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chi  componimenti  che  leggonfi  nella  prima  parte  ; e fono  po- 
chi , perchè  , come  ( nella  4.  parte  pag.  175.  ) afferi/ce  Maga- 
gnò che  li  raccolfc  , el  no  fin  catta  pi  ; (a)  che  elio  , cba  no  faeva 
(b)  fcrivere  , nota  me  (c)  fatto  funanza  ( d)  ; fe  ne  legge  uno 
col  titolo  che  ficgue  : 

SORA  VEGNESIA 
Tolto  da  quel  del  CONTE 
MARCO  THIENE, 

Che  comincia  : 

< 

Quelli  palagi  , e quelle  loggie  , hor  colte 
D’oro , di  marmi  , e di  figure  elette. 

STi  bi'e  pallazzi  > e flj  hiè  portegaie  , 

Con  fle  belle  figure  inorpelè  , 

eh' iera  puovre  ifolette  cblalò  a pe  , (e)  ' 

Da  flargbe  folamen  pefee  e zenzale  : 

Ma  vu  Segnare  da  ben  e reale  (( ) 

Vegnijfi  ( g ) per  lo  mar  tutti  arfunè  > ( h ) 

No  per  guagnar  ( i ) paefe  pur  afsè  > ( 

Ma  (lar  in  libertè  al  ben  e al  male. 

I Cieli  per  bel  patto  a un  per  un 

Con  la  man  derta  ( l)  ve  moflrè  la  via 
Che  de  tegnhr  a infegnorarfe  agnun . 

Se  Dio  v'  ha  do  e la  Vergbene  Maria 

Tanta  bella  largura  per  comun  • (in) 

Mierito  a fi  gremegha  Signoria  : ( n ) 

Al  priegbo  , cbe'l  v'  aiay  (o) 

E fi  al  flraprìegho  , s' al  pqffo  pregare  , 

Che  ’/  v’  aiagba  ( p ^ dagtf  ora  in  terra  e in  mare. 

Aven- 

(.l)  non  fette  treva  in  mé^lornKtatre  (b)  non  fapev*  (c)  Cd)  fatto  adu’» 
raccolta,  (c)  al  terren  fìano  iWzw.Zììim  a pt  pian,  ff)  leali  »- 
nife  r h ) adunati  ( i ) guadagnar  [ k J provtnde  molte  [ 1 diritta  [ m j /» 
tanto  allargato  il  noflro  dominio  [ n ] Coti  rimeritando  la  vofira ^lufa  Signoria  t 
Z<ì2  vaiti  ^v*aÌMti  1 v'ahi  ^v*ainiu 
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Avendo  noi  dunque  si  cliiara  è autorevol  tcrtimonianza  , Fen- 
duta pubblicamente  da  un  uomo  coetaneo  , concittadino  , e fa- 
miliare del  Co.  Marco  Tiene  , io  non  fo  vedere  ciò  che  vi  fi 
pofl'a  opporre.  Non  fo  perfuadermi  , che  Mag.ignò  , o per  me- 
glio dire  , Giovambatilla  Maganza  , uomo  che  dal  Ridolfi  ci 
vien  deferitto  , civile  di  nafeita  e di  condizione  , di  colhimi 
onorato  e fincero  , in  Padova  , in  Venezia  , fu  gli  occhi  di 
tante  perfone  che  aveano  conofeiuto  e tifato  per  lunghilfimo 
tempo  con  Monfig.  Giovanni  della  Cala  , ed  erano  ifati  fuoi 
amicilfimi  , in  tempo  che  forle  ancor  vivea  quel  chiariffimo 
Prelato  , e forle  allora  in  Venezia  fi  ritrovava  , voluto  abbia 
sfacciatamente  ad  altri  attribuire  un  componimento  che  allora 
in  Venezia  elTcr  dovea  notilfimo  , e di  cui  più  d’uno  per  av. 
ventura  poteanc  aver  copia.  Che  fe  Begotto  lo  ha  in  lingua 
rullica  traslatato  ; quelli  prima  di  Menon  eflendo  morto , poi- 
ché Menon  a lui  ha  fatto  rEpitaffìo  da  me  più  fopra  riferito; 
fi  vede  che  il  fonctto  fu  traslatato  ancor  prima  , e ancor  pri- 
ma fu  compollo  , cioè  prima  che  il  Cafa  occafione  aveflc  di 
portai-fi  a Venezia.  Aggiungali  , che  i Giunti  di  Firenze  , i 
quali  nel  1564.  forfè  i primi  pubblicaron  quello  fonetto  col 
nome  del  Cafa  , gli  dieder  l’ultimo  luogo  tra  quelle  rime  , 
che  ( dicon  elfi  ) da  lui  , vivendo  , non  furon  approvate  per  de- 
gno parto  del  fuo  fevero  e purgalo  giudicìo.  Ma  per  dir  vero  , 
non  è tale  quello  fonetto  , che  vergognar  fe  ne  debba  qual- 
fifia  fcrittorc  , fiafi  pur  egli  di  giudicio  quantunque  purgato 
e fevero  : fonetto  che  univerfalmente  ne  riportò  l’approvazio- 
ne e le  lodi  de’Lctterati  di  miglior  gitilo  ; i quali  unanimi  fi 
foferivono  al  parere  del  Signor  Muratori  ; ( a ) che  fe  di  ejfo 
non  è autore  il  Cafa  , certo  egli  fi  merita  d’efferto  ; e che  chiunque 
ha  ottimo  difeernimento  del  bello  della  natura  , non  avrà  dijfieultà 
di  confejfare  , che  quefto  è uno  de’p)ù  gentili  , fquifiti  , e dilicati 
componimenti  , che  fi  leggano  in  quella  fira  opera.  Finalmente  ol- 
fervandofi  anche  da  me  , come  pur  da  altri  , ciò  che  nel  luo- 
go fopra  citato  confiderà  il  fuddetto  Signor  Muratori  , che  lo 
pile  placido  di  quello  fonetto  èafiàilfimo  differente  dallo  llile  del 
Cafa  , che  ordinariamente  ha  dell’afpro  e del  difdegnofo  ; e all’in- 
contro io  trovandolo  affai  conforme  a quello  delle  poche  rime  , 
Olfervazioni  R r che 

(1)  Della  pcifctta  poifia  lutiana  tomo  li.  a car.  j62.  dcU'ciJlzion  di  Moden». 
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che  nella  fua  raccolta  TAtanagi  ha  falvatc  dciringiuric  del  tem- 
po ; non  farà  irragionevole  attribuire  il  medcfimo  fonetto  anzi 
al  Co.  Marco  Tiene  , che  a Monf.  Giovanni  della  Cafa. 

Potrebbefi  tuttavia  opporre  la  copia  che  s’  è veduta  di  que- 
llo medelìmo  fonetto  qui  in  Venezia  , fatta  a caratteri  d’oro 
fu  un  mezzo  foglio  inferito  in  Volume  llampato  in  foglio  , 
di  cui  più  non  v’Iia  chi  fe  ne  rammenti  nè  il  titolo  del  libro 
nè  il  nome  del  fuo  polTeditorc  . Sopra  vi  fi  leggevan  quelle 
parole  ; 

Sonetto  di  M.  Giovanni  della  Cafa  , Nuncio  Apojì  Jico , lafcia~ 
to  a'piedi  del  Serenifs.  Francefeo  Donato  , Principe  di  Venezia  l’ 
anno  1555.  nel  prender  congedo  della  terza  fua  ambafeeria  da  Sua 
Serenità,  e dallEccellentijs.  Collegio. 

Primamente  non  fo  io  qui  farmi  a efaminare  , fc  tre  Am~ 
bafeerie  o Nunziature  Apojlolicbe  l'ollenute  abbia  il  Cafa  ap- 
prelTo  quella  Repubblica  , rimettendomi  in  ciò  a quanto  ne 
fcrive  il  Sig.  Co.  Cafotti  nella  fua  vita  , e’I  Giornale  de’ Let- 
terati d’Italia  nel  tomo  IV.  a car.  194.  e fegg.  Sv>l  io  pongo 
fotto  gli  occhi  degli  uditori  le  variazioni  inette  che  in  quel 
fonetto  Icritto  a oro  s’incontrano. 

Nel  primo  verfo  , in  vece  di  ijue/le  logge  Ha  qiiefle  reggie  : vo- 
cabolo molto  Urano  , dato  alle  abitazioni  di  cittadini  viventi  in 
una  liberillima  Repubblica. 

Nel  quarto  verfo  fi  dà  l’aggiunto  dì  picciole  alVi folette , che  ne- 
gli llampati  pavere  fon  chiamate, con  vocabolo  affai  meglio  efpri- 
mente  la  povertà  de’primi  tempi  di  Venezia  , e ancor  quafi  na- 
fcentc. 

Nel  fello  fi  legge 

Che  il  mar  preme an  con  deboli  barchette  : 
dove  , negli  llampati  manca  il  che  ; e portovi  rende  fbljx;fi>  il 
fenfo  , e non  terminato.  Forfè  quel  deboli  qui  non  ben  s’aggiu- 
gne  a barchette  , che  tuttoché  picciole  , anche  in  que’principj  do- 
vetter  effere  fortemente  fabbricate . 

Nel  lèttimo  : 

E qui  non  per  goder  delizie  molte . 

Già  fi  fa  che  que’primi  Veneti , che  lifuggironfi  in  quelli,  allora 

Deferti  lidi  , e povere  ij alette  , 

non  ci  vennero  per  goderci  delle  delizie  , ma  Ibi  per  trovarci  II- 

curez- 
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curezzà  daH’invafioni  c crudeltà  de’barbari . £ però  alTai  meglio 
ncgJ’imprt-in 

Che  qui  non  per  domar  provlncìe  molte  ; 
e corrifponde  all’altro  che  apprelTo  gli  viene  : 

Ma  fuggir  fervitù  s'eran  riflreite. 

E qui  notili  il  per  datoli  al  domar  del  verfo  precedente  j doverli 
intendere  anche  nel  fuggir  fervitù  del  fulTeguente. 

Il  nono  dice  .* 

Non  regnava  ambizion  ne'petti  loro. 

Qui  il  regnava  rende  il  verlb  più  lungo  del  bilbgno.  Oltre  di  che 
non  fo  con  qual  eleganza  da  li  a due  foli  verli  quello  medelimo 
verbo  fi  ripeta 

Nè  vi  regnava  ingorda  fame  d’oro. 

Il  dodicefimo  : 

Se'l  del  v’ha  data  j)  beata  forte 
Quel  sì  in  vece  di  così  , o innanzi  o dipoi  > vorrebbe  un  come  » 
o che  che  fia  d’equivalente . Nello  llampato  affai  meglio  , e con 
più  d’efficacia  Ila  più  beata  y cioè  più  che  nc’vollri  princip}  ave* 
te  avuta . 

Il  tredicefimo  .* 

Non  fan  tante  virtù  che  tanto  onoro. 

Qui  tante  e tanto  replicate  fuor  di  bifogno  > non  fanno  troppo 
dolce  armonia . 

Nulla  poi  dico  dell’appiccamento  Urano  di  quella  viliffima  co* 
da  a un  cale  lonecto  e si  maeilofo  , e a cui  per  niente  corrifjpoiV' 
de  : oltre  al  non  ufarfi  da’leggiadri  egiudiciofi  rimatori  ,.fe  non 
in  fonetti  giocoli  e burlevoli  > quali  fon  quc’del  Burchiello  o del 
Bcrnia  , e d’altri  delle  loro  fcuole  : quivi  lo  llile  per  nulla  corr 
rifponde  a tutto’l  rimanente  del  fonetto  ; e y non  fo  con  qual 
efempio  autorevole  , nella  fine  del  primo  verfi>  fi  mette /arte  in 
rima  con  la  medefima  voce  polla  nella  fine  del  primo  verfo  del 
fecondo  ternario . Ma  il  lettore  meglio  da  fe  nc  difiuuini  > leg- 
gendole 1 il  pregio  di  el&  coda . 

- . ! . Sperando  che  la  forte 

Doni  all’eternità  con. lieta  etera  ' 


: Lui  vofire  bdhie .frifiallint  meta,'-' 
Così  Jenza  paura  ' ■ ) . • o . 

Viverete  feìiei  d Jieal  dioro  , 


R.  r X 
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Che  con  divoto  cuor  v' annunzio  e imploro. 

Sol  qui  io  foggiungo  , che  fi  come  chi  fcriflè  quello  folletto  fù 
quel  foglio  , kcevi'tali  e tante  alterazioni  , e sì  fconce  e feon- 
venevoli  y che  abbiavi  levato  non  poco  della  lua  maellà  y e leg- 
giadria ; così  ancora  non  poco  ha  errato  in  apporvi  il  nome  di 
Monf  della  Cafa  , di  cui  forfè  non  degno  può  fembrare  , do- 
po dVlTerc  llato  sì  sfigurato . 

Ma  per  tornare  al  principal  Ibnetto  y lembrar  potrebbe  che  T 
poeta  avuto  avelfc,  allorché  lo  dettòjlbtto  gli  occhi  fcpillola  XXIV 
'del  libro  XII.  di  CalTiodoro , e che  la  ftelfa  fomminilìrato  in  gran 
’pai’te  vlie  n’abbia  la  materia  ; cosi  in  quello  c in  quella  di  tre* 
quente  incontranfi  i fentimcnti  medclimi . Dice  il  poeta  .• 

Fur  poche  e bajfe  cafe  infieme  accolte  , 

Deferti  lidi  , e povere  ìfolette . 

E CalTiodoro  : Hic  vobis  aquatilium  avium  more  domus  e fi.  Namr 
que  nunc  terrefiris  , modo  cernitur  infularis  ec.  Habitatio  fimilis  unh 
verfa  concluda  : nefeiunt  de  penatibus  itrvidere  • 

Ma  genti  ardite  , d'ogni  vizio  fciolte 
Calllodoro  : Evadunt  vitium  , cui  mundum  confiat  effe  obnoxhtm. 

Premeano  il  mar  con  picciole  barchette. 

Calfiodoro  ; Numerofa  navigia  in  ejus  (Ifiria  ) confinio  pejjidetis  , 
ec  Ma  qitai  navigj  ? Picciole  barchette  , che  per  tellimoniaiTCa 
del  medefimo  , ora  premeano  il  mare  , ora  per  l’anguftie  de’  fiu- 
mi fi  ftrafeinavano  , e rimorchiavanfi  a braccia  d’uomini . Di  ul 
grandezza  elle  erano  , che  fatta  la  navigazione  , tratte  fuor  delP 
acque  , appiccavanle  alle  pareti  de’  lor  abituri  con  delle  funi . 
Jìaves  y lo  Iteflb  più  innanzi  , quas  more  animalium  vefiris  parie- 
tibuf  illigafiif  ec.  .>  • 

No»  era  ambizioa' appetti  Uro. 

Nè‘VÌ  regnava  ingorda  fame  (Poro.  > 

Il  medefimo  ; Habitatoribus  una  copia  efi  , ut  foìis  pifeibus  ex- 
pìeantur.  Paupertas-ibi  cum  divitibus  fub  eequabilitate  convivit.  U~ 
nus  cibus  omnes  reficit  ; habitatio  fimilis  univerfa  concluda  : uefeiuat 
de  penatibus  invidere  : & fub  bac  menfura  degentes  , evadunt  vi- 
fium  y cui  mundum  confiat  effe  obnoxium.  • ■ ' ' ' • 

Annotazione  alla  Canzone  polla  a car.  104.  e principia  : 
Ben  veggio  , donna  , ornai , che  pià  non  fono.  ■ -> 

Quella  canzone  è fiata  impreflà  coi  jioinc  di  Monfi  Gio» 
. . li.  vanni 
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.vanni  della  Cafa  , da  chi  raccolfe  il  fello  libro  delle  Rime  di  di- 
verfi  , ftampato  in  Venezia,  al  fegno  del  pozzo  , nel  1553.  in  8. 
e aferove  ancora  ; e di  là  poi  dal  Signor  Cafotei  fu  trasferica 
a carte  195^.  della  fua  edizione  -,  del  1707.  fatta  in  Firénre. 
Pure  altresì  la  medefima  fi  ha  a carte  60.  delle  Rime  di  Ja- 
copo Marmitta  , Parmegiano  , flampate  in  Parma  , 1564.  in 
quarto.  Oltre  a ciò  dieuo  alle  Rime  di  Petronio  Barbati  , pub- 
blicate in  Foligno  nel  1711.  in  8.  fi  legge  una  raccolta  di  pò- 
che  lettere,  o da  elTo  fcritte  a varie  perfone  letterate  , o da  que- 
lle a lui;  e quivi  a car.  266.  Dionigi  Atanagi,con  lettera  fcrit- 
tagli  di  Roma , a^io.'dicembre  1SS°-  dice  di  mandargli  una  canzone 
del  Marmitta  , e con  tai  lodi  I’  accompagna  : Averete  adunque 
con  quefla  UNA  CANZONE  DI  M.  GIACOMO  MARMIT- 
TA , eh' è uno  degli  fpiriti  più  pellegrini  di  quefla  corte  , come  per 
effd  canzone  vifla  agevole  conofeere.  Quale  poi  fi  folTc  quella  can- 
zone , gli  Accademici  Rinvigoriti  di  Foligno,  che  ne  fecer  l’edi- 
zione , ce’l  fanno  palelé  in  una  pollilla  aggiunu  a piè  della  let- 
tera fopraddetta . La  canzone  mandata  dalT’Atanagi  al  Barbati  , 
che  fi  conferva  con  la  flejfa  lettera  y è la  me  defi  ma  che  va  flampata 
fra  le  Rime  di  Giacomo  Alarmitta,  pubblicate  in  Parma  ec.  e fi  leg- 
ge a carte  60.  di  effe  Rime  y incominciando  : Ben  veggio  y donna  yCC. 

ApprelTo  ilMarmicu  incontrafi  alquante  lezioni  varie  da  quel- 
le che  fi  hanno  nella  prcfencc  raccolta , dove  la  Canzone  fi  attri- 
buifee  a Monf  della  Cafa  : le  quali  qui  notarle  potendoli  giudi- 
care foverchio  , però  fi  tralafciano  , giacché  di  cofa  non  fono  , 
che  al  noftro  poeu  veramente  appartenga. 


^i8 
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DI  M E S S E R 


benedetto  varche 

Sopra  il  Sonetto  della  Gelofia  di 
MONSIGNOR  DALLA  CASA. 
ALLA  NOBILISS.  ET  BELLISS.  MADONNA 
GASPARA  STAMPA 
FRANCESCO  SANSOVINO. 


Aìcamì  valorofijfma  Giovane  offendere  in  un 
tnedefmo  tempo  e il  debito  mioy  e i meriti  del 
dottiffimo  y archi  f fe  più  oltra  proloitgando io  no* 
apprefentava  al  mondo  quefia  graziofa  e vaga 
fua  lettura  fotta  il  voftro  ddcijpnto  e caro  nome  . 
Perchè  come  invidiofo  tenea  quella  lode  occupa- 
ta y che  dall’ univerfale  fi  debbe  a tanta  uomo; 
e come  i/^ato  moftrava  di  malamente  conofcere 
guantaio  vi  debbo , e in  ogni  mio  peufiero  , e in  ogni  mia  azione  ; 
il  qual  conofcimento , come  ch’egli  più  volte  a me  fleffo  faceffe  nor 
jay  invitandomi  a darvi  il  tributo  y.  al  quale  m*  hanno  il  valore  y e 
la  virtù  voflra  obbligato  y e non  f apenda  acbe  guifa  y^  concioffia  cV  io 
*on  abbia  appo  me  cofa  degna  di  vita , nondimeno  sì  m’è  egli  ultì~ 
inamente  fiata  di  giarvamenta  a quefia  ch’io  pur  penfando  » diritta- 
mente  ho  fiimato  la  prefente  Lettura  dover  effer  bafiante  a dimo- 
fitarvi  in  qualche  parte  l’animo  mio  y foddisfacenda  anco  alla  ec^ 
tellinza  del  Varchi.  E per  eh’  io  fon  certa  che  vana  farebbe  la  fa- 
tica ii  coloro  che  lodando  la  bontà  di  Dio  y prefumeff ;ra  di  favel- 
lando farla  maggiore  y però  tacendo  le  lodi  e del  Varchi  y e di  Monfi 
dalla  Cafay  folamente  dirò  che  affai  fe  terranno  amendui  lodati  * 

quatta 
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tjuamlo  cjji  fapraano  !f  cofe  loro  y da  voi  lodatijjìma  ejj'erc  e lette  y 
ed  avute  care , conciojjìa  cbe’l  valore  e il  purgatijjìmo  giudìcio  vojìro 
di  gran  lunga  avanzi  lode  comune . Quefla  adunque  v'  appre- 
fento  con  quella  umiltà  , che  per  me  Ji  può  maggiore  , ajfai  ben 
certo  della  voflra  fomma  virtù  , alla  quale  con  riverenza  mi  in* 
ehi  no . 

Di  Vinegia  il  xxvi.  di  Febbrajo . M.  D.  XLV~. 

LETTURA  DEL  VARCHI 

Nell'  Accademia  de  gl'  Infiammati . 

Siccome  rincffabile,  e incomprenfibileDio , autore,  e confer- 
vatore  dell’univerfo  non  foiamente  è,  ma  è ancora  beatiflì- 
mo,  e perfettiffimooltra  o®ni  credenza,  e imaginazione  umana, 
così  diede  a tutte  le  cofe  ( Prencipe  noftro  meritilTimo,  onoratif- 
fimi  Padri,  e voi  tutti  ardentifllmi  Infiammati  ) non  foiamente 
relfere  femplicemente , mediante  il  qual  fuffero , ma  ancora  il 
bene,  e perfettamente  effere,  quanto  la  natura  di  ciafeuno  po- 
teva capere  il  più  ; e quinci  è , che  cercando  tutte  le  cofe  di  al^ 
fomigliarfi al  facitor loro, quanto  più  pDlfonOjdefiderano  natural- 
mente fovra  ogn’altra  cofa  non  pur  l’elTere,  ma  reffere  eziandio  per- 
fette, e beate,  quanto  a ciafeuna  maggiormente  fi  conviene  ; e 
perchè,  come  dice  il  Filofofo  nel  primo  libro  del  ciclo  : Dio,  e 
la  natura  non  fanno  in  vano  cofa  niuna  , hanno  tutte  le  colè 
alcuni  mezzi,  o facultà,  ovvero poflìbilità , così  d’acquiftar  que- 
lle due  cole , come  di  conicrvarle  ; perciocché  quanto  all’  cllcre 
femplicemente  hanno  dalla  natura  lìefia  una  certa  prontezza , o 
inchinazione  , che  la  vogliamo  chiamare,  di  guardarli,  e defen- 
derfi  fecondo  le  forze  loro  da  tutte  le  cofe,  che  le  potelTcro  of- 
fender in  alcun  modo  e corromperle  ; quanto  al  ben  elTer , han- 
no un  appetito  medefimamente  naturale , mediante  il  quale  de- 
fiderano  tutti , e cercano  il  bene  , o quello  che  par  loro  che  Ila 
bene,  e per  lo  contrario  fuggono  fempre,  e hanno  in  odio  tut- 
to quello,  o eh’ è,  o che  da  elfi  è giudicato  elTere  male,  con- 
ciolfia  che  molte  volte  s’ingannino  , non  per  altro  è da  ftimar, 
che  folTe  data  la  cognizione  dei  fenfi  tanto  elleriori  (per  dirco- 
si  ) quanto  interiori  a gli  animanti,  acciocché  il  giudicio  ogU 

fp’ 
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fpirtiicfTc  al  bene,  o gli  ntraclTe  dal  male  ; e gl'  atti  di  qucfte 
fiicultà  , o potenze  c’hanno  l’aninie  noftre  di fcguire  le  cofe  che 
oiov.'ino,  c fchitare  le  nocevoli  , furono  chiamati  affetti  , o ve- 
ro perturlmioni  da  Latini,!  Tofeani  feguitando  in  quello  , 
come  in  molt’ altre  cofe  i Greci,  gli  chiamano  paffioni  , perciò 
tutto  ranimo  commovendofi  in  efli,  ed  eccitandoli,  tnene  a pa- 
tire Ora  di  tutte  quelle  perturbazioni  , o vero  palTioni  , le 
quali  Iianno  il  loro  ell'eie  nella  parte  irrazionale  dell’  anima  nc- 
ftra , e fono  principalmente  quattro,  come  mi  ricorda  averdet- 
to altra  volta  in  quello  luogo  più  llefamente  > "O"  ù dubbio  al- 
cuno, che  l’Amor  è di  grandilTima  lunga  la  più  forte,  e la  più 
potente,  come  quello  dal  qual  fe  bene  fi  confideia  , procedono 
tutte  l’altrc , onde  non  lenza  cagione  lù  detto  dal  padre,  epiin- 
cipe  de’  Poeti  latini . 

,,  L'amor  vince  tutte  le  cofe . 

E gli  antichi  poeti,  e Teologi  greci  non  vollero  lignificar  al- 
tro fotto’l  velame  della  favola  di  Paride,  il  quale,  lalciata  Pal- 
lade  Dea  delia  fapienza,  e Giunone  intefa  per  le  ricchezze,  s’ap- 
prefe  a Venere  madredegli  amori;  eia  cagione  di  quella  mera- 
vigliofa,  e incredibile  potenza  d’Amore  è,  perciocché  ficcomcla 
voluntà  nollra  fignoreggia  l’Amore  il  quale  la  tira,  e rapilce  al 
fuo  bene  , e quello  moto  è indtatiflimo  , c vecmentilTimo  di 
tutti  gl’ altri,  sìperfe,  elTendo  l’Amore  potentiffimo,  e fi  perchè 
iiafce,  e crefee  col  voler,  e fomma  prontezza  , c piacer  della 
voluntà;  ond’  è non  altramente,  quali  che  fe  alcuno  foffe  non 
folo  gagliardiilimamentc,  e da  una  forza  ecctlfiva,  mavolonticri 
ancor  rpiiito,  e inverlb  il  chino;  e di  vero  fe  la  natura,  laqua- 
le in  molte  cofe  è creduta  da  molti  più  tolto  matrigna,  che  ma- 
dre, non  avefie  ordinato , che  tutti  i dolci  nollri  fulfcro  mefeo- 
lati  fempre  d’alcun  fi  le,  troppo  felici  fenza  dubbio  ninno  farebl^ro, 
e troppo  beati  gl’  amanti , ma  ficcome  niuna  dolcezza , ninna  gioja  , 
ninna  felicità  è tanto  piacevole , tanto  cara,  tanto  defiderata , quan- 
to quella  che  d’Amorefi  tragge,cosi  tutti  gl’amari  perii  roverfeio, 
tutte  le  nojc,  tutte  le  difavveiitiirc  trappallàno  quelle  fenza  com- 
parazionced  avanzano,  che  in  amandoli  fentono,  come  ben  pro- 
vano, ed  efficacemente  gli  amanti  Pcrottiniani  ; è ben  vero  che  tut. 
ti  gli  l'degni,  tutti  i martiri , tutte  le  pene,  e brievemente  tutte  le  pafi* 
iioni  d’amore  polle  in  un  luogo  farebbero  niente  , o più  tollo 
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foavWTìme  , verfo  quella  una  paura  , c fofpctto  , anzi  pefte  , e 
veleno  , chiamata  gelofia  , la  qual  inficine  con  Amore  , il  qual 
non  c altro  ( come  s’è  più  volte  detto  in  quello  luogo  ) che  de- 
fidero  di  godere  la  bellezza  con  unione  che  nafee  Tempre  , della 
quale  , niuno  Poeta  , nè  Greco  , nè  Latino  ( fiami  lecito  dir 
liberamente  quello  ch’intendo)  fcriflc  giammai , ch’io  vedelfi  , 
nè  tanto  , nè  s)  dottamente  , quanto  duo  rari  , e quali  divini 
ingegni  del  nollro  fecolo  ; l’uno  de’  quali  > e ’I  più  vecchio  fu  il 
molto  dotto,  e giudiciofo  M. Lodovico  Ariollo  Ferrarefe  , l’al- 
tro il  molto  Rever.  M.  Giovanni  della  Cala  Fiorentino  ; l’uno 
nel  principio  del  trigefimo  canto  dell’  opra  Tua  , l’altro  in  uno 
non  men  grave  c dotto  , che  ornato  e leggiadro  Sonetto  , fatto 
da  lui  nel  primo  fiore  della  giovinezza  Tua  , il  quale  , io  per  fe- 

tuirc  il  lodevole  collume  di  quella  Florentils.  Accademia  , e ob- 
edire  a te  Prencipe  nollro  dignilfimo  , ho  tolto  a dover  oggi 
legger  , ed  ifporrc  fecondo  le  puoche  , e deboli  mie  forze . Deir 
la  bontà  , e dottrina  dello  autore  d’eflb  favellare  , come  fi  con- 
verrebbe , mi  vieta  non  meno  la  grandezza  loro  , e infufficien- 
zia  mia  , che  la  patria  comune  , e la  modeftia  fua  , benché  e 1’ 
una , e l’altra  fon  certo  elTer  notilfime  alla  maggior  parte  di  voi, 
c parte  ancora  ne  dovria  in  gran  parte  mollrare  il  prefente  ma- 
lavigliolb  fonecco  , il  quale  mentre  ch’io  recito  , c dichiaro  Ha- 
temi  prego  ad  afcoltare  attentamente  , come  folctc.  ’ 

SONETTO. 

Cura  , che  di  timor  ti  nutri , t crefei , ec. 

• Il  foggetto  di  quello  altilTimo  Sonetto  , il  qual’è  e di  concetti, 
c di  parole  , e d’ordine  di  Rime  tutto  grave  , e tutto  d’una 
religiofa  , c compaflfionevole  indignazione  ripieno  ; pare  a me  , 
che  fia  di  voler  infegnar  , c dichiarare  , non  meno  fecondo’l  ve- 
ro , e da  Filofofo  , che  poeticamente  , che  cofa  è Gelofia  , on- 
de nafee  e si  nutrifee  , e quanto  fia  rea  e dannofa  , e ciò  di- 
mollra  per  gli  elTetti  , e accidenti  fuoi  ; i quali  , elTendo  più 
noti  a noi  , c manifelli  , che  le  cagioni  , e le  follanze  , giova- 
no in  gran  parte  , come  tellimonia  Arili,  nel  primo  dcH’Anima, 
a conofeere  la  natura  di  che  fia  , e però  finge  , o pure  che  cosi 
1 Lettura  ÌC  nel 
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nel  verofulTe,  di  dare  licenza  e fcacciaic  da  fe  quello  forzo  mo* 
ftio,  e infernale  furia,  la  quale  co’l  fuo  triAilTuno  veleno  gl’a- 
veva  perturbate  in  un  foggetco  , e volte  in  amaro  tutte  rallcgrez- 
ze  fue  aniorofe,  nè  rifinava  , come  fe  qucfto  fulTe  Aato  puoco 
di  perturbargliene  ogn’ora  più,  diventando  femprc maggiore.  E 
benché  fi  potelTe  divider  principalmente  in  due  parti  nel  primo 
quadernario,  e in  tutto  il  reAantc,  noi  per  maggior  agivolezza, 
clfendoqueAa  materia  aliai  ben  difficile,  lo  divideremo  in  quattro . 
Cura  che  dì  timor  ti  miri  e crefei . 

E toflo  fede  a tuoi  fofpetti  acquìflì, 

E mentre  con  la  fiamma  il  gelo  mefei , 

^ Tutto  ’/  regno  d’Amor  turbi , e contrifli . 

. In  qucAa  prima  parte  , nella  quale  sì  contengono  tutte  le 
quattro  cofe  narrate  difopra , non  meno  brievemente , che  dot- 
tamente favella  il  Poeta  alla  Gelofia,  e artificiofamente  non  la 
.chiama  per  il  fuo  diritto  nome,  ma  la  circunfcrive,  dicendo. 

. Cura  che  di  timor  ti  mitri , e crefei', 

con  quello  che  fegue,  il  che  fece  ancora  rAricAo  nella  prima 
■Aanza,  il  qual  nanzi  che  le  dicclfe  il  nome  propio,  la  dinotò  eoa 
con  cinque  vocaboli  piggiori  l’uno  de  l’altro,  che  furono  queAi. 

Sofpeito  , Timore  , Martiro  , Frenefia  , Rabbia  ; ma  perchè 
.cìafcuno  di  queAi  quattro  verfi  è pieno  di  dottrina  , e tutta  la 
difficultà  confiAe  in  qucAa  prima  parte,  però  noi  per  più  chiara 
intelligenza  gli  dichiararemo  a uno,  a uno,  con  più  facilità  che 
potremo , e come  fapremo  il  meglio .'  , 

Cura  che  di  timor  ti  nutrì  e crefei, 

Conciolfia  che  in  quelli  primi  verfi  fi  dilli  ni fca , o più  toAo 
dclcriva  la  Gelofia , ed  ellendo  due  maniere  di  diAinzioni  , una 
che  dichiara  il  nome  , l’altra  che  dimoAra  la  colà  , è da  faperc 
primieramente,  chequcAo  vocabolo  greco , Zelotipia,  compoAo 
di  due  voci , ond’  è derivato  nella  noAra  lingua , Gelofia , non  fi- 
gnifica  altro,  che  una  emulazione,  ovvero  invidia  di  forma,  ov- 
vero di  bellezza , del  qual  nome  pare  che  manchino  i Latini; 
veramente  M.  Tullio  lo  traduAc,  obtrettatìone  , e la  diffinì  una 
palfione,  che  alcuno  ha  perchè  un’altro  gode,  e polficdc  quel- 
lo , che  vorrebbe  polTedere,  e godere  egli  Iblo.  Altri  dilTero  la 
Gelofia  eHèrc  una  Ibfpizione,  la  quale  ha  l’Amante,  cerca  la  co- 
fa  amata,  ch’ella  non  s’innamori  d’un’ altro.  Altri,  la  Gelofia 
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eflcr  un  paurofo  fofpet:o  dell’ amante , che  la  cofa  amata,  la  qua- i 
le  egli  non  vorrebbe  aver  comune  con  ninno  , non  faccia  co- 
pia ìli  fe  ad  un’altro;  le  quali  tutte  lignificano  in  effetto  una  co- 
la medefiina,  ma  folo  particolari,  c non  univerlali , come  vor- 
riano  clfer  le  vere,  e perfette  ditfinizioni  ; conciolfia  che  quelli 
non  comprendono  fe  non  quello  il  quale  è gelofo  , per  defide-  . 
rio,  e concupifeenza  fua  propia,  cioè  per  gi.dere  egli  folo  , co- 
me fe  non  s’avclfe  gelofia  delle  Figliuole,  delle  M.iJri,  delle  So- 
relle, c d’altre,  o parenti,  o benivole,  o in  qualche  modo  fot- 
te la  cura  , e tutela  , e protezione  nollra,  le  quali  non  defide-  , 
riamo  di  godere  per  noi,  ma  ch’altri  centra  la  voglia,  eonorno- 
llro  non  le  goda,  e però  diremo,  che  la  gelofia  è una  paura,  o 
fofpetto,  eh’ alcuno,  il  quale  noi  non  vorremo,  non  goda  una 
bellezza,  equello  per  due  cagioni,  o per  goderla  noi  foli,  ©per- 
ché la  goda  fol  quello,,  cui  noi  volerne.  Ora  non  è dubbio  nin- 
no, che  la  gelofia  è una  fpezie  d’invidia;  e fe  bene  non  feguita 
necclTariamente , che  dovunque  è Invidia  , fia  Gelofia,  feguita 
bene  di  necelTità  , che  dovunque  è Gelofia  fia  Invidia  ; come 
ciò  eh’ è animale,  non  è uomo,  ma  bene,  ciò  eh’ è uomo  è ani- 
male; onde  Platone  dilHnì , il  gelofo  elTerc  colui  il  quale  hà  in- 
vidia per  fofpetto  amorofo,  e per  quello  forfè  dille  il  leggiadri^- 
fimo  Lirico  nollro , M.  Francefeo  Petrarca  in  quel  fuo  dolcilfimo' 
fonetto,  che  comincia.. 

Liete y penfoje y accompagnate y e fole.. 

La  qual  ne  toglie  invìdia  y e gelofia. ■ 

Benché  fi  com’egli  fa  alcuna  volta  poeticamente  madonna  Lau- 
ra innamorata  di  m medefima  a guila  di  Narclfo  > come  nel  fo- 
nctto.  . -.r 

Il  mio  awerfario  in  cui  veder  ec.  . . 

e in  quella  dolce  y e vaga  canzone , che  comincia . 

S'el  penfier  che  mi  Jirngge  j . 
nella  quarta  Itanza..  . 

ùe  forfè  ogni  fua  gioja  , 

Nel  Juo  bel  vifo  è f^o, 

E di  lutto  altro  J febiva  . 

e quel  che  feguita.  Cosi  pure  la  fàccia  ancora  gelofa  alcuna  vol- 
ta di  fe  flelfa , il  che  medefimamente  fece  il  aoctilfimo  Molta 
nella  fine  d*  un  fuo  bellilfimo  fonetto  > dove  confortando  la  fua 

Sfa  don- 
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donna  a lafciarfi  mirare,  e chiamandola  fuo  fole  conchiude. 

Voi  non  dovrefle  trver  tanta  paura  ^ 

Nel!  ejfere  guardata  da  chi  v'ama , 

Che  non  temefle  a voi  d'ejfervi  tolta. 

Ma  lafciando  al  prefente  il  parlar  della  Geloda , c’  hanno  i pa- 
dri delle  figliuole  i fratelli  delle  forche , ealcrifomiglianci,  c ra- 
gionando lolamente  di  quella  degl’ Amanti,  dico,  che  in  tre  mo- 
di poterne  aver  gelofia  , cioè  quando  noi  non  vorremo , che  un’ 
altro  confeguifea  quello,  ch’avemo  confeguito  noi  , o quello 
che  difideriamo  di  confeguire  , o quello  ch’avemo  cercato  di  con- 
feguire , e non  l’avemo  potuto  ottenere  ; c nafee  quella  Gelo- 
Ila  dalla  cupidigia  nollra  propria  , la  quale  è di  quattro  manie- 
re , di  piacere , di  palfione , di  pietà , c di  onore . 

Per  cagione  di  piacere  è la  gelofia  , quando  noi  ftimiamo  tan- 
to’l  piacere , che  fi  cava  dalla  cofa  amata  , che  noi  la  ci  volemo 
godere  tutti  foli , e penfiamo , che  dovelTe  feemarc , e farli  mi- 
nore, fe fi  comunicalTe  con  altrui;  e di  quello  pare  che  favelli 
divinamente,  come  ft  fempre  , Tibullo  in  quella  dolcilfima  E- 
legia. 

/^id  mihif  fi  fueras  teneros  Itefurur  amores 
Feeder  a per  divos  dora  violanda  dabas . 

E in  queir  altra  ancora  non  meno  dolce , che  leggiadra , il  cui 
cominciamento  è . 

Sempery  ut  indurar,  bìandos  offers  mibi  vultus. 

Pofl  tamen  es  mifero  triflis,  & afper  amor. 

Qidd  libi  fevitite  mecum  efl  ; an  gloria  magna  e fi  , 

Jnfidias  bomini  compofuijfe  Deumf 
La  quale  noi  già  craducendo  nella  nollra  lingua  a nollro  propoil- 
to  dicemo  cosi. 

Sempre  acciò  ch'io  più  volontier  m' invecchi. 

Con  lieti  rifi  , e graziofi  cenni. 

Dolcemente  da  prima  Amor  nfadefchi . 

Ma  pofeia  lajfo  come  tuo  divenni. 

Sì  mi  governi  giorno , e notte  ch'io, 

Altro  che  danno  , e duol  mai  non  foflenni . 

A che  fei  tanto  in  me  fpietato  e rio? 

E però  gloria  tal  con  forza,  e'nganni  , 

Tender  lacciuoli  ad  uom  mortaP  è Dio  ? ec.  

’ ' Di 
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Di  paflion’  è , quando  noi  difideriamo  di  poffèdere  per  noi 
la  cofa  amata , e tememo  di  non  perderne  la  poffeflione  , le  di- 
ventane amica  d’un’ altro,  e di  quella  favella  Properzio  in  quel- 
la Elegia,  c’hà  il  principio  in  quefto  modo, 

ErìpitHr  nobis  jampridem  cara  puella , 

Et  tu  me  lachrymaf  fundere  amice  vetasi 
Di  proprietà,  quando  poffedemo  la  cofa  amata , e la  vorremmo 
tutta  Mr  noi,  fenza  che  niun’  altro  n’aveffeparteper  neC^na,e 
di  quella  parla  il  medefimo  poeta  nella  Elegia  a Linceo  Poeta, 


dove  dice . 

Tu  mibi  vel  ferro  peiìus , vel  perde  veuenot 
A domina  tantum  te  modo  tolte 
Te  focium  vita , te  corporis  effe  licebity 
Te  dominum  admitto  rebus  amice  meis , 

LeRo  te  folum,  leiìo  te  deprecor  uno  , 

Rivalem  pojfum  non  ego  ferre  Joyem . 

Ed  è tanto  poffente  quefto  defiderio , eh  abbiamo  d avCTC  la 
fa  amata  propria  , e fenza  compagnia  d’alcuno;  che  molte  volte 
fatta  comune,  non  ce  ne  curiamo  più,  e la  lafciamo  del  tutto, 
fpooliandoci  non  folamente  la  Gelofia,  ma  lamore  ancora. 

Ó’onore  è poi  nella  quarta,  e ultima  maniera  fecondo  la  natu- 
ra fua  , e coftmni  o fuoi,  o della  patria  e regi onfua  , pero  eh  a^ 
co  in  quefto  fono  varj  i giudicj  degf  uomini,  e 1 ulanza  de^^ 
fi;  onde  dicono,  che  le  nazioni  occidentali,  e eh  abi  a 
no  nel  mezzo  giorno  fono  molto  gclofe,  o perchè  fono  molto  de- 
dite, e inchinale  naturalmente  alPAmore,  perchè  reputano  gran- 

diffimo  difonore  l'impudicizia,  vergogna  delle  mogh,  e amaw 
loro  ' il  che  per  le  ragioni  contrarie  non  fanno  quelle,  chev  vo- 
SeLmrioni  e co»  vedmo.  che 
ce  il  poeta  noftro  a chiamare,  equafi  diffinire  la  Gelofia, 
cioè  Enfierò,  e paflionc,  che  fi  nutre  , e pafee  di  timore , cioè 
di  paura,  e fofpetto;  e di  quelle  parole  dà  ad 
di  che  nafte,  p«chè  come  n’mfegna  ilPrenci^  de  FUofoh  ,iioi 
ci  nutriamo  agevolmente  di  quello,  di  che 

ftò  avere  detto  quefto,  ma  aggiunfe  ancora , Crefet,  dehetùta^ 
to  da  lui  con  ottimo  giudizio,  perciocché  la  Gelofia  ^om* 

1-el.re  juclicà  , «ccelcece, 


raltre  quanta  , e creicele,  cu.cuwi%.,  ^ 

tro  cole  , c modi . Secondo  le  perfone  , fecondo  a 


“ j 


Dìgitized  by  Google 


V . 


3i6  lettura  di  M.  BENEDETTO  VARCHI 

condo  i tempi  , fecondo  le  faccende. 

Le  perfone  mediante  le  quali  crefee , e feema  la  Gelolìa , fo-  ’ 
no  tre  appunto . Quella  c’ha  la  gelofia . Quella  di  che  s’ha  la  Ge- 
lofia..  Quella  per  chi -s’ha  la  Gelolìa. 

Quanto  alla  perfona  del  gelofo  , quelli , che  conofeono  non 
avere  in  loro  vertù  , o qualità  , di  piacere  , o elTcre  ftimati  , in- 
gelofifcono  più  torto  , e maggiormente;  la  qual  cofa  ne  infegna 
giudiciolàmente  come  fuolc  M.  Giovan  Boccacio  nella  nona 
novella  della  fettima  giornata  , in  perfona  di  Arriguccio  Berlin-» 
ghieri  , come  può  cialcuno  veder  per  fc  rteflb  leggendola.  Impor-, 
ta  ancora  grandemente  di  che  natura  fia  il  gelofo  , perchè  s'  è 
ordinatamente  perfona  fofpettofa  , lì  ripiglia  ogni  cofa  in  catti- 
va parte,  interpretando  finirtramente  ciò  ch’ode,  e vede  , accre- 
fee  la  fua  malizia  quafi  in  infinito,  e di  quella  maniera  era  quel- 
lo , che  confcfsò  la  moglie  in  forma  di  prete  ; e perchè  la  mag- 
gior parte  de  i gelolì  fono  cosi  fatti  , però  foggiugne  prudente- 
mente il  nortro  poeta  nel  fecondo  vcrlo. 

' E lofio  fide  a tuoi  fofpetti  acquifiì. 

Oe  cosi  debbe  fcriverfi  , c non  come  ho  veduto  in  alcuni, 

E più  temendo  maggior  forza  acquifii. 

Xuttochè  ancora  quello  llaria  bcnillimo  , e direbbe  vero  , tolto 
per  avventura  da  Virgilio  , quando  dilTe.. 

Fama  malum  , quo  non  aliud  velocius  ullum  , 

Mobilitate  viget , virefque  acquirit  eundo. 

E chi  non  sà  , che  quand’uno  teme  , tanto  è più  gelofo  t 
Mortrò  ancora  quella  prertezza  , e credulità  de’  gelofi  1’  Ario- 
flo  , quando  dilTe  , che  quella  piaga  incurabile  s’imprimeva  si 
facilmente  nel  petto  d’un’  Amadore  , e certo  maravigliofa  cof* 
a penfare  , che  gli  uomini  fiano  tanto  nemici  di  fe  rtelli  , e 
della  vita  loro  , che  molte  volte  per  una  parola  , per  un  cen- 
no , e per  uno  Iguardo  folo  fatto  ben  impenlatamente  , vo- 
gliono mal  grado  loro  penfare  , e credere  quello  ,,  che  tanto 
gli  affanna  , gli  affligge  , gli  addolora  come  propriamente  nel- 
lo Amore  non  fulTero  altre  cure  , altre  noie che  quelle  fole 
che  noi  rtefli  fenza  utile  veruno  , ci  andiamo  tutto  ’l  giorno 
importunamente  procacciando.  Ma  per  tornare  alla  fpofizione 
del  Sonetto  , dico  che  acquirtar  fede  in  quello  luogo  non  voi 
dir  elfer  creduto  > o fare  in  modo  , che  li  creda  , come  nejl^ 
prinu  rtanza  della  Canzon  grande,  Cò’’ 
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Ch'ttcquiflatt  fide  alla  penfofa  vita . 

E in  quel  Sonetto  divino. 

S't  coìW eterna  vita  è veder  Dio. 

Qiiando  dice  , 

E fe  non  fujfe  il  fuo  fuggir  /)  ratto  , 

Più  non  dimandarti  , che  s' alcun  vive  , 

Sol  d'odore  , e tal  fama  fede  acquifla . 
ma  fignifica  per  l’oppofito  , dar  fede  , e credere  , nel  qual 
gnificato  Tusò  il  Petrarca  nel  Sonetto. 

Solea  lontana  in  fonno  confolarmi . 

Dicendo  nel  fcttiino  verfo. 

Ed  udir  cofe  , onde'l  cuor  fede  acquifla . 

Or  tornando  dove  lafciai  della  gelofia  , dico  che  quello  ma- 
ligno fpirito  crefee  ancora  , e feema  fecondo  la  perfona  , del- 
la quale  s’ha  Gelofia  , e quello  non  folamente  fecondo  ch’el- 
la propria  è collumata  , pietofa  , collante  , ingegniofa  , pru- 
dente , amorevole  , tenera  dell’onore  , e altre  cofe  cotali  , ma 
fi  confiderà  ancora  la  Madre  , la  Balia  , le  Parente  , i Fami- 
gliari  , le  Vicine  , le  Compagne  , il  che  dimollra  ottimamen- 
te il  Boccaccio  in  diverfi  luoghi  ; onde’l  Petrarca  elTendo  ma- 
donna Laura  , làuta  , faggia  > cottele  , onella  , e bella  , dice 
di  non  elTer  fiato  gelofo , nel  fine  di  quel  non  men  bello  che 
difiìcil  Sonetto . 

Amor  ch'incende'l  cor  ec. 

Dove  dice  favellando  della  Gelofia. 

L’altra  non  già  , che’l  mio  bel  fuoco  è tale  , 

Che  ogni  uom  pareggia  , e del  fuo  lume  in  cima 
Chi  volar  penfa  , indarno  fpiega  l’Ale. 

Importa  ancora  in  quella  parte  l’animo  dell*  Amante  verfo 
la  perfona  amata  , perciocché  s’è  adirato  , o altramente  di  mal 
talento  , piglia  agevolmente  ogni  occafione  , ed  ogni  brufcolo 
•(  come  si  dice  volgarmente  ) gli  pare  una  trave  , il  che  appa- 
rifee  medefimamente  nel  Boccaccio  , in  Bradamante  nell’Ario- 
fio  ; e cosi  , fe  per  il  roverfeio  fulTcro  animaci  verlb  le  perfo- 
ne  amate  , appunto  al  roverfeio  andrebbe  la  cofa  , e bifogne- 
rebbe  bene  che  fulTe  grandiflimo  'fegno  , e dimofiramento  a 
volere  che  credelTimo  altramente  , come  sì  vede  tutto  quanto 
*1  giorno.  Della  perfona  di  chi  s’  ha  Gelofia  feema  , e crefee 
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inedefiiiiamente  quefta  abbia  fecondo  le  qualità  fue  , perchè 
le  fulTe  povera  , brutta  , ignobile  , illiterata  , da  puoco  , priva 
d’amici , e parenti  , fe  ne  fa  puoca  lUma  , e poco  fe  ne  te- 
me ; come  per  Toppofito  avviene  quando  è ricca  , bella  , no- 
bile , dotta  , d’alTai  , abbondante  de  parenti  , e d’amici  , on- 
de’l  Petrarca  come  abbiamo  detto  , non  era  gelofo  per  l’ordi- 
nario , moftrò  d’  elTer  venuto  ftraordinariamente  per  quella 
cagione  , quando  dilTe  nel  Sonetto  che  comincia  , 

In  7MZZ0  amami  onefla  j altera  cc. 

dove  dice. 

Subito  in  allegrezza  fi  converfe 
La  Gelofia  y ebe'n  fu  la  prima  vifla. 

Per  SI  alto  awerfario  al  cuor  mi  nacque. 

Ov’egli  chiama  per  il  nome  del  genere  quello  , che  i Lati- 
ni chiamano  fpecialmente  Rivale  , non  però  propriamente  , nè 
felicemente  a gran  pezza , come  i Greci , il  che  fapendo  voi  me- 
glio di  me  tacerò. 

Quanto  alia  feconda  cola  y ciò  è quanto  al  luogo  s*  ha  più  o 
meno  gelolla  fecondo  la  qualità  d’ellb  , il  qual  può  ellcr  e facro 
e prolano  , lungi  e da  preffo  , chiufo  e aperto  , commodo  e 
incommodo  , e così  delli  altri , e che  quello  non  importi  puoco 
cialcuno  da  le’l  può  conolcere  , c la  Torre  di  Danae  dimollrar- 

10  , e i ferragli  medefimamente  , c’I  proverbio  volgare  ; Lodo 
Jo  innamorarli  in  vicinanza. 

Similmente  quanto  alla  Terza  cofa,  eh’ è il  tempo,  ciafeuno 
può  conofeere  da  fe , che  come  nell’  altre  cofe  importa  affai , 
così  in  queAa  non  è di  puoco  momento  ; concioffia  ch’altre  occa- 
lìoni  s’hanno  communemente  per  Carnefciale  , che  di  Quarell- 
jna  , altre  nel  dì  del  ripolb  che  in  quelli  delle  faccende , e nel 
medeCmo  modo  degli  altri . 

Circa  la  quarta,  e ultima  cofa,  che  fonde  faccende, chi  non 
fa , che  minore  gelolla  li  piglia  d’uno  occupato , che  d’altro  feio- 
perato  ; e puoco  li  teme  di  chi  è drieto  di  cofe  importantiffime, 
o che  fono  llimate  da  lui  più  che  i piaceri,  e così  per  il  contra- 
rio , concioffia  che  da  contrarie  cagioni  nafeano  dfetti  contra- 
ri , inguifa  che  fecondo  che  faranno  maggiori,  o minori,  più  o 
meno  le  cofe  dette  , faranno  maggiori  , o minori  , non  fecondo 

11  vero  , ma  fecondo  che  Je  giud^erà  la  gelofia  , e benché  noi 

non 
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non  parliamo  fempre  nel  genere  del  mafchio  , incendiamo  peri 
ancora  delle  femmine  , le  quali  non  amando  manco  degli  uomi- 
ni , e avendo  naturalmente  manco  prudenza , e configlio  , e for- 
za che  più  fi  diano  in  preda  , e più  fi  lafciano  vincere  da  quefta 
furia  , che  gli  uomini . 

E mentre  con  la  fiamma  il  gelo  mefei . 

Moftra  in  quello  verfo  come  opera  la  gelofia  , cioè  che  me- 
fcola  il  gelo  , che  non  è altro  che  la  paura  , e il  fofpetto  con  la 
fiamma  , cioè  con  Amore  , che  non  è altro  che  fuoco  ; onde  i 
Poeti  pongono  fiamma  , e fuoco  non  pur  per  eflTo  Amore  , ma 
per  le  donne  amate  ancora  , come  il  Petrarca  quando  diffe. 

< L'alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella 
Ed  il  molto  Reverendilfimo  Cardinal  Bembo  in  quegli  fuoi 
divini  Terzetti  d’Amore. 

Un  dinanzi  al  fino  fuoco  ejfer  di  neve  J 
Dov’è  da  notare  che  fempre  vi  fi  aggiunge  alcuna  colà  , onde 
il  Petrarca  diflc. 

L'alma  ma  fiamma. 

E altrove , 

Il  mio  bei  fuoco  è tale . 

Il  fanno  ancor  i Latini , ed  è necefiàrio  , onde  Virgilio  dillè 
Bella  Buccolica , 

At  mihi  fefe  offerì  ultra  meni  ignis  Amintbas. 

E che’l  gelofo  fi  metta  per  la  paura  , cioè  V effetto  per  la  ca- 
gione è figura  ufitatiflìma  , non  Colo  appo  li  dicitori  in  Rima  y 
ma  ezianoio  a quelli  di  profa  ; la  cagione  , perchè  chi  teme  di- 
venta pallido  > e freddo  , è perchè  la  paura  contrae  , e debilita 
il  cuore  i onde  la  natura  per  foccorrerlo , elTendo  il  cuore  il  più 
nobile  membro  dell’uomo  , come  quello  che  fecondo  i Peripate- 
tetici  è il  primo  a nafeere  , e l’ultimo  a morir  vi  manda  il  fan- 
gue  dalla  parte  di  fopra,e  non  ballando  quello,  vi  manda  anco  in 
ìlio  aiuto  quello  difotto , e di  qui  nafee  la  pallidezza  , e il  gelo^ 
Tremali  pure  perchè  tremando  il  cuore , trema  dietro  al  fuo  mo- 
to tutto’l  corpo.Quello  medefimo  modo  di  dire  usò’l  Petrarca  nel 
■Sonetto  allegato  della  Gelofia  dicendo . 

Amor  cPincend'il  cuor  d'ardente  Zelo  > 

Di  gelata  paura  il  tien  coflretto. 

Dove  gelata  paura  fenza  dubbio  fignlfi^elofia , e però  foggiunlè . 

- (Lettura  - TT t È qual 
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E qual  fia  più  , fa  ({ubbio  aWìnnlletto  , 

La  fperanza  o'I  timor  , la  fiamma  o’I  gelo . 

Pigliando  la  fiamma  per  Amore  > e il  gelo  per  Gelofia  , cc^ 
me  in  quello  luogo  qui  , nè  piu  , ne  meno  . Usò  ancora  il 
Petrarca  il  verbo  mefcere  in  quell’illdro  fignificato  , quan4o 
dilTe  nel  Trionfo  della  divinità. 

Che  /’  veggia  ivi  preferite  11  fomttto  bette  y 

Noti  alcun  mal  , che  folo  il  tempo  mefite . 

Benché  potrebbe  elTere  ancora  per  traslazione  del  vino  , co- 
me s’ufa  volgarmente  in  Firenze  , nel  qual  fignificato  lo  pre- 
fc  TacutHIlmo  , e molto  amicifiimo  mio  M.  Lodovico  Martel- 
li in  un  fuo  gentil  Madrigale  , il  cui  principio  è quello  , 

10  ho  nel  core  un  gelo  , 

Che  quando  piu  lo  ficaldo  y più  f'indura  , 

£ poco  più  di  fono  dice  > 

11  medicar  m’ancìde  , 

Soffrir  mefite  martiri  a Vafipra  doglia. 

Tuttofi  regno  cPamor  turbi  e eontrifli . 

In  quelle  puoche  parole  di  quello  verlb  folo  fi  contengono 
aniverfalmente  tutti  gli  affanni , e tutte  le  angofeie  che  fi  pof- 
fonò  imaginar  in  Amore  , non  che  foffrire  , il  qual  quanto  c 
dolce  per  fe  , tanto  diventa  amaro  mefehiato  con  la  Gelofia , 
non  altramente  , che  fe  con  un  mele  doJcilTimo  sì  mcfcolalTc 
un  amarillìmo  veleno.  Ma  tempo  è ornai  di  palfar  all’ altre 
parti , il  che  fi  farà  , detto  ch’avremo  , che  non  fenza  grand’ 
arte  , e giudicio  furono  telTuti  qudli  quattro  primi  veri!  in 
guifa  che’n  ciafeuno  d’elfi  fornifee  la  fentenza  , e ivi  è il  pun- 
to y il  che  oltre  una  certa  gravità  , e indignazione  fa  più  at- 
tento l’uditore.  E quello  medefimo  artificiofa mente  fatto  si 
vede  in  quel  Sonetto  del  Reverendifs.  Bembo  > che  favella  del- 
la fperanza. 

Speme  , che  gli  occhi  noflri  veli  > e fiafici  , 

Sfreni  , e sferzi  le  veglie  y e l’ardimento  , 

E quel  che  fegue. 

Poi  che  in  brieve  ora  entro'l  mo  dolce  bai  tuifii  , 

Tutti  gli  amari  tuoi  , del  mio  cuor  efici  , 

Torna  a Cocito  a i lagrintofi  > e trifli 

. . , ^ Gbiac‘ 
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Ghiacci  d'inferno  , ivi  a te  flejfa  increfei. 

Qiiarito  alla  feconda  parte  principlc,  nella  quale  avendo  il 
Poeta  favellato  di  fopra  della  Gelofia  , e de’fuoi  effetti  in  uni- 
vei  fale  , e generalinente  , defeende  ora  al  particolare  , e le  co-^ 
manda  , o più  toflo,  la  prega  che  fi  efea  , e parta  dal  petto 
e aior  Aio  ; avendo  fcrvato  Tufanza  Aia  , e fattolo  di  feliciA 
Amo  infeliciffimo  ,-Acchè  non  le  rellando  a far  altro  , fe  ne 
può  ritornar  airinfèrno  , onde  ufcl  , come  diinoltra  il  verbo 
torna  , la  qual  parte  per  cflér  agevole  da  fe  , e anco  per  le 
cofe  dette  di  (opra  lungamente  , non  A diAcnderemo  in  di' 
chiararla  altramente  , notaremo  folo  alcune  brevifTime  cofe  cir- 
ca le  parole  , e prima  diremo  che  , in  brev'  ora  fu  detto  Au- 
diofamente  , non  tanto  per  rifponder  a quel  verfo  di  fopra  , 
E toflo  fede  a i tuoi  fofpetti  acquifli  ; 
quanto  per  inoArar  la  forza  , e fubita  potenza  di  quello  pclfi- 
mo  veleno  , il  quale  opra  Aibitamente. 

Hai  mifli  cioè  mefcliiati , o inefcolati , come  difle  il  Peuai" 
ca  nel  fonetto . 

Se  Virgilio  e Omero  avefjin  vifla 

Quel  fol , il  qual  vegg'io  con  gli  occhi  miei  ,, 

Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a coflei 
Avrian  pofìo  , e l'un  fil  con  l'altro  triflo  ^ 

Torna  a Cocito  a i lagrimofi , e mifli 
Ghiacci  d'inferno  , ivi  a te  flejfa  increfeì  > 

Ghiacci  ; e non  Campi  deve  dire  , come  ho  veduto  in  arai- 
ni  fcritti  ; e queAa  è una  diferizione  poetica  dcirinferno  , e 
meritamente  dice  fe  ne  torni  all’Inferno  , ond’è  ufclta  , elTen- 
do  veramente  una  furia  perchè  ancora  l’ArioAo  la  nominò  pc- 
Ae  Infernale  ; ond’è  da  fapere  , che  Accome  tutte  le  cofe  j o 
beile  , o buone  si  chiamano  effer  del  Paradifo  , così  dall’altro 
lato  tutte  le  fozzc  , e ree  si  dicono  clfer  d’inferno  , come  diA 
fe  Virgilio  del  giuoco , e della  fame  , e*l  Petrarca  delii  fpec- 
chi  di  Madonna  Laura  ^ 

‘ Quefli  far  fabbricati  fopra  l' acque 

^ abiffo  , e lenti  nelìetemo  obblio  , . . I . . 

Onde'l  principio  di  mia  morte  nacque  ^ • . 

£d  altrove  bialiiv>Qdo  la  corte  di  Roma  y la  chiamò  Infer- 
' T t 1 no  di 
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Senz^t  fonno  le  notti  y ivi  ti  duoli . 

Non  tnen  di  dubbia  ebe  di  certa  pena . 

Seguita  in  quella  terza  parte  di  raccontare  la  natura , e la  vi- 
ta de’  geloli  , fotte  la  dilcrizione  della  Gclolla  ; i quali  dando 
fempre  come  in  un  continuo  Inferno,  mai  il  giorno  non  fi  ri- 
pofano,  nè  dormono  le  notti,  anzi  fempre  fi  dolgono,  e fi  la- 
mentano,rammaricandoli  cosi  del  falfo,  e di  quello  che  dubita- 
no, immaginandoli  non  poche  volte  cofe  al  tutto  impolfibili,*  per- 
ciocché queda  malattia  genera  negli  animi  una  continua,  c per- 
pettia  inquietudine , che  mai  non  palTa , ma  fempre  Ila  con  gl’ 
orecchi  teli  ad  afcoltar  ogni  voce,  ogni  rumore,  ogni  vento,  e 
tutte  le  piglia  , e accrefee  a mal  Tuo  prò , e però  fi  feufava 
Proper.  dicendo. 

Omnia  me  terrent , timidus  fum , ignofee  timori  j 

Et  mifer  in  tunica  fufpicor  effe  virum 
Il  che  riprendendo  il  Petrar.  come  cofa  vana  ed  impodlbile  didè . 

Pur  come  donna  in  un  vefiire  fchietto . 

Celi  un'uomvivo,  0 fon’ un  picchi  velo. 

E procede  tant’ oltre  alcuna  fiata,  che  tt^lie  il  vero  fentimen- 
to , e fa  che  non  damo  più  defll , onde  nalrano  non  folamente 
tutte  quelle  cofe,  che  racconta  Orazio  in  quella  dolcidlma  oda. 

Cum  te  Lidia  Telepbi . 

Ma  ancoi’avcmo paura deirOmbrenodremedefime, il  checon- 
felfa  di  le  Properzio . 

Jpfe  meas  folus  quid  nil  temulor  umbras  , 

Stultus , quod  fluito  [ape  timore  tremo . 

Il  che  imitando  il  dottidlmo  Molza  cominciò  un  Sonetto.  > 

Io  fon  del  tnio  bel  fol , tanto  gelofo. 

Che  temo  di  chiunque  flfo  il  mira, 

E perchè , come  s*  è detto , la  gelofia  è fpecie  d’invidia  , che 
di'  altrui  ben  quafi  fuo  mal  fi  duole , eleggono  i geloli  di  mancar 
dfi  d’alcuna  commodità,  pur  che  non  l’abbiano  anco  gl’altri,  e 
quinci  diceva  l’innamoratilfimo  Poeta  Xibullo  in  quella  elegia 
allegata  difopra . 

w Tu  quoque  fervato  peceet  ut  illa  nibìl . 1 , 

t E che  piu?  non  folamente  degl’ uomini  temono i geloli;  ma 
degl’iddi)  ancora  , e però  dilTeOvvidio  nell’Epillola  £ Saffo.  . 
1 . Nunc  ne  prò  eepbalo 
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c quello  che  l^ue . 

Ma  troppi  ellempi  ci  fono  da  allegare  , hoa  parlando  i Poeti 
inaflìmamente  Greci , c Latini  di  cofa  alcuna  più , c più  da  cuore  di 
quella,,  onde  Proper.  fi  conduflea  dire.  t . ' 

NftlliC  fnnt  inimici  tiiC  , nifi  amoris  cuerhcc  , • . 

Ipfnm  me  jugttlay  lenìor  hoflis  ero.  ' ' i . . 

I Poeti  Tofcani  amando,  più  caftamente  fcriflero  ancora  più. 
lantamente , nè  lii  loro  meftiero  dolerli  tanto,  di  quella  furia 
malvagia . 

Quanto  alle  parole,,  par  à me,,  che  noa  lenza  grazia,,  c giu- 
dicio  lìa  Hata  replicata  tre  volte  la  particella  , ivi , noa  taato 
per  congiungere  , ed  appicare  i vera  di  fotto  a quei  di'  fopra , 
quanto  per  quel  colore,  ch’i  Retori  chiamano  repetizioni  ; e 
per  quell* altro  che  li  chiama  Articolo,  non  elTendopollo  a nin- 
no la  copula,  e congiunzione,  e- 

• I giorni  mena;  e détto  in  quello  luogo  menare  i giorni  in  quel 
modo,  medelìmo  che  dillè*l  Petr..  nel  principio  di  quella  feilina.. 

Chi  è fermato  di  menar  fna  vita; 
ad  imitazione  de*  Latini,  che  dicono,  ducere  vitam;  in  altro  li- 
gnificato l*ufò  il  Petr.  nei  fonetto. 

Po  ben  può*  tu  portartene,  la  fcorzety 
quando  dilTe,. 

Ch*  incontrai  fol  quand*  ei  ne- mena- il  giorno  .. 

E li  piglia  quali,  fempre  in  mala  parte  come  nello,  cllèmpio. 
allegato  di  fopra , dóve  feguita . 

Su  per  l*onde  fallaci , e per  gli  f cogli.. 
e nel  primo  capitolo  d*Amore. 

^al*  € morto,  da  lui , qual  con  più  gravi 
Leggi  mena  fua  vita  afpra , ed  acerba  , 

Sotto  mille  catene  y e mille,  chiavi .. 

Non  men  di  dubbia y che  di  certa  pena. 

Non  li  poteva  a giudicio  mio  nè  più  dottamente  nè  più.  va- 
ramente , aggiungo  ancora , nè  più  leggiadramente  fprimcre , e 
dimoHrare  Tultima  differenza  della  GeJolia',  che  in  quello  verlb 
ii'lia  fatto,  conciolTia  ch*alcun*^altra  cura  opalTioneli  troverà, 
ch’abbia  tutte,,  o parte  delle  colè  date  alla  Gelolia,  ma  non  le 
me  troverà  già  mai  niuna,  eh*  io  creda,  che  li  dolga  così  del 

dub- 
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dubbio , come  dd  certo , efièndo  quefto  il  propio  di  quella  la» 
ferinità  ; onde  ben  dilfe  J’Ariofto  medefiinamcntc . 

Non  men  per  falfo , che  per  ver  fof petto. 

Eil  Petr.ancora  volle  inoltrare  il  incdcfimo,  quando  dilTc. 
Pttr  come  donna  in  un  veflire  fchietto . 

Volendo  inferire,  comedifopra  dicemmo, che  i gelofi  temono 
di  quello,  che  non  dovrebbono  , ftando  femprein l'ofpetto,  non 
altriinente  che  Ce  fulTe  poffibile , eh’  una  donna  nafeondefle  un’  uo- 
mo vivo  fotto  la  gonna,  fotto’l  velo;  e in  quello  Tonetto  figni- 
fica  il  Petr.  la  Gelofia  per  quattro  nomi,  gelata  paura,  timore, 
gelo,  fofpctto,  li  come  chiamò  Amore.  Zelo  ardente  , fperaa* 
za  , fiamma , defire , per  le  cagioni  eh’  altra  volta  fi  diranno . 
Vattene  y a che  piu  fera  che  non  foli-, 

Si  ’/  tuo  velen  nii  corfo  in  ogni  vena , 

Con  nove  Larve  a me  ritorni  j e voli} 

Quella  quarta,  e ultima  parte  con  facendofi  mirabilmente  col 
principio,  e col  mezzo,  fecondo  il  precetto  di  Orazio. 

• Primum  ne  medio , medium  ne  diferepet  imo . 

Replica  brievemente , e conchiude  tutta  la  fentenza  del  fonec- 
to,  licenziando  un’altra  volta,  e fcacciando  la  Gelofia  ; allegan- 
dole per  perfuaderla  la  medefima  ragione  di  fopra,  perchè  tan- 
to fignifica  quello  verfo , 

SPI  tuo  velen  nt'e  corfo  in  agni  vena . 
quanto  quello 

Poi  cb'  in  briev‘  ora  entraci  mio  doìc’bai  mifli 
Tutti  gP  amari  tuoi . 

E parte  dichiara  la  natura  di  quella  fera  infaziabile , alla  quale 
non  hiaft’aver  appellato,  e ammorbato  uno  col  fuo  veleno  tutto 
quanto,  ch’ancora  con  varie  Larve,  cioèfaccie,  e forme,  il  che 
lignifica  con  nuovi , c vari  fofpetti , ritorna  ogn’  ora  più  crude- 
le, c va  Tempre  crefeendo  con  maggior  inquietudine  ; ed  eflend’ 
anco  quella  parte  chiara  pei  fé,  non  direm’  altro  , le  non  che 
come  fapete , Larve  in  lingua  latina  lignifica  l’anime  dannate  de* 
rei , che  noi  volgarmente  chiamiamo  Spiriti  , ma  qui  vuol  dire 
fotto  varie  figure , e apparizioni  , c come  dicono  > appariTcOQO 
quelle , ed  è tolto  dal  Petr.  nel  Tonetto , - • : 

Fuggendo  la  prefon , ov'  Amor  m'ebbe . 

diCTc 
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E poi  ira  via  m*  apparve , 

^al  tradhor  in  //  ìncntite  Larve 
eh*  un  pili  faggio  di  me  ingannato  avrebbe, 
e altrove . 

Mirandola  in  immagini  non  [alfe  y 
cavato  da  Virgilio,  come  fapete. 

= Finita  la  fpofizione  del  fonetto  ci  reftariano  , nobìliflìmì  udì» 
tori  molti  , e molti  belli  diibbj  non  meno  utili  , che  difficili  , 
circa  la  materia  della  gclolìa , ma  perchè  l’ora  è ornai  palTata  di 
buona  pezza,  nctoccaremo  folamente  alcuni  di  quelli,  chefide- 
fidcrano  più;  e primieramente  fi  dubita,  fe  l’Amore,  intenden- 
do dell*  Amore  , eh*  è difio  di  bellezza  , può  eflere  fenza  Ge- 
lofia , come  par  che  tenga  il  Petr.  in  quel  tante  volte  allegato 
fonetto  della  Gelofia,  <iove  moftra  d’amare  Madonna  Laura  fen- 
za Gelofia,  e render  la  ragione,  perchè  ciò  gl’  avvenne  quando 
diffe. 

L* altra  non  già , cb*  el  mio  bel  fuoco  è tale . 
a che  fi  rifponde  brievemente,  ch’amare  veramente  non  fi  può 
fenza  Gelofia  ; e la  ragion’è , perchè  come  dilTe  Arifiot.  nell*  ot- 
tavo dell’Etica.  L*Amor*è  di  un  folo,  e l’amicizia  dipuochì,  e 
quando  Ovvidio  fcrifle  a Greccino  , eh*  amava  in  un  medefimo 
tempo  due  donne,  mi  penfo  ch’egli  erraffe  nel  nome  , benché 
a Poeti  fi  concedono  troppo  maggiori  cofe  che  quelle  non  fo- 
no, onde’l  noftro  gentilifi;  infiammato  M.  Luigi  Alamani  dilTc 
feguitandoilfuo  ìngegnofiflimo  Ovvidio  iu  lina  delle^fue  vaghe, 
c dolci  egloghe  toicane. 

* Per  qu^  cagion  avvien  crudel  Amore , 

f Che  fuor  d*ogn*  ufo  uman  per  Cintia  e Flora  y 

* ' ■ Porti  due  fiamme  , r non  ho  più  d*  un  cuore  : 

- Ora  fe  l’Amata  amalTe  un’altro,  non  potendo  elTcr  l’amore 
’t'ero  fe  non  d’un  folo  , verrebbe  di  neceffità  a non  amare  il 
primo  amante,  il  che  è quello  che  da  lui  fi  cerca;  oltra  di  que- 
flo  defiderando  l’amante  generar  nella  amata , cofa  fomigliante 
a fe  , verrebbea  non  conleguir  l’intendimento  ilio , s*ave(Te  l’ama- 
ta comune;  echi  credefle  che  fipotelfc  amar  veramente  più  d’un 
Iblo  in  un  tempo  medefimo , erra  di  grandiffima  lunga  , co- 
me provaremo  altra  volta  , oltra  l’autorità  d’Ariftot.  e non  co- 
ngfee  > che  quello  che  fi  ama  s’ama  ^ome  cofa  ottima  e prò- 
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pia,  nè  fi  defìdcra  altro,  che  diventar  di  dui  iinfolo,  comerac» 
conta  Platone,  che  ril'pofero  <juei  duo  Amanti  a Vulcano,  on- 
de ben  dilTe  Lodovico  Martelli: 

Nejfifn  può  far  , di  quà  cb' al  uwndo  fono-, 

A pili  d’ima  di  fe  gradito  dono. 

E meglio  foggiunlè . 

E poco  e’I  don , eh’  un  di  fe  fieffo  fece . 

( avendo  detto  di  fopra  ) 

£ quei  ch'ama  di  voi  , donne  più  d'ima , 

No»  può  faper  com’  altra  imprefa  onora  , 

Refla  vinto ’l  penfier^  che  troppo  vuole , 
f^al’  occhio  ingordo  a mirar  fijfo’l  Sole. 

E conchiudendo  adunque  diciamo  , che  dovunque  è vero  a- 
jnore , quivi  neceflariamente  è Gelofia  , e dove  non  è Gelofia , 
quivi  di  necefiità  non  è amore  ; c di  quella  fentenza  fii  ’l  Petr. 
come  fi  vede  nel  principio  di  quel  Sonetto,'  fe  ben  nel  fine  per 
efaltar  M. Laura,  dilfe  come  Poeta,  eh’ in  lui  non  era  Gelofia, 
la  qual  confellà  elTer  in  tutti  gli  altri  amanti  Tempre  ; il  che  co- 
nolccndo ancora  il  noli roM.  Luigi,  v*aggiunfe  qiwlle parole  fuor 
d’ogni  ulb  umano. 

Dubitali  ancora,  fé  la  Gelofia  è naturale agfi  Amanti,  o nò,' 
e molti  affermano  di  sì , dicendo  elTer  ancora  in  tutti  gli  animali 
brutti , eccettoquello  però  eh’  ha  dato  il  nome  nella  ncnlra  lingua 
a quelli,  che  non  fi  curano  d’aver  le  donne  loro  comuni;  e cer- 
tamente non  fi  può  negar  , eh’ in  alcuni  nonliamanifellamcnte, 
come  ne’ Tòri  , Cigni  , Colombi  , Galline  , ed  altri  tali;  oltra 
quello  pare  che  tanto  fia  naturale  rclTcr  gelofo,  quanto ’l  defide* 
rare  di  generare  limili  afe,  la  qual  cofa  è la  più  naturale , come 
dilfe  Arillot.  nel  fecondo  dell’  anima , che  polfano  fare  i viventi , e 
quello  come  s^è  detto  più  volte , per  participare  dell’  elTer  divi- 
no , quanto,  e in  quel  modo  che  polfono  ; e s’alcuno  dubitalTe 
qui,  fe  la  gelofia,  è cofa  naturale,  perchè  dunque  tanto  fibia- 
fima,  conciolfia  cofa  che  per  la  regola  di  Arillot.  nelTuno  deve  efser 
nè  lodato,nè  biafimato,  per  quelle  cofe  che  fono  da  natura,  sì  rifpon- 
de , che  non  sì  biafima  la  Gelofia , ma  lo  eccelTb  , e il  troppo , 
come  non  fi  biafima’l  mangiar,  c Ubere,  ealtridefiderj  naturali, 
ma  il  troppo  mangiar,  e bere;  perciocché  s’alnino fullè  gelolb, 
quanto,  e quando,  e dove,  e come  u conviene, non  faria  biafimevole . 
Lettura  V ? E’dub- 
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E’  dubbio  ancora,  Ce  quella  malattia  fi  può  guarire,  o è dd 
tutto  piaga  incurabile,  come  afferma  TAriono,  e altri  inficine  con 
lui  ; a che  dico , che  come  fcemate , e crcfciute  le  cagioni  , che 
la  fiinno  fcemare  e crefcere,  ella  fcema,  e crefce;  così  tolto  via 
le  medefime  affatto,  sì  leverebbe  anco  affatto  la  Gclofia,  quel- 
la intendo , la  quale  è per  ecceflb,  e oltra  il  dovere  ,*  perciocché 
come  in  un  Infermo  sì  può  levar  con  le  medicine  o la  troppa 
fame , o la  troppa  fete , e altri  tali  ecceffi  di  natura  , così  con 
la  prudenza  fi  può  forfè  Tecceflb  della  Gclofia, più,  emenoage- 
volmente  fecondo  le  qualità  dette  di  fopra;  e cosi  per  le  ragioni 
contrarie  crefce  alcuna  volta  tanto , che  diventa  odio , e si  con- 
verte in  rabbia,  e quello  non folo contro  la  cofa  amaca,  oilfuo 
a V verfario , e rivale , ma  contro  tutti  quelli  ancora  i quali  giudica- 
no effergli  flati  in  qualunque  modo  contrari;  onde  fono  nate  ven- 
dette crudcliflìme,  e fatti  fceleratiffitnì  fuord’ogni  mifura,  e tal 
volta  contra  l’onore , e vita  propria  di  fe  medefunì,  come  sì  può 
vedere  per  le  llorie , così  antiche , come  moderne , e come  volle- 
ro fignificar  i Poeti  favol^giando  di  Io , come  fu  trafmutata  in 
Vacca  da  Giove  per  Gclofia,  c Calillo  in  Orla,  c quella  che  rac- 
contano cflì  dì  Procrì,la  qual  ammazzò  Cefalo  filo  amante  ìnna- 
vertentemente . Afferma  Plutarco  fcrittorgraviffimo,elIèr inter- 
venuto veramente  alla  moglie  d’unCianippo,  e d’un’ altro  chiamata 
Emilio.  Sono  bene  da  riprendere  agramente  coloro  i quali  co- 
nofeendo  che  in  Dio  è • Amore , anzi  è elfo  primo  amore , e ca- 
gion  di  tutti  gl*  amori,  credono  che  in  lui  uà  Gelofia,  come  in 
noi , non  fapendo , che  tutte  le  cofe , che  fono , o s*attribuifco* 
no  a DIO,  fono  in  lui  in  diverfilfimo  modo  «lai  noftro;  per 
ciocche  l’Amor  in  DIO  non  prefuppone  mancamento  , com’e 
l’umano.  Ma  troppo  è alta  quefta  materia  al  baffo  e poco  fa- 
per  mio,  e però  ringraziando  lui,  che  tutto  fa,  e tutto  può, 
farò  fine. 
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LEZIONE 

D I 

ALESSANDRO  GUARINL 

RECITATA  DA  LUI  L'ANNO  MOXClX. 

Nell’ Accademia  degl’Invaghiti , in  Mantova 
fbpra  il  Sonetto  j 
. Doglia  , che  vaga  Donna  , ec. 

DI  MONSIGNOR  DELLA  CASA. 

Ra  tutte  l’arti , che  la  Natura  produfle  , a be* 
nefìcio  del  genere  umano  ^ c|  nella  ( Eccellen* 
tilTimo  Sig.  Rettore  , Onoratiffimi  Accademi- 
ci, e Voi  Signori , che  m’alcoltate  ) quella 
dico  fi  può  dir  , che  più  di  tutte  l’altre  Eccel- 
lente , tra  tutte  1’  altre  tenga  il  fovrano  luo- 
go , che  avendo  per  fine  la  conlèrvazione  dell* 
uomo  , da  tutte  quelle  infermità  lo  rilàna  > che  non  folamente 
poflbno  render  più  brieve  il  corfo  degli  anni  fiioi , ma  farlo  vive- 
re una  vita  inutile  al  Mondo  , mi^ra  a fe  medefimo , e della 
fieffa  morte  molto  più  dura  , ed  acerba  . Quella  , come  fapete 
Alcoltatori,  è la  Medicina,  la  quale  quanto  più  è giovevole  all* 
umanità  , tanto  più  rende  ruomo  cui  ella  i Tuoi  maravigliofi  fc-. 
greti  communica  , fimile  a Dio.  A Dio  , che  creò  il  Mondo  , 
tei  per  giovar  al  Mondo  ; nè  per  altro  fu  detto  Giove  , dai  chi 
meglio  lotto  il  velo  delle  favole  antiche  il  conobbe,  che  per  quell* 
atto  d’inetlabile  carità  con  cui  volle  , comunicando  le  ftefifo  « 
unto  altamente  giovare  a tutte  le  mondane  creature.  E vera- 
SKAtc  fc  ben  fi  confiderà  , la  Medicina  è cofa  > che  fente  alTai' 
. ' Y v X del 
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del  divino  , come  eziandio  divine  Ibno  le  operazioni  di  lei . Ella 
introduce  pace  , c concordia  là  , dove  ne’nollri  corpi  nalce  con- 
tinuamente di  qualità  contrarie  pericolofa  guerra . Ella  , coTuoI 
argomenti  , le  nollre  membra  , qualora  languifcona  inferme  > 
fbllieva  , e rinvigorifce.  Ella  falda  ogni  piaga  , mitiga  ogni  do- 
lore. Ella  da  ogni  forza  , ed  infidia  J'ogni  più  fiero  , ed  occulto 
veleno  ci  preferva  , e ci  fana.  Ella  quali  feconda  mano  di  Dio  , 
libera  Tuomo  da  morte.  Ella  finalmente  quanto  è in  lei  , rende 
imnvjrtaJe  la  nollra  mortalità  . Ma  , come  che  tanti,  e sì  ma- 
raviglioC  effètti  a prò  dell’uomo  produca  l’arte  del  medicare  , 
non  è però  ( Signori  Medici  , con  voftra  pace  ) che  giammai  , 
ò negli  Antichi  , o ne’Moderni  tempi  , fi  Ila  potuto  , con  l’aju- 
to  di  ella,  trovar  rimedio  al  maggior  male, che  tormenti  i mor- 
tali. Perciocché ,’nè  Galeno,  nOppocrate, ne  d’Elculapio  , nè 
altri  fu  di  quell’arte  più  Eccellente  maeffro  , potè  giamai  van- 
tarli, d’aver  purgata  una  febbre,  d’aver  faldata  una  piaga  d’amo- 
re ; nulla  giovando  per  fanar  un  Amante  , nè  l’crbe  di  mirabil 
virtù  , nè  le  medicinali  pietre  , nè  qual  fi  voglia  più  valevole  , 
o forte  argomento.  Il  che  , quantunque  io  m’immagini  , effer 
ornai  per  ifperieiìza  , pur  troppo  a ciafenn  manifcllo  , giovami 
nondimeno  di  maggiormente  oggi  a Voi  Signori  , coll’  autorità 
di  gloriolb  Poeta  , manifeftarlo  ; acciocché  da  un  fuo  fentenzio- 
fo  , e grave  Sonetto  , ch’oggi  d’ifporre  mi  fon  propollo , pollia- 
te molto  più  chiaramente  comprenderlo . Nè  farà  per  avventura 
quell’opera  nollra  inutile  affatto  ; pofciachè  avveogendoci  noi  , 
le  ferite  d’Amoie  effer  prive  d’ogni  umano  rimedio  , nè  petto 
Umano  di  così  forte  usbergo  poter  armarli,  ch’a  fuoi  polFenti  col- 
pi refilla  , fuggiremo  , fecondo  il  configho  del  noltro  autore  y 
di  così  gran  tnmico  l’incontro-.  E poiché  non  è polfibile  il  vin- 
cerlo combattendo  , cercheremo  di  riportarne  vittoria  cedendo  , 
e fuggendo.  E’il  Poeta  Giovanni  della  Cafa , cbiarilfimo  lume 
della  Tofeana  favella.  Il  Sonetto  è quello. 

Doglia  , che  vaga  Donna  al  cor  //''apporle  ec. 

Ma  prima  , che  procediamo  ainrpofizion  del  Sonetto  , non 
farà  per  avventura  fe  non  giovevole  , anzi  necelfark)  , cho 
per  la  più  perfetta  dichiarazione  di  elfo  tre  cofe  principalmente 
ci  proponiamo  da  confiderare.  E faran  quelle.  La  prima  a qua- 
le l^zie  di  Poefia  debba  ridurli  il  componimento  , che  abbiamo 
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alle  mani, io  dico  il  Sonetto.  Ciò  rinvenuto,  equcAa  fara  la  fe- 
conda , a quale  de’Latini  componimenti  egli  rifponda.  La  terza 
ed  ultima  in  qual  genere  di  itile  l’abbia  formato  l’Autore  di  eilb . 
E per  cominciar  prima  dal  primo.  Tre  fono  ( laiciando  per  ora 
l’altre  più  lottili  divifioni  , poco  al  propofito  noftro  pertinenti  ) 
tre  fono,  dico,  le  fpeciepiù  principali  di  Poelia,alle  quali  11  ri- 
ducono tutte  l’altre.  L’Epica  l’una  , la  Drammatica  l’altra,  che 
fi  dirama  poi  nella  Tragica  , e nella  Comica  , e lìnalmcnte  la 
Lirica  per  la  terza  , fotto  la  quale  raflegnarono  gli  antichi  Gre-, 
ci  , e Latini  gl’inni  , gli  Encomj  , l’Elegie  , l’Ode  , i Diftici  y 
gli  Epigrammi . Ora  , quanto  alla  prima  , e non  ha  dubbio,che 
il  Sonetto  non  fi  può  dire  Epica  poefia , perciocché  quella  è mol- 
to da  quel  differente , per  la  fua  grandezza  , la  quale  non  in  po- 
chi veri!  , come  il  Sonetto  , ma  in  molti  libri  dificndendofi  , li 
diffonde  , ma  per  lo  foggetto  ancora.  Perciocché  ufficio  proprio 
è di  quella  l’imitare  fazioni  degli, uomini  per  virtù  grandi , degli 
Eroi  , ma  quello  molto  più  libero  abbraccia  ogni  foggetto  , e 
fpiega  ogni  materia  , quando  di  Dio  , quando  del  Cielo  , quan- 
do della  Natura,  quando  dell’Univerfo,  e di  tutto  ciò  , che  in 
efib  feminò  la  divina  previdenza  arditamente  cantando.  Quan- 
to alla  feconda  , egli  é certilfimo  ancora  , il  Sonetto  non  cl^ 
fer  drammatico  componimento  , perciocché  né  tragico  , né  co- 
mico egli  può  dirfi  , molto  dall’uno  , e dell’altro  diveifo  , per 
la  diverfità  , e del  foggetto  , e dello  llromento  , e per  lo  mo- 
do di  trattare  , ch’é  tra  lor  differente.  Perciocché  la  Tragedia 
rapprefenta  le  azioni  di  perfone  folamente  di  condizioni  mi- 
gliori, la  Commedia  folamente  delle  peggiori,  ma  il  Sonetto, 
e dell’  uno  , e tkll’  altre  indifferentemente.  Quelle  fi  fervono 
dell’  armonia  , del  ballo  , e del  verfo , quefto  del  verfo  folo . 
Quelle  rapprefentano  le  azioni  , operando  , per  così  dire  , e, 
quanto  al  modo  di  trattare  , fono  operatrici , e quello  , fe  le 
rapprefenta  , lo  fa  , non  operando  , ma  efponendo  fola- 
mente  , elfendo  di  elfo  puro  celcbratore  , o vituperatore  , o 
imitatore  con  fole  parole  , onde  , dal  fuificiente  novero  delle 
parti , poflìamo  noi  conchiudere  , che  il  Sonetto  dee  nel  ter- 
zo luogo  riporli  , ed  appellarfi  lirica  poefia  , e con  pace  de* 
Greci  , e de’Latini  Poeti  , polliamo  noi  dire  , che  tra  tutti  i 
iirici  compoaimenci  iT  primo  , c regio  luogo  s’abbia  merita- 
. ^ mente 
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mence  acquiflaco.  Perciocché  nell’  angufto  , ma  per  lui  capa* 
ciflìmo  termine  di  quattordici  vcrfi  , con  mirabile  artificio  di 
rima  legaci  , chiude  egli  , e difpiega  tutte  quelle  grandez- 
ze , tutte  quelle  leggiadrie  , tutte  quelle  piacevolezze  , e di- 
letti , che  i*  Epica  , e la  Drammatica  poefia  polTa  contene- 
re maggiori.  Che  le  i coturni  gli  fi  convengono  , non  gli 
difdicono  però  i Tocchi , e fe  le  grandi  , e gravi  fentenze  ve- 
nerabile il  rendono  , le  dolcezze  , ed  i Tali  , ond’egli  va  foven- 
te  condito  , arguto  , e dilettevole  il  fanno . A lui  è indilFe- 
rente  ogni  genere  di  Itile . Il  grande , l’umile  , il  mediocre  , 
ed  il  grave  ; tutti  con  decoro  egualmente  fofticne  , e fe  ciò 
non  è così  chiaro , che  di  prova  per  dimoltrarlo  ci  abbia  me- 
llieri.  Eccovi  , e vagliami  per  giudice  il  vollro  giudicio  , ec- 
covi dico  gli  efcinpi  del  gran  Poeta  Tofeano  , il  quale  recò 
tanto  fplcndore  a quello  nobililTimo  componimento  , che  per 
opera  di  lui  puolfi  dire  , che  al  colmo  d’  ogni  grandezza  la- 
lilTe . Se  defidcrate  magnificenza  di  Itile  , udite  > ed  udenda 
llupite. 

Padre  del  del  , dopo  ì perdati  giorni  , 

Dopo  le  notti  y vaneggiando  fpefe  , 

Con  quel  fiero  defio  , ch’ai  cor  s'accefe  , 

Mirando  gli  atti  per  mio  mal  fi  adorni  i 
Piacciati  ornai  , che  col  tuo  lume  i’  torni 

Ad  altra  vita  , e più  lodate  imprefe  , 

Si  , ch’avendo  le  reti  in  damo  lefe 
n mio  duro  awerfario  y fe  ne  feorni^ 

Or  volge  Signor  mio  l’ undecim’  anno  , 

Che  io  fui  fommejfo  al  difpietato  giogo  , 

Che  fopra  i più  foggetti  è più  feroce  , 

Miferere  del  mio  non  degno  affanno  , 
t.  Riduci  i penfier  vaghi  a miglior  luogo  , 

Rammenta  lor  , com’  oggi  fofii  in  Croce. 

Ma  fe  il  puro  diletto  v’aggrada  > nè  il  vollroi  gulto  è fclii- 
fo  dì  quella  umiltà  , che  vien  condita  da  un’  ifquifita  dolcez- 
' za  di  leggiadria  , non  altronde  la  ricercate  , che  dal  prefente 
Sonetto. 

dà  fiammeggiava  Pamorofa  fielta 

Per  l’Oriente  , e queliti  , che  Cmnone 
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Suol  far  gel of a ad  Settentrione 
Rotava  i raggi  fuoì  hicent*  c bella. 

Levata  era  a filar  la  vecchiardla  , 

Di  fidata  , e ficalza  y e de  fio  aved*l  carbone  > 

E gli  amanti  pungea  quella  fiagione  , 

Che  per  ufianza  a lagrimar  gli  appella. 

Quando  mia  fipeme  già  condott*  al  verde 
Giunfie  nel  cor  , non  per  bufata  via  , 

Ché*l  fionno  tene  a cbiufia  , eH  dolor  molle  ^ 
filanto  cangiata  y cime  y da  quel  di  pria  , 

E pare  a dir:  Perche  tuo  valor  perde  , 

Veder  quefii  occhi  ancor  non  ti  fi  folle. 

E fe  di  quella  mediocrità  fiete  vaghi  y la  quale  temendo 
del  precipizio  , fugge  il  periglio  dell’altezza  , e , difeoftandofi 
dall’umiltà  > fì  allontana  dalle  badèzze  y udite  eon  altrettanto  > 
e maggior  iftupore. 

J*  vidi  in  terra  angelici  cofiumi  , 

E celefii  bellezze  eil  Mondo  fole  , 

Tal  y che  di  rimembrar  mi  giova  , e dole 
Che  quant*io  miro  par  fiogriombra  , e fiumi* 

E vidi  lagrimar  que*duo  bei  lumi  y 

Ch*han  fiatto  mille  volte  invidia  al  Sole  > 

Ed  udì  jofipirando  dir  parole  , 

Che  fiarian  gir  i monti , e flar  i fiumi. 

Amor  y fienno  , valor  ^ piotate  y e doglia 

Facean  piangendo  un  più  dolce  concento  y 
ly  ogrf  altro  y che  nel  -Mondo  udir  fi  foglia 
Ed  era'l  Cielo  aWarmonia  fi  *ntento  ; 

Che  non  fi  vedea  in  ramo  mover  foglia  ; 

Tanta  dolcezza  avea  pien  Vaere  > e*l  vento. 

E fe  finalmente  ricercate  quella  fevera  gravità  , che  ha  del 
veemente  , e dell’efficace  , fentite. 

Quefia  umil  fiera  un.  cor  di  tigre  , ò cPorfia  ; 

Ché*n  vifia  umana  y e*n  forma  cPangel  vent  y 
In  rifio  y é*n  pianto  , fra  paura  , e fipene 
Mi  rota  si  y che  ogni  mio  fiato  infiorfia. 

Se*n  breve  non  m*accoglie  > o non  mi  fimorfia  y 
Ma  pur  y come  fiuol  fior  tra  due  mi  tene  y 
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Per  qt'.d  , ch'io  fcnio  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  verieno  , Amor  , mia  vita  è feorfa . 

Non  può  più  la  virtù  fragil  e fianca  , 

Tante  varietali  ornai  [offrire  , 

Che  in  un  punto  arde  , agghiaccia  , atrofia  , e imbianca. 

Fuggendo  [pera  i fuoi  dolor  finire  , 

Come  colei  , che  d'ora  in  ora  manca  , 

Che  ben  può  nulla  , chi  non  può  morire. 

Ora,  da  tutti  queftiefempi,  da  noi  addotti,  aflai  chiaramente 
fi  può  comprendere , che  il  Sonetto  corre,  qual  vittoriofo , tra  tut- 
te l’altre  pocfie  il  campo  dell’ eldquenza  poetica,  c dell’ eccellen- 
za infieme , onde  pare  a me , che  non  d’una , ma  di  tre  corone 
meriti  d’elTe  coronato  egli  folo,  pofciachè  in  tutti  i generi  difti- 
le  tanto  fopra  tutti  gli  altri  poetici  componimenti  s’avanza . Eche 
ciò  fia  vero,  meglio  il  conofeeremo  confiderandolo  al  paragone. 
Se  il  Poema  Eroico  canta  igeili  d’un  Eroe,  ciò  fa  colle  migliaja 
di  verfi , nè  può  celebrare , le  non  una  fola  particolar  azione , le 
di  tal  nome  vuol  elTer  degno;  là  dove  il  Sonetto,  col  fuo  bre- 
vilTimo  numero  vanta  piu  fecondamente  tutte  le  lue  azioni , e 
più  filofoficamente  ancora  , che  vuol  dire  con  maggior  nobiltà  , 
poiché  più  generalmente  tratta  di  ellè,'  che  ben  dovete  ricordar- 
vi Signori  Accademiti,  che  Arillotile  nella  Poetica  lafciòfcritto, 
li  Poefia  elTer  cofa  più  filofofica  dell’ Illoria , perchè  l’Illoria  in- 
torno a’ particolari,  eia  Poclìa  verlà  intorno  degli  univerfali;  e 
quello , che  abbiam  detto  del  Poema  Eroico  , devefi  dire  pari- 
mente, e della  Tragedia,  e della  Commedia,  allequaliperdi- 
gnità  non  è punto  il  Sonetto  inferiore.  Perciocché,  fe  la  Trage- 
dia ha  da  introdurre  negli  animi nollri,  per  purgarli,  la  miferi- 
cordia,  e’I  terrore;  la  Commedia  il  rilb , e’I  piacere,  per  ricrear- 
gli , non  fenza  maggior  lunghezza  , e numero  di  verfi , e que- 
lla, e quella  lo  fanno,  nè  perfettamente  lo  pofibn  fare  ( avu- 
to riguardo  al  lor  fine  ) lenza  que’  molti  ftrómenti , che  voi 
fiipete  , d’efler  lor  comuni  , là  dove  il  Sonetto  rapprefentando 
talora,  non  con  altro,  che  col  verfo,  tragica , e miferabile  iftoria, 
o favola , fa  non  meno  anch’egli  fenza  la  dolente  voce  degli  Iflrioni 
tirar  le  lagrime  fu  gli  occhi  di  chi  lo  legge , e lenza  le  nimiche  diffor- 
mità muover  il  ufo,  ed  introdur  tante  volte  il  diletto,  quan- 
te i faceti  fuq  motti,  ed  arguzie  fi  leggono.  Abbiamo  dunque. 
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i’io  non  m’inganno,  aflai  fufficientemente  fin  qui  moftrato,iii 
quale  fpecie  di  poefia  fia  riporto  il  Sonetto  , come  dall’  altre 
pocfie  egli  fia  differente  , ed  anche  per  incidenza  alcuna  dell’ 
Eccellenze  di  lui  un  cotal  poco  confiderate . Ora , fecondo  l’or- 
dine da  noi  proporto,  è da  veder  brevemente  a quale  de* latini 
componimenti,  cd  anche  de’G  reci  (perchè  da  quelli  i latini  traf- 
fero  la  lor  origine  ) egli  rifponda.  E per  non  dltfbndermi  mol- 
to, la  dove  l’occafione  non  lo  richiede , è cofa  molto  maniferta, 
il  Sonetto  aver  corrifpondenza , c fomiglianza  coll*  epigramma, 
c Greco  , e Latino,  fe  non  fe  in  quanto,  quello  non  ha  cer- 
to numero  di  verfi  , nè  legatura  di  Rima , ed  è di  verfi  ineguali 
comporto  , cioè  l*uno'  di  fei , l’altro  di  cinque  piedi  , onde 
furon  detti  , efametro  il  primo  , pentametro  il  fecondo  . E 
querto  per  lo  contrario  fi  compone  fi  forma  di  verfi  rimati 
eguali  e di  fillabe  ( che  con  cosi  fatti  piedi  camminano  i verli 
Tofeani  ) con  certa  legge  di  quattordici  verfi  , e non  più  , 
e non  meno.  Ma  quanto  alla  capacità  degli  Itili,  cd  airunivei- 
falità  ( per  così  dir  ) de’  foggetti,  fono  effi  di  natura  germani, 
quello  nondimeno  , come  abbiam  detto  , molto  più  di  quello 
' eccellente  fe  non  per  tutti  i riguardi , almeno  principalmente  per 

l’artificio , che  fenza  dubbio  molto  maggiore  nel  Sonetto , che  nell* 

’ Epigramma  fi  feorge.  Volendo  dunque  i Tofeani  Poeti  formar 

le  loro  poefie,  a imitazion de’ Latini,  come  fecero  anche i Lati- 
ni a imitazione  de’ Greci , formarono  la  Canzone  a fomiglianza 
dell’ Oda,  e fors’ anche  dell’ inno , la  fcrtina  , artificiofiffima , e 
dilficiliflìma  compofizione,  coirefempio  dell’  Elegia , i nortri  leggia- 
drirtimi  Madriali,che  tanto  oggidì  fiorifeono,  coll’efempio  de’Difti- 
ci , e finalmente  il  Sonetto  a contemplazione  dell’  Epigramma  ma- 
ravigliofamente  compofero  . -E  perchè  di  quefta  materia  , per 
quanto  il  tempo  ce  lo  permette  , abbiamo  di  già  detto  a ba- 
rtanza , rimanci  ora  da  confiderarc  la  qualità  dello  ftile  del  pre- 
' fente  nortro  Sonetto.  E per  diligentemente  rintracciarla ecci  di 

^ merticri , ripetendo  alcuna  delle  già  dette  cofe, rincamminarci  per 

) lo  calle  di  già  fegnato  . Quattro  dunque  fono  i generi  , o vo- 

i gliam  dire  l’Idee  degli  rtili.  Uno  il  Grande,  l’altro  l’Umile,  il 

terzo  il  Grave,  il  quarto  il  Mediocre  , che  i Latini  elegante, 
c noi  diremo  pulito  con  gravità.  Il  grande,  e magnifico  e quel? 
lo  i che  ha  concetti  nobili , grandi , lublimi , che  cammina  con 
- ^ Lezione  X x perio- 
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pciiodi  lunghi,  con  voci  pellegrine,  con  traslati,  e con  iperbo. 
li . L’Umile  è quello  i cui  concetta  non  s’alzano  y i cui  periodi 
Ibn  brievi , con  le  voci  proprie , c domeftiche ,,  fenza  metaìbrc , 
retti  da  un’  ordine  non  artifiziofo , ma  naturale , che  in  lui  pro- 
duce quella  qualità  , ond’ egli  da  Latini  è detto  dilucido.  Il 
grave  nà  concetti  Teveri,  periodi  non  lunghi,  ma  frequenti,  le 
voci  compofte,  polle  con  alcuna  durezza  ,.  elòcuzione  concifa, 
e laconica , dalle  quali  cofe  tutte  rifulta  in  lui  quella  non  facili- 
tà, che  lo  rende  grave.  Il  mediocre  è quello,,  che  participando 
della  qualità  di  tutti  gli  altri , c di  tutte  rimelTa  mente  ( per 
cosi  dire  ) fervendofi , tempra  con  la  forza  del  magnifico  la  de- 
bolezza dell’umile,,  e colla  piacevolezza  di  quello  la  rigidezza  del 
grave ,.  ornato  con  decoro,  modellamente  pompofo,  con  ordi- 
ne, nè  troppo  artificiofo,  nè  troppo  naturale;  ed  in  quello 
genere  appunto  , compole  il  Sonetto , che  ci  fiamo  propolli  di 
dichiarare,  il  nollro  ammirabile  Cala,  il  quale  in  quello,  ed  in 
ogni  altro  genci  e ,.  ha  non  folamente  gli  altri  Poeti  de’  fui  tem- 
pi, ma  fe  medefimo  ancora  mirabilmente  avanzato . 

Confiderati  i tre  Capi , cheda  conlìderarfi  nel  principio  furo- 
no da  noi  propolli,  rimarrebbeci  Iblamente la Ipofizion  del  So-- 
etto , fe  prima  un  folo  dubbio , fecondo  il  mio  giudizio  con- 
fiderabile,  non  ci  richiamalTe  allo  Icioglimento  di  ellb  , il  qua- 
le, come  che  io  non  abbia  potuto  nella,  prefente  materia  dilTi- 
mulare  , per  non  abufar  nondimeno  lungamente  della  vollra 
cortefilTima  udienza ,.  fe  non  potrò  per  ilciorglierlo  rinvenire  i 
primi  capi  di  lui,  tenterò  coll’autorità  di  reciderlo.  E per  pro- 
cedere brevemente..  Il  dubbio  è quello.  Se  il  Sonetto  , e gli  al- 
tri lirici  componimenti  fiano  <^ni  del  nome  di  Poefia  , e le  il 
Compofitore  di  cole  liriche  polla  chiamarli  giullamente  Poeta  . 

^ Nè  vi  paja  Arano  qucAo  nollro  dubitare,  perchè  acci  degli  uo- 
mini letterati,  e di  gran  nome  , che  fattìfi  giudici  di  quella  li- 
te, hanno  contra’ linci  fentenciato.  Primieramente  dunque  pa- 
re, che  ciò  polla  negai-fì,  cioè  che  il  compofitore  di  colè  liri- 
che meriti  il  nome  di  Poeta , e ciò  per  due  fondamenti ,,  tratti 
dalla  dottrina  d’AriAotile  nella  Poetica.  Il  primiero  è,,  che  ogni 
poefia  è ralToiniglianzx,ovogliam  dire  imitazione.  Il  fecondo,  Ae 
U Poeta  è poeta  per  la  fiivola . La  virtù  de*  quali  principi  è tale , che 
quella  non  làrà  poefia,  che  non  raflbmi^,  e nonimiti,  eque- 
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gli  non  farà  detto  Poeta,  che  non  ha compofitore  di  favola.  E 
enunci  dal  meddimo  Arihotile  nel  bel  principio  della  Aia  poetica 
ia  data  la  fentenaa  contro  Empedocle  , che  chiufe  in  veifì  i fc- 
greti  della  Filofjha  naturale  , quando  egli  . ,,  Homero  quoque 
„ atque  Empedocli  tiihil  piane  prtcter  metrum  commune  ejl . quanto' 
,,  bremleptimus  quidem  ille  poeta  ; bìcpbyjìcus  potius , quam  poeta 
,,  merito  f àiffe , vocandus  efl . „ Óra  fe  Timitazionc  fa  la  poefia , e 
la  favola  il  poeta  , come  i lirici  compohtori  , e componimenti 
faranno  poche,  e poeti,  fe  nè  favola  fabbrica  quelli  , nè  imita- 
zione in  quelli  fifcorge?  Non  imitazione,  perchè  trovandoh , fe- 
condo Arillotile,  tre  fole  Ipecic  d’imitazioni  poetiche  , cioè  di 
perfone  migliori  la  prima , Amili  la  feconda  , piggiori  la  terza  , 
equefte  tutte  operanti,  c nilTuna  di  quefte  ralTomigliando  il  li- 
rico, perchè  manca  della  favola  , foggetto  della  rallbmiglianza , 
dal  fufficicnte  novero  delle  parti,  non  vien a rimaner  imitazione 
ne’ lirici  componimenti . Non  favola  poi,  perche  la  , dove  non 
è imitazione,  favola  non  può  ritrovaifi  , non  clfendo  altro  la 
favola , che  una  rairomigllanza  di  azione . 

Brievemente,  a mio  giudicio  , puolli  rimoverc  ogni  propofta 
difficoltà,  conchiudendo  a favore  de’ lirici  com  poh  tori,  polli,  e 
provati  quefti  tre  fondamenti . 

Primo,  ritrovarh  un’altra  forte  d’imitazione  t>ltre  le  tre  del 
Filofofo  annoverate.  Secondo,  poterfi  formare,  fecondo  quella, 
favola  propria  della  poefia  lirica . Terzo , ed  ultimo , il  compo- 
nimento lirico  elTer  capace  dell’imitazione,  e favola  Arillotelica. 
Nè  mi  ha  rifpollo , ed  oppoAo  Arift.  ijon  ne  aver  favellato  , co- 
me deir  altre,  perche  la  ragion  non  conchiude.  Ariflbtile  non 
ha  parlato,  fe  non  di  tre  forti  di  ralTomiglianze , dunque  oltre 
quefte  alcun’ altra  fecondo  lui  non  potrà  daifi^  Che  fe  il  hlen- 
zio  del  Filofofo  avefte  a togliere  tutto  quello , che  nella  pratica 
di  lui  non  è ftato  da  lui  efpreftb , troppo  manchevole  rimarrebbe 
l’arte  pel  poetare,  di  cui  molto  aridamente  vien  trattato  incquel 
libro,  che  alle  noftre  mani  è pervenuto  imperfetto  . Altra  ma- 
niera dunque  di  raflbmiglianza  ritrovah , oltre  le  tre  d’Ariftoti- 
Ic  efprefle , propria  della  lirica  poeha , il  che  fi  dimoftra  cosi . 

Se  fi  concede  imitazione  d’azione , e di  perfone  agenti  ^ uferò 
ì proprj  termini , per  parlar  più  propriamente , e con  chiarezza 
maggiore  ) fe  concedeu  ( dico  ) imitazione  d’azione , e di  perfo- 
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lìe  agenti  ,comc  per  Ariftotile,  dunque  dcefi  concedere  ancora  di 
paflioncjdi  pei  fono  pazienti, per  cosi  dire, concioflìa, che  fiano  imita- 
Lilinon  menogli  affetti,  che  gli  effetti  umani,  cd  imitabili  con 
quel  medefimo  diletto,  eh’ è hne  dell’ arte.  Il  che  chiaramente 
fi  può  conofccre  , e nell’ Epica,  c nella  Drammatica  poc/ta,  nel- 
le quali  il  poeta  con  quella  parte,  che  Grecamente,  patetica,  c 
'lofcanamentc  affcttuola  diciamo , imitando  l’affetto,  e colla  di 
luì  imitazione , movendolo,  diletta  e piace  mirabilmente.  Infi- 
niti efempi  di  ciò  potrebbonfi  addurre,  ma  di  pochi  ne  farà  con- 
tenti il  defiderio  di  brevità.  Tra’quali  è principalifftmo  quello, 
nel  divino  poema  del  voftro  Mantovano  Virgilio  , quello  dico 
della  fua  difperata  Didone,  ov’  egli  fingendo,  ch’ella  vicina  al- 
la morte  rivolga  gli  ultimi  accentiall’ innanimatc,  cd  amate  fpo- 
glie  d’Enea  fuggitivo,  cofi  la’ntroduce  a parlare. 

Duìces  cxitviic  y cium  fata  Dcafqtii  finebant , 

Accipite  batte  animam,  meqtte  bis  exfoluite  curis , 

Vixi , quoti  dederat  curftttn  fortuna  peregi  ; 

Et  r.Kttc  magna  mcì , fub  terrai  ibit  imago . 

Urbon  prxdaram  fiatai , mea  mettia  vidi 
Ulta  virttm , pKttas  inimico  a fratre  rcccpi  \ 

Fcìix  , boi  nimitim  fclix , fi  littora  tantum 
Numqitam  Dardanitt  tetigijfent  noflra  carinx . 

Dixit  y & OS  impreffa  toro,  moriemur  inulta, 

Sed  moriamitr , aìt  ; fic , fic  juvat  ire  fub  umbras', 

Hauriat  butte  oeulis  ignem  crttdeìis  ab  alto 
Dardanus , c5f  noflra  feettm  ferat  omina  mortis . 

I quali  affcttuofiffimi  verfi,  imitando  co’ loro  proprj,  c parti- 
colari concetti,  i penfieri , e le  parole  , che  in  univerlàle  ogni 
donna  difperata  mente  innamorata,  e moribonda,*  per  cosi  dire, 
è (olita  di  formare,  bafterebbono  , quantunque  foli  follerò  fia- 
ti compofii  , o da  Virgilio,  o da  altro  ingegno  pari  di  quel  di 
V’irgilio,  a farlo  del  nome  di  Poeta  degniffimo.  Il  che  avverrebbe 
parimente  di  quelli  del  noftro  Ferrarefe  Ariofio,  novell’Ome- 
ro  dcH’età  noflra , ne’  quali  imitando  la  fiera  paffione  d’un  ani- 
mo d’amore  , e da  gelofia  tormentato , cosi  diffe  in  perfona  d’Or- 
lando. 

fluefli , eh'  indizio  fan  del  mio  tormento 
Sofpir  non  fono,  nè  i Jbfpir  fon  tali. 

tQueì- 
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Qudìi  bari  tregua  lahr  y io  nteti  mji  fentOy 
Che’l  foco  mio  con  minor  pena  efali. 
j4mor  f che  arde  il  cor  fa  queflo  vento  y 
dtb^ttc  ifitoTìJo  foco  Vciilm 
Amor  y con  che  miracolo  lo  fai , 

C/:><?  in  f>co  il  tenga  y e no’l  confumi  inai? 
hd  il  tragico  Euripide  in  perfona  d’Elettra, nella  Trapediàdel 

dolore,  che  per  la  morfe  ditra- 
• ’ P°®> maggiore  orba,  e pietofa  figlia,  non  fa- 
rebbe egh  non  meno  meritevolimmo  del  nome  di  Foeù , ancor- 

tn?”pi“r;° 

O/or  canorusy 

PkiiK^iales  apud  ttndas  y ► 

Priiìem  vocat  cariffìmunt  • > 

Dolofis  laqueorum  pi  agi s ’ • , . “ 

Necatum  : fic  ego  te  infelicem  ' . ' ; 

Patrem  fletu  profequor  y 

.Qm  uìtimis  lavacris  corpore  • • . • 

, in  leSìo  mordi  funejlijfimo 

Pernfli.  . , . ; . ^ 

«ppoftati  foflero  in  verfi  della  noftra  favella  ' 

umane  • EVer  imitabili  le  pafTioni , come  le  azioni 

dico  che 

dreLriorm.^  quelle,  d, e non  operan' 

che  hnnr^^^^^^  ^ti^i^no  en tifagli  animi  loro  quelle  paloni  , 

• A a rafTomigliare  ne’ loro  poetici 

S ?rmr"''-,'^r''S2“^’  ' defiderio, amore, iKran- 

C t’utte  l’altrè^ÌM^’  “?  > ‘•‘Operazione  , mifericordia , 

1 ’Eléoie  le  oir  ‘'«■«'i  P°"°  Pìc- 

Cinron?  • tÌt  §'*  Ep'g'-ammi,  i Diftici,  le  Seftine,  le 

i Poeti  coVi  fari  natT  ’ ^ ^ dunque  ifprimono 

tarali  fi  paflìoni , ed  affetti,  non  vengono  effi  ad  imi- 

in  ^ eccellente  modo,  che  poffono  effere 

fioni  non*  ' /r  fingono , ed  imitano  quefte  paf- 

ca  uj/ritrovaro*H^”°  r^*  favola  lirica?  efTèndo  la  favola  poeti^ 
ritrovato  di  cofa  non  vera,  ma  verifiinile,  & verilhnil. 

mente 
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mente  in  verfi  fpiegata.  Si  certamente.  E fc  dagli  eieinpi  ne 
volete  maggior  chiarezza , vagliami  per  mille,  che  potrei  portar- 
vi in  quello  proposto,  due  foli,  l’una  d’un  Sonetto  del  Xal- 
fo,  Poeta  mirabile  dell’  età  noftra  , l’altra  di  un  Madriale  di 
autore  a tutti  noto,  ed  a lui  coetaneo.  Udite,  ed  attentameli* 
te  confiderate , fc  in  quello  Sonetto  favola  lirica  li  può  riconofeere . 

Veggio  , quando  tal  vifla  Amar  m'impetra , 

Sovra  l’ufo  mortai  Ala  donna  alzarfi  , 

Tal , eh’  entro  ehiude  le  gran  fiamme , ond’  arfi 
Riverenza , e flupor  l’anima  impetra . 

Tace  la  lingua  aliar , e’I  piè  s’arretra , 

E i miei  fofpir  fon  chetamente  fparfi . 

Pur  nel  pallido  volto  può  mirarfi 
• Scritto  il  mio  affetto , quafi  in  bianca  pietra 

Ben  ella  il  legge , e’n  dir  cortefe , e pio 

AT affida  ^ e forfè  i percb’  ardìfea  , e parie 
Di  fua  divinità  parte  fi  fpoglia . 

Aia  s)  queff  atto  adempie  ogni  mia  voglia , 

eh’  io  più  non  ebeggio , e non  ho , ohe  nairarle , 

Che  quant’ unqua  fofferfi , aliar  oblìo. 

Or  non  è qui  con  imitazione  llupenda  degli  affetti  amorofi 
rapprefentato  un’amante,  che  quanto  dcliderofo  , tanto  timi- 
do, e riverente,  llimando  fua  beatitudine  un  fol  cortefe  detto 
della  fua  Donna  , rimanli  mutolo  alle  parole  di  lei,  ed’ognipaf* 
fata  pena  lì  feordai*  Ma,  fe  anche  più  maaifdla  volete  quella 
rallbmiglianza , che  poco  dianzi  vi  dilli  di  pallione  propria  del 
lirico , in  quefto  Madriale  più  chiaramente  riconofcetela . 

Parto , 0 non  parto  ? ahi  come 

Re  fio  , fe  parte  la  corporea  falma  ? 

O come  parto  , fe  qui  refia  l’alma  ? 

E,  fe  ne  l’alma  è vita 

Come  non  moro , fe  di  lei  fon  privo  ? 

O cotne  maro  , s’alla  pena  i vivo  ? 

Ahi  fiera  dipartita  y 

Cotne  m’infegna  la  mia  dura  forte , 

Cb’l  partir  degli  amanti , è viva  morte. 

Ma  che  ? ormai  è tempo  , ch’io  vi  faccia  toccar  con  mano, 
che  il  Poeta  lirico  imita  talora  anch’egli  perfone  agenti , in  quel 

mede- 
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mceiefiino  modo,  che  fa  1’  Epico,  cioè  mutandofi  , per  u(àr  il 
termine  d’Ariftodle  , ora  parlando  in  perfona  propria  , ora  in- 
troducendo Taltrui . Fra  molti  efempi  > ch’io  recar  ne  potrei  , 
leggali  il  Sonetto  del  Poeta 

Levommi  il  mio  penjìcr  in  parte  ovWa . 

Là  dov’cgli  dice  , che  coH’ali  del  fuo  penliero  fall  al  paradilò» 
ove  ritrovandoft  la  fua  M.  L.  ella  il  prefe  per  mano,  e riempen- 
dolo di  fperanza  del  bene  dell’  eterna  gloria  ,.  trattò  altamente 
con  ellb  lui  della  fomma  felicità.  Ora  M.  L.  in  quel  Sonetto 
non  è perfona  imitata  , ed  agente  i II  prender  ella  per  mano  il 
Poeta  , il  favellargli  , il  diltorrere  , non  è azione  ? Non  è azio- 
ne il  lalir  al  Cielo  ? fenza  dubbio . E vera  , o falfa  ? Io  non  cre- 
do , che  voi  crediate  , che  vera  Ila.  Dunque  , le  non  è vera  , è 
ikvolola . Ma  l’azione  làvolola  , che  altro  è , che  favola  ? di  mo- 
do , che  come  può  egli  negarli  , che  ne’Iirici  componimenti  fà- 
vola non  fi  ritrovi  ? Ma  qui  forfè  potrebbe  alcun  replicare  , che 
il  Poeta  lirica  non  finge  lempre,  emalfiinamente  allora,  ch’egli 
dcfcrive  le  paflìoni  amorofe  , le  quali  fono  per  lo  più  non  favo- 
le , ma  veriflime  illorie  : e parmi  di  veder  alcuno  di  quelli  Si- 
gnori più  giovani  , che  accoltandofi  a quella  opinione  , l’appro- 
vino , e m’immagino  io  , che  la  confermeriano  ancora,. 

Coll'afctmar  , che  fa  creder  alirai.. 

Il  che  io  medcfimamente  , nc  voglio  , nè  poflb  negare  , per- 
ciocché fo  troppo  bene  anch’io  , che  per  lo  più  le  palTioni  d’amo- 
re non  fono  favole: nientedimeno  eiu  può  ben  negare, che que- 
Aa  ragione  venga  a conchiudere  , che  il  lirica  allora  , che  efprl- 
me  le  non  finte  , ma  vere  paflìoni  d’ un’animo  innamorato  , o 
che  racconta  cofe  vere  , non  debbia  dirli  Poeta  , Perciocché  non 
fcmpre  bugiardi  fono  ( di  bugia  però  gloriofa  ) i poeti , ne  fem- 
pre  il  falfo  è foggetea  delle  lor  poefie  , ma  molte  volte  il  vero  ; 
quel  vero  però  , che  ticn  fembìanza  di  favola ,.  il  qual  vero  , o 
riceve  tal  lembianza  dal  modo  poetico  , col  qu^  egli  di  maniera 
s’immafchera  ( per  così  dire  y che  quafi  vien  a perdere  affatto  la 
propria  forma  , o ha  egli  per  propria  natura  fiu  rafibmiglianza 
col  fallò  ( col  fallò  però  univerlkle  y che  queAa  è il  proprio  log- 
geno  poetico;  come  farebbeadireiccofe  rare,  mirabili, ecceilen- 
ri  , ed  in  fomma  in  quella  suifa  appunto  accadute  , nella  quale 
iògiion  i Poeti  trattarle.  Di  quello  vero  mirabile  iatefe  forfè 
Dante  in  quel  ?erfo;  I di- 
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I dirò  cofa  ìncredibil  , e vera . 

• Ma  molto  più  erpreffamentc  ci  fu  moftrato  da  Plinio  Secondo 
nel  nono  libro  delie  fue  pillole  , nella  pillola  a Caninio  , nel 
principio  , ove  dice.  Incidi  in  materiam  veram  , ^ed  fimillimam 
fióliC  , dignamque  ifio  léetìjjimo  , altijfimo  , planeque  poetico  ingenio  , 
e quel  , che  fiegue  , raccontando  d^un  Delfino  Affricano  , inna- 
morato d’un  fanciullo  , e per  amor  di  lui  , quafi  viva  nave  , di- 
venuto , poiché  il  portava  in  alto  mare  nuotando,  ed  al  Lito  lo 
riportava.  La  qual  dottrina  , cioè  , che  il  vero  , e l’ ilioria  in 
quanto  al  fatto  non  alterata,  alcuna  volta  fia  regolatamente  fog- 
getto  di  poefia  , non  come  mia  , ma  come  d’Arillotile  elTer  dee 
da  noi  accettata . Perciocché  , avendo  detto  il  Filofofo  nella  fua 
poetica-,  che  non  è ufficio  del  poeta  il  raccontare  cofe  veramen- 
te fuccedute  , ma  quali  verifimilinente  polTon  luccedere  , fog- 
giunfe  , che  pollo  , che  alcuno  imprenda  a fcrivere  fuccelli 
veri  , non  gli  fi  toglie  però  , ditegli  non  fia  Poeta  , elTendo 
poffibile  , che  alcuni  accidenti  fuccedano  in  verità  tali  , quali 
fogliono  verifimilmentc  fingeifi  da’  poeti  , il  cui  ufficio  è poi  di 
trattargli  colla  loro  propria  maniera  . Si  igitur  ( dice  il  Filo- 
fofo ) ^ in  ea  quoque , qua  vera  prins  fuere , fingendo  incìdat  , 
non  propterea  a poeta  difeedet  : Quandoquidem  ex  bis  , qu^e  ge~ 
fia  funt  , aliqua  quidem  bujufmodi  ejfe  nil  prohibet  j ejufmodi  vel 
extitijfe  verifimile  fit  ,vel  certè  fieri  potuerint . fecundum  qua  fané 
horum  poeta  fuerit  . Il  che  coll’  elèmpio  faraffi  pcravventura 
più  manifello.  Tutto  che  la  favola  fcritta  da  Giovanni  Boccac- 
cio , per  recarvi  efempio  moderno  , di  Tancredi  Prencipe  di 
Salerno  , folTe  Hata  pur  vera  lloria  , avrebbe  nondimeno  po- 
tuto il  Conte  di  Camerano  , acqulllandone  il  nome  di  Poeta, 
formar  di  lei  la  fua  Tragedia  , come  con  molta  lode  egli  Iia 
fatto  , quantunque  di  quella  1’  inventore  non  fia  pur  egli  : 
perciocché  tutto  quello  , che  foffe  accaduto  nelle  perfone  di 
que’due  miferi  innamorati  , Guifeardo  , c Gifmonda  , così  fa- 
rebbe avvenuto  , come  nelle  loro  Tragedie  fingono  avvenire  i 
poeti.  Ben  è vero  , che  come  farebl?e  ufficio  dello  llorico  , il 
qual  togliefle  a narrare  fatto- così  milèrabile  , il  narrarlo  fem- 
plicemente  , e in  quel  modo  , che  a lui  come  ad  illorico  lì 
appartiene  ,-cojà  farebbe  parte,  del  poeta  rapprefentarlo  con  or- 
dine , ornamento  , dicitura  , c maniera  a lui  conveniente.  Ora 

. . : ; . "quelloy.- 
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quello  ) che  , per  efcmpio  diccfi  del  poeta  tragico,  dobbiamo 
intendere  fimilmente  del  lirico  , il  quale  fc  narra  alcun  fatto 
in  verità  fucccduto  , fe  celebra  alcuna  azione  , che  vera  fia  , 
lo  fa  con  ornamento  a lui  proprio  , con  figure  , con  ordine 
artificiofo  , ed  in  fomma  la  trasforma  di  modo  , che  perden- 
do la  propria  fórma  , non  più  cofa  vera  , ma  favola  verilllmi- 
Je  ci  ralTembra.  Volete  in  pratica  il  fommario  di  quanto  v’ho 
detto  , leggete  il  Sonetto  , nel  quale  il  lirico  Poeta  Tofeano 
loda  quel  Simone,  eccellente  pittore, che  aveva  fatto  il  ritratto 
della  S.  M.  L.  e fi  vederete  , che  come  , che  l’azione  del  pit- 
tore fia  fiata  vera  , è peiò  fiata  celebrata  con  tali  circofianze, 
che  ha  vifo  , ed  immagine  di  menzogna.  Perciocché  dice  il  Poe- 
ta , che  quel  pittore  fu  in  paradifo  , e che  la  fu  la  ritrafiè  , c 
nondimeno  egli  non  vide  altro  paradifo  , che  il  bel  volto  di  lei, 
che  forfè  gli  parve  tale  , pofciachè  cosi  bello  pennelleggiando  lo 
linfe.  Se  poi  ci  efcrime  le  vere  palfioni  deH’anikmo  , non  quali 
■ft  provano  , o fi  lentono  le  deferive  , ma  quair? verifimile,  che 
le  provi  , o le  lènta  un’animo  ftraordinariamente  appafiionato  , 
e quello  fa  con  quc’modi  ,e  con  quelle  maniere,  che  lungamen- 
te già  detto  abbiamo.  Qiiinci  un’amante  ama  più  altrui,  che  fe 
fieno.  Quinci  fi  teme  in  un  tempo  , e fi  fpera.  Quinci  un  gelo- 
fo  dicefi  agitato  dalle  furie  d’A verno.  Quinci  finalmente  fi  vive 
morendo  , e vivendo  fi  muore.  Udite. 

Pace  non  troroo  , e non  ho  da  far  guerra  , 

E temo  , e [pero  , e ardo  , e fon  un  ghiaccio  , 

E volo  fopra’l  del  , e giaccio  in  terra  , 

E nulla  flri/^o  , e tuttdl  Mondo  abbraccio . 

Tal  m'ha  in  prigion  , che  non  m'apre  ne  ferra  , 

Ne  per  fuo  mi  ritien  , ne  fdoglie  il  laccio  , 

E non  nf  uccide  Amar  , e non  mi  sferra  , 

Ne  mi  vuol  vivo  , ne  mi  trae  d'impaccio. 

Veggio  fenz^ occhi  , e non  ho  lingua  , e grido  , 

E bramo  di  perir  , e cheggio  aita  , 

Ed  ho  in  odio  me  flejfo  , ed  amo  altrui. 

' Pafeomi  di  dolor  , piangendo  rido  , 

Egualmente  mi  f piace  morte  , e vita  : 

In  queflo  flato  fon  donna  per  vui . 

• Ma  , fe  per  conchiufione  di  quanto  in  quella  materia  abbiane 
“ Lezione  Y y detto  , 
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detto  , votfliaino  con  vicendevole  modo  confermare  coll’autorità, 
la  ragione*  come  fin  qui  colla  ragione  l’autorità  ; confidcriamo 
un  1^0  , tra’  Greci  , iPindari  , gli  Anacreonti , gli  Alcci  , le 
Saio  » le  Corinne.  Tra*  Latini,  gli  Orazj,  i ProjKizj,  i Catulfi, 
i Marziali.  Tra’Tofcani  i Pctrarchi  , i Cinni  , i Bembi  , e fi- 
nalmente il  noftro  Cafa  non  furono  tutti , e non  fono  per  la 
lirica  corona  poeti  ? sì  fenza  dubbio.  Tali  , mal  grado  di  chi  gl* 
invidia  , furono  , fono  , c faranno  femprc  iHman  , e le  di  que- 
lla forte  di  poefia  non  fi  vede  in  Ai  iftotile  regola  , o legge  , ciò 
da  due  cagioni  può  derivare  , o perchè  , eflendo  , come  abbiam 
detto  quel  libro  manchevole  , quella  parte  per  ingiuria  , o di 
fortuna  , 9 dell’altrui  malignità  in  lui  fi  defideri  , o perchè  pur 
Arillotile  giudicalTe  , che  quella  poefia  non  potclTc  regolarli  , 
come  l’altre,con  certa  legge  , come  quella  , che  conobbe  capace 
in  generale  d’ogni  Ibggetto  , e conobbe  infieme  tanta  ampiezza 
di  lei  non  poter  elTere  fe  non  con  univerfalillìml  principi  dell’ar- 
te comprela,  e rillretta.  Ma  tempo  è già  di  venire  all’efpofizion 
del  Sonetto. 

Scrillè  , per  quanto  fi  può  comprendere  , il  Cafa  il  prefente 
Sonetto  ad  alcuno  de’fuoi  amici,  che  innamorato  ardentemente, 
gli  aveva  forfè  addimandato  configlio , come  avelTe  potuto  da  co- 
tai  infermità  liberarli.  £ però  come  buon  Medico , propolla  pri- 
ma la  difficoltà  della  cura  , confiderà  la  gravezza  del  male  , ed 
infegnate  le  vie  prefervatrve  , vien  finalmente  a quel  medica- 
mento , e rimedio  , che  folo  ha  forza  , fc  non  di  rifanarc  , si  di 
giovar  almeno  ad  un  infermo  d’amore  , com’era  l’amico  fiio.  Il 
primo  quaternario  è ordinato  con  dil^fizion  delle  voci  alTai  ar. 
tificiofa  , perciocché  nel  fine  del  quarto  verfo  è ripofto  quel  ver- 
bo , che  regge  tutta  la  teftura  di  eflb.  E ciò  con  ifquifito  giudi- 
ciò  , avendo  così  il  Poeta  nobilmente  follenuto  quel  numero  , 
che  in  altro  modo  farebbe  per  avventura  caduto. 

Doglia  , che  vaga  donna  al  cor  n'apporta . 

DilTe  vaga  , e non  bella  , perchè  dovendo  nel  feguente  verfo 
provveder  d’aggiunto  agli  occhi , e dovendo  dir  belli  , per  non 
replicar  con  TOca  leggiadria  il  medefimo  , che  doveva  dir  anche 

Eiu  abaifo.  Bella  donna;  fervidi  molto  a tempo  del  finonimo. 

>ifi"e  poi  vaga  Donna  , e begli  occhi  , perchè  la  doglia  amorola 
è un  affetto  della  bellezza  , edendo  > che  la  bellezza  è quella  , 

che 
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I che  fola  innamora  , e fecondo  il  Filofofo  la  cagione  della  cagio* 

I ne  , vera  cagione  può  dirli. 

: £ ancorché  vcggafl  alcuna  volta  , che  donna  anzi  brutta  , che 

, ZIO  ) è nondimeno  ardentemente  amata  da  chi  che  fia  , ciò 

non  avviene  perchè  la  bruttezza  fìa,  o pol&  efièr  oggetto  d’amo^ 
re  , ma  perchè  agli  occhi  di  colui,  che  la  mira,  piace  , e bel* 
la  raflembra., 

. Il  che  nafee  > perchè  quello  , che  chiamiamo  noi  bello  , è , 
o di  realtà , o di  apparenza , e l’amante  di  donna  brutta  ama 
in.  lei  , non  la  reale  , ma  l’apparente  bellezza  , quello  , che 
agli  altri  è brutto,  agli  occhi  lìioi  parendo  belliinmo.  Onde  lì 
può  trarr*  una  propouzione  generai,  e certilTima,  che  ciafeu* 
na  cofa  amata  , ed  amabile  , è cale  , in  quanto  bella  di  bel. 
lezza  , o apparente  , o reale  , non  elTendo  poHibile  , che  og* 
getto  brutto  , in  quanto  brutto,  G.  ami. 

Piagaudoì  (dbegli  occhi. 

Gli  occhi  fono  i principali  minillri  d’amore ..  onde  il  Petrarca . 

J begli  occhi  , oad'to  fui  percojfo  in  gui fa  , 

Ch'  e’  medefmi  potrian  faldeer  la  piaga . 

Cd  altrove. 

Similemente  il  colpo  de*  xofirì  occhi 
- , Donna  fcn$ifle  alle  mie  parti  interne 
I Dritto  paffar  , ee.. 

Ma  , gli  occhi  Ibn  quelli  , che  fanno  il  colpo  , la  colpa  è 
parimente  degli  occchi  , che  non  fariana  feriti  , fe  non  rimi* 
ralTero  elli  prima  le  luci  lor  lèrkrici. 

E dei  peccato  altrni  cbieggio  perdono  , 

j^rii  del  mio  , che  davea  torcer  gli  occhi 
Dal  troppa  lume. 

DilTe  il  Petrarca.  Il  che  leggiadramente  ci  efprelTe  *1  nollro 
Accademico  Ritenuto,  in  quclfargutillimo  fuo|Madriaie4 

La  piaga  , ch'ho  nel  core  , 

, Onde  sì  lieta  fei  , 

, Colpa  è degli  occhi  taoi ^ colpa  dermici:  > . 

CU  occhi  miei  ti  miraro  , 

CU  occhi  enei  mi  piagaro  : . . 

Ma  come  awien  , che  Jia 
Comune  il  fallo  ^ 0 fU  la  pena  miaf 
' Y y a Anuh 
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Amare  flrida 

E luogo  pianto . 

I Hngulti  , le  lagrime  , ed  i lamenti  , fogliono  alleggiar  in 
parte  ogni  più  grave  dolore  , onde  il  Petrarca. 

Perchè  piangendo  il  duol  fi  difacerba . 

Graviflima  dunque  argomenta  il  Cafa  la  doglia  d’  amore  , 
alla  quale  non  apporta  conforto  veruno  nè  il  dolerli  , nè  il 
piangere . 

. . . . E non  di  Creta  , e tPIda 

Dittamo  Signor  mio  vien , che  conforte  . 

II  medefimo  concetto,  ma  più  univerfale  dilTe  Ovvidio  nel* 
la  pillola  d’Ennone  a Paride. 

Me  miferam  , quod  Amor  non  efi  medicabilis  berbis . 

Ma  con  maravìgliolb  millerio  ha  pollo  il  Dittamo  il  nollro 
Poeta  in  quello  luogo  , perciocché  chiamando  egli  in  quello 
Sonetto  , amore  piaga  , e veneno  , e volendo  mollrare  , che 
non  è rimedio  , che  vaglia  contra  di  lui  , molto  ingcgnolk- 
mente  ha  fatto  menzione  di  quell’erba  , la  quale  ha  virtù , e di 
limar  le  ferite  , e di  relllleie  a ogni  veleno.  Di  quella  parlando 
Diofcoride  nel  libro  3.  al  capo  35.  dilTe. 

,,  Tanta  berbtc  facultas  efi  , ut  olfaiìa  abigat  bejlias  , qua 
„ venenato  iilu  feviunt  , appenfaque  exanimet . 

- » ^ tàneribus  illatis  , éf  veuenatis  morfibus  infufuc  fuccus  , pra- 
fy  fentaneo  efi  remedio  ,fi  etiam  ab  inflillatione  fiatim  affama  tur. 

£ del  eretico  di  cui  parla  qui  il  Cafa . 

» Efficax  ad  eadem  , fed  vebementius  nares  ferii  • 

Ma  Vergilio  più  leggiadramente  nel  iz. 
jy  Mie  Venus  indigno  nati  concuffa  dolore 

- ■ ,,  DiUamum  genitrix  Crete  a carpii  ab  Ida 

yy  Puberibus  caulem  foleis  , & flore  cornante  m 
yy  Purpureo . Non  illa  ferir  incognita  Capris 
yy  Gramina  cum  tergo  volucres  hafere  fagitta . 

£d  il  TalTo  a imitazion  di  Virgilio. 
yy  Or  qui  VAngel  cufiode  , al  duolo  indegno  . ,, 

yy  Moffo  di  lui  y colfe  Dittamo  in  Ida  , 

,,  Erba  crinita  di  purpureo  fiore  y 
yy  Ch'ave  ingiovanì  fyglie  alto  valore.,  . ,, 

' ... 

•.  . . . m , . »>  •Ci 
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3,  E ben  mafira  Natura  a le  montane 
33  Capre  n*infegna  la  virtù  celata  , 

33  Qipalor  vengon  percojfe  , e lor  rimane 
33  Nel  fianco  ajfijfa  la  faetta  alata . 

£d  il  Tuo  coetano . 

,,  D*un  erba  or  mi  fowiene  3 

33  Ch*è  molto  nota  a la  filveflre  Capra  , 

1 33  Quand'ha  lo  flral  nel  faettato  fianco  , 

33  EJfa  a noi  la  mofirò  , Natura  a lei . 

Tuggite  amor  , quegli  è ver  lui  più  forte  , 

Che  men  s'arrifcbia  , ov'egli  a guerra  sfida. 

Con  tra  i nimici  , che  fono  a noi  di  forze  fuperiori , il  non  ef< 
fer  vinto  è vittoria  , com’è  temerità  , non  fortezza  , fefpbrfi  al 
rifchio  della  battaglia . Ma  chi  è colui  , che  tanto  di  fe  prefu- 
ma , che  di  refiftere  alf impeto  delfefFctto  amorofo , polla  giam- 
mai confìdarlì  , quando  nè  la  fortezza  delParmi  , uè  il  fenncj 
delle  lettere  ballino  per  difenderne  dal  fuo  furor  c . 

- „ Vedi  ( dilfe  il  P.  ) il  buon  Marco  d'ogni  laude  degno  3 
33  Pien  di  Filofofia  la  lingua  , c*l  petto  , 

,,  Pure  Faufiina  il  fa  qui  fior  al  fegno. 

E poco  djpo.  I 

33  Colui  3 eh* è feco  3 è quel  pojfente  , e forte  ■ 

33  Ercole  , eh* Amor  prefe  , e l'altro  è Achile , 

„ Ch'ebbe  in  fu*  amor  ajfai  dogliofa  forte. 

-..Chi  non  può  dunque  vincere  , anzi  , chi  è lìcuro  di  perde- 
re , la  gran  fenno  , le  fogge,  la  fugga  dunque  è il  làlutifero 
prelervativo  , che  infegna  il  Poeta  , a chi  teme  d*innamolarlì . 

Ma  , perchè  avrebbe  potuto  per  avventura  rifponder  ràmir 
co  , a cui  fcrive  il  Poeta  quello  Sonetto  , che  non  è polTibile 
fuggir  amore  , eflèndo  egli  movimento  fpiritale  deirAnima e 
per  ciò  invilìbile  , non  elfendoli  veduta  giammai  con  gli  occhi 
della  fronte  quella  fantalima  de'Poeti  , ignuda  , con  gli  llrali  c 
con  Parco  ; per  tanto 

t Rilponde  il  Poeta  tacitamente  , che  fe  invilìbil  è amore  , 11  è 
certo  vilìbile  la  cagione  di  lui,  dalla  quale  fe  Puom  s’allontana  y 
non  ha  onde  temere  dell’effetto  di  ella . £ però  la  cagione  n’ad» 
dita  , quando  dice . 

^ Colà  3 ve*  dolce  parli  3 e*,  dolce  rida  ‘ « 

; ..V  Bella- i 
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Bella  donna  y ivipnjfa  è pianto  ,,  e morte . 

Però  y che  gli  occhi  alletta  , PI  car-  recide . 

Recidere  propriamente  importa  troncare  y e feren  do  alcuna 
cofa  partirla, e dividerla;  ma  qui  non  lì  può  comodamente  inter- 
pretare,, fe.  non  per  ferire , onde  pare , che  fia  polla  la  fpecie  per 

10  genere,com’è  pollo  nel  feguentc  verfo,l’efFetto  per  lacagione . 

Donna  gentil , che  ddce  /guardo  muox>a . 

ElTèndo  , che  gli  occhi  Ci  muovano  , e col  movimento  loro  lì 
muova  lo  Iguardo. 

Ma  come  ferilcafi.  ir  cuore- con  ginocchi,  e fe  ciò  fallì  median- 
ti  gli  Ipiritj , de’quali  più  abbonda  l’occhio , che  altro  inllrumen- 
so  fenhbilc- , in  altro  tempo  , forfè  , aflki  lungamente  diremo . 

O venen  nuovo  y.cbc' piacendo  ancide. 

• Amplifica  dagli  effetti  repugnanti,  poiché: repugna  l’uccidere, 
ed  il  piacere  ,, onde  cava  il- mirabile;  perchè  tutti  gli  altri  veleni 
tono  abborriti dalla  Natura  umana,  come dillr  uggitoti  di  eHà,ma 
quello  è quali  da  lei.  abbracciato . Scrive  Diolcoride  nel  libro  ot-> 
tavo,al  cap<  14.  che  quelli , che.  vengon  morii  dall’ Afpide,  muoio- 
no non  fènza  un  non-  fo  che  di  piacere  , onde  nota  Plutarco  , 
che  Cleopatra  elelTc  il  ilio  morlb  per  la  fua  morte  ; cori  fecondo 

11  nollro  Cafa,  il  morfo dell’Afpe  amorofo, dolcemente  n’uccide. 

Nulla  in,  fua  carte,  uom  faggio  antica  y 0 nuova 

MediciP'ave  y.cbe  d'atnor  n' afide  y 

Ver  cui  fol  lontananza  , ed  ahblio  giova . 

- La  lontananza  è cagion  dell’obblio  , e l’obhiio  fuol  ellér  rime- 
dio d’amore.  Quinci  fu  detto  dal  Petrarca. 

E Patuor  fe  ne.  va  per  lungo  obblio. 

E l’antore  del  Paflor  fido.. 

La  lontananza  agni  gran  plaga  falda . 

Il  che  è vero  del  terreno  , ed  illegitimo  amore , del  qnal  rii»* 
tende  in. quello  Sonetto,  ma  il  celelle,  e divino  , che  non  è in- 
fermità y ma  perfezione  dell’animo,  umano  , non  ha  di  rimedio 
bifogno  , elTendo  egli  medicina  , e rimedio.  E perchè  la  cogni- 
zione dà  quelh>  può  dal  veleno  ^ quello  difenderci  aveva  però 
determinato  di  chiudere  il  mio  ragionamento  con  un  difcorlo  di 
«efe  z.  nondimeno  per  non  moflrarmi  ingrato  della  cortefìflìiiw 
udienza  da  voi  fin’ora  prellatami , e per  non  recarvi  più  lungo 
tedio  , riferberafli  in  altro  tempo  a voi  men  impormi  , ed  a 
me.  parimente  più  comodq.  L£r 
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LEZIONE 

i 

DEL  SIGNOR 

TORQUATO  TASSO 

Sopra  il  Sonetto  LIX. 

^^cJ}a  vita  mortai i'cbe'n  una,  tfn  dut,tc, 

DI  M. 'GIOVANNI  DELLA  CASA. 


Ue  fono  le  cagioni  , dalle  quali  Feccellenza 
della  Poefìa , e particolarmente  del  verfo  fuoì 
derivare;  la  Natura,  e l’Arte.  Ma  la  Natit- 
ra,  ofia  dono  dell’ influenze  celcfti,  o effetto 
della  temperatura  del  Corpo,  che  cosi  al  poe- 
tare inchinati  ci  renda  , -come  ora  ad  uno , 
ora  ad  un  altro  eferciziocidifpone,  piuttofto 
fi  defldera , che  lì  polla  con  alcuna  forte  di 
Audio  conlcguire;  ed  è anzi  degna  d’ammirazione  in  colui,  nel 
qual  fi  ritrova,  che  di  alcune  lodi 'd’induAria  Ha  meritevole. 
L’Arte  poi  alle  fatiche , e agli  Audj  degli  uomini  è '(  per  così  di- 
re ) efpoAa;  e da  chi  con  qualche  lume  di  giudizio  la  cerca,  im^ 
pollìbil  non  è,  che  fia  corileguita.  Ma  mólti  di  coloro , che  han- 
no l’ingegno  abile,  e-difpofto  al  poetare, 'e  che  fono  ( come  fi 
dice  ) nati  a i verfi,'e  alle  rime,  compiacendo  al  genio  , e ri- 
•cufando  il  freno- dell’ Arte,  fi  lafciano  da 'quella  loro  naturai  dif- 
pofizione  inconfideratamehte  trafportare . Altri  poi , o privi  di  que- 
llo dono,  all’Arte  fi  rivolgono , o non  contenti  di  eflb,  cercano  con 
la  indufiria‘di  abbellirlo,  e di  adornarlo.  Ma  quelli  tali  per  due 
llradc  affai  diverfe  camminano:  perochè  alcuni  , proponendoli 
l’efempio  d’eccellente  Poeta,  fingono  a quella  fimilitudinei  ver- 
fi  loro:,  'e  con  gl’iftelfi  colori,  e conPòmbre  illeflè,  i lineamen- 
ti, e la  forma  medefima  procurano  di  dar  loro,  che  neli’efent— 

• . ..  pia- 
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a forgere;  i quali,  quando  abbiano  imitato  nel  Cala  la  diffìcul* 
tà  delle  definenze , il  rompimento  d’ verfi , la  durezza  delle  con* 
finizioni , la  lunghezza  delle  claufulc  , e il  trapallb  d’uno  in  un 
altro  quaternario,  c d’uno  in  un  altro  terzetto,  e in  fomma  la 
feverità  ( per  cosi  chiamarla  ) dello  ftilo  ; a ballanza  par  loro 
aver  fatto . Ma  quel , che  è in  lui  maravigliofb  ; la  fcelta  delle 
voci , c delle  fentenze , la  novità  delle  figure  , c particolarmen- 
te de’  traslati , il  nerbo , la  grandezza , e la  maeflà  Tua  , o non 
tentano,  o non  pofTono  pur  in  qualche  parte  efprimeré;  fimili, 
a mio  giudicio , a coloro,  de’ quali  parla  Cicerone  nell’Orato- 
re, che  volendo  clTer  tenuti  imitatori  di  Tucidide,  in  lui  nien- 
te altro,  che  le  cole men degne  imitavano.  Ma  non  s*afpetti  già 
alcuno  da  me  inquefla  materia  un  lungo,  e pieno  Difeorfb  : che 
fblo  tanto  dirò , quanto  nella  brevità  del  tempo  preferittomi , e 
nella  conflderazioue  d’un  folo  Sonetto  potrò  raccogliere;  c farò 
a guifa  di  Pittore , che  rillretto  fra  i termini  d’ima  picciola  te- 
la, accenna  con  brevi  linee  folamente  i lontani  delli  edificj,  e de* 

fiaefi,  e il  rimanente  all’ imaginazione  de’  riguardanti  • rimette - 
1 Sonetto  è quello. 

QUESTA  VITA  MORTAL,CHE*N  UNA,0’N  DUE  ec. 
Sarà  quella  mia  Lezione  in  due  parti  divilà;  e nella  primaH 
cercherà  in  che  forte^di  flilo  Ca  quello  Sonetto  còmpollo,  e uo- 
vatala , alcune  cofe  comuni , a quella  maniera  di  Itilo  fi  confi- 
«lereranno  ; movendo , ove  l’ occafione  il  ricerchi  , gualche  du- 
bitazione . Nella  feconda  parte  poi  folo  a quello,  che  è proprio 
di  quella  particolar  compofizione , s’avrà  riguardo , e nella  elpo* 
fizione  d’erto  alquanto  mi  fpazierò . 

. Da  varj  Scrittori , varj  caratteri , o idee , o forme  , che  vo- 
gliam dirle,  di  flilo  fono  fiate  conftituite.  Perchè  Demetrio Fa- 
lereo,  il  qual  da  Marco  Tullio  dolce  oratore,  ed  acuto  filofofb 
è nominato , quattro  ne  pone  ; una  delle  quali  chiama  iQagnifi- 
ca , veemente  l’altra , umile  la  terza , e l’ultima  florida , e orna- 
ta . Molte  più  ne  meue  Ermogene  nel  fuo  Libro  delle  Idee  ; 
che  fono , l’Idea  chiara , la  grande , la  bella , la  morau  , la  ve- 
ra,.e  la  grave;ed  altre  poi  ad  alcune  di  quelle  ne  fottopone. 
Cicerone  ultimamente  nel  fuo  Oratore  tre  ne  conflituifce;  all* 
una  delle  quali  di  fiiblime  dà  nome , di  umile  all’  altra  , e di 
temperata  alla  terza.  Ma  quale  0»  la  migliore  di  quefle^Àrifioi^ 
f „ Lezione  Zi  ni> 
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ni  > rimettendo  per  ora  all’  altrui  giudicio  chiara  cola  è ) che 
quella  forma,  che  magnifica  da  Demetrio  , grande  da  Ermo- 
gene , e fuNime  da  Cicerone  vien  detta , è una  medefima  , e 
quafi  le  medefime  condizioni  da  tutti  le  fono  attribuite  : nella 
qual  forma,  fenz’ alcun  dubbio,  il  prefcnte  Sonetto  fi  vede  ef- 
fer  compofto;  il  che  maggiormente  ci  fia  manifefto  , fc  qual 
fia  quella  , dichiareremo  . E’  la  forma  magnifica  , o fublime 
quella,  che  cofe  eccellenti  contiene,  dalle  quali  Kioncctti  con- 
formi ad  elTe  derivano , e con  fcelte  parole  illuftri,  c con  nu- 
merolà  compofizionc  fono  fpiegati.  Ma,  prima  che  comincia- 
mo ad  invelligare  , fe  tutte  quelle  condizioni  del  Sonetto  fi 
trovino , non  farà  forfè  fuor  di  propollto , che  fi  confideri , s’egli 
è pur  lecito,  ch’l  Sonetto  nella  forma  del  parlar altilTima  fi  com- 
ponga ; che  intorno  a ciò  non  picciol  dubbio  ci  muove  l’autori- 
tà di  Dante.  Perchè  egli  in  quel  fuo  volume,  che  della  vol- 
gare eloquenza  intitolò , tutti  i Poemi  in  tre  fpecie  divide  cioè 
in  Tragedia,  in  Comedia,  e in  Elegia.  Sotto  la  prima  fpecie  ri- 
pone tutti  i poemi  ferità  in  llilo  grave;  fotto  la  fecondai  medio- 
cri; e gli  umili  fotto  la  terza;  tra’ quali  è il  Sonetto  annovera- 
to . Quella  medefima  diftinzione  feguendo  , egli  poi  chiama  il 
fuo  nobile  poema  Comedia , e l’Eneida  di  VirgilioTragedia  ; per- 
chè quello  di  ililo  mediocre , c quefto  di  grave  liputò  che  fof- 
fe  teluto. 

Ewrìpìlo  ebbe  nome  y e eosVl  canta 

L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco . 

Ma , con  pace  di  Dante  fia  detto  ; le  egli  è pur  lecito , che 
nel  Sonetto  concetti  gravi,  e magnifici  abbiano  luogo;  faràpa- 
Timente  demo,  che  le  parole  fiano  gravi,  e magnifiche.  Peroc- 
ché eflendo  le  parole,  come  Arillotcle  nel  3.  della  Retorica  c* 
infegna,  imitazione  de’ concetti,  debbono  la  loro  ballczza  , e la 
loro  altezza  imitare.  Oltrediciò,  le  la  natura  non  ad  altro  effetto 
ci  ha  dato  il  parlare , fe  non  perchè  con  effo  lignifichiamo  i con- 
cetti delP animo  nollro;  e le  dall’Arte  a quello  illellb  effetto 
fia  ritrovato  il  verlb  : chiara  cofa  è , che  i concetti  liano  il  fine  , 
e conf^entemente  la  forma  delP  orazione  ; c le  parole  , e la 
compdSione  del  verfo,  la  materia,  o l’inllromento.  Però  con- 
venevole mi  pare,  che  Pinftromento  ferva  al  fine,  e il  menno- 
bile  al  più  nobile  ; che  più  nobili  fono  i concetti  deli’  elocuzio- 
, . ; ..  ni. 
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ni , cliccchè  alcuni  Retori  fe  ne  dicano.  Ma  che  i concetti  gra* 
vi,  c fubliini  poffmo  ne’ Sonetti  aver  luogo.  Dante  iftelTo  cel 
dimcllra  in  quel  Tuo 

Là  nella  sfera- , che  più  larga  gira . 

£ l’approvato  da  lui  Guido  Cavalcanti 
St  /tz’ alena  moto  dalle  man  di  Deo 
U'.cìr  le  Jìetle , e le  sfere  cetefli,. 

Nel  qual  Sonetto  fi  tratta  materia  affai  conforme  a quella  , 
che  nel  prelente  Sonetto  del  Cala  veggiamo.  Aggiungali  cheT 
Sonetto  è parte , o fpecie  della  Lirica  Pòefia , c la  Lirica  Poe- 
fia , cerne  nella  Poetica  d’Orazio  fi  legge,,  canta  degl* Iddi!,  e 
degli  Eroi. 

Mufa  dedit  fidibns  Divos , puerofque  Deorum  (Jc. 

£ altrove  > 

Quem  virumy.ant  Heroa  lyra^y  vel  acri 
Tibia  jumes  celebrare  Cliof. 

^em  Deumì 

Onde  dubbio  alcuno  non  v’è , che  la  Tua  compofizione  talora 
non  polla  effer  giave,  c magnifica:  tanto  più,  che  non  lèmpre 
a gli  Epigrammi,  ma  alcuna  volta  all’  Ode  de’  Latini  , e de* 
Greci  corrifponde ; le  quali  fono  Poefia  fublime  ,.  O'  magnifica. 
Onde  il  medeliino  Poeta  di  Pindaro  cosi  diffe . . 

Malta  Dircaum  Uvat  aura  cygnumy 
Tendit  y Anioni ,,  quotici  in  altoi. 

Nnbinm  trafi  ni. 

Ma  l’crror  di  Dante  dalla  • falfità  de*  fiioi  principi  depende  . 
Pone  egli  per  elTcnza  della  Poefia , non  i concetti , o la  favo- 
la, come  Arinotele,  ma  il  verfo,  e la  corrifpondenza  delle Ri^ 
me;,  dalla  qual  vuole,  che  tutte  l’altre  cofe  prendano  legge,  e 
fi  determinino . Però , giudicando  egli  la  forma  del  Soneuo  el- 
fer  poco  atta  all’altezza  della  Aile  , febbene  i concetti  erano  no- 
bili, buffamente  nondimeno  gli  fpiega  va:  il  qualf  errore  comune 
a tutti  gli  altri  Scrittori  di  quei  tempi , non  fu  già  feguito  dal 
Petrarca  ;;  perocché  quel Giudicio molto  bene  s’avvide,,  che  da  i 
«oncctti  l’altre  cofe  dovevano  prender  legge  ,.  e determinarfi  : 
oltra  di  ciò , che  la  forma  del  Sonetto  non  erd  sà  poco  atta  ai- 
la  magnifi.cnza  dello  Aile  , come  da  quei  primi  fu  giudicato: 
ài  qual  giudizio  é fiato  da*  Padri  noftri , e da  noi  altri  ch’ort 
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Viviamo  e approvato,  e imitato.  E tanto  bafti  aver  fictto  intoN 
no  a quefta  materia,  della  quale  ho  vifto  molte  fiate  tra  uo- 
mini dotti  dubitarfi . Scndo  dunque  nel  Sonetto  convenevole  la. 
magnificenza  dello  ftile , veggafi  fe  in  quello  Sonetto  fi  ritro- 
vano le  condizioni,  che  alla  torma  magnifica  fon  richiellc  . E 
cominciando  da*  concetti  5 Demetrio  Falerco  con  quefte  precife 
parole  ne  parla . E’  ne’  concetti  la  magnificenza  , fe  di  alcuna 

t rande,  ed  illullre  battaglia  navale,  o terrellre,  o del  Cielo, o 
ella  Terra  fi  ragiona;  e quel,  che  fegue.  E di  quello,  che  egli 
dice,  tale  fi  può  rendere  la  ragione  : Che  non  fendo  i concet- 
ti altro,  che  imagine  delle  cofe,  che  nell’  animo  nollro  ci  for- 
miamo , e figuriamo  ; tanto  maggiori  faranno , quanto  maggio- 
ri fono  le  cofe,  delle  quali  clU  fono  ritratti  . Ma  qual  cofa 
maggiore,  o più  illullre  fi  può  al  nollro  fenfo,  o all’intelletto 
rapprefenta^re  della  Terra  , e del  Cielo  ? Certo  ninna . Quella 
condizione , che  delldera  Demetrio  ne’  concetti , in  quello  So- 
netto efprelTamente  fi  vede , ove  del  Cielo , e della  creazion  del 
Mondo,  e d’altre  fimili  cofe  fi  favella  . Ma  pare  , a prima  vi- 
"lla , che  non  fia  vero , che  i ragionamenti  del  Cielo  , e della 
*Terra , e gli  altri  fomiglianti , Tiano  convenevoli  alla  forma  fu- 
fclime  di  dire;  perciocché,  da  chi  quelle  cofe  fono  più,  che  da* 
Filofofi  trattate  ? Nondimeno  Cicerone  dilTe  nel  Libro  del  per- 
fetto Oratore  , la  mediocrità  dello  llilo  a’Filolbfànti  convenirli  j 
e quando  io  dico  Stilo , intendo  non  l’elocuzione  femplicemen- 
te,  ma  quel  carattere,  che  dall’elocuzione,  e da’ concetti  riful- 
ga. E Arillotele  nel  3.  delia  Retorica  ci  inlegna,  che  dalle  pa- 
role^ fignoreggianti  la  colà  , cioè  dalle  proprie  , nafee  l’umiltà 
tlell’  orazione  ; e dalle  traslate , e peregrine , e ^lle  delcrizioni , 
« da  altre  fimili  figure  deriva  la  grandezza  del  parlare:  e pur  fi 
sà,  che  i Filofofi  non  fogliono  altre  voci,  che  le  proprie  met- 
ter in  opera  ; e Iblo  dell’  altre  fi  prc vagliono , quando  le  proprie  lor 
mancano . Oltra  di  ciò , ufano  concetti  più  tollo  fiottili , e acuti,  che 
nobili,  e gravi, che  non  pungono,  non  dilettano,non  muovono, non 
rapifeono,  ma  iniegnano  lolameote  . Onde  pare  , che  l’altezza 
dello  llilo  in  niun  modo  a lor  fia  convenevole  ; e confeguen* 
temente  a quelli , che  di  limili  materie  favellano . A quella  dif* 
ficoltà  io  COSI  rilponderei  ; Che  quando  alcuno  ragiona  del  Cic- 
lo, o della  Terra,  o d’altre  cofe  fomiglianti,  come  nuiellro  , e 
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per  volere  infegnare  ; allora  deve  egli  ragionarne  con  parole 
proprie , con  concetti  fcientifici  , c con  ordine,  minuto  , e di- 
ilinto:  con  le  quali  condizioni  impofTibilcè^che  s’introduca  la  ma- 
gnificenza dello  itilo.  Ma  quando  alcuno  di  quelte  cofe  ragio- 
na, come  colui,  che  da  quel  bello,  e maraviglioio , che  in  loro 
appare,  ila  defto  ad  ammirarle,  e a contemplarle;  c infomma 
come  Poeta , o come  Oratore,  che  non  abbia  riguardo  all’ infe- 
gnare, nè  ila  obligato  di  parlare,  nè  con  quelli  ordini,  nè  con 
quei  concetti  minuti:  allora  la  pompa,  c l’altezza  dello  Ailo  èri- 
cercata,  e come  tale  ne  ragiona  in  quello  Sonetto  il  Caia  ; c 
però  quafi  nobiliifimo Cigno  alpiùfublime  giogo  diParnaib  s’in- 
nalza. E quale  foiTe  il  giudizio  di  queAo  Poeta,  dal  paragone  lì 
può  più  chiaramente  conefeere  : perocché  trattando  quella  iilclTa 
materia  Guido  Cavalcanti,  in  quel  Tuo  Sonetto 
Senz  nìcun  moto  dalle  man  di  Dea 
Ufeir  le  Jlelle , e le  sfere  celefli  ec. 
affetta  cosi  ne  i concetti  , come  nelle  parole  , l’oilentazlone  di 
un.i  efatta  dottrina  ; e mentre  la  lode  di  dotto  li  procura  , 
non  tanto  quella  confeguifce  , quanto  quella  di  eloquente  aPr 
fatto  fi  perde.  All’incontro  il  nollro  Poeta  accenna  folamente 
quelle  cole  , che  fono  confiderazione  di  più  profonda  dottri- 
na , e fchivando  l’odiofo  nome  di  Maellro  , per  gli  ornamen- 
ti , e per  le  bellezze  , che  fono  proprie  della  Poefia  , con  mi- 
rabile giudizio  fi  fpizia.  Io  per  me  , comechè  fommament^ 
ammiri  la  dottrina  , e l’altezza  d’ingegno  di  Guido  Cavalcan- 
ti , e di  Dante  in  particolare  , e di  molti  , che  nel  poetare 
fono  loro  limili  , piuttollo  che  a ninno  delli  antichi  Greci  ^ 
o Latini  Scrittori  , o pure  al  Petrarca  illellb  ; e comechè  iq 
flimi  , che  le  alcun  Poeta  fi  trova  fra  quell’  Anime  che  fono 
cittadine  del  Cielo  , d’altra  qualità  non  frano  i funi  concetti  ; 
Himo  nondimeno  , che  la  llrada  tenuta  da  loro  , ficcomc  è più 
nnova , e men  calcata  deH’alcre , cosi  non  fia  quella , che  ci  con- 
'duce  a quelFeterna  gloria  , che  dal  confenfo  univerfale  di  tutti 
gli  uomini , e di  rutti  i lecoli  alli  ecceilcnti  Poeti  è apparecchia- 
ta. Perocché  que’concetti,  che  dal  più  intimo  feno  delta  Filofo^ 
■fia  , e dell’  altre  Scienze  nella  Poefia  fono  trafportati  , feb- 
bene  hanno  del  (acro  , e del  venerabile  , che  io  noi  niego  , non 
tanto  recan  feco  di  novità >quanto  di  difficoltà, nè  canto  di  ma&r 

ftà  , ■ 
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ftà  , quanto  d’ofcurità  , c d’  orrore  ; e piuttofto  fono  come  ne» 
mici  aborriti  dagli  uomini  comuni  , che  come  ftranicri  , o pere- 
grini guardati  , o rimirati  ; maflimamente  ,, quando  di  certo  lo- 
ro abito  vediti  ne  vengono,  cioè  delle  loro  proprie  vou  ;.di  que- 
gli atti  , dico  , di  quelle  potenze  , di  quelle  materie  prime  , di 
quegli  enti  : le  quali  Dante  mefcolò  ( o folle  elezione  , o necef- 
fità  della  materia  trattata  ) tra  i fiori  , onde  è sì  adorno  il  fuo 
nobiliffimo  Poema . Le  fuggi  in  tutto  il  Petrarca  : ficchè  non  fi 
vede  cofa  alcuna  nelle  fue  divinifiìme  Compofizioni  che  non 
abbia  non  folo  del  facro  , e del  veucrabile  , ma  del  gentile  , e 
del  delicato.  Da'Platonici  toHè  non  de’più  difficili,  ed  incogni- 
ti concetti  , ma  de’più  facili  , e dc’più  divolgati  piuttofto  da’li- 
mitari  , che  dal  centro  della  Filofofia  ; ma  con  tanta,  modeftìa  , 
c cosi  parcamente  , e così  cautamente  nella  Poefia  gli  trafportò, 
con  tant’arte  gli  temperò  , di  tali  fregi  gfi  veftì  , c adornò  / che 
pajono  non  fo^reftieri  , ma  naturali  della  Poefia, , e nutriti  in 
Parnafo  medefimo  , non  venuti  dall’Academia  , o dal  Licèo  : c 
quel  di  peregrino  che  in  lor  fi  vede  , è per  maggior  vaghezza 
t per  maggior  leggiadria..  Tali  fono  quelli 
P(T  U cof e mortali  y 

Che  fon  fcaìa  al  Pattar  ,,  chi  ben  l'eflima  , CC. 

D'alta  in  altra  fembianza 

Potea  levarfi  all’alta  Cagion  prima,. 

E quelir 

Conobbi  aliar  , ficcarne  in  ParadiJo 
V ede  l’un  l’altro  ; in  tal  guifa  Paperfe 
Ouel  pietofo .... 

E qu^i  z 

' fidando  giugno  per  gli  occhi  al  cor  profondo' 

JJimagin  donna  , ogn’altra  indi  fi  parte  ; 

E le  virtù  , che  l’anima  comparte  , 

Lafcian  le  membra  quafi  immobil  pondo  ee. 

Ma  non  voglio  , che  per  ora  mi  vaglia  Tautorità  del  Petrar- 
ca , non  quella  di  Omero ,,  di  Pmdaro,,  di  Alceo,  di  Sterfico* 
to  , di  Sano  , di  Anacreonte  /-  non  quella  di  Virgilio  , di  O 
razio  , di  Tibullo  ,.  dì  Catullo , di  Ovidio , di  Properzio . Va» 

fliami  alnteno  quella  di  Platone  , Padre  , e Dio  ( fe  coò  dire 
lecito  ) de’Fiiofofi . Legganfi  i fiioi  Epigrammi  amorofi  , che 
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falvi  dairingiuria  de*  tempi  ci  fono  rettati  ; che  non  fi  vedrà 
in  loro  , nè  il  Carro  del  Tuo  Fedro  , nè  le  cofe  , che  dice  So- 
crate aver  da  Diotima  apparate  ; ma  fi  bene  concetti  puri  , 
candidi  -,  gravi  , ed  arguti  ; e tali  , quali  egli  giudicò  a quel- 
la maniera  di  Poefia  convenirli  : che  già  non  fi  può  dubitare, 
che  egli  per  difetto  ^degli  altri  Filofonci  quelli  cosi  fatti  ufafi 
fe.  E per  efempio  uno  ne  voglio  addurre^  che  egli  fcrilTe  ad 
un  fanciullo  , nomato  Stella  , il  qual  era  intento  allo  ttudio 
della  sfera  ; e con  tutto  ciò  nè  la  qualità  di  quel  giovane  erudi- 
to , nè  la  materia  il  perfuafe  , che  piuttotto  dotto  volclTe  parere 
in  quella  feienza  , che  arguto  nel  commune  ufo  di  parlare; 

A'rTtfKf  A'rrÀf  Vu/j  . «S-fi  ye^s/Vi» 

Ov.xtìt , tùt  tsV.jT*  ofxiAxnt  tif  0‘i  ^Ksxtt, 

Vagliami  la  ragione  , la  qual  è tale  : Che  dovendo  il  Poeta 
dilettare  , o perchè  il  diletto  fia  il  Tuo  fine  , come  io  credo  .*  o 
perchè  fia  mezzo  neceflàrio  ad  indurre  il  giovamento, come  altri 
giudica  ;'buon  Poeta  non  è colui  , che  non  diletta  ; nè  dilettar 
il  può  con  quei  concetti  , che  recano  feco  difficoltà  , ed  olcuri- 
tà  ; perchè  neceflàrio  è , che  l’uomo  affatichi  la  mente  intorno 
all’intelligenza  di  quelli  ; ed  eflèndo  la  fatica  contraria  alla  na- 
tura degli  uomini , c al  diletto  ; ove  fatica  fi  trovi  , ivi  per  al- 
cun modo  non  può  diletto  ritrovarfi  . Parla  il  Poeta  non  ai  dot- 
ti folo  , ma  al  popolo  , come  l’Oratore;  e però  fiano  i fuoi  con- 
cetti popolari:Popòlarichiamo  non  quali  il  popolo  gli  ufa  ordinaria- 
mente;ma  tali,'che  ài  popolo  fiano  intelligibiliyed  è l’eflettO'dell* 
eloquenza  , come  dice  M.  Tullio-,  l’applaufo  della  moltitudine . 
E cosi  come  il  Pittore  imita  folamente  "la  fuperficie  delle  'cofe  , 
non  efprimendo  la  profondità  , che  ciò  non  e proprio  dell’Arte 
fua  ; così  deve  il  Poeta  ,‘che  è un  Pittore  parlante  , toccar  fola- 
mente  la  fuperficie  delle  feienze  -.  Nè  già  è men  difficile  , o -me- 
no artificiofa  quella  maniera  di  fcrivcr  popolare  , che  quell’altra 
cfatta  , e filofofica  ; perocché  molti  fra  la  ’fchiera  degli  feienziati 
fi  troveranno-,  che 'deriveranno  da  i fonti  di  Platone  , o d’altri 
Filofofi  alcun  concetto  , e quello  con  buone  , e fcelte  parole  , c 
con  numerolb  fuono  Spiegheranno  : ma  chi  Sappia  fare  i concet- 
ti di  vecchi  nuovi  , di  volgari  nobili  , di  comuni  proprj  , molto 
è più  malagevole  , che  fi  ritrovi . Qual  più  ordinario -,  qual  più 
trito  concetto  è di  quetto  ; Che  la  Urna  dell’eloquenza  d’un  uo*^ 
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«IO  , c lidia  bellezza  d’  una  donna  , refti  dopo  la  morte  loro  ? 
i^ial  più  raro  , qual  più  arguto  > qual  piu  maravigliolb  , clic 
quello  medefimo,  in  virtù  deirdocuzione , e degli  fpiriti  del  Pe- 
mrca  ? 

, Cb'  i vc^'’io  nel  penficr  , dolce  mio  Foco  , 

* Fredda  una  lingua  y e duo  begli  occhi  chiuji  y 

Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville . 

. Ufitatiilimo  y e trivialilTimo  è qiieft’altro  ; Clie  febbene  fet- 
ma  la  bellezza, della  donna  amaca  ) non  però  feema  1’  amor  fuo. 
Noviflìmo  , ed  acuciflìmo  , par  detto  da  lui  in  quello  modo  : 
Uno  Spino  celefle  , un  vivo  Sole 
Fu  quel  y cb'i  vidi  j e fe  non /offe  or  tale  ; 

Piaga  per  allentar  d'arco  non  fatta . 

Ma  che  vo  io  annoverando  l’ arene  del  Lido  , e l’onde  del 
Mare  ? Vedete  , che  la  divinità  di  quelli  verfi  , non  dalla  pro- 
fondità dc’fenll  filofyfìci  , ma  dalla  vivacità  ddli  fpiriti , e dall' 
ornamento  dell’  elocuzione  deriva . Tali  fono  i concetti  , che 
in  quello  Sonetto  ufa  il  Cala  , chiari  , puri  , facili  ; ma  d’ 
una  chiarezza  non  plebea  , d’una  purità  non  umile  , d’uua  fa- 
cilità non  ignobile.  Dice  egli  , che  la  varietà  delle  llàgioni  , 
e la  legge  , e mifura  de’  movimenti  celelti  , è magillerio  di 
Dio  ; che  egli  tralTe  Taria  , e quella  luce  che  ci  fcuopre  tut- 
te le  cofe  del  Mondo  , dalla  confufione  degli  abilli  : e che  tut- 
to ciò  , che  rifplende  , era  chiulb  di  tenebre  ; e che  egli  l’aper- 
fe  , c dillinlc  : e che  il  giorno  , e il  Sole  Ibn  opre  delle  fue  ma- 
jii . Vedete  , che  grandezza  , che  magnificenza  , che  maeftà  di 
concetti  , non  milti  d’alcuna  durezza,  d’alcuna  ofeurità  , d’alcu- 
na  difficoltà  di  lèntimenti.  Ma  balli  di  aver  fin  qui  ragionacodi 
quefta  parte  : e vediamo  fe  nella  compolìzionc  delle  parole  li 
trovano  le  condizioni  richicfle  alla  magnifica  forma  di  parlare  : e 
riguardili  primieramente  , che  le  parole  di  quello  Sonetto  Ibno 
in  modo  congiunte  , che  non  v’è  quafi  verlo  , che  non  pafli  1’ 
uno  nell’  altro  .*  il  qual  rompimento  de’  verfi  , come  da  tutti  i 
macllri  è infognato  , apporta  grandiffima  gravità  ; e la  ragio- 
ne è , che’l  rompimento  de’ verfi  ritiene  il  corfo  dell’orazione  , 
«d  è cagione  di  tardità  ; e la  tardità  è propria  della  gravità  : pe- 
rò s’attribuifee  a i Magnanimi,  che  Ibn  graviflimijla  tardità  co-, 
-il  de’inoti , co  me  delle  parole . £ Dante  : 

..  Centi 
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‘ ' Centi  v'eran  con  occhi  tardi  , e gravi . 

■ Per  queUo  i Latini  ancora , che  cercano  la  gravità , ulano  piut- 
tofto  Io  fpondèo  , che  è più  tardo  , che  il  dattilo  , che  è veloce. 
Ma  fra  tutte  l’altre  rotture  de’vcrfi , che  fieno  in  quello  Sonet- 
to , maravigliofa  grandezza  le  prime  gli  accrefcono . 

QUESTA  yjTA  AÌORTAL,  CHE'N  UNA,  O’N  DUE 

'^BREVI  , E NOTTURNE  ORE  TRAPASSA  O- 
• SCURA  , 

• E FREDDA  .... 

E mi  pare  che  ciò  che  Demetrio  difle  di  Tucidide  , lodan- 
do la  magnificenza  del  Aio  Aile  , qui  fi  verifichi.  DilTe  De- 
metrio , che  i lettori  di  Tucidide  erano  limili  a coloro  , che 
per  afpra  , ed  ifcofccfa  via  camminano  , che  ad  ora  ad  ora  in- 
toppno,  c fono  collrctti  ad  arreftarfi  j e coinechè  ciò  dagli  ob- 
trettatori  del  Poeta  fia  notato  per  il  fuo  maggior  difetto  ; è 
però  .talora  in  lui  non  picciola  virtù  ; perciocché  la  felicità  , 
ed  equalità  dcH’orazione  ha  ben  del  foave  ; ma  ove  non  fi  tem- 
pri fpellb  ) quella  facilità  riefee  fanciuilefca  , ed  ifnervata  , e 
tutto  toglie  da’verfi  quello  , onde  elfi  magnifici  , ed  ammira- 
bifi  appaiono.  Ma  quello  rompimento  di  verfi  , che’l  Cafa  ulk 
con  molto  giudicio  , ove  la  gravità  del  foggetto  il  ricerchi  , 
e da  molti  Tuoi  imitatori  ufato  fenza  giudizio  , e fenza  dillin- 
zione  in  ogni  materia  ; in  quelle  ancora  , che  mollilfimamen- 
te  doveriano  efler  trattate.  E mi  raccordo  aver  Ietto  un  So- 
netto di  perfona  famofa  , ad  imitazione  di  quel  dolcilTimo  del 
Cafa 

, ■ Dolci  fon  le  quadrelta  , ond’Amor  punge  • 

' . Dolce  braccio  le  avventa  ; e dolce  , e pieno  ' 

Di  piacer  , di  falute  è’I  fuo  vemno  '• 

E dolce  il  giogo  y ondaci  lega  e congiunge  ec. 
nel  quale  ogni  verfo  è facile  , corrente  , molle  , e foaee  : mi 
ricordo  dico  d’  aver  letto  un  Sonetto  , a quella  imitazione  , il 
quale  non  potrebbe  elTer  né  più  afpro  , né  pjù  rigido , fe  in  elTo 
non  delle  dolcezze  d’amore  , ma  deH’afprezza  e rigidità  dell’al- 

B'  , o della  rigidità  del  ghiaccio  , ove  fono  puniti  1 traditori  di 
ante  , fi  crattalTe . Ma  quello  é difetto  di  perfona  , che  , co- 
me ho  detto  , non  difeerna  , che  quello  y che  é convenevole  in 
uh  luogo  y non  è fempre  convenevole.  Confidcrifi  parimenta 
-Lezione  Aaa  inque-_ 
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in  qucfto  quaternario  , che  non  vi  è nel  primo  , o nel  fecondo* 
o nel  terzo  verfo  , luogo  , ove  il  lettore  pofla  fermarfi  ,’o'ri- 
pofarfi  ; anzi  è di  meftiero  arrivare  col  fenfo  lino  alla  fine  ? 
e quindi  ancora  non  picciola  gravità  nelle  compofizìoni  fi  de- 
riva : c la  cagione  di, quello  Dionifio  AlicarnalTeo  con  Umile 
comparazione  ci  dichiara  ; Che  come  le  ftrade  lunghe  , corte 
ci  pajono , quando  fpelTo  fra  via  troviamo  alberghi  , ove  fer* 
inaili  ; ma  le  folitudini  ancora  , nella  picciolezza  del  cammi- 
no , ci  dimollraiio  un  non  fo  che  del  grande  , e del  lungo  .* 
così  il  trovare  fpelTo  , ove  fermarli  nelì’orazioni  , picciole  , c 
dimelTe  , non  grandi  , ed  elevate  le  ci  rende  : e la  lunghezza 
dello  fpazio  , che  tra  l’uno  , e l’altro  ripofo  fi  trova , del  contra- 
rio effetto  è cagione.  Ma  , ficcome  il  rompimento  de’verfi  , co- 
sì anco  quella  dillanza  de  i lìjpofi  folamcnte  alle  materie  è dice- 
vole. Ne  fono  di  minor  conuderazione  i corcorfi  delle  vocali  , 
che  in  quello  Sonetto  fi  trovano  ; malfimamente  quello , che 
dall’ultlme  parole  rifulta  : , 

E’L  C/OENO  , E'L  SOL  DELLE  TUE  MAN  SO- 
NO OPRE, 

Dove  quelle  due  vocali  , o o > infieme  s’affrontano.  Di  quello 
concorfo  di  vocali  , varj  famofi  Scrittori  variamente  Icntirono  : 
perciocché  Ifocrate  , a cui  la  compofizione  delle  voci  molle  , e 
(bave  dilettava , così  il  concorfo  delle  vocali  fuggì  j che  diede  oc- 
cafionc  a Plutarco  , che  con  fimili  parole  lo  faiernilfe  in  quel 
fuo  Libro  , ove  egli  cerca  fe  Atene  lolfe  più  per  Io  inellier  dell* 
arme  , o per  l’eccellenza  delle  lettere  gloriofa . Le  parole  di  Plu- 
rarco  lono  quelle^  o fomiglianti  : £ come  avrebbe  potuto  collui 
il  fuono  delle  zrombe>  e lo  llrepito  dell’ai  mi,  e delle  fchiere  pu- 
gnanti follenere  ; fe  il  fuono  di  due  vocali , che  infieme  s’affron- 
tino , si  fattamente  lo  Inventava  ? E fu  f^uace  in  quello  di 
Ifocrate  > come  ncU’altre  cofe,  Teopompo.  E Cicerone  dice  an- 
che egli  nell’Oratore  , che  fra’Latini  non  v’era  alcuno  sì  rozzo 
dicitore  , che  il  concorfo  delle  vocali  non  ifchivalTe.  Ma  all’ in-, 
contro  Platone  , c Tucidide  > come  Cicerone  riferilce  , quefto 
concorlb  con  ifludiofa  cura  affettavano  : e Dcmoflene>  ed  Ome- 
ro , come  il  palereo  n’é  teflimonio  , anch’elfi  del  concorfo  delle 
vocali  fi  compiacevano;  ed  era  tanto  grato  all’orccchie  di  Deme- 
trio il  concorfo  delle  vocali  j che  diffe  ; Che  chi  dall’orazione  il 

- ' i.  . . V toglie- 
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toglieva, non  pur  la  rendeva  nien  fublime;  ma  da  quella  in  tut* 
to  e le  Grazie  , e le  Mufe  rimovea  ; adducendo  , oltra  molt’ al- 
tre ragioni  , che  gli  Egizj  con  alcune  voci  di  fette  vocali  le  lodi 
dc’loro  Dei  celebravano;  non  parendo  loro,  che  altre  parole  fof- 
fcro  di  tanca  grandezza  , o di  tanta  lòaviAcagione. (^lintiliano 
ultimamente  nel  Libro  nono  dice:  Che  in  vero  il  concorlo  dellfc 
vocali  , febben  rende  alquanto  afpra  l’orazione  , l*innalza  però 
maravigliofamente  ; e che  di  quello  tale  Ila  la  cagione  , che 
quando  le  vocali  inficme  s*  alFrontano  , una  delle  due  le  ne 
butta  , o nel  numerar  le  fillabe  y o nello  Icandere  i piedi  ; e 
tosi  viene  moltitudine  maggiore  di  lettere  a rinchiuderli  nel 
verlb  : dalla  qual  moltitudine  , e inculcazion  delle  lettere'^ 
nalce  la  pienezza  del  fuono  , che  produce  polla  grandezza  del 
verlb.  Ma  fra  i Latini  , e fra  i Greci  forft  fi  può  dubitare  -, 
fe  fi  debba  o Ichivare,  o fuggire  il  concorlb  delle  vocali.  Fra 
noi  Tolcani  non  già  : perche  terminando  tutte  le  parole  in 
vocali , necelTario  è , che  infieme  s’affrontino . Solo  li  può  ri- 
vocare in  dubbio  , le  fia  bene  , che  Pillclle  infieme  s’affronti- 
no : ma  per  quanto  ho  offervato  nel  Petrarca  , ove  egli  cen- 
•ca  la  gravità  , molte  volte  luol  commettere  quello  concorlb 
'di  vocali  , come  fi  vede  in  quel  fuo  nobilillìmo  Sonetto  ;• 
Mentre  cbe’l  cor  da  gli  amorofi  vermi.  _ _ 

Fu  cottfnmat»y  e^  fiamma-  amor  afa  arfe.  ' 

•Similmente  in  qUelPaltro  gravHIimo.'’ 

•'  /nò  piangendo  i mìei  paffati  tempi  ec.  • - ■•.••• 

Nell’  ultimo  de’  quaternari  dice, 

E\  fuo  difetta  di -tifa  grazia  adempì.  ' ‘ 

' Dante  ancora  .nel  primo  Canto  del  Paradilb  , il  qual  li  cono- 
Ice  , che  fu  da  lui  accuratamente  polito  , come  tutti  gli  altri 
principi,  commette  il  concorfo  di  molte  vocali:  '• 

Nel  Ciely  che  più  della  fina  luce  prende  , • ; 

Fai  io , e vidi  cofe  , che  ridire  ec.  ■ ' > ■'  ■■  ■ ■ 

pofièndo  in  quella  maniera  accomodar  il  verlb: 

Jofaiy  e vidi  cofe\  che  ridire  ec. 

Ma  gli  piacque  il  coffo  delle  vocali  ; o giudicò,  che  quelP 
pofpollo , avefle  maggior  forza . Siccome  fece  altrove  i \ ' , 

f^tfie  parole  di  tdore  ofeitrei  ' 

indi  io  fcritte  al  fammo  d'ana  portai  ^ 

. A a a r pofTcO^ 
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poflcndo  dire,  lo  vidi',  come  concia  il  Rufcelli;  o per  dir  me* 
glio , come  gualU  il  Rufcelli  . Ma  fc  pur  è lecito  quello 
concorfo  di  vocali , non  fia  mai  lecito , ove  più  la  dolcezza , che 
la  gravità  fi  richiede . 

Rella  ora , che  ii^i^no  alle  figure  del  parlare  alcuna  colà  6 
dica  . £ prima  s'av^tilca  , che  quello  Sonetto  è illufire  per 
molte  vaghe,  e belle  metafore;  le  quali  l^uie,  comechè  ancor 
ra  all’  altre  forine  di  dire  li  couvengmo , lono  però  a quella  fu* 
blime  deli’Aiicarnafieo  accomoda tim me.  Le  parole fccltc , onde 
Ja  compofizione  magnifica  fi  rende  , fono  tante  , che  chi  le 
niimeralTe,  quali  tutte  le  numererebbe.  Ma  confiderill  in  quer 
Ilo  l’arte  dell’Autore,  che  avendo  egli  letto  in  Demetrio,  che 
( ficcome  Pietro  Vittorio  rifcrifce  ) gli  era  famigliariflimo  ; Che 
non  deve  il  magnifico  dicitore  affaticarli  y perche  l’una  parola  all’ 
altra  corrifponda  ; ma  ciò  deve  egli  quafi  umile  anettazione 
fprezzare  : e fapendo , che  Cicerone  gli  antitcd  , ed  i contrapr 
poAi,  alla  moderata  forma  di  llilc  attribuifce;  non  volle  a quel* 
la  forte  dì  figura  l’altezza  del  fuo  Itile  inchinare  ; ed  avendo  in 
jquello  Terzetto 

ANZl'L  DOLCE  AER  PURO,  E QUESTA  LUCE 

chiara  » CHE’  L MONDO  A GLI  OCCHI  NOr 
STRI  SCOPRE, 

traesti  TU  D'ABISSI  OSCURI,  E MISTI', 
tìIjxjIIo  alle  parole  pwo , e chiaro , con  le  parole , mifii , ed  o^if* 
ri;  vi  milc  quello  epiteto  ài  dolce,  ad  arte;  acciocché  vi  folTe  al- 
cun nome,  a cui  nilTun  altro  li  contrapponellè  ,•  e cosi  quella 
figura,  non  propria  del  magnifico  dicitore,  fivenilTein  qualche 
parte  a,  ricoprire:  k qual  confiderazione  ebbe  parimente -iPPe*^ 
tra  rea  in  quella  gravilfima  Canzone^  , ^ , p 

Italia  mia,  benché ’l  parlar  fia  indarno  ec^  , 

Perché  in  quei  verfi» 

£ I cor,  ch’ndwra,  e ferra 
Marte  f aperto , e fero. 

Apri  tu  Padre,  e’nt entri fei,  efnoda; 
avendo  rifiiollo  alk  voce  ferrare , e indurare  , con  aprire , e iitr- 
tenerire  p v aggiunge  la  voce  faoda  , a cui  nilTun’  altra  è che  fi 
contrapponga . Ma  non  l’ebbe  già  il  Bembo  , il  quale  ogni  lua 
benché  gravilfima  compofizione  va  Ij^gendoj^  fenza  ^mifiira  aK 
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cuna,  di  quefti  contrapporti;  e querto,  ofia  virtù,  o vìzio  ere=- 
ditàrio , ha  da  lui , per  Tuo  peculiare , la  Tua  nazione  : che , pur 
ch’empiano  le  loro  compofizioni  di  antiteti,  nulla  curano  fe  di 
{piriti,  e di'concetci  fono  vuote.  Ma  la  ragione,  perchè  al  ma- 
(gnifico  dicitore  quella  figura  non  fi  convenga , può  eflcr  tale  ; 
Che  ofTufeando  fempre  la  moltitudine  degli  ornamenti  efté- 
riori  la  bellezza  , che  è propria  , e naturale  d’una  cofa,  fic- 
come  veggiamo , che  fa  il  lifeio  nelle  donne  ; fi  deve  nella  for* 
-ma  magnifica  fchivare  querto  foverchio  ornamento  ; acciocché 
rifplenda  in  lei  la  propria,  e naturai  bellezza  d’ concetti . Oltra 
4Ìi  ciò , comechè  fia  Tempre  vizio  il  manifertar  l’arte , vizio  è par- 
ticolarmente nella  forma  magnifica  di  dire,  ove  l’uomo  finge  di 

parlar e di  attender  più  aU’ìmportanza  delle  cofe  , che 

agli  fcherzi  delle  parole:  però  deve  fuggir  querta  figura  , per  fa 
^uale  troppo  apertamente  raffettazione  dell’artefi  manifella . A- 
vendo  parimente  letto  il  Cafa  nelle  Partizioni , che  minuta  è ogni 
diligenza  , volle  con  nobile  negligenza  , per  dirtìmular  l’arte, 
quelle  tre  voci  nel  Sonetto  due  volte  replicare  : . . TRAPAS- 
SA OSCURA  ..  ABISSI  OSCURI,  E MISTI  ..E  SP 
DOLCE  DEL  CJEL  . . DOLCE  AER  PURO  . . IN- 
VOLTO AVE  A LA  PURA...  ) Querte  cofe  si  brevemente 
trap.rto,  e molte  in  tutto  ne  taccio  , poiché  quella  prima  , e 
più  lunga  parte  del  mio  ragionamento  veggio  elTcr  più  oltre  , 
che  al  convenevole  termine,  arrivata. 

i Ora  ci  riman  folamente, che  alcune  colè,  pertinenti  allafpofi- 
aione  del  Soneteo,fi  dicano.Il  concetto  è qurllorChe  dice, che  dalla 
ofcuriià  del  Mondo,  e della  vita,  ov’ tra  flato  lungamente  in- 
volto:, alla -coatcunplazione  delle  grazie  divine,  effer  finalmente 
rivolto.  • ’ 


< \goESTAVIXA:MORTAL,CHE'N  UNA,  O'N  DUE 
-yBREVI.,  ENOTTURNEORE  TRAPASSA,OSCURAy 
i'  E ' FREDDA  . )MiÌ\erio{kmentc  dice  il  Cafa,  che  la  vitatra- 

SalTa  in'  una  ,'  o in- due  ore;  perchè  la  vita  nortra  in  due- parti  fi 
ivide.'nell’unav.viamu  fola  con  Taniina  irrazionale;  nell’ altra  a. 
priamo  gli  occhi  dell’intelletto  alle  cofe  nobili,  e fublimì.  Mol- 
ti vivono  folamente  la  prima  ora,  come  fanciulli, -che  (cguono 
per  ifeorta  il  fenfi>:  altri  partano  alla  feconda,  che  fono  quelli, 
che  arrivano  alla  maturità  degli  anni.  £ dirò  qui,  come  dille 
t-.  Ari- 
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Arillotele  nel  primo  deir  Etica,  che  col  mcdcfiino  nome  chiamò 
quelli,  che  d’anni,  e quelli  , che  d’intelletto  fono  fanciulli,. 
Qiieila  diftinzionc  moftra  il  Cafa , ragionando  della  prima  ora , 
nel  primo  quaternario , c della  feconda,  nel  fecondo.. 

NOTTURNE  ORE  ) Aflbmiglia  il  Cafa  la  vitaalla  notte, 
eve  il  Petrarca  ad  un  giorno  di  verno  raffomigliò  ^ • 

Cbd  più  d'u»  giorno  è la  vita  mortale , 

Nabilof  breve , freddo  f e pien  di  noja . 

E tuttoché  quella  metafora  di  proporzione  dal  giorno  alla  vi- 
ta , fla  da  Arinotele  nella  Poetica  molto  commendata  ; con 
maggior  forza,  a mio  giudizio,  volendo deferiver la fua  mìferia, 
.«  la  fua  cecità  , alla  notte  s’affomiglia . 

• LA  PURA  PARTE  DI  ME.  ) Quella  è quella  parte,  del- 
la quale  ragionando  Platone,  difie  non  erterfempre  vero,  che’l 
tutto  fia  della  parte  più  nobile,  fendo  più.  nobile  l’intelletto  fo- 

10  del  compollo,  che  da  lui , e dal  corpocongiuntorifulta. 

OR  A MIRAR  LE  GRAZIE  TANTETUE-P  RENDO.) 

Ragionevolmente  chiama  grazici  magifler]  di  Dio,,  pofciachèper 
grazia,  e per  bontà  fua  furono  create  le  cofe.  Onde  S.  Tomma- 
fb  nell’ottavo  della  Fifìca,  cercando  per  qual  cagione  Dio  creaflè 

11  Mondo , dilTè  ; Che  ciò  fece , acciocché  vi  fiilTe  chi  dc’fuoi  be- 

ni participalle  ,.  e in  cui  la  lembianza  della  fua  bontà  , e 
perfezione  rifplendcflè  : Siccome  anco  non  volle  crearlo  ab  eter" 
no  acciocché  ^pariHè,  come,  tutte  falere  colè  non  efiendo,  Egli 
in  feftcflb avelie  compitamente  ogni  felicità.  Platone  ancora  nel 
Timeo  rende  l’iflcflà  ragione  Cne  egli  era  buono:.  c’I  buono  da 
niffuna  invidia  è commollò;  onde  fèndo  ogni  invidia  da  lui  lon- 
^anillìma  , volle  che  tutte  le  cofe , in  quanto  la  loro  natura,  pa- 
tiffe,  a lui  s’aflòmigliaGero . ,<y 

E SI  DOLCE  DEL  CIEL  LEGGE y E MISURA) 
Convenevolmente  quelli  due  nomi  al  Gelo  fi  attribuifeono  ; per- 
chè, come  dice  Arillotele,  tutte  le  cofe  co’  movimenti  de’ Cieli 
fi  mifurano.  Così  tutto  l’ordine  dal  Cielo,  tutta l’incoflanza , e 
varietà  della  materia , dipende  per  legge , e per  mifura  . E’  for^ 
ièdal  Poeta  intefo  il  medefimo,-  nè  per  ciò  commette  errore, 
dicendo  Ariflotile  nel  terzo  della  Retorica  , Che  l’ufar  due  nomi, 
che  importino,  il  medefmo , febbene  all’Oratore  non  fi  conviene, 
pon  è però  dif^iccvole  al  Pocu  i e quella  autorità  di  sì  mara  vi^ìo* 
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fo  Retore , e FUofofo  baili  a far  tacere  Servio  Onorato  Gramatì» 
co.  Ora,  paflàndo  aiTcì'zetti , che  di  gran  lunga  fono  di  bel- 
lezza a i Quaternari  fuperiori  , veggiamo  s’altro  vireAa. 

. ANZPL  DOLCE  AER  PURO  ) Non  dice  dolce , per- 
chè qucAa  qualità  all’  aria  fi  convenga  ; convenendoli  a gli  ele- 
menti folo  le  qualità  prime,  cioè  il  caldo,  il  freddo,  l’umido,  e 
il  fccco;  le  quali  prime  fi  dimandano,  perchè  de’ primi  corpi  fo- 
no proprie,  c perchè  ogn’ altra  da  ellé  dipende:  e le  nell’acqua 
l’amarezza  fentiamo,  do  viene  dal  mefcolamento  della  Terra, 
eh’  è a lei  foggiaccnte  ; e così  forfè  da  altra  commiftione  può  in 
lei  altra  qualità  elTer  cagionata:  Ma  per.  dolce  intende  il  Poetai 
grato,  e piacevole  a riguardare . Cosi  il  medefimo Poeta  altrove > 

E parla  y e [pira 

Veracemente',  e i Mici  membri  wctar» 

Così  Dante  : i 

Dolce  colar  d’oriental  zafiro , t . 

Che  j'aecqgVeva  nel  fereno  afpetto  , 

Dell’  aer  puro . ec. 

Così  il  Petrarca  : 

Dolci  colli . Dolce  oro . Dolce  fuono . . 

• Belle  metafore  in  vero,  poiché  dalle  cofe,  onde  il  fènfo  dilet- 
ta, fono  prefe;  c le  tali  molto  commenda  Ariftotele  nella  Reto- 
rica, e Cicerone  nell’Oratore:  e in  fomma  fi  può  quella  voce 
all’oggetto  d’ogni  femimento attribuire. 

E QUESTA  LUCE 

CHIARA  CHE’L  MONDO  A GLI  OCCHI  NOSTRI 
SCOPRE,  . . i 

TRAESTI  TU  D'ABISSI  OSCURI,  R MISTI. 

Quefia  voce  traejli  ìm^rta  movimento  e nella  perfona  traen- 
te,. e nella  colà  tratta.  Però  fi  può  dire,  che  non  Ha  ufata  qui 
nel  fuo  proprio  fignilìcato,  ma  traslativamente,  in  difetto:  che 
come  dice  S.Tommafo,  e gli  altri  Scolatici , il  Mondo  non  fu 
prodotto  con  movimento  alcuno,  ma  per  fua  femplice  creazione 
ufei  dalle  mani  dell’  eterno  Produdtore  : onde  Guido  Caval- 
canti: 

'Senza  alcun  moto  dalle  man  di  Deo 

Ufeir  le  ficaie  ec. 

ANZPL  DOLCE  AER  PURO.  ) Poncdaunlatorabiw, 
- r e djOl* 
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e<iairaltro  la  privazione;  che  per  abìffì  ofcuri,  e mijli  fi  deve  In- 
tendere, non  la  materia  informata  di  limili  qualici , ma  la  pri- 
vazione di  luce , edi  purità.  Così  parimente  ove  Platone  dice  nel 
•Timeo,  che  Dio  prelè  ciò,  che  lotto  la  villa  non  tranquillo,  e 

3uieto , ma  era  a calo  agitato  , e ondeggiante , e quello  da  un 
ilbrdinato  raggiramento  ad  ordine  ridulTe  ; vogliono  alcuni 
Interpreti  fuoi,  e Simplicio  del  Cielo,  che  egli  non  della  dilbr- 
dinata  materia,  ma  della  privazion  dell’  ordine  intendellc. 

. DLTENEBRE  ERA  CHIUSO  ) Quelle  tenebre eran  di- 
vcrlè  da  quelle  nollrc , che  fan  notte . Quelle  erano  pura  priva- 
zione fenzafoggetto:  quelle  fiVonfiderano  nella  trafparenza  delP 
^ria,  nafeofa  la  luce  del  Sole  dall'opacità  della  terra , nè  fon  co- 
sì pure,  che  non  abbian  qualche  poco  di  luce  congiunta. 

Notili  ancora , che  , volendo  il  giudiciofo  Poeta  manifellare  la 
erfezion  del  Mondo,  fa  menzione  della  Luce;  perchè  daque-' 
a il  bello , e la  vaghezza  , e i colori  fon  detti  participazion  di 
luce;  e finalmente  dipende  dalla  luce  qualunque  forma  fi  fìa. 
Degno  è parimente  d’annotazione  inquelliTcrnarj , come  dall’ 
un  la to è pollo  aer  puro  ,e  dolce , luce  chiara , riluce , giorno , Sole  ; 
dall’altra  abijjì  ofeuri^e  mifii , e tenebre', e come  da  quella  oppo- 
rr ione  Ti  dichiara  la  grandezza  del  Creatore,  che  dall’uno  all’ai- 
tro  sì  grande  ellremo  fu  potente  di  tirar  il  Mondo.  Deh,  mira- 
te ancora,come  ^elli  abilli,e  quelle  tenebre  percolTe  da  quella 
luce , e da  quel  Sole , li  rifehiarano , e ripercuotono  lucentilH- 
mi  raggi  di  bellezza,  e di  gloria,  che  non  pur  quello  Sonet- 
to , '«  quello  Libro , ma  il  nome  dell’  Autore , e la  noflra  lingua 
eternamente  fen’  illullra . 
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FRANCESCO  INDIA; 

DOTTOR  MEDICO  E FILOSOFO  VERONESE, 

Sopra  il  Sonetto  LIX. 

vita  mortai  che*»  una  o*n  due. 

DI  M.  GIOVANNI  DELLA  GAS  A.  ^ a ) 

A* Signori  Accademici  Ricovrati  di  Padova. 

Irono  già  chi  ajfomigliarono  il  corfo  della  vita 
umana  al  giuoco  : altri  alla  prigionia  \ e alcuni 
alla  peregrinazione  \ altri  ancora  alle  tenebre . E 
IO  niuna  azione  di  quefla  vita  fo  vedere  o im* 
maginare  , che  al  fogno  non  s*  a jf ornigli  • perchè 
è veloce  nel  pajf aggio  , infìabile  negli  oggetti  , 
confuja  negli  avvenimenti  , e ingannevole  nelle 
fperanze  . E , per  vero  dire  , non  è chi  non  conofea  l*  impera 
fezione  del  vivere  nojìro  , malagevole  ^ pericolofo  , pieno  di  fa- 
tiche e di  fazictà  , circondato  da  molti  dolori  y e molti  pen- 
fieri  i e y quello  che  è peggio  , inabile  a far  refiflenza  per  fe  me" 
dejimo  a*colpi  della  fortuna  ; di  modo  che  da  cosi  fatta  contem- 
plazione dejiato  , mi  rivolji  a confiderare  , quanto  in  quejìo  propc- 
fito  s'ingegnò  ifeoprire  Monf  della  Cafa  in  uno  fuo  rifiretto  poema  , 
e di  notabili  fentenze  ripieno  , dalle  cui  diverfe  materie  e fila  di 
dottrina  che  in  fe  rinchiude y ho  io  ,;7  meglio  che  ho  faputo  , prefo  a 
ordire  e teff  ere  quejìa  mia  poco  ordinata  tela  , non  già  per  pareg- 
Difeorfo  B b b . gi^r 

(a)  Fu  ftampato  In  Verona,  nella  Stampella  di  Angelo  Tamo,  iCca.  in  4. 
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piar  le  voflre  ( lUuflrifs.  Sigg.  Accademici  ) rfVo  e di  porpora  ; 
in  cui  bene  fi  fcorgono  , con  ifiupendo  ordine  e maravigUofo  artifi- 
cio , riccamente  difcgnate  e riccamate  , anzi  al  vìvo  dipìnte  , la 
grandezza,  lamaeflà,  e l'eccellenza  delle  vofire  fit^olarì  operazio- 
ni , che  malgrado  del  tempo  , vorace  difiruttore  di  tutte  le  cofe  , 
stiveranno  , con  grandijfimo  applaufo  , al  pari  di  tutti  i fecoli  . ma 
s)  bene  per  apportare  tal  qual  faggio  della  divozione  mia  verfo 
di  loro  , con  l'appender  queflo  mio  picciolo  voto  nel  voflro  facrato 
Antro  , ficuro  e felice  Ricovero  delle  più  eccelfe  virtù  : voto  ve- 
ramente d'ogni  ornamento  s)  , ma  tutto  ripieno  d'un  vivo  affetto  dì 
offervanza . Per  tanto  con  ogni  riverenza  le  fupplico  , a non  riguar- 
dare alla  rozza  maniera  , con  la  quale  queflo  mio  lavoro  , di  va- 
riate fila  , da  me  è flato  intrecciato  : pei  ciocché,  fe  con  poco  mae- 
flrevole  artificio  è unito  , le  parti  fue  nondimeno  , che  nobilijflme 
fono  , e da  faggio  e illuflre  macflro  vengono  , faranno  quelle  , che 
l'unità  e teffitura  di  quefl'  opera  manco  difforme  faranno  parere  ; 
la  quale  benché  poco  conforme  , e meno  uguale  a'  voflri  alti  meriti 
fia  , vivo  ficuro  , che  v'importerà  almeno  un  defidcrio  ardentijfimo 
di  fervirvi  e onorarvi  ; per  lo  quale  defidcrio  ; fe  mai  alcuno  è 
flato  fatto  meritevole  della  benivolenza  voflra  , farò  io  fenza  dub- 
bio uno  di  quelli. 

Di  Ferona  il  cTt  il.  Marzo  l602- 
Di  VV.  SS.  llluflrifs. 

Affezionatift.  Servitore 
Francefeo  India . 

D I S C O R S O. 

CHiunque  vive  oggidì  amatore  si  delle  virtù  lodevoli  e no- 
bili coAumi)  e il  della,  poefia  con  ogni  onorata  ed  effi- 
cace maniera  è tenuto  di  femprc  riverire  ed  cfaltare  Monf. 
GIOVANNI  DELLA  CASA  ; perciocché  egli  per  la  felicità 
dello  fcrivere  nell’idioma  noftro  Italiano  , nel  borito  tempo 
del  Bembo  , del  Caro  , dello  Sperone  , del  Varchi  , del  Mol- 
za  , e di  molti  altri  nobiliffimi  ingegni , s’acquiftò  chiaro  gri- 
do di  celebre  Scrittore.  Egli  f come  ogniuno  la  , eregantiflima- 
mente  e altamente  fcrilTe  e in  profa  e in  verfo  : onde  molti 
fono  ben  quelli  che  ^ingegnano  e s*  affaticano  per  imitarlo  g 
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ina  però  pochi  fono  che  lo  pareggino:  tale  è la  gravità  delle  fcn* 
tenze  , e tale  T altezza  dello  Itile  , che  nella  maeftà  de*  fuoi 
fcritti  lì  fcorge.  Qiiindi  non  fu  maraviglia  , fe  Torquato  Taf» 

10  , uomo  di  felice  ingegno  e di  rara  (Jottrina  fornito  , e lau- 
reato poeta  ) il- valore  di  quelli  conofcendo  > ’ già  lì  compiac- 
que di  dichiarare  con  uno  dottilfimo  difcorfo  un  di  lui  piccio- 
lo poema  nella  Accademia  Fcriarefe  , nel  tempo  che  regnava 

11  Duca  Alfonfo  fecondo  da  Elle  ; fciegliendo  tra  molti  quel- 
lo , come  palio  degno  del  fuo  giudicio  , da  ellèr  pollo  innan- 
zi a così  onorato  numero  di  uditori.  Pertanto  non  dovrà  ora 
alcuno  maravigliarli  , fe  io  , che  molto  il  giudicio  del  Taflb 
illimo,  a fua  imitazione  averò  prefo  il  medefimo  poema  a di- 
chiarare , non  per  concorrer  feco  e nel  giudicio  e nella  dot- 
trina , che  tanto  non  prefumerò  giammai  ; ma  Colo  per  fod- 
disfare  ad  un  certo  curiolb  e lodevole  penlìerp,che  non  ha  mol- 
to tempo  , fi  dellò  in  me  , di  notificare  altrui  , che  il  valore  e 
la  lode  di  Monf.  della  Cafa  , non  folo  nella  forma  clleriore  , c 
ne  i lineamenti  di  quella  fua  poetica  pittura  , e nella  femplice 
tenitura  e ordine  delle  fcielte  parole  , e cadenze  gravi  , e veili 
intercilì  confille  J ma  eziandio  nella  profonda  dottrina  , e negli 
alti  fcntimenti  , e millerj  che  fotte  quelli  rinchiude  , è ripofta . 
Però  , ficcome  il  Talfo  andò  vivamente  dipingendo  la  varietà  e 
Tartificio  de’colori , tanto  alfarte  oratoria  , quanto  a i precetti 
della  poefia  pertinenti  , dimollrando  il  chiaro  , Tofeuro  , il  leg- 
giadro , e’I  grave  e delle  voci  e de*concetti  , non  cosi  agli  occhi 
aperti  , e dagli  orecchi  d*ognuno  conolciuti  c intefi  : così  io  an- 
drò a dentro  filofofando,<  infieme  additando  nelfinterno,  quan- 
to il  Cafa  intende  , e con  l’arte  del  dire  , c poeticamente  elpri- 
merci . E in  ciò  fare  , andrò  fottraendo  , che  cofa  ha  quella  vi- 
ta mortale  ; e perchè  cosi  brevemente  fugge  caliginofa  e fredda, 
è come  gl’intelletti  nollri  il  più  delle  volte  vi  immergono  ; c 
indi  ifviluppandolì , prendono  a mirare  con  maraviglia , e a con- 
templare rimmenfo  delle  grazie  divine , e’I  magiilero  con  cui  dal 
fommo  facitore  fono  formate  , per  far  perfetto  il  mondo  : e la 
fcrenità  di  quelParia  pura  e dolce  , fotto  cui  viviamo  e refpiria- 
mo  ; e quella  luce  chiara  , che  il  mondo  fcuopre  agli  occhi  no- 
llri  , a guifa  di  purillìma  Ibllanza  feparò  e trallè  dalla  mifUonc! 
•c  perpleflità  degli  ofeuri  abifli , c*l  giorno  e’I  fole  , che  l’eterno 
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Dio  formò  ; e finalmente  ciò  che  nella  terra  e nel  cielo  ri- 
fplende,  c che  dalla  confufione  del  Caos  diftinle.  Il  Sonetto  è 
tale. 

Ma  vita  mortai  , che  ’»  una  o 'n  due  ec. 

E k fomma  di  quefto  picciolo  , ma  ben  dotto  e fentenziofo 
poema  , è quella  ; che  dalla  baflèzza  > e caliginofa  perplelTità  e 
incoftanza  de’penfieri  terreni  ; e dalla  nojofa  e fchifevole  brpità 
di  quella  vita  mortale,  alla  confiderazione  dc’millerj  e grazie  di- 
vine , aveva  l’autore  rivolta  la  pura  parte  di  fe  , che  è la  mente 
e lo  intelletto.  Per  ifpofizione  adunque  del  primo  quadernario 
lì  deve  metter  in  confiderazione  , che  cofa  fia  quella  vita  morta- 
le ; dovendola  difeorrere  folamentc  neiruomo  , fecondo  l’inten- 
zione del  Cafa  ; uomo  dico  di  carne  c d’olTa  , compollo  di  corpo 
e d’anima.  Perocché  , fecondo  l’intendimento  d’Arillotile  ( a ) 
la  vita  rifiede  nel  cuore , nodrito  da  calore  e umidità  , ove  il  cal- 
do fopra  l’umido  ha  tale  vigore  , che  le  virtù  e facoltà  principa- 
li di  quello  nollro  individuo,  all’altrc  convenevolmente  lignoreg* 

fiano.  Ed  ove  della  vita  e della  morte  difeorre,  la  vita  altro  non 
, diceva  Platone  (b)  che  permanenza  dell’ anima  nel  corpo  , 
con  cui  l’uomo  è con  la  ragione  c col  fenfo  s’adopra.  Ma  que- 
fia  permanenza  è molto  corta  c breve  , colpa  dell’iilrumento  del 
corpo  , cosi  difettivo  e debole  dalla  natura  per  accidente  forma- 
to . Nè  fia  chi  follemente  creda  , che  per  vizio  della  natura  ( il 
cui  Icopo  e intenzione  è produrre  colà  perfetta  ) la  vita  umana 
foflc  fatta  così  breve  che  la  lunghezza  del  vivere  della  cornice  e 
del  cervo  avantagiar  non  poteflc . Polcia  fi  fa  breve  la  vita  no- 
ilra  da  una  continua  folccitudine  c anlìetà  d’animo  nella  quale 
viviamo , donde  la  natura  umana  debole  diviene  E quantunque 
molti  da  quella  curiofità  e foJlecinidine:  fopraprefi  non  fiano  , 
nondimeno  ancor  elfi  vivono  vita  corta  , per  fola  ragione  eredi- 
taria ; poiché  dall’uno  lato  il  padre  , l’avo  , c gli  antenati  , dall* 
altro  la  madre  , l’avia  materna  , e gli  antccelìori  fuoi  in  conti- 
nua molellia  Ibno  vilTuti.  Chiama  adunque  il  Cafa  la  vita  uma- 
na ragionevolmente  breve  ; ed  é pur  troppo  vero  , perchè  l’uo- 
mo non  vive  , fe  non  quel  breve  punto  e angufto  momento  del 
prefente  ; perchè  non  fi  ha  più  che  fare  col  pallàto,'  e dell’avve- 
aire  non  ci  è certezza  alcuna . Pertanto  Giuvcnale  diceva  , che 
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di  quefta  brevità  di  vita  ogniuno  accorgendofi , oda  intenfo  dcfi- 
derio  di  vivere  lungamente  tratto,  o dall’orrore  della  morte  fat- 
to timido  , ovvero  da  qualunque  altra  fi  fia  vana  cagione  com- 
moflb  , Tempre  affettuofamente  dice  : ( a ) 

Da  fpaiium  vitx  , da  multos  , Japiter  , amtos  ’ 
comechè  l’umana  felicità  nella  lungliezza  della  vita  , e non  nel 
retto  e virtuofo  vivere  fia  riporta.  Conviene  però,  che  breve  fia 
la  vit.a  nortra  , c la  felicità  umana  nella  di  lei  lunghezza  non 
confirta  ; ma  come  ci  ammaeftra  il  Petrarca  ( b ) 

E felice  coliti  , che  trova  il  guado  ■ ■ I 

Di  queflo  alpeflro  e rapido  torrente  , 

C’  ba  nome  vita  , cb'  a molti  è si  a grado . 

E men  male  farebbe  , ogni  volta  che  querto  nortro  vivere  , per 
breve  e momentaneo  che  egli  fia  , non  forte  si  travagliolb  e pie- 
no d’affanni  , e più  che  aflenzio  amaro.  Io  trovo  , che  gli  attri- 
buti di  querta  vita  mortale  altro  non  fono  che  gemiti- , fofpiri  , 
difgulli  , c pena.  Perchè  dunque  breve  e piena  di  travagli  è la 
vita  umana  , faggiamente  il  Cafa  Tartomigliò  alla  notte  ofaira  e 
fredda  , che  in  una  ovvero  in  due  ore  traparta.  Di  querta  voce 
trapartàre  fi  fervi  graziofamente  il  Petrarca  nel  medefimo  propo- 
fito  , dicendo  (c) 

E della  vita  il  trapajfar  si  corto . 

Ma  confiderifi  un  poco , per  quale  altra  ragione  ella  è porta 
in  paragone  alla  notte.  Perciocché  fe  fi  rimira  al  principio  della 
vita  nortra  , che  è la  puerizia  ; tutta  ne’lenfi  fepolta  ifeorgen- 
dofi,  non  fi  devrà  ella  ragionevolmente  chiamar  notte  ? polciachè 
in  quella  manca  il  lume  della  ragione,  che  trae  l’uomo  dalle  ofeure 
tenebre  dell’ignoranza.  Se  fi  riguarda  alla  rtrabocchevole gioven- 
tù, che  pei  l’abbondanza  e fervore  dal  fangue  è piu  corto  alle  azioni 
del  fènfo , che  all’opere  della  ragione  inclinata , fi  conofeerà  chia- 
ramente, che  in  quella  non  opera  la  ragione,  lenza  grande  contrarto 
e della  concupilcibile  e della  iralcihile  : della  concupifeibile,  come  da. 
vani  penfieri  lalcivi  ; della  irafeibile  poi , come  dallo  Idegno , e defi- 
derio  di  vendetta;  però  non  fi  dirà  egli  in  querta  maniera,  che  il  chia- 
ro lume  della  ragione  ortiifcaco , nelle  tenebre  de’fenfi  partino  gli 
uomini  la  loro  breve  vita  nell’ofcura  notte  e de’ vizj  e degli  erro- 
ri ? Se  alla  età  perfetta , che  noi  chiamiamo  confiftente , volge^ 

remo 
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remo  il  penficro  , ifcorgeremo  anco  , che  T intelletto  dalla 
gonfiezza  della  fupcrbia,  o vanità  dcir  ambizione  è ingombrato 
nel  defiderio  degli  onori  e delle  ricchezze  : onde  la  miglior  parte 
di  lui  inviluppandofi  nella  caligine  e fumo  di  quelle  mondane 
fciocchezze , non  fi  dirà , che  conduce  la  vita  fua  come  in  una  frcd* 
da  e ofcura  notte  di  cotefti  penfieri  tenebrofi  e vili  ? Se  alla  vec- 
chiezza poi  ci  rivolgiamo,  che  altro  non  è,  che  mancamento  di 
calore,  c confumazionc  dell*  umido,  che  e al  fangue  e all’ altre 
parti  del  corpo  fi  converrebbe?  per  cagione  di  che  l’uomo  e agli 
cfercizj  del  corpo , e alle  operazioni  dell’  intelletto  inabile  divie- 
ne, e in  tutti  i fentimenti  manchevole . E pertanto  ora  è da  ti- 
more , ora  da  malinconia , e ora  d’ avarizia  travagliato , e ad  infinite 
infirraità  foggetto;  le  quai  cofe  altro  non  cirapprefentano,  che 
una  ofcura  e difpiaccvolc  notte;  e come  bene  altrove  ci  dipin- 
fe  il  Cafa,  che  volendo  la  vecchiaja  deferivere,  la  qual  è pur  an* 
co  parte  della  vita  nollra  , 1’  alTomigKò  alla  fera  , quando 
dice  (a) 

Che  a fera  è ’/  mio  difeorfo . 

E non  è però , che  quella  fola  parte  di  vita  s’alTomigli  alla 
notte , ma  si  bene  tutte  le  parti  del  vivere  umano  , come  al- 
tri efaggera.  (b) 

Proh  fuperi , quantum  mortaVia  peli&ra  coicx 

NoSiis  babet2t\ 

Anzi  che  tutte  l’età  del  vìvere  nollro , come  a pieno  s’è  di- 
mollrato,  fono  fomigliantilfimc  alla  notte,  per  non  dire  alla 
morte  11  ella , come  bene  Scipione  Affricano,  quando  al  nipote  in  fo- 
gno apparve , notificò  ,•  e dille  : Feflra  vero , qtt<c  dìcìtur  vita  , 
morseji.  (c)  Perciocché  pur  troppo  è vero,  che  noi  nafeendo 
moriamo:  con  le  quai  parole  forfè  inferir  voleva,  che  la  nollra 
vita  altro  non  era  che  orrore , pianto , tenebre , e notte  . E pe- 
rò qual  morte  può  elTere  di  quella  vita  peggiore,  ovvero  qual 
vita  di  quella  morte  non  è men  mifera?  Oiwe  con  ragione  vuo- 
le il  Ofa,  che  la  vita  mortale  ralTembri  la  notte;  perciocché 
gli  umani  nollri  penfieri  s’ abballàno  si , che  a guila  di  notturne 
laiTc  c'ingannano,  e raffreddano,  velano,  e acciecano  gl’intel- 
letti. Quella  è dunque  la  condizione  delf  umana  vita  , la  quale 
perchè  è breve , vuole  il  Cala , che  a quelli  che  vivono  ne’fen- 
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fi  involti,  in  una  ovvero  in  due  ore  trapafTì  ofeura  e fredda, 
perchè  dagli  affetti  tcrrrcni  è acciecata  e irrigidita. 

Q^efta  vita  mortai , che  ’n  una  o'n  Atte 

Brevi  e notturne  ore  trapaffa  ofeura. 

Ma  perchè  il  T.iffo  nella  fpofuione  morale  di  quello  qua- 
dernario parla  in  modo  così  concifo  e rillretto,  che  fe  allacor- 
teccia  delle  parole  folo  attendiamo,  Icmbra  non  molto  compito 
c diligente  fpofitore  di  così  nobile  concetto  ; proporremo  l’in- 
terpretazione  fiia , c infieme  la  maniera  in  che  , fecondo  noi , 
ella  devefì  intendere:  il  che  non  per  arroganza  o fludio  di  con- 
tradizione, ma  per  mera  riverenza,  edefiderio  di  afficurarlodal 
le  oppofizioni  de’  troppo  critici  e Teveri  , per  non  dir  malevoli, 
intendo,  che  da  me  lìa  detto.  Intende  dunque  il  Tallo,  che  il 
Cafa  milteriofamente  dica,  che  la  vita  trapaHa  in  unao  in  due 
ore;  e rende  la  ragione  ; Perchè  la  vita  noflra  ( dice  egli ) in 
Aoi  parti  fi  divide  : nell’  una  viviamo  folo  co»  l’anima  irrazionale  \ 
nell’altra  apriamo  fli  occhi  dell’ intelletto  alle  cofe  nobili,  e fublimi. 
Quella  divifione  di  vita  affli  mi  piace  ; ma  che  poi  ella  s’ab- 
bia ad  applicare  alle  ore  brevi  e notturne,  accennate  da  Monf. 
della  Cala,  non  fo vedere.  Perciocché  fe  alla  prima  ora  egli  v» 
affomigliando  la  prima  parte  della  vita  nollra,  ove  noi  vivia- 
mo folo  con  l’anima  irragionevole,  quello  può  ftare,  e molto 
acconciamente.  Ma  come  poi  all’altra  ora  polla  paragonare  quel- 
la parte  di  vita  , in  cui  gli  occhi  dell’  intelletto  apriamo  alle 
cofe  nobili  e fublimi,  per  vero  dire  , non  fo  come  in  quella 
feconda  parte  di  vita  poffa  aver  luogo  alTolutamente  fimilitu- 
dine  di  notte , effendo  non  folo  di  lenfo  comporta  e formata , 
ma  anco  di  oggetti  che  fono  rilleffa  luce . Però  manchevole  e 
difforme  miflcrio  parrebbe  quello  del  Cafa , ogni  volta  che  fem- 
plicemente  per  ora  notturna  egli  intendeffe  accennar  la  feconda 
maniera  della  vita  nollra , che  vita  dell’  intelletto  chiamiamo , 
il  quale,  fecondo  il  predetto  rifpetto  , è anzi  luce  che  notte: 
poiché  il  Cala  ragiona  dell’  intelletto , in  quanto  li  della , e s’in- 
nalza alle  cofe  fupreme . Oltre  che  quella  voce  notturne  non  pare 
che  fi  convenga  in  un  modo  medefimo  ad  ambedue  le  vite , non 
tanto  per  l’operazione , quanto  per  la  propria  effenzia  dell’una 
e dell’altra  vita . Pofciachè  non  è chi  a pieno  non  fappia , l’o- 
peraziooe  dell’  intelletto  elTcr  virtuofk  , perchè  è freno  c legge 
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de* noftri  ifmodcrati  affetti:  però  chiunque  con  la  fcorta  di  et 
fa  vive , fi  dirà , che  non  nelle  tenebre , ma  nella  luce  viva . E 
chi  non  fa,  che  Toperazione  del  fenfo  è l’ilteffo  vizio,  e incon- 
feouenza  Tifteffa  ofeurita , e riftelfa  notte?  Onde  avviene  , eh* 
ogni  ben  nato  fpirito  ifchifi , danni , e deprima  la  vita  cotanto 
dargli  Epicurei  celebrata  ed  efaltata,  in  cui  la  felicità  effer  col- 
lutta fi  facevano  a credere,  e altrui  di  perfuaderlo  s’ingegna- 
vano. Ma  penetriamo  un  poco  più  addentro  con  la  confidcra- 
zione , e difeorriamo  per  l’eflenza  del  nollro  intendere  ; e tro- 
veremo come  elfo  riceve  l’effere , per  vigore  dell’intelletto,  che 
^ente  chiamano  i filofofi , il  quale  illuminando  i fantafmi , li 
fa  abili  ad  elfer  intcfi . Se  dunque  l’intelletto  noftro  in  atto, 
per  così  dire,  fi  fa  per  via  e con  la  prefenza  di  quello  lume, 
non  fi  deve  intendere,  che  il  Taffo  all’ora  notturna  poflà  aC- 
fomigliarlo.  Oltra  di  ciò  in  quello  primo  quadernario  non  tro- 
vo che  d’ altro , che  della  vita  in  comune  fi  ragioni , poiché  a* 
primi  due  verfi  foggiunge  e dice: 
im/olto  avua  fi»  qui  la  pura 
Parte  di  me  nell'  atre  nubi  fue  \ 

cioè  nell’  atre  nubi  della  vita  de’fenfi.  E fe  il  Cala  ha  intelb  di 
comprender  la  vita  dell’intelletto  fotto  l’una  delle  due  ore,  egli 
per  le jpropolle  ragioni  non  ha  attribuita  la  notte  all’altra  vita 
da  fe  loie,  ma  in  quanto  fono  comprefe  fotto  la  vita  comune. 
E però  a viva  forza  di  quelle  non  fi  deve  intendere  il  TalTo  così 
llrcttamcnte  conchiudeie,  che  nel  primo  quadernario  tratti  in- 
torno alla  prima  ora  , e nel  fecondo  dell’ora  feconda  ragioni; 
perchè  già  s’è  a pieno  difeorfo,  che  quello  altrimente  non  può 
ilare.  Ben  i vero,  che  nel  primo  quadernario  della  vita  a’ 
fenfi  partenente  dilcorre;  e nel  fecondo  della  vita  regolata  dal- 
"la  ragione;  ma  con  ordine  affai  vario,  eintendimento  aliai  dif^ 
ferente  da  quello  che  mollrano  le  parole  . Bifogna  dunque  cre- 
dere, che  Torquato  Talfo  fupponga,  che  tutta  la  noilra  vita 
in  comune,  così  com  prefa  nella  prima  che  nella  feconda  ora  fua, 
fia  tutta  di  perturbazioni , di  affetti  fproporzionati , e in  fomma 
di  voglie  non  lane  ripiena  ; il  che  agevolmente  fi  può  da  lui 
ftelfo  cavare , mentre  adduce  l’autorità  del  Petrarca  in  quei  due 
verfi;  (a) 

Che 

(a)  Trìcnft  Jtlitmf»  • 
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Chi  più  che  un  giorno  è la  vita  mortale , 

Nubile , freddo , breve , e pien  di  noja  ? 

Il  che  cei'to  è vcriflìmo  , poiché  comunemente  parlando  , Tem- 
pre i nolhi  lénfi  moftrano  le  forze  Tue  in  concorfb  della  ragione  > 
anco  nell’ultima  vecchiezza.  E però  parmi  , che  ha  neceflario 
intendere,  eh’ ci  voglia  inferire,  che  quella  vita  in  comune, con 
lo  aggiunto  di  mortale , dal  Cafa  nominata  , la  quale  palTa  in 
quelle  due  ore  già  efpche,  aveva  occupato  non  folola  prima  ora 
nelle  fue  nubi , ma  anco  parte  della  feconda  fin  tjui  fino  a quel 
termine  dell’età  fua  ; del  quale  errore  avedutofi  l’autore , foggiun- 
ge  nel  fecondo  quadernario:  Or  a mirar  ^ e quel  che  fegue. 

Ma  torniamo  di  dove  partimmo,  al  primo  quadernario  , ove 
fi  legge  : La  pura  Parte  di  me . Quale  ha  la  pura  parte  dell’uo- 
ìno , agevole  è il  fapere  ; perciocché  eflendo  comporto  di  corpo 
eanima,  non  ha  dubbio,  che  diràogniuno,  l’anima  ciarla  pu- 
ra parte;  e non  però  quella  facoltà  dell’anima,  che  alla  nutri- 
zione è dertinata;  che  in  querto  modo  l’uomo  farebbe  alle  piante 
conforme:  nè  meno  la  parte  che  a’fenfi  foggiacc;  che  dagli  ani- 
anali  tutti  non  fi  direbbe  che  forte  punto  dirtbmigliantc;  ma  l’in- 
tellettiva, come  quella  che  perfeziona  cosi  nobile  e cosi  maravi- 
gliofo  compofito.  E qiierta  è quella  pura  parte,  la  quale  avendo 
relazione  al  fuo  tutto , lo  fa  a maraviglia  perfetto  ; ed  è quella 
ancora , che  altrove  il  Petrarca , invece  di  pura  , volle  chiamar 
divina , quando  dice  : (a) 

Che  la  parte  divina 

Ticn  di  noflra  natura.,  Pn  cima  fede. 

Si  può  ancora  molto  proporzionatamente  dire  , che  Panima 
nell’uomo  in  varie  maniere  fi  purifica,  e con  l’efercizio  dell’ ar- 
ti nobili,  e ottime  difcipline,  come  agli  uomini  faggi  avviene;  e 
con  l’integrità  de’cortumi,  come  occorre  a quelli,  che  le  cofe  ci- 
vili con  equità  e giurta  bilancia  maneggiano  e trattano  ; final- 
mente col  mezzo  dell’  artinenza  , come  in  quelli  fi  feorge  , che 
vita  Iblitaria  eleggono  f folo  dal  zelo  della  contemplazione  deli# 
<ofe  divine  rapiti . 

Ma  veniamo  al  fecondo  quadernario . 

• Or  a mirar  le  grafie  tante  tue 
I Prendo,  che  frutti  e fior,  gelo  ed  arfiufa, 

^ Difcorlb  Ccc  Es) 
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E s)  dolce  del  del  legge  e mifura  , 

Eterno  Dìo  y tuo  magifierìo  fne  . 

Perchè  non  è cofa , -che  più  Tuomo  diletti  c rapifca , della  cogni- 
zione delle  cofe  divine;  perciocché  foaviflimo  è il  vedere,  IWt- 
re  c appi-enderc  le  cofe  occulte  e maravigliofe  ; ninno  di  cosi  po- 
co ipirito  fi  può  ritrovare,  che  intenfamente  non  defidericprt^ 
curi  la  cognizione  di  Dio.  Ma  pare  forfè  altrui  olcura  e 'difficile 
quella  contemplazione,  per  rimbecillità  che  ne  nolUì  giudici 
riporta  ve  benché  Dio  per  natura  fia  manifello  e chiaro  , noi 
nondimeno  difeernere  e vedere  non  lo  portiamo , .perchè  di  gran 
lun<ia  avanza  ogni  intelligenza  nortra.  Nèdire  li  deve,  ' che  nelle 
tenebre fia nalcorto , perchè  noi  non  abbiamo  ad  intenderlo,  che 
in  .una  luce  inaccertibile  rifplende,  nella  cui  grandezza  .intermi- 
nata.niuno  ricettacolo  o ripolliglio  è che  Io  nafeonda  e adombri; 
anzi  ogni  colà  è pianaeaperta.  Equella  ofcuraxaligine , equel- 
Je  tenere  denlìrtime  che  vedere  non  ce  Io  lafci^o,  Ibno  gli  oc* 
chi  degli  animi  nortri , i quali  d’irilìnita  fplendidezza  .dell  eterna 
luce,  quali  nottole  per  troppo  chiarezza  abbaglia  e accicca;  e ben 
vero,  che  noi  adombratameli  te  e di  lontano  , come  tra  nube, 
qualclie  lèmbianza  di  tanta  duce  inveftigare  e rimirare.pollìamo . 
Con  quello  iéntimcnto  adunque  il  Cafa  va  gentilmente  conca- 
tenando il  .fecondo  al  primo  quadernario  , mentre  dice-i 
Involto  avea  fin  qtti  la  pura 
Parte  di  me  nell*  atre  nubi  Jue-. 

E poi  fegue. 

.Or  a mirar  le  grazie  -tante  tue 
Prendo^ 

Come  fe.dire'intcndeflc:  Sviluppatomi  finalmente  dall*  ofeurt 
■e  tetra  caligine  de*  fenlì,  che  mi  tenevano  ingombrato  , ora  di 
rivolgermi  a te , eterno  e verace  Dio.,  avidamente  bramo:  e poi- 
ché ninna  colà  impura  può  piacerti , fapondo  che  a tanta  con- 
templazione non  fi  può  giungere  fenza  un  puro  ardore  di  men- 
te, il  quale  di  unirmi  a te  rteflb  alffiia  efficacia;  con  quello  adun- 
que ogni  forte  di  cupidigia  in  me  ertinguendo.,  candido  e jwroa 
te  mi  rivòlgo , e prendo  a mirar  lo  immcnlb,  delle  tue  grazie . 

Ora  percnè  Dio  con  gli  ocelli  noftri  corporei  non  'fi  può  vede- 
re, nè  menoconqualunquealtro  de*«nollri  fehfi  debolie  infermi 
diritamente  còmpiciidere;  ma  folo  con  quelli  della  mente  Cp«^ 

in 
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in  cffta  maniera  difcernerc , cioè  per  le  di  lui  opere  incompara-^ 
bili  difcorrendo,  le  quali,  come  maravìgliofi  effetti  di  lui,  per 
quella  flrada  e ordine  di  cognizione,  ch’è  al  noftro  modo. d’in- 
tendere piu  accomodata.  III  rapprefentano;  come  per  efempk),. 
ie  al:  particolar  di  quelli  volgeremo  gli  occhi , e queAo  grande 
ornamento  e magiflerio  del  mondo ,,  e quella  innumerabile  va- 
rietà delle  Aie  parti  rimirando:  troveremo  che  nella  di  lui  cogni- 
zione a poco  apoco  ci  va  infinuando..  £ rivolgendo  gli  occhi  al 
cielo,  la  grandezza  e moltitudine  delle  ftelleefaminando,  d’oi- 
dine  incredibile  e la  conAanzia  di  cosi  variati  moti  difeorrendo, 
tutti  di  maraviglia  ripieni , volgendo  e rivolgendo  col' penfiero» 
per  pur  inveAigar  le  cagioni  che  non  fapfMamo,/ maggior  mara- 
viglia in  noi  riA>rge  , e quanto  piu  Aiofofando  conflderiamo  , 
e fottilmente  ricerchiamo  ciò  che  di  eccellente , diftupendo,  e 
di  Argnalato  ci  A rapprcAuita  innanzi;  tutto  effer  elFetto  e ve- 
race legno  della  divina  natura  conviene  che  giudichiamo  ..  E 
raccogliendo  in  uno  la  varietà  e grandezza  di  quelli  Aupeodi  ef- 
fetti,, tanto  maggiorel’altczza  della  Divinità  giudicar  A deve  , e la 
fomma  Aia  perfezione  A viene  piu  vivamente  a rapprefentare 
agl’intelletti  e alle  menti  noftre  - Ej^rchè  gli  occhi  degli  ani- 
mi volgari  non  polTono  i raggi  della  Divinità  lofferire  ; faggia- 
mente  il  Gifa  dice,  che  con  la  mente  pura  , cioè  con^  l’anima 
ragionevole  , libera  dal.  fenfo,  e „come  vuole  il.  Petrarca  , (a][ 
Sciolta  da  tutte  le  quaìitati  umane  ^ 
prende  a mirarle  grazie  divine,  che  tuttavia  Afeuoprono  ne’fuoi 
alci  e maraviglioA  effetti.  Egli  effetti  della  Divinità  fono  le  leg- 
gi , con  cui  girano  e raggirano  i cieli,  e la  mifura  de’ loro  varia- 
ti e determinaci  moti , uc  la  vicendevole  diverAtà  delle  flagio- 
ni,, or  temperate,. or  cocenti,  e ora  gelate  qua  giù  fra  noi 
con  certa  e determinata  mifura  introducono;  per  modo 

che , , come  werma  Ariftocile  , l’umido  il  fecco  ,il  caldo ,.  il  gelo , 
e quella  noAra  aria  or  chiara  or  tene^At  , e Analmente  qua- 
lunque alterazione  e muubiUtà  Ara  noi  viventi,  incrodocca,.  dal- 
le leggi  e mifura  del  moto  dc’cieU  proviene , che  non  comecau- 
fe,  come  vogliono  gli  Aftrologi,  ma  come  edettidcl  primo  mo- 
tore e moderatore  di  quelli  Dio  operano-Efe  pure  con  quello  attri- 
buto di  cauA;  A aveffero  a nominare;direi  che  ciò  intendere  A potf  eb- 
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be  nella  maniera  che  il  genere  fubalterno  da’loici  viene  detto  or 
genere  e ora  fpccie , avendofi  riguardo  fotto  cui  è contenuto  » 
Così  i moti  de’ cidi,  in  quanto  qua  giù  fra  noi  molti  diverfi  ef- 
fetti  vanno  pi  oducendo,  fi  poflbno  di  que’medefimi  elTetti  chia- 
mar caufe  : ma  in  quanto  poi  quelli  moti  al  lor  primo  Motore  fi. 
riferifcono,  non  ha  dubbio  alcuno,  che  efli più convenevoimcn-i 
te  effetti  fi  devono  dire.  E però  S.Tommafo  nella  prima  parte 
(a)  della  fiia  Teologia  dice  , che  Dio  è caufa  delle  cofe  natu- 
rali per  il  fuo  intelletto  e volontà , nella  maniera  che  delle  cofe 
artiheiofe  è cagione  l’artefice . Quella  illeffa  verità  ancora  gli  an- 
tichi teologi  de’ Gentili  conobbero  e affermarono,  tra’quali  una 
fu  Orfeo,  quando  diffe. 

' Per  te  virefeunt  omnia; 

Tu  fpbaram  tolam  cythara  refonante  contemperas . > 

E Arillotile  nella  fua  divina  filofofia  alla  particella  XXXVIIL, 
tiene,  che  movendo  Dio  il  cielo  , fia  cagione  della  conferva- 
zione  di  effo:  e da  cotefio  moto  dipende  lo  eficre  delle  cofe 
ibttolunari . 

Quello  adunque  è quel  moto,  fenza  la  cui  ferma  e ben  or- 
dinata varietà,  or  obbLqua  e or  retta,  la  virtù  che  i cieli  ne’ 
pianeti  influifeono,  ei  pianeti  negli  elementi , e gli  elementi  nel- 
le cole  compolle  e formate  di  elii , farebbe  in  vano,  come  dice 
Dante  nel  Paradilb  al  decimo  canto. 

Vedi,  come  da  indi  fi  dirama 

L’'obbltco  cerchio,  che  i pianeti  porta,  ^ 

Per  foddisfare  al  mondo  che  gli  chiamai 

E fe  firada  lor  non  fojfe  torta  , 

Molta  virtù  nel  del  farebbe  in  vano, 

E quafi  <^ni  potenzia  quaggiù  morta. 

E fe  dal  dritto,  piu  e men  lontano, 

Fojfe  ’/  partire,  affai  farebbe  manco  , 

E giu  e fu  dell'ordine  mondano . 

Perchè  chiara  cofa  làrebbe  il  dire  , che  non  influirebbero  vir-- 
tù  generatrice  e confervatrice  ne’  corpi  inferiori  , ma  più  tollo» 
una  violenza  dillruggitrice.  La  legge  adunque  e Jamifura  coucui 
fi  muovono  i cicli  a produr  qua  giù  tutte  quelle  cofe,  che  alla 
perfezione  del  mondo  concorrono  , ragionevolmente  dal  Cala. 

••  fono 
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fono  chiamate  grazie , perchè  per  propria  liberalità  di  Dio  nelle 
creature  , fenza  alain  merito  loro  fi  diffondono . 

Anzi  dolce  aer  puro , e quefla  luce 
Chiara  j cbe’l  mondo  agli  occhi  mflri  feopre^ 

Traefli  tu  d’abijjì  ofeuri  e mifli. 

Separò  Dio  l’aere  puro  e la  luce  chiara  , ricchezze  e orna-* 
mento  del  mondo,  dalPimpuro,  anzi  tenebrofo  Caos , acciocché 
gli  occhi  noftri  vedelfero  la  gloria  fua  nella  vaghezza  c varie- 
tà de' colori  , e perfezione  delle  forme  , che  qua  giù  fenza  la 
luce  , di  che  noi  partecipiamo  , feoprire  e mirare  non  fi  po- 
trebbero. Anaffjgora  , benché  gentile  fia  , pare  che  tocchi  il 
punto  di  quella  verità  : e ciò  fia  detto  da  me  per  quella  vol- 
ta tanto  con  pace  d’Arillotile  , che’n  più  d’un  luogo  (a)  que- 
fta  cosi  nobile  opinione  empiamente  va  rigettando,  l^erciocchè 
fi  fece  a vedere  quello  filotbfo  , che  tutte  le  colè  fijllcro  Ha- 
te nel  principio  , 1’  una  nell’  altra  , fenza  ordine  , come  un 
Caos  ; e che  la  divina  mente  , la  quale  fola  da  quella  coiifu- 
fa  mifiione  era  fuori  , le  feparalfe  c diftinguelTc  . E non  mi 
pare  , che  l’opinione  di  quello  buon  filofofo  , fin  a quello  fe^. 
gno  però  , fia  tanto  difcordante  dalla  verità  : fuppolto  che  la 
materia  pr.ina  , fecondo  lo  intendimento  di  Ovvidio  e di  Efio- 
do  , eterna  fia  riputata  ; clTcndo  che  per  loro  opinione  fia 
fiata  prima  creata  , che  il  mondo  formato  folfe . Nè  fuori  di 
propofito  anco  fi  può  in  certa  maniera  chiamar  Caos  , perchè 
in  le  ftclfa  è difforme  e confufa  , per  non  elTèr  ella  più  dii- 
polla  a una  forma  che  ad  un’altra  ; ma  indifferentemente  e 
perpetuamente  a qualunque  forma  inclinata.  Oltra  di  ciò  non 
è difcordante  dalla  fua  krittura  lo  affermare  , che  la  mente 
divina  , cioè  il  Creatore  , folle  fuori  di  quello  Caos  , benché 
nel  primo  producimento  poi  di  niente  crcalfe  il  Cielo  e la  ter- 
ra , e in  un  medefimo  tempo  e la  forma  e la  materia  di  effi 
produceffe  c crcalfe  : perciocché  Dio  folo  è increato  , e il  tut- 
to creò  quando  a lui  piacque. 

Notili  quella  voce  traefli  , la  quale  tuttoché  moto  ci  vada 
fignificando  , sì  nella  perfona  traente  che  nella  cofa  tratta  , 
non  è però  dail’autixe  fenaa  conlldcrazione  polla  , avendoli 
c.  . ■ . Iblo 
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folo  riguardo  alla  colà  tratta.  Perocché  benilfimo  fapeva  il  Ca- 
fa  , che  Dio  creò,  il  ciclo  e la  terra  fcnza  movimento  alcu- 
no : e quantunque  comunemente  fi  dica  ; Dio  fa-,  e Dio  ope- 
ra ; era  nondimeno  chiaro  e certo,  che  Dio  nelle  operazioni  fue 
non  li  muove  , come  noi  altri  moruli  facciamo.  Àriftbtile  tie- 
ne 1*  iftcflb  ,,ficcomc  nel  XII.  della  mctafifica  alferma  ; e ap- 
prelTo  Boezio  quefta  lleflà  verità  h legge  là  ove  dice  : ( a ), 

O qui  perpetua  mKndnm  ratione  gtiiernat  ,. 

Terrarum  ceelique  fatar  , qui  tempus  ab  eevo 
Ire  jubes  , flabilifque  maitens  ,.  das.  cunlìa  maveri . 

Creò-  dunque  Dio  fcnza  moto  alcuno  , perchè  cosi  volle  jPer 
la  fua  potenza  infiiperabilc  ; e peixhè  ,,  come  vogliono  i Teo- 
logi , è agente  infinito.  Si  fervi  dunque  il  Càfa  di. quella  vo- 
ce , allrctto  dalla  necellltà  , non  avendo  polTuto  altra  ritro- 
vare , che  quella  incomparabile  azione  avclTe  forza  di  efpri- 
mere.. 

E tutto  quel  che  ’à  terra  a *h  del  riluce  , 

Di  tenebre  era  chiufo  y e tu  Vaprifli . 

Ad  imitazione  d’Ovvidio  , ove  dice  : ( b ) 

Et  liquidum  JpiJfo  fecrevit  ab.  aere  ctelum. 

Di  tenebre  era < chiufa  la- maravJgliofa  dillinzione  delle  parti 
del  mondo  , e T infinita  varictàTC  natura,  delle  cofe.  Di  tene- 
bre era- chiufo  l’órdine  e’I  confenfo  delle  parti  dell’  univerfo. 
Di  tenebre  era  chiula  la  mifura  e la  coltanza  de’ moti  de’ cie- 
li . Di  tenebre  era  chiula  la  miracolola  fabbrica  del  corpo  uma- 
no , e la  fattura  degli  altri  animali.  Finalmente  di  tenebre 
era  chiula.  l’eccellenza  , la  bellezza  e il.  pregio  di  quanto  può< 
occhio  vedere,  mente- intendere  ,. e lingua  elprimere. 

E ’l  giorno  e*l  fd  delle  tue  man  fon  opre.. 

Quella  è'  la  chiufura  del  poema  , con  cui  quello  nollro  gra- 
ve poeta  conchiude  e fuggella  quanto  ha  detto  di  fopra  intor- 
no a quegli' effetti  e fegni  , che  nella  cognizione  di  Dio  ci 
vanno  introducendo.  E benché- ninna  cognizione  di  lui  agl’in- 
telletti nollri  Ila  manifella  e piana  ; la  natura  però'  di  manie- 
ra ce  l’ha  pollo  innanzi  agli  occhi  , come-in  profpettiva  , che 
cieco  làrebbe  , chi  da  qualunque  minima  fua  fattura  i’imraen- 
ià  grandezza  ^ lui  non  andalTe  argomentando . Or  tralafciamo 

di  con- 
fai j.m.  9.  (b^  Urniim.  I» 
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di  confidcrare  la  vaghezza  e purità  di  quell’  aria  che  noi  cir* 
conda  , l’ampiezza  del  mare  , l’uno  e l’altra  ricchtlTimi  e or* 
natilTimi  di  canta  varietà  di  cofe  inanimate  , che  -col  ciclo 
non  devono  elTere  altrimence  polle  in  bilancio  ; e pure  tjuelle 
ancora  la  grandezza  di  Dio  chiaramente  vanno  dinotando  : ol* 
tra  che  i cieli  la  gloria  Tua  raccontano . Che  ci  rimane  poi  di 
dire  del  giorno  e del  fole  , e della  perpetua  varietà  del  giorno  0 
della  notte  , edetei  della  Divina  natura  incomparabile  ? Dal  fo* 
le  incominciamo  , formato  da  Dio  nel  quarto  giorno  ; poiché  , 
come  dice  Ambrogio  , é occiiio  del  mondo  , piacevolezza  e di* 
letto  déligiorno  , bellezza  del  cielo  , e grazia  della  natura , che, 
come  di  Dio  miniftro  , rende  feconda  , nutrifee  , e conferva  ; 
al  cui  variato  moto  , or  vicino  e or  lontano  , le  llagioni  vi- 
cendevolmente lì  cangiano  , e le  cofe  con  ordine  immutabile 
'vanno  variando,  e l’una  all’altra  fuccedono.  Tutti  quelU  lo* 
no  cfficacilTimi  argomenti  dell’inefplicabile  grandezza  tua,  o eter* 
no  Dio  : perciocché  , come  dice  U Cala  , qua  giù  in  terra  la 
vaghezza  e la  varietà  de’colori , e la  perfezione  delle  forme , del' 
le  tue  man  fon  opre.  Le  maravigliofa  dillinzione  delle  parti  del 
mondo  , e l’infinita  varietà  e natura  delle  cofe  delle  tue  man  fon 
opre.  L’ordine  e’I-confenfo delle  parti  dell’univerfo  delle  tue  man 
fon  opre.  La  legge  e la  mifura  con  cui  fi  muovono  i cieli  , del- 
le tue  man  fon  opre  . La  miracolofa  fabbrica  dei  corpo  umano  , e 
la  fattura  degli  animali,  delle  tue  man  fon  opre.  La  terra  e’I  cie- 
lo delle  tue  man  fon  opre. 

E tutto  quel  cbt  'n  terra  o'n  elei  riluce  > 

E’I giorno  e'I  fol  y delle  tue  man  fon  opre. 

O fovranoe  incomparabile  artefice  , ben  farebbe  privo  di  fenno 
colui , che  nel  fuo  <uorc  le  tue  divine  vclligia  'imprimendo , noa 
diceflc  .-  (a) 

Tu  cunila  fuperno 

Ducis  ab  exemplo , pulebrum  pulcherrimus  ipfe 
Mundum  mente  gereni , fìmilique  in  imagine  formane . 

E quello  è quanto  intendo  che  mi  giovi  fin  qui  aver  difeorfo 
intorno  alle  materie  propoftemi'Ojggi  daMonldellaCafa  in  quat- 
tordici foli  verfi  , tutti  ornati  e tìarte  oratoria  c poetica  , e di 
filofofici  concetti  ripieni  ; il  cui  foggetto  principale  poi  altro 

aon 

r a ) Buth.  t,  c. 
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non  è , ché  divina  fcienzia  : di  maniera  che  qucfto  felice  fplrit» 
ha  degnamente  confeguito  nome  di  divino  poeta  tra  quelli  che 
negli  eterni  ricetti  di  Farnafo  vivono  , e inliemc  titolo  di  grave 
oratore . E non  fenza  altrui  ftupore,  e forfè  invidia  merita  il  va- 
lor fuo 

Seder  tra  filofofica  famiglia . ( a ) 

Ne  quivi  la  gloria  fua  deve  altrimente  fermarli  ; poiché  a’  più 
fplcndidi  e più  eminenti  feggi  del  cielo  , fra  l’anime  de’  Beati , 
le  rare  e fingolar  virtù  , con  l’innocenza  della  fua  vita  paflita  y 
J’  hanno  innalzato  ; ove  quei  veri  c fermi  principi  di  teologia  , 
che  deftavano  e innalzavano  la  fua  mente  alla  cognizione  di  Dio> 
va  di  prefente  con  la  llefTa  Divinità  paragonando  : e le  allora 
qua  giti  , come  in  uno  Ipecchio  > la  elTenzia  di  Dio  adombrata- 
mente  feorgeva  ; ora  la  lu  , d’ogni  impedimento  fciolto , perfet- 
tamente la  conofee  e gode. 

( aj  h/»  <4  4« 
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MES*  FRANCESCO  PETRARCA, 
;.  E MONS*  CIO*  DELLA  CASA 

A L V E C C E L LENZA 

DEL  SIG‘ CONTE  DI  CASTRO^ 

..  *.*  * # , 

Uando  Voftra  Eccellenza  mi  comandò,  clic  io 
•le  diccifi  il  parer  mio  intorno  allo  ftile  di 
Francesco  Petrarca  , e di  Monfignor  Giovani 
■ni  della  Cafa  , Retti  in  forfè  d’addolTàrmi  sì 
fatto  pefo,  parendomi  alTài  malagevole  il  vo- 
ler far  giudizio  di  coloro  , che  per  Topinione 
e credenza  , che  n’ha  conceputa  , e tiene  già 
il  Mondo  tanti  anni  fono  , fi  riputano  ragionevolmente  i 
migliori  di  tutti  i Poeti  , eh’  abbiano  fcritto  finora  in  quella 
lingua  ; perchè  dovendoli  nel  far  ciò  , toccar  quelle  parti  , e 
lodi  , che  lor  fi  convengono  ; per  la  debolezza  del  mio  inge- 
gno , potea’lbfpcttar  di  reftarne  in  gran  parte  manchevole  : ma 
perchè  Voftra  Eccellenza  come  mio  Signore  , tiene  foprà  di 
me  fuprema  autorità  , ed  io  fuo  devotilfimo  fervitore  più  d* 
ogni  altro  , godo  di  moftrarmele  tale  , « compir  il  fuo  girilo 
in  ogni  occafione  , onorandomi  de’  fnoi  comandamenci  , non 
potei  replicar  parola  , e foggiunfi  , che  1’  averei  obbediu  nel 
Paralello  D d d miglior 
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miglior  moHo  , ch’io  avcfli  faputo  , come  fò  ora  con  quella  , 
che  oltre  a ciò  , fcrvirà  per  ifcufarmi  della  tardanza.  Però 
dico’ a Voltra  Eccellenza  che  quelli  due  rari  Scrittori  s*  han 
fatte  cosi  proprie  le  bellezze  , e le  maraviglie  in  quella  pro- 
felTione  , che  di  comune  confentimento  fono  ap^llati  meriu- 
mcnte  maellri  , lumi , ed  autori  della  Tofcana  Poefia  ; e che 
fe  ben  quello  potila  ballar  per  chiarezza  , e dimollrazìone  di 
quanto  defidera  , per  foddistarla  nondimeno  intieramente  , an- 
drò fcoprcndo  i proprj  ornamenti  , c le  proprie  bellezze  di 
ciafcheduno  di  loro  in  quella  maniera. 

Francefco  Petrarca  è in  ogni  parte  degno  d’  elTer  imitato  : 
dotto  , vago  , e fiorito  , nè  perciò  privo  di  grandezza  , e di 
magnificenza  ; fpira  tutto  grazia  , e leggiadria  ; è dolce  più  d’ 
òoi?altro  , e più  foave  Poeta  ; tempra  il  fuo  dire  con  ciafeu- 
na  forma  della  favella  , con  la  grave  , con  1’  alta  , c con  la 
fiorita  -,  e talor  qual  buono  ralTomigliante  , per  cagione  de’con- 
cetti,  non  ifdegnò  la  fottil  maniera  dfel  dire.  Egli  aguifa  di  favio 
uomo  volle  pni  torto ufar  la  favella  per  la  fcnu-nza,ehe  la  fenten- 
za  per  la  livella  ; ed  elTendo  le  fue  materie  liriche  , c liriche  a- 
morofe  , ragionevolmente  fi  accollò  all’  ornato  llile^ , atto  più  d* 
o«»n’ altro  an  ingenerare  diletto,  ed  ifprimere  gliamorolì  pcnlìe- 
tì  . Quindi  è,  che  tutte  le  fue  amorofe  comjpofizioni  fi  veggono 
piene  d’amor,  di  grazia,  di  fioretti,  d’arbolcclli,  di  colli  Tdim- 
fcelli,  di  rive,  d’antri,  e divalli,  di  canti,  d’aiigclletti,  d’aure, 
di  Dee,  di  Ninfe,  e di  Pallorclle.  Quindi  è che  le  voci  de’fuoi 
poemi  Ibno  ornate,  nobili , cloa vi , c con  numero  non  mcn  dolce 
congionte.  E’ nel  trovato  più  d’ ogni  altro  felice,  ed  in  ciò  di  gran 
lunga  tra  palTa  non  folo  i Latini,  ma  anche  i Greci  Scrittori.  Pren- 
de k migliaja  de’ concetti  vaghi , ed  iliurtri  da  quelle  cofe,  ond’al- 
tri  a fatica  ue  torrebbe  pur  uno . E’  vario  per  non  ingenerare  fazie^ 
«à,  feguendo  Erodoto , amenduniammaertratidal  divino  Omero, 
«he  perl’irtefla  cagione  volle  piuttorto  la  varietà  feguire,  ed  em- 
pirne i fuoi  Poemi.  Mortròdi  faper  ciò  ,cbe  fu  detto  faviamen- 
te  da  Pindaro  , che’l  mele , e le  dolcezze  di  Venere  Ibgliono  an- 
tera ingenerar  fàzietà.  E’  nella  varietà  uguale,  c ralTomigliante 
più  d’ogn’altro  , e per  confeguente  , più  d’cgn’altro  , Poeta.  E’ 
Maeftro  de’trovati , e fa  ogni  materia  , particolarizzando  , efpri- 
mere,e  naturalmente  rapprelencarci.  £*  dolce  nc’dolci  affetti,  e 

ne’tur- 
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bc’turbidi  torbido  ; fa  imitar  Io  fdegno  , la  fierezza , la  crudeltà , 
rorgogliojma  nelPorgoglio , nella  crudeltà , nella  fierezza,  e nel- 
lo Idegno , benché  intenda  con  favella  convenevole  aveflire  i nu- 
di concetti , non  perciò  fi  difccfta  giammai  dalfuo  grato, c chia- 
ro Itile . Ha  nel  mover  gli  affetti  modo  fingulare,e  nel  far  crede* 
re  è tutto  maraviglia  r intende  per  quello  a certa  virtù , c form* 
di  dire  convenevole , che  benché  alta  e grande^  non  é fmifurara» 
mollrando  evidentemente  d’aver  cono feiuto  , che  dall’altezza  , 9 
dalla  grandezza  Ibverchia  nafee  il  contrario.  Toglie  dell’antiche 
voci,  e formane  anche  delle  nuove; ma  con  tal  giudizio,  e rego- 
la di  buona  Ibmiglianza , che  rilplendendo  fra  l’altre  , con  che  fi 
Icriveva  a’fuoi  tempi  , illullrano  le  fue  compofizioni . Ricevette 
parte  dell’ufate,  e parte  rifiutò , acquillando  quella  lode  , che  da 
Tullio  , e da  Virgilio  fu  nell’antico  lècolo  acquillata.  Era  nell’ 
Oriente,  pollìam  dire,  allora  la  Tolcana  favella,  e ricercava  co- 
si fatto  ajuto,  né  altri  che’l  Petrarca  dargliele  potè  giammai.  E’ 
il  fuo Canzoniere  pieno  di  mille  ornamenti, né  per  lo  fpellb  nu- 
mero di  quelli  dà  mai  nella  forma  contraria.  Se  ^innalza,  non  dà 
nel  freddo;fe  intende  alla  vaghezza, non  é ricercato; le  al  grave, 
non  gonfio;e  fe  al  fottile,non  arido/e, gran  Macllro  del  dire,eielle 
le  parole  , confiderolle  , e allogolle  fecondo  la  forza  di  elTc;ebbe 
riguardo  alla  compofizione  di  cialcuna  di  ellè  , e fecondo  il  fen- 
fo,e  fecondo  l’afpetto  accoppiolle  inficme  con  giudizio  maraviglio* 
fo  in  maniera,chedalui  s’intende  armonia  fin  qui  non  uditaTH* 
non  poca  evidenza,  né  però  é tale,  che,  come  in  altri  Scrittori, 
renda  i fuoi  Poemi  meno  eleganti , o troppo  vulgati  ; fi  fa  cono* 
Icer  in  mezzo  d’infiniti  colori  poetici, ed  in  mezzo  d’infinite  fora- 
me figurate  , effer  femplice,  e piano.  Ufa  tanto  artificio  , e così 
ben  l’afconde  , che  , non  parendo  artifìciofo  , é tutto  artificio  , e 
parche  la  natura  gliel fomminiilri . Lafciafi  per  foverchio amore, 
c dolce  zza  abbracciare,  ed  amar  da  tutti . Segui  Erodoto  Iltorico, 
eDemoftcneOratorc  più  tolto,  che,  riIloricoTucididc,e  l’Or» 
tore  Ifocrate  . Raccolte  a guifa  di  ape  da’più  grati  fiori  il  fucco  di 
tante  Invenzioni , che  ragionevolmente  u può  annoverare  tra  gli 
-nomini  della  ^ima  fchiera,che  dilTeEfiodo  Beato  è quel , che  per 
fe  ftejfo  iateade , e non  già  tra  quei  della  feconda , cod  come  egli 
modeltia  Icrive,  che  fia,ai  fuo  amico  Tommalb  da  Mcflina» 
Si  può  ragioQevolmcnte  alTomigliare  a Calamidc,cd  a Calimacc^ 
c D d d X.  D 
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IlCafa  è’  fublime,e  magnifico  Scrittòrc,c  tutto nunlel-ófo,* né 
mica  vario;  per  quefto  empie  i fuoi  Poemi  di  Periodi  lunghi , di 
figure  orandi , e per  TiftelTa  ragione  vuole  elTer  acro , tenace , con- 
tinenti, ed  elegante;  ufa  i circuiti  pieni  di  lentenze  grandi,  e in 
fomma  è tutto  maeftà  , c trapafla  non  folo  i lirici , ma  gli  eroici 
Poeti  nella  magnificenza  , e grandezza  ; che  fe  confiderate  fieno 
Je  parole  fole,  vedrafli  quanto  fieno  piene, ben  fonanti, e gravi; 
e le  l’accoppiamento  di  quelle  farà  confiderato,fi  conofeerà , che 
fpezie  grande  di  numero  nafee  per  mezzo  di  quel  tempo  , che  le 
fillabe  ricevono  con  artificio  finifurato  ; ma  confiderando  la  fen- 
tenza,come  quella, che  ne’lirici amorofi  non  riceve  grandezza ef- 
trema , anche  può  accompagnar  la  favella  per  così  fatto  rilpetto, 
dfendo  quella  , e per  lo  numero  delle  fillabe  , e per  lo  numero 
delle  figure  inocnerancifi  , troppo  alta , ed  illuftre  ; pure  egli  to- 
gliendo concetti  non  fuori  molto  del  comune, ed  ingrandendogli  , 
e fublimandogli,aguifa  di  nuovo  Pindaro  s’innalza  che  nulla  più> 
con  virtù  ineftimabile . Egli  in  verfi  vuole  più  torto  feouire  Ifo- 
crate  Oratore,  e Tucidide  Irtorico,  che  riftorico  Erodoto  , o l’ 
Oratore  Demortene  ; e quel  che  in  lui  ne  reca  maravigfia  gran- 
dirtìma  è, che  nella fmifurata  grandezza  ha  infieme  finifiirata evi- 
denza , il  che  rare  volte  fuole  avvenire., Intende  alla  forma  più 
grande  del  dire,  e cercando  in  ciò  d’avanzar  la  natura,  fi  sforza, 
« giunge  a fegno;  nè  perciò  fi  conofee  ,che  dal  naturale  fi  dipar- 
ta. E'  pieno  di  pompa, e per  così  dire  fàrtuofo;ma  non  è perciò 
ricercato  ; ma  torbido , e terribile , irella  terribilità  ; e nel  torbido 
i piacevole,  e luminofo.  In  lui  rifplende  l’integrità  della  Tofea- 
ma  favella  ; fugge  con  le  nuove  le  parole  difinelìe , ed  antiche , nè 
fi  lalciò  mai  tirare  a porre  Ibi  una  parola  temerariamente , onde 
in  lui  fi  feorge  favella  Tofeana  naturale,  nè  in  parte  alcuna  corr 
rotta  ; ha  nd  fuo  dir  polfo , e lena , ed  è tutto  nervo . Egli  fi  Istr 
Icia  più  torto  ammirare  per  grandezza  ,che  amare  per  piace  volez? 
*a  ; mortra  avere  fcritto  le  fue  cofe  con  maturo  configlio  , e eoa 
arte  infinita  ; continua  fempre  il  fuo  dire  con  foi'za  uguale,  ed  ha 
una  acerbezza,  che  non  è priva  dì  diletto;  si  a tempo  innalzarfii, 
¥ rallargarfi,e,  dove  può,  verte  il  fuo  concetto  di  favella  confoD- 
me  al  mo  dire  ; non  ridonda  , nè  è ibverchio  ; è lbh>  amatore 
delle  cofe  necertàrie  , e riftrette , nè  cadde  mai  nel  vulgate , o nel 
jracuo^fcelfe  le  più  nobili  ^cd  illuftri  forme  dji  dire, che  fieno  n^i. 

^ - 'intelèj 
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intèfe, ed  allogò  le  parole  in  modo, che  altezza  maggiore  non  fu 
unqua  veduta;  e dove  altri  or  nuove, or  illraniere  voci  cercando, 
tenta  d’ingrandirfi , egli  di  quelle  poche  volte  fervendofi , con  le 
proprie  ulate  acquifta  nella  Tua  propria  lingua  il  fovrano  luogo/ 
onde  ragionevolmente  fi  può  alTumigliare  ciafcun  Tuo  Poema  a 
ciafcuiia  opera  di  Policleto,  e di  Fidia. 

Ma  come  che  quelli  fregj  adamenduni  indifferentemente  polfo- 
no  convenire , diciamo  cosi.  Il  Petrarca  è ornato, ma  l’ornamen- 
to fuo  è grandezza  : il  Cafa  è grande , ma  la  gi  aiidezza  fua  è or- 
namento; che  fe  neH’ornamento  del  Petrarca  mancaffe  lamaefU, 
e nella  maeftà  del  Cafa  mancalTe  l’ornamento  , allora  trallorne- 
rebbono  da  virtù  le  ragioni  , che  fin  qui  fi  fono  vedute  ; ma  el- 
fendo  tutta  la  dolcezza  del  Petrarca  grandezza , e tutta  la  magni- 
ficenza del  Cafa  dolcezza  , e potendo  degnamente  unirfi  , e me- 
fcolarfi  così  fatte  maniere  di  dire  ; rimane  che  l’uno  , e l’altro  , 
non  ufeendo  dal  convenevole, fia  degno  d’eterno  nome,  ancorché; 
in  quello  piu  di  grandezza  ncll’afpetto,  ed  in  quello  più  di  vaghez- 
za fi  vegga  ; nè  la  varietà  del  Petrarca  può  offendere  l’ugualità  del 
Cafa;  che  fe  bene  la  varietà  è granfegno  della  felicità  del  dire  del 
Petrarca,  nientedimeno  fegno  non  difuguale  ne  dà  l’ugualità  nel 
Cafa:  che  s’c  vero,  che  il  Poeta  meriti  loda  della  fatica,  c che  fa- 
tica grande  fia  il  ricercar  la  varietà  , e nel  modo  die  il  Petrarca 
la  ricercò  , per  confervarfi  nell’uguafe  ; qual  maggior  fatica  può 
«Ifer  che  nell’uguate  non  ingenerar  fazietà  ? É che  ciò  fia  veio  , 
veggafiche  riconofeendofi  gli  Autori  non  ballevolia  fuggirla , cer- 
cano la  varietà  ; ma  il  Cala  fuggendo  la  varietà  Ila  neìrugualc , e 
con  inufitato  modo  formale  fiic  rime  in  maniera, die  ncll’uoua- 
ie  non  cagiona , nè  fazietà , nè  faflidio  alcuno  ; anzi  piuttoflo  il 
contrario  opera.  E chi  non  defidcra  leggere  ,e  rileggere  il  Cafa? 
c chi  mai  s’offefe  del  fuo  llilePanzi  chiniega  che  le  materie  amo- 
rofe  non  poflàno  efferc  uguali  alla  materia,  ed  .il  fobietto,  onde 
elle  derivano?  Tanto  maggiormente  fi  dee  tener  conto  del  valor 
del  Cala,  quanto  nella  ^andczza,e  nella  nugiiificcnza  ha  miflo 
l’ornato,  ed  il  vago.  Però , feguendo  la  varietà  di  quella  ragione, 
par  che  fumo  couretti  a preforirlo  ai  Petrarca , il  quale  accoflan- 
dofi  più  toflo  airornamento,potè  forfè  diminuire  alcune  fiate  la 
grandezza  della  fua  donna  , la  quale  ancor  nobile  , viene  da  lui 
Conm^Qdata  con  maggior  copia  di  lodi  nell’altre  parti, che  nella 

nobil- 
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jtobiltà , tanto  che  dà  tal  volta  nel  vile;  la  dove  11  Càfa  accòfian- 
dofi  alla  grandezza,  non  potrai  rrovar  luogo  di  tiapaflàmento,© 
di  freddo , nè  meno  d’afpro , di  quella  afprezza  , che  da  fc  parte 
ogni  leggiadria , e foavità..  Vedefi  nelCafa  ben  dipintala  fuadonr 
na , e & ftato  fuo  molte  volte  fereno , e molte  amaro , congioa* 
ti  gli  fdegni,  Tire  , e gli  altri  accidenti  i nlic me , benché  in  poche 
figure  : per  Io  che  fi  può  credere , avendo  occhio  alla  fua  rara  ec- 
cellenza, che  rallargandofi  ,e  dilicndendofiin  maggior  forma, non 
meno  che  il  Petrarca  farebbe  fiato  atto,. e valevole  a moflrar  co- 
si fatte  cofe;  confiderazione,  che,come  ben  fi  ricorda  Vofira  Ec- 
cellenza, fé  maravigliarci,  quando  fi  vide,  che  quel  valcnt’uomo 
mio  amico , fponendo  le  fue  Rime  , non  toccafle  più  al  vivo  gli 
artifici , e le  maraviglie  di  lui . Fin  qui  fon  tralcorlo , non  avveg- 
gendomi  che  colmofirar  di  foddis&rmene  in  quefio  modo,mi  ti- 
ro addofib  qualche  malevoglienzada  chi  Fintendc  altrimente; on- 
de la  fupplico  quanto  phi  vivamente  poflb  , che  giacché  non  ho 
detto  cofa , che  non  fia  fiata  ricordata , e confiderata  prima  da  Lei, 
nel  difrorrere  che  fi  è fatto  di  ciò  in  altre  occalìoni  , quefio  mio 
parer  non  vada  in  altre  mani  , nè  fi  dia  materia  altrui  d’incolpar- 
mi  di  cofa  , ch’io  dico  folo  a Vofira  Eccellenza  a cui  fo  umililli- 
ma  riverenza . 

Di  Napoli  il  primo  Aprile  l6i fi.. 

Di  V.  Ecc. 

• UnùIiJJimo  Servitore 

Orazio  Marta. 
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OSSER  VAZIONI 

DEL  CAVALI ER 

GIOVAMBATISTA  BASILE 

INTORNO  ALLE  RIME 

DI  MONS.  GIOVANNI  DALLA  CASA. 


I numeri  dentunnole  carte  di  guefla  Edizione. 


A 

AParticflIa  del  terzo  cafo  . Ter 
fentier  novi,  a nnllo  ancor  dima- 
flri,  carte  14.  Era  alma  a Dio 
diletta,  a Febo  cara,  M 

A' in  (éntimcnto dalli  nel  J. cafo . la- 
faando  avventi,  Q^nt'  10  l'ho  a dir , 
28.  Vedi  a’ miei , a’ tuoi , a’I'uoi . 

A nel  fcntiincnto  diCoa  idtemi  do- 
silo- 15 

A nel  fentinn.  di  dentin . a non  degna  re- 
te ec.  ' 14 

A nel  (cntirn.  d’In.  Te  gmnto  miro  a 
a giogo  erto , e ripoflo  .13.  Com’  a par- 
te miglior  traslato  face  Lieto  arbofcel . 
33.  a terra  pur  fi  riconduce  . 35 

A’ liel  (entim.  di  Ne'.ch'aibnon  tempi 
fioria . 20 

A nel  fentim.  di  Per.  Vedi  a forra , a 
fuo  diletto,  a terra. 

A nel  Icntim.  di  veriò . a te  mi  volge . 9 
■e  gli  occhi  a fermo  fegno  Rivolgo,  io. 
fe'lcor  purea  fimiflra'volge.^l.aterra 
pur  fi  riconduce.  33 

Ab 

Abbonda,  crelce,  ha  copia.  Qualora  il 
verno  piH  di  pioggie  abbonda  . 17 

Abbraccio,  Ifringo  , e per  metafora 
. chiudo,  o ricevo  nel  cuore,  .ydngj 
. Dlfcrvazioni 


più  doglia  abbraccio.  i6 

Abillì,  vai  profondità  immCnfa  . E 
poco  in  ver  gli  abilfi  onde  egli  è pieno . 
34.  il  del  chiaro  e fovran'o  La  fa , e gli 
abiljì prende . 34-  £ quefia  luce  ecTra, 
eftiCud'abilfiofcuri , e mifii . 4X 
Abitator,  Ma  tu  del  Cielo  abitator  no- 
vello . 34 

Ac 

Accenda-,  mct.  eccitare  , muovere. 
Vera  eloguengjt  un  cor  gelato  accenda  . 
21. 

Accendi . Cbe'lfocolorjè , com’ io  fti, 
t'accendi. 

Accenti,  ilfiiono  della  voce,  leggia- 
dri  accenti,  e pronti  Difcepol  novo  im- 
para.  21 

Acciò , a fine , perchè  . accio  più  non 
m'inganni . 57 

Accolgo , riduco  , in  porto  ornai  rac- 
colgo . 9 

AccoU'c,  ri/frinfc,  ridulfo.  In  fe l'al- 
ma s'atcolfe . 3% 

Accolto, unito  , riftretto,ragunato, 
melTo  inficme , congregato . Or  chia. 
ro  fonte  in  vivo  faffo  accolto . ì6.  Giù 
fu  valore , e chiaro  fangue  accolto . 38 
Accorfi  , avvidi  . Toich'  l’ m’ accorfi. 
Che  gloria  promettendo  , angofeia, 
E e C e fior- 


^33  '0  s s E i{  y 

e /corni  C.«  UmonAo.  jz 

Accrebbe , aumentò , fece  maggiore  . 
La  voce  voJhrA  Alle  ftte  lodi  Accrebbe . 
IO.  LLovo  Arbofcelto  a i verdi  ba/cbi 
Accrebbe-  IO 

Accufo . T^e  in  db  me  fol , r»A  l'Arte  in- 
fieme  accm/o  . 19 

Acque . Q^ndo  fÌA  mAi  , ebe  Ia  miA 
Fonte  VIVA  ec..  Le  fue  dolci  Acque  un 
giornnA  menon  Hieghi , ij 

Acquetar  lo . Cb'o$m  mU  provA  in  ac- 
qtietArlo  e vAnA . Z9 

Acquea.  Foconiecbi  polAndo  in  fuo 
vug^io  , Figor  rAcquipA . 5 

Acquili! . £ più  temendo,  mAggior  forAA 
Acquijìi . 5 

Ad 

Ad,prcpofizione  fi  pone  innanzi  a voci, 
che  cominciano  da  vocale  . 
AJduce,val  portare, rccarc,mcnare.O't« 
il  fonno  tAlor  tregUA  m’ Adduce  4.  ^n~ 
guflo  cAlleAnobil  TeiTA  Adduce,  J|j. 
Che  più  crudo  Euro  A me  mio  verno 
Adduce . 4.1 

Addutta . A vefpro  AdduttA  bo  La  miA 
luce.  37 

Adcfca,  prender  all’efca , e per  trasl.  al- 
Jettare,  lufingare  , ingannare . 

AdcfcA  piAcer , ne  punge  piAgA . zi 
KAìC3.  . .Mlor  m' Adiro  . Z9 

Adorerò  . TAnt'  t'Ajorerb,  qiiAnto  io 
t’of/e/ì,  9 

Adorno,  del  verbo  adomare,  e come 
IO  fol' Adorno  . 49 

Adria,  città . Cbe  ’n  .AdrU  il mAr  pro- 
duce. 19.  Toicb'  .AdriA  m'ebbe,  jj. 
Cbe  '»  .ytdriA  mfe  le  fue  eterne  piu  me  • 

Ac 

Acr , uno  de  quattio  clementi,  ^n  o 7 

dolce  Aer  puro  , e que/ÌA  luce . qi 
Acre  . D'orrido  gul  l’Aere , e Ia  terrA 
implicA,  4.1 

Af 

Afiànni,  verbo.  T^edigloriA,ondepAr 
tAuto  l'AffAnniVmAno  fludio . 37 

Affanni,  nome,  vale  dolore,  molc- 
ftia,  noja , cura . U/aio  di  pot  ur  gli 
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Aff’Anni  miei . 7.  lAgrime , e fofpir  "no- 
vi, 0 frefehi  AffAnni . iz.  E /ÌA  vendet- 
tA  de' miei  grAvi  Af/Anm  . 27 

Affetto,  il  gentil  voftro  Affetto,  39 

Affida , allccura  , dà  fidanza  . D.t//e 
. tue  febiere  ) tu , cbe  poi  , m’n  fdA . 
l^.Eper  fecurA  vìa J'e  V OW  Fa^Ja  . 

. ’F^uIIa  ec.  MedecinA  Ave , cbe 

d’Amor  n Affìde , 3S 

Affidi . DelU  miA  vita  Affidi  Almen  l'e- 
Jìremo . 1 7 

AI'Higga,  tornaenti.  tpoi  VAf/iggAil 
pondo.  iz 

Atlligger.  .Affligger  cbi  pervoi Ia  vitA 
piAgne . S 

Affrcne . Ma  quAfl  ondn  di  mAr  cui  nul- 
l A Afficene.  43 

Affretta,  Ibllecita.  Coti  cAldodeflo  lo 
AffirettA , e ftende , zi 

Ag 

Agghiacciarli  . Ed  AgghiAccUrfi  fento, 
ec.ogni  mio  fenfo  , 1 8 

Agghiaccio . Ma  più  di  te  dentro,  e d'in- 
torno AggbiAccio.  41 

Aggiunge,  arriva.  Signor  fuggito  più 
turbAto  Aggiunge.  8 

Aggiunfi, accrebbi.  pArte  Aggiunjì  aI 
die  Delle  mie  notti  . 32 

Aggia,  Abbia.  'HobilToetAcAnti ,e'n 
guArdiA  l'AggiA.  37 

Aggio . e feguir  Voi,  farge!  non  Aggio  . f . 
e Sole  Altro , non  Aggio.  zj 

Ah 

Ahi , voce  di  dolore . Mbi  cieco  Mon- 
do , ^Q.  Abi  cieco  umAno  Deflr.  gp-Abi 
vile  Augel  full’ Ale  Tronto.  35.  -4bi 
'venen  novo  , cbe  piAcendo,  Aiicide . 
38.  Abi  po/i  omAi  cbi  mi  ritiene.  59 

Ai 

Aita,  ajuto.  2^k//4  dAvoi  fin  qui  mi 
viene  AitA , z 

Aitarmi.  "He  l'Altrui  pò , ne’lmiocon- 
figho  AitArmi . 3 1 

Al 

Al,  articolo  légno  del  terzo  cafo.  aI 
del  CAre,  e dilette  .11.  Liccio  aI  mio  co- 
re  . 16.  aI  foco  tuo.  18.  a/  vojlro  no- 
me. 
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nte  , 11,  ^ ptxfrr . 14.  ,Al  vento  fi 
di/pergii . 1^.  ,Al s»fio ....  E vedi  al 
tuo,  al  (uo. 

Al,  légno  del  quarto  cafo.  Dietro  ni 
•voflro  voior . I.  D'intorno  al foco  imo. 
i6~ 

Al , in  fegno  di , del . entr’  al  mio  dol- 
ce ai  mifli  Tutti  gli  amari  tuoi  . 
io  mover  dentro  all'  ,Atma  afflitta 
fento.  ll.,4ncor  non  fi ptendea  t'a- 
mo entro  alt'  efca  ..  43 

Al,  in  legno  di  nel  . Che  firiverafjì  al 
mio  fepotcro . 6.  la  dime  fole  Spejfo  al 
laccio  cader . 6.  T^ova  mi  nacipie  in 
prima  al  cor  'vaghecjca  . 30.  al  J'uo  ve- 
nen  mi  colfe  . j i.  Che  mi  /occorra  al 
maggior  vopo  mio  . 38 

Al,  iniéntim. di  dentro. Ove <(//i(rrio 
cader  l’alma  non  /degni . I J 

Alla , in  legno  di  per  la  , alla , perco/sa, 
ond'  IO  vaneggio,  yendetta  in  damo,  e 
medicina  cbeggio,  18 

Alba,  aurora.  Voi  come  in  fui  mattm 
l'alba  riluce . 4 

Alberga , alloggia , foggioma  . y,AH,- 
C H I , Ippocrene  il  nobil  Cigno  al- 
berga . 56 

Albergo.  L'altero  nido,  ov'io fi  lieto 
albergo  . ZO 

Alcun  , voce  di  foUanza  lenta  l’.ip- 
poggio  . Seguendo  pur  alcun , eh'  io 
/corfiTunge.  gz 

Alcuna,  voce  di  follanza . Come  d’ alcu- 
na i/cntto..  Z9 

Alle , nel  Icntim.  di  verfo . Te'n  vai  tu 
/ciotto  alle  /peditecime.  14 

Ale,  concili  volano  gli  augelli,  nel  nu- 
mero, di  più  lì  dice  anco  ali.  ,4bi  vi- 
te augel , fu  Tale  "Pronto . 33.  Ma  10 
paluìire augel,  che  poco  Terga  Sull'ale 
J'embro . 36 

Alclfandro  , intefoper  lo  Card.  Far- 
nclc.  Le  due  Latine  luci  chiare,  ardenti 
-ALESS-XMDRO  , e 
CIO.  39 

Alga , erba  manna  . E ferfi  alga  fue 
chiome . 4I 

Ali  d'uccello,  e per  meuf.  la  veloca- 
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tà,eprellcrza.  e Tali  Tue  brune  /ò- 
vra  me  difiendi,  e po/a  . i6 

Allentar  , render  minore . Che'l  foco  tor. 
ec.  'hfe  verno  allentar  po  d'atpeflri 
monti,.  H 

Allenti , per  modo  non  ufeente . 7\(om 
che  pero  'I  mio  grave  duci  Tallenti , z8 
Aletta , lulìnga . Verocebè  gli  occhi  at- 
■ letta,  e't  cor  recide..  38 

Allor.in  quel  tempo , in  quel  di,  alior 
ecSene^,tmor  fia  ^-Allor  m' adiro.  19 
Allora.  Ond'  10  te  narro alloraTutte 
Tinfidie,ec.  18 

Allontana  , dilunga  .difcolla  . Dame, 
nemica  un  varco  Tallontana . 8 

Alloro  , albore  noto  . vago 

fior  tralTeibe  , 0 verde  alloro . zp 
Alma,  nome  lòllantivo.  .Alma  gen- 
tile. I.  l'alma  digiuna  3.  eh' un  di 
pace  non  ebbe  L'alma  con  e</o  . 4. 
Quando  l'alma  Jintia  più  grave  do- 
glia . 4.  Cui  /anar  l'alma  non  vote . 
6.  Ma  s'io  fommetto  a novo  incarco 
Tatma  Debile  , e vinta . iz.  guefi',Al- 
ma  fianca  . 1 3.  Ove  al  lacio  cader  l'al- 
ma non  /degni  ,1^.  Le  bionde  cbiomt 
ov'anco  intrica  , e prende  Mmor  quefi' 
Mima . id.  Era  alma  a Dio  diletta  0 
i\.  M pregar  Mima  si  /elvaggia,  e 
fella.  1 j.  Onde  cjuefi'  Mima  in  tanta 
pena  è torta.  z8.  quel,  che  luce  al- 
l’alma porga.  fi.  jM./iJ'almaTac- 
col/e  gl.  L’alma  s'appagbi . gl.  Den- 
tro all'alma  afflitta gg-Tua  candida  al, 
ma  34.  Si  lieta  avejs'io  l'alma  gg.  e'n 
guerra  Tenne  l'alma  coi /enfi  40.  ed  el. 
te  mi  gravato  I fin  fi , e l'alma . 41 

Almcn  . affidi  atmen  Teftremo  17.  al- 
men  la  dove  fia  Corte/e , emanfueta 
figneria  18.  Fa  tu,Signor,aJmen,  eh'  io 
non  lo  /peri  iS.  Mlmen  per  breve  fpa- 
Xjo  Dato rmfiaif.  Ch' almtn.  non  mi 
fi  coglia  19.  Ter  aver  po/a  aimen  - 40 
Alpe , monte,  che  divide  l'Italia  dalla 
Francia.  Qual  folta  felva  in  alpe  yf. 
ma  quercia  fatti  ingelida  alpe,  od’elct 
19 

Alto , lòAan.  Si  come  nebbia  /noi , ah\ 
£ e e a 
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in  aito  l’ergd  IJ.  Che  d’alto  /tenda , 
ed  a /ho  cibo  •vale.  31 

'Alto,  ad  ver.  M*  poco  alto  /alir  concef- 
fo  m'era  31.  Credendo  da  terra 
aito  levarfe  . 31 

Alto,  agget.  nel fuo proprio fignifìca- 
to  contrario  a ballò . Vedi  Monte 
fegno. 

Altra , in  fentìm.  ad  alt.  donna . Ter 
altra av’ei  qnadrella  ottufe,e  tarde,  il 
Altrache,  lalvochc , fuorché . T/el  mio 
cor, Donna, luce  altra  non  giunge,  Cbe'l 
Doftro /guardo . 23 

Altramente,  d’altra  maniera,  che /a- 
rebbe,Oggi  altramente  d'ogni  pregio  in- 
degno 20 

Altri,nel  rctto,vaIc  altr'uomo,  alt.per- 
fona . altri  il  di/armi . i6.  S' altri 
nol/egna.  32 

Ad  altri,  ad  altri  .Amor  dona,  e di/- 
pen/a.  4 

Atutti  gli  altri . Cbe'l  /uà  proprio  te/oro 
inaltTÌappre.ejeji.  39.  Più  ch’altri. 
Lieto  più,  cb’  altri,  in  Fefla  mi  mena- 
. ro.  4 

Altro , altra  cofa.  'hje  altro  mai,  ebeun- 
ijue  più  ne  piace  12.  0 l’altro  più  di 
quelle  uom /aggio  pre;cAa  . 30 

Altronde,  adv.  locale  vai  d’altra  parte. 

0 come  altronde  fiocchi  L’ acuto  flral  8. 
. Tercbè  dolcec^zjt  altronde  in  me  defilile 

II.  He  con  tal /or^  u/cir potrebbe  al- 
tronde. ip 

AJtrove,adv.Iocale  vai  in  altra  parte,  £ 
piu  mi /ora  onor  volgerlo  altrove  i.He 
par , che  altrove  ancor  V .Alma  /’  appa- 
ghi. 3» 

Altrui , voce  obblìqua  del  Dome  altri, 
d’ambidue  i generi,c  prima  nel  3.cal'o 
altrui  promettoH  paceig.  altrui  ter- 
mine cbiefi  31.  Enel  2.  cafo . £ bia/- 
mando  /’  altrui  27.  E nel  2.  cafo  in 
r compagnia  del  lòlfant.  eromper /’4/- 
trui  vita . 2.  "Pur  dell’  incendio  altrui 
par,  che  fi  goda  II.  Toiebè  non  panno 
altrui parole,a  mie.i6.Cbe  Taltrui  mo- 
hil  voglia  IO.  Hèl’  altrui  pb,  ne 'I  mio 
tonfiglio  aitarmi ..  31  _ 

1 . 


Am 

Amando . £ /ol/u  dolce  amando  il  viver 
mio . 6 

Amante,  colui,  ch’c  innamorato . Pon- 
ta  i/o/piri  di  c.tnuto  Amante . 1 8 

Amare,  verbo,  elfer  innamorato,deride- 
rar,  portar  afièiione . Donna  amar  eh’ 
amor  odia.z  i.Qual  dura  quercia  in  fil. 
va  antica  , od  Elee  Frondo/a  in  alto 
monte  ad  amar /ora  i^.Cbe  criidaTigre 
ad  amar  diemmii^.  Vieto/a  Tigrati 
cielo  ad  amar  diemmi.l^Cbe  le  Jortio- 
ne  awer/e  amar  non /anno  , 39 

Amari , (blfant.  per  trasl.  nojofe  cure, 
molcllie,  atianni . Totche’nbrev  ora 
ente  al  mio  dolce  bai  miftì  Tutti  gli  a- 
mar  tuoi . 3 

Amaro,  follant.  Ed  ti  pur  nel  mio  co* 
rimbomba  amaro  . 1 1 

Amata  modo  verbale  . Da  lei  , cb’  è 
/ovr’  ogni  altra  amata,  e bella  . 12 

Ambidue.  bafio  t filo  a /offrirli, 
ambidue . 7 

Ambo . Ambo  i vefiigi , 3 3 

Ami,  del  verbo  amare . Ornai  vuol , che 
lui  filo  , e me  /ieffo  ami  . io.  Ami, 
MAF,ÀrrTA,  il  porto.  34 

Ami , terrò  da  prender  i pelei,  e per 
metter  inganni . E/ca  fi  dolce , /rà  ù 
pungenti  arm.  22 

Amica  , nome  . D'onor  amica  e’n  ben 
oprar  ardente  21.  0 delce  filva /elita- 
ria , amica  De  miei  penfieri . 4X 
Ammenda,  nome,  correi  ione  d’ctrorc  . 
Si  temo  cb’  ogni  ammenda  ornai  fia 
tarda.  gy 

Ammendo,  lo pigro^ ancor, pur co'l tuo 
/pecchie  ammendo  L’error . 33 

Amo . FflMAcbe  fi  mi  nacque  onoro , 
ed  amo . 39 

Amor,  dcfiderio  di  bellezza,  paHìone 
d’animo,  bcnivolenza . Allor  nell’e- 
tà /refia,uman  penfiro  Sene^amor  fia  . 
9.  Freddo  marmi,d'amor,di  pietà fiar- 
fi.  zq,,Al  primo  /non  talor  delle  parole, 
Cb’iod'amor  movo..  2& 

Amor,  Cupidine,  da  Gentili  creduto 
Dìo.  Tal  IO /or  a ,cb’ amor  libera  y 
piena 
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ftetu  Sovri  i miei  fpirti  /ìgnorU  vi 
diede  . z.^Amor,per  lo  tuo  culle  a morte 
vu/Jii.  Ov’ umor  lefue  siofe  infieme 
ddunu  pente  u d'ultn  umor  donu  , 
edifpenfu.  4,  Tutto  il  re^no  d'umor 
turbi,  e contri  fii^.  'Percb' 10  precor- 
ro umor,cb’  a voi  mi  menu  } . Dolci  fon 
le quudrellu,ond'umor pun^e.6.  Se  non 
ifuundo  diletto  umor  mi  porfe  6.  Que- 
ftt  fervo  d'umor  viffe , e moria . <5.  fbi 
d'umor ^loriu  fete  unicu . 6.  .Amor  du 
me  non  puree.  8.  T^e  morte,.tmor,du  te, 
ne  vitu  impetro.  8.  Con  le  tempefte 
fue  conturbu  umore . 9.  e ’ncontro  u- 
mor  mi  fdegno  io.  Sperundo  umor  du 
te  fulutem  vuno.  lo  Giu  nel  mio  duol 
non  potè  umor  qneturmi . li.  Com'  ul 
regno  d'umor  turbuto,  e fero  lì.  .Amor 
di  cui  pùngendo  uncor  fon  roto  . i z. 
Lungo  ed  ucerbo  firuxjo  umore  fcriffe  l J. 
quund' erunfebo,  ed  umore  meco . 13. £ 
con  pietute  umor  guerru  mi  move  1 4. 
.Amor,cb' i pulftmieifempre  circondu 
l^.  Soccorri  umor  ul  mio  novo  periglio 
15.  Le  chiome  d'or  ,cb'umorfoleumo 
ftrurmi.  16.  Le  bionde  chiome , ove  unco 
mtricu^  prende  .Amor  ifiielì'  ulmu  16. 
urfì , e non  pur  lu  verde Jiugion  frefcu 
Di  quefi'unno  mio  breve  umor  ti  diedi . 
17.  e quelle  nevi  fole  dellu  miu  vitu 
umor  du  me  non  bui . 18.  Mu  perche  u- 
mor  con  figlio  non  uppreejcjt  i8.  poiché 
umor  me' n rende  vugo  19.  Son  quelle, 
umor,levttge  treccie  bionde  ly.  E'n  fi 
begli  occhi  umor  giù  mui  non  fcendu 

• ìì.  Donnu umur,cb' umor  odiUì^.O- 

• ve  umor  ifereji  e punge  ìt,..Amor,V 
piungo  , E duro  culle  umor  corro  e tru- 

. pufjoì^.  uvverftu  fecondu  Mi  diede 
umore  17.  idolct  premf  fuoi  Con  giuflu 

• Junce  umor  tibru  e eompurte  17.  .Al 
primo  fiion  tulor  delle  purole,  Cb'io  d'u- 
mor movo  i8.  Colpu  d’umore , .Amar 
miu  vitu  inforft  ^o.  Com' io  le  tue  dol- 
ce umor  cercuvu  3 1 . Amor  detto  vi 

. l6.  Fuggite  umor  li.  che  d’umorn'uf- 
fide.  38 

AÓiorc  ) intefo  per  Iddio . Quel  vero 


Ancella,  ferva . quef  ulmu  u lui  fidutu 
uncellu . 16 


Anche,  in  vece  d'ancora . E per  ornur  lu 
fcorzjtuncb' iodi  fare . "Puro  uncK 

io,  fcefi  41.STI  core  uncV  io , che  per 
feleve  foruGruvuto  bo.  41.  egbiuc- 
cio  Gli  fpirti  uncb'  io  fento  , eie  mem- 
bru  furfi.  41 

Ancidc , uccide . Ahi  venen  novo , che 
piucendo  uncide.  38 

Anco , eziamdia  parimente  . Trivo'di 
libertù  pur  viver  unco.4.E  quegli  unco 
fu  duro  .8.  L'ufo  del  vulgo  truffe  un- 
co me  feco  . 13.  £dr  leggiudri  membri 
anco  mi  lugno.i^.  Mu  del  mature  tem. 
po  unco  gran  parte  i -j.Dove  ’l  bel  pii  ti 
feopru  anco  non  celo.  ìq.Tfe  quefio  in 
tanta  lite  unco  mi  giova , 29.  £ per 
far  unco  il  mio  penne  più  amaro . 31. 
unco  in  qiiejl' altro  errore . 31.  edan- 
co  alcuna  volta.  3} 

Anco,  fin  ad  ora,  tuttavia.  Le  bion- 
de chiome,  ove  unco  intrica,  e prende 
amor  queft'ulmu.  I(S 

Ancor  , parimente , Ancor  potrà  lu  fol- 
ta , Trebbia  cucciare . 3 3.  "Per  fender 
novi  a nullo  ancor  dimofiri . 14 

Ancor , tuttavia  , fin  ador . non  un- 
cor pieno  I primi  fpuz.j . 7.  ancor  non 
mi  difènde  , 8.  umor  fi»  roeo,  lì. 
ancor  non  mifcompugno.  13.  augello 
ancor  d' inferma  piuma  18.  'Portutoda 
definer  ,cbefren  non  ave.  Ter  ciufeun 
giorno  uncor  z 3.  Ancor  venne  pietate 
ì6  'hle  pur  cb'ultrove  ancor  l’.  Alma 
s'appughi  hi.  E quelle  piume  Caduche 
ornai  pur  ancor  vifto  inwogliu  34.  rh’ 
uncor  mi  grava.  Che  più  pregiute,cbe  tu 
gemme , e Toro,  Fenderei  Tombre  ancor 
delle  mie  querce  . 40,  Ter  arricebm 
ancor  di  quel  primo  oro . 40 

Ancor,  fin  all’or.  .Ancor  non  fipren- 
dea  Turno  entro  a Tefea.  40 

Ancora , parimente,  fimilmente.  Tuie 
più  vugo  ancora  il  crin  vid'  10 . l6 
Ancora , fin  ad  or , tutta  via ..  Luffa , 

It 
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le  parte  'mea  riacbiufe  aacora  Del 
mio  ricette  vidi  25.  T^on  già,  ch'io 
fcerga  il  dolce  albergo  ancora  30.  Ul- 
li  d'^morofo  pallor  fegnate  ancora. 
4* 

Andai,  del  verbo  andare,  moverli,  par- 
tire , gire , far  viaggio  . ov  et  mi 
fiorfe andai,  z.  MiferoVeregrinpnolti 
anni  andai.  30 

Andrà.  Secare  andrà  centra  Orione  ar- 
mato ..  9 

Angcl.  .Angel  novo  del  del  quaggia  mi- 
rando I.  Qaelia,  angel  novo fatta , al 
del  fen’ vola .,  li 

Angue  , fcrpe  . Com'  .Angue  faole  in 
fredda  piaggia  il  yerno  . 18 

Anima.  Vamma  traviata  opprime,  e 
pange  i.  0)  penitenfja  , e daoll'a- 
nima  lave  3 1.  Cosi  rantma  mr^o . 40 
Anni  , il  corlb  di  dodeci  Meli,  co- 
me anche  dinota  età, Itagion, tempo . 
che  gli  anni  avari.  18. 1 miei  dolci  anni 
40.  e come  fonqaeftì  anni  Da  quei 
verfi . 40-  pia  duri  volgon  gli  anni . 
40.  l'irta,  che  con  qaejli  anni  ha /de- 
gno, e guerra  . qi.  Molti  anni,  iJ.fet- 
t' anni , e fette  11.  ha  già  tanti  anni . 
qo-  aitimi  anni.  qo 

Anno  . la  verde  Jìagion  frefca  Di  qaeji' 
anno  mio  breve.  ij 

Anzi,  imo.  .Augi  perche ’l  de/ìo  vale 
i.  ^nfj  quanto  m' è ’l  raggio  ftio  ne- 
gato. II.  ang)  più  doglia  abbraccio  . 
26.  .Anrj  il  mio  daol  mortale  Crefce . 
26..Antj  trà  querce.  qi.Mlntj  ’l  dolce 
aer  paro.  qt 

Anzi  prcpofit.  vai  prima,iniianzi . ^in- 
scj tempo,  tl.  .Angj’l  fao  di.  17 

Aperto  .Ed  io  fon  prefo,  ed  è 7 carter  a- 
perto  . 8 

/i.po\\o  ,Sola,per  cui  tanto  d'.Apollo  cal- 
me . 10.  Che  poco  a chiari  farne  .Apollo 
vale . 34,  Jfpollo  in  voi  reftaari . 36 
Appaghi . La  vifla  un  giorno  di  qaefti 
occhi  appaghe.  l8 

Appaghi . 2^0»  che  l’ingorda  vifla  ivi 
t appaghi.  18.  Me  par,  eh' altrove 
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ancor  l'alma  t'appaghi.  31 

Appare  , fi  dimolfra,  lembra . Che  no/ a 
quant'  io  miro , e daol  m'appare  . 7 
Appella,  e nomina,  chiama.  Che /de- 
gno, fintate  onor appella.  13 

Apprefi ..  E ’n  dolci  modi  lagrimare  ap- 
pre/ì. 

Apprelfar  , accollarli  , avvicinarli  . 
Terapprejar  quella  onorata  fchiera  .. 

Apprezza,  pregia,.  Hi  ma.  Ma  perche 
amor  configltoHon  appretxjs . 18.  Che 
’l  fao  proprio  teforo  tn  altri  apprescs- 
fjt.  39 

Apre  . L'Idolo  mio,  che  i begli  occhi  apre, 
egira  19.  che  Vali  ec.  Digiuno  per  lo 
Cielo  apre , e diftende..  41 

Aprillc.  Chiudale  piaghe  mie  colei  eh’ 
aprille  i 1 1 

Api  io  . ella  m'aprio  Con  dolci  piaghe  a- 
cerbe  il  fianco . 11 

Aprir ,.  per  aprirfi.  Qual chiafo  in  orto 
faol  purpureo  fiore  ec.  aprir . 1 6 

Aprirti  . Di  tenebre  era  chiafo  , e tu 
l’apriftì . qz 

Apro . Ed  apro  il  fieno  a miglior  vento . 
IO. 

Ar 

Arbofcel  , picciol  Arbore  . Come  a 
parte  miglior  traslato  face  Lieto  Mrbo. 
fcel.  33 

ArbolccIIo.l^o'vo  arhofcello  ai  verdi  bo fi- 
chi accrebbe . 10 

Arcier  , colui , che  factta  . T^e  ’l  fie- 
gno  è duro,  ne  l’.Arciermai  falle.  17 
Come  augelin  , che  V duro  Mrcier  bà 
/corto,  c intelo  per  amore, 
vita,  0 iniquitofo .Arcier . 

Arco , armanota . El fuon  dell'  arco  , 
eh’ a piagar  mi  vene.  17.  E ben  fora 
cojìei  Di  si  forte  arco , e di  chi  ’l  tende 
onore . iz 

Arda,  bruci , e per  trali,eHcr  innamo- 
rato,. bramare , dcliderare  grande, 
mente . e la  mia  vita  arda,  e deprede  - 
2.  Miferol  e degno  è ben  , eh’  ei  frema,, 
ed  arda.  37 

Arde . Ttr  lofereno  etti  arde,  t sfavilla, 

16. 
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i6.  P4celU,  che  commoJU  arde , e sf4~ 

•vilU . 

Ardente  , accefb  , infiammato  d’a- 
more. D'onornmicd,  e 'n  bene  oprar 
Ardente . a i.  c per  agget.  Vedi  aiii , 
defiderio,  defìo  , dottrina , lito  , 
lume, mare,  raggio,  (ole,  l'pcrar. 
Arder , nel  fuo  proprio  fentim.  di  bru- 
ciare. F«r /e  wr/wf;  mie  d’arder  con- 
Ihette . 1 1 

Ardir  , ardimento  , animo  , corag- 
gio. £ d’ardire,  e di  febermo  mi  difar- 
mi , 14 

Ardore,  arfura,  c pertrasl. acccndi- 
mento d’amore.  Già  non  ifcema  in 
tanto  ardor  favilla  . 1(S 

Arene . Ma  , lajfo  me  ! per  le  deferte 
arene,  17 

Armarfi . Di  fdegno  armar/} . 1 

Arme,  nome  generico  d’ogni  forte  d’ 
armi . E ’ncontro  a tal  nemico  , e fi 
pungenti  ,Arme . 9 

Armi.  Ben  fojìe  voi  per  V armi , e’ifoco 
elette.  II.  e con  quefie, armi  Chiuda 
le  piaghe  mie.  11,  E fi  tolte  mi  fon  l’ar. 
mi , 14.  7{e  vailiono  al  mio  fcampo 
armi  ,0 confidilo,  1^,0  fera  m.tno, ed 
armi  Crude  , lo,  E da  quelle  armi, 
eh’  IO  pavento , e tremo  , 17.  Ben  debb’ 
io  paventar  quelle  crude  armi , 17 

Armi,  verbo,  e pur  d’orgoglio  t’oi-mi, 
11, 

Armodì.  Ter  cui  l’Europa  armojfi,  e 
guerra  feo , 20 

Arò . Già  non  mi  cal , s'in  tanta  preda , 
parte , Canyon  non  aro  poi . 27 

Aronne,  ne  arò. e /od.t  arance , e t;4«- 
, to,  6 

Arreda  , fi  ferma  , fi  ritiene . or  non 
t’arrefia  Speffonel  fango,  35 

Arredo.  e'I  varco  impruna  Con  troppo 
acerbe  fpine  ; ond'  io  m’arrefto , 3 

Arrichite,  arrichirli.  Ter amebir an- 
cor di  quel  primo  oro  , 40 

Arrifchia  , metterfiarifehio,  a pcri- 
cojo  avventurarfi . quegli  è ver  lui 
più  forte , Che  men  s’amfebia . 38 

Àrroge , aggiugne . ombrofo  rio  Mem-, 


405 

brando  arrroge  al  fuo  mortai  defio , 16 
Alfe,  nel  proprio  Icntim.  di  brucia- 
re . In  chiaro  foco  , e memorabil  arfe 
20.  £ di  defir  novo  arfe  , 32 

Arfi  , ,Arfi , e non  pur  la  verde  ftagion 
frefca,ec,  17 

Arlo . Le  cui  chiare  faville  il  Cor  m’han- 
no arfo,  14 

Ardirà,  incendio  . La  grave  arfura 

mia  la  fete  immenfa  27.  che  frutti , e 
fior  , gielo,  ed  arfura  , 42 

Arte  , artificio  , ingegno  , aduzia  , 
medierò . ne'fcorto  in  nobil  arte  il  ve- 
ro il, , T^e  prego  vaimi,  0 fuga  , 0 for- 
, od  arte  17.  Eia  fomma  gloria  al- 
la tua  nobil  arte  19.  in  ci'o  mefol, 
ma  l’arte  infeme  accufo , 19 

Af 

Afcolta  , intende . Le  note  attentamen- 
te afcolta,  e ’ntendi  il.  Cosi  la  Fera 
mia  me  non  afcolta  , 28 

Afeonda  , celi,  copra  . Qual  folta  felva 
in  ,Alpe  , o /caglio  in  onda  Cbtufofia  , 
che  mi  afeonda , 1 7 

Alconde  , £’  quefto  bel  ciglio,  in  cui 
s'afconde  Chi  le  mie  voglie  , com’ei 
vuol,  compar  te  f 19 

Afeondo,  M'invoglia  il  defir  mio , nei 
IO  l'afcondo , IS 

Afpcrga  , fparga.  fia , che  ’l  Tem- 
po mai  tenebre  afperga  , 

Al'pergo . Mentr^io  colore  alle  mie  carte 
aj'pergo,  20 

Afprezza . Che  per  vento , e per  pioggia 
afpreijcpcrefce  ii,-o  piume,  D’afpreos- 
arf  colme , 35 

Adàlc , alfalifce.  Onde  m’ affai  vergo- 
gna,  ' 14 

Aliali.  Libertà  ebeggio , e tum’ajfali, 
fedi,  17 

Aflalto.  Tlel  duro  affai  to , 4 

Alfetato,  appetente  di  bere,  c per  trasl. 
defidcrofojbramofo . Lajfo,  e ben  fem- 
mi , ed  affettato  , e ’nfermo  Febre  amo- 
rofa , i6 

At 

Atropo , una  delle  tre  Parche  intefa 
per  lo  fin  del  la  vita . Cui  toflo  ,Atro- 

P» 
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po  fqudrci.i . 31 

Attcntie,  allatta  . E mentri  tlU  per 
me  s'dttende  in  '■j.uig . 7 

Attcncamcmc , con  attenzione.  Le  no- 
te airentumente  ufeoiu , e'ntendt  ii 
Ben  lopre^o  IO , eh'  attentamente  ap- 
prenda . lì 

Atti,  eoftumijimniere, operazioni . Dal 
bel  ciglio  impetrar  atti  men  feri  i6.  et 
benigni  atti , e i feri  . 19 

Atto  , vai  abile  , badante,  ed  atto  a 
guerra  farmi  forma  y e fìngi , l8 
Atturfi , lanci  lotto  acqua . nella  dol- 
ce onda  ec.  Dato  mi  fio,  cb'  un  di  m'at- 
tuff,  e bea.  17 

Av 

Avante,  prcpofi;  alcofpetto.  avante 
Torta  i jojpiri . 1 8 

Avanza,  crelce,  di vicn  maggior . Vigor 
racquifia,  è n'ritardar  s'a-jantag.  e 
per  rimanere . Che  fol  m'avanza  ornai 
. pianto,  e difdegno . 7.  .A quella  breve, 

, enubilofalitceec.,chem'avanta  41, 
e per  lopercfiiare  , ellcr  maggior, 
in  lèntimento  attivo . 

Avanzi , del  verbo  avanzare . Voco  da 
"jiverpiH,  credo,  m'avanzj,  g.  c per 
. Coperchiare.  Mal'ah  del penfer ,cbi 
fia  ch'avanci  14 

Avaro . E'n  cor  piegando  di  piotate  ava. 
ro.  31.  c vedi,  delHn,  intelletto, 
mondo. 

Ave.  e già  non  ave  Schermo  miglior  g. 
Ter  altra  ove  et  quadre.’/a  ottufe,  e 
tarde  1 1.  E’n  ni,  men  del  mio  fero  ave 
. deflino  21.  Tonato  da  deftrier  , che 
f 'ren  non  ave  zg.  £ po/a  non  ave  g6, 
pedi  udito,  offefa. 

Avendo  , Ed  ella  , ghiaccio  avendo  i 
peri  ber  fuoi.  H 

Aver . Ter  aver  oofa  40.  Vedi  tinte , 
creduto,  (caria,  divede. 

Avelli.  Si  lieta  ave, 'p  io /.Alma,  gg 
Allgel . Corfi,come  auge/ fole  g i.  ahi  vi- 
, leaiigel  full’  ah  35.  angel  di  bianche 
piume  ? 3J.  ma  IO palu/he  angel,che 
: poco  l’erga  36.  lo  , come  vite  augel 
Ji  ende  a poca  efea . 40 


„4Z  lofi  I 

Augcictto.  Vago  augeletto  dalle  v.yJ‘ 
piume  ZI.  Come  vago  augeletto  fuggir 

fole . li 

Augelli.  Che  pur  di  Fere  è fatto,  e d’ 
.Augelli  efet . 43 

Augel  I in . Efo  come  augellin  , campato 
il  vifco  IO.  Come  augellin  , eh’  a fuo 
cibo  J'en  vole  ZI.  Come  augellin , che’i 
duro  .Amerò  ha  feono . 14 

Augello.  Ma  10  rajembropur  fiiblime 
augello  3 4.  augello  ancor  d’ inferma 
piuma.  18 

Aura,  venticello  piacevole.  Cui  l’au- 
ra dolce,  e’I  Sol  tepido,  e’I  Efo  cor- 
rente nutre  16.  e 1 begli  occhi , e le  chio- 
me all'  aura  fparfezo.  Semovert'au- 
ra  tra  le /'rondi Jinte  28.  S’avvien  , 
che  l’aura  lo  fotlevi , e mova  18. 0 lu- 
ce inferma , e lume  , Ch’  a leve  aura 
vactlle . 36 

Auro . Oro,  mettallo  noto . Che  tra  le 
gemme,  lajo  , e l’auro,  e gh  Ojiri , 
Copron  venen . 14 

Avrà.  Chi  n’avrà  pietadell.  E bena- 
vrà vigor  cenere  farmi . 16 

Avrai . Le  leggi  del  tuo  corfo  avrai  ; mi 
dife  . ij 

Avvampando,  accendendofi , infiam- 
mandofi.  S’un  giorno  fot,  non  av- 
vampando IO  meno . 17 

Avvampi  . Bench’  1»  n'avvampi  , et 
Donna  . J 

Avveggio , accorgo  e ben  m’avveggio  . 

Avvien,  S'awien,  che  Laura  lo  folle- 
VI , e muova  . l8 

Avventa,  per  lanciare.  Dolce  bracciir 
le  avventa . 6 

Avventi , lanci  . e qual  più  adentro 
punge  QiMdretlo , avventi  . 17 

Avverrà  accaderà , incerverrà . S'egh  a. 
verrà  che  quel , cb’io  ferivo , 0 detto  . 
39 

Avverfità  , infelicità  , tribulazioni  . 

Ben  potrei  dire , averfità  Seconda,  zf 
Avvolto , Secol  mirando,  in  tanto  errore 
avolto . 38 

Bagno 
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Bigne.CrrtOipeìrb'io  mi  ftruss-f)  tdiduol 

b.tptt.  1 

Baldanza,  ardire,  fiduda.  «zd;fr«/4r/o 
bo  gij  bMJjntjt . ^ 

BaAo.  7^eb.tJ}9  t fola  a fo^rirli  ambi- 
due.  7 

Bc 

B.m,  del  verbo  bere . Dato  mi  fa , cb'un 
di  m’attii/fl , e bea  . zy 

Bearo  . 0 fe  beato  alt  'ora . ' 20 

Bellezza  - In  maggior  pregio  di  belle ejtjt 
crebbe.  20 

Bellezze . E le  belle rjj  incenerite,  ed  ar- 
fe.  20 

Ben , adver.,  veramente,  cereo . Ben  fai 
y. Tempo  ben  fora^.Ben  fofle  ec.elette\\. 
E ben  avrà  vigorl6.Ben  debb' lof paven- 
tar vy.Ben  veggioi^.nè  fa  ben  dove  19. 
ed  e ben  degno  lo.  Ben  mifcorgea  23. 
Ben  potè  2.1.  e ben  fu  no  deftino  . 25 

Bcn,p.irticclla  dimofttante  perfezione, 
e adempimc-nto . ben  falda  len.t  5.  ben 
ec.  degni  ij 

Bcndie , ancorché , come  che  . Bencb'io 
n’awampi ,0  Donna.  3 

Benda,  falcia , o velo . £ talor  ritrovai 
ruvida  benda . 18 

Bcnc,(òftant.  Io  mi  vive»  d'amara  gioja, 
e bene  Dannofo  4.  Tolfimi  antico  bene 
invidia  nova  7.  Benedetta  colei  , che  m' 
ave  off  e fo. 

Benigna , clemente , umana . £ colfuo 
pianto  fea  benigna  Morte . Zf 

Etr,del  verbo  bcre,(inor2ar  la  fete .Cui 
l'afpra  fete  uccide , e ber  gli  è tolto  . z6 
BERNARDO,intcfo  per  BERNAR- 
DO Cappello  pocta.  A^f  temea  di  pog. 
giar,BElfi>(yiÌ{DO,Teeo,  13 

Bi 

Biafmando, dannando,  incolpando,  ac- 
culando . £ biafmando  T altrui  cruda  e 
giierrera . 27 

Bo 

B-«ca , vento  Aquilone . T^eper  Borea 
giamaidi  quefìe  querce,  ec.  tremar  T 
orride  foghe  ^y.. Mentre  Borea  ,rc.  D'or- 
rido girl  l'aere  , e la  terra  implica , 41 
Óildvazioni . 
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Bofehi . Solea  per  bofebi  il  d'i  fontana , t 
f^co  Cercar  cantando  l l.'bfuovo  arbo- 
fcelto  a I verdi  bofebi  accrebbeio.F'o  me- 
fti  i bofebi , e pi  del  mio  cordoglio  23. 
I{atto  ver  gl' alt!  bofebi  a volar  prende. 

24* 

Bolco.  Qual  cbiufo  albergo  in  folitari» 
bofeo.  2J 

Br 

Braccia.  E epuejìe braccia , e quefte bion- 
de chiome . I g 

Braccio . Dolce  braccio  le  avventa  6.  e 
perchè  già  mi  tocchi  Morte  col  braccio  8 
Brama,  verbo, vai  defìderarc , Brama  il 
vero  trovar . 19 

Bramai.£  bramai  farmi  à i buon  di  fuor 
fimile  32.  e di  quella  efea  Cb'  i’ bramai 
tanto  yfagjo . 40 

Brami£o«  par,cb’rgli  a me  ritornar  tra- 
mi. 22 

Bramo.  E^ioja’nfarfebramo,eduolbo 
certo  S.fli  IO  bramo  in  merinnove. L'a- 
cerbo Imperio  fuo  1.1-  le  vaghe  treccie 
bionde,  ec.  cb'i'prender  bramo  29.  nella 
dolce  onda,Cb'i'brame  tanto  zy. di  qnely 
ch’io  bramo . 

Breye,advcr.,  brevemente,  poco  tempo, 
oTpazio,r  temo  e finto  in  breve  fa . 20 
Bruma , verno , c per  traf.  la  vecchiez- 
za . £ quefta  al  foco  tuo  contraria  Bru- 
ma.. l3 

Bu 

Buon  , d’amled»e  t Nttmcri  - -K  bramai 
farmi  a 1 buon  di  fuor  fimile  3Z.  Vedi 
arcicr,conlìglio,fine,CjiovanniLoii>- 
fcardo,  Motore,  Popol  di  Marte,  Po-’ 
poi  Romano, lcguaci,lcmeTroiano, 
Savorgnan , Tempi , Tempo  vicin . 
Ca 

C’con  l’Apoft.in  vece  della, CHE,quan- 
do  fieguc  parola, che  cominci  dall’af- 
pirazione,  vedi  al  verbo  avere  nella 
prima , c Icconda  Pcribna  dei  meno, 
e terza  del  numero  di  più- 
Cacciare,  andar  a caccia , dar  la  caccia, 
.Ancor  potrà  la  foltaT^ebbia  cacciare,  fg 
Cadde.  Editi  grave  duol  non  cadde  vm- 

Cad- 
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Cì  Adi.  Col  vulgo  caddi.  1+  Indi  cantando  il  mh  pacato  duolo 

Cair  dcll’infiiito.  F.  tu  crefpo  oro  fin , E fùr  tra  noi  cantando  illufiri , icon- 
. dà  dovt  fole.  Spcjo  al  laccio  cader  col-  tt.  ji 

fo  il  cor  mio  6.  Ove  al  laccio  cader  l' al-  Cantato . dalle  genti  talor  cantato  , • 
ma  nonfdegnil^. Tur  come  foglia, che  letto. 

co! vento fale.  Cader  vedranfi . Cimi . Quella  leggiadra  CO LO'lfUE. 

Caggia . Si , ch'ella  caggta  fangumofa,  e SE  , ejaggia  ee.  l^obil  Toeta  canti-n 

pera . z 7 Canzon , e canzone . Segui  pur  mia  va- 

Ciggio.  e mia  colpa  è ,t’io  raggio.  50  ghe^a  Breve  Canone  18.  S’ in  tanta 

Caie , del  verbo  calere.  Fifia  mortal,cui  preda  parte  ,Canej>n  , non  aro  poi  27. 


si  del  mondo  cale  e nulla  altro  mi 
cale  i^.  "Ffe  di  gloria , ec.ame  ptkca- 
U.  J7 

Calle>  via  ftretta . Come  per  dubbio  calle 
uom  move  il  piede  2.  Sten  faticofo  calle 
• ha'i  penfier  mio  i..  .Amor,  per  lo  tuo 
calle  a morte  valJt  3.  H.tnno  1 mintftri 
I tuoi  trovato  il  calle  ly.  Cui  lungo  cal- 
- le,  ed  afpro  è piano,  è corto  24.  e duro 
calle . . Ter  piano  calle,  0 per  alpeflro  ; 
ed  erto . 30 

Calliope  una  delle  nove  Mufe.  Fmcer 
potrà,  non  pur  Calliope  fola.  22 
Calme , del  verbo  calere  .Sola,  per  cui 
tanto  d'..4pollo  calme . 20 

Caminin,  viaggio,  Itrada . e del cammin 
, incerto  ^o.ecammin  torto fet  ^l.cam- 
mm  ver  ace.  51 

Campato , Icampato . E fo  come  augel- 
hn , campato  il  vifco . io 

Campi,  luoghi  aperti . Torna  a Cucito  a 
i lagrimofì , e tnfli  Campi  d' inferno  3. 
Cun  te  paci  fue , chi  lede  Marte  Gli 


Cantpn,  tra  fpeme,  e doglia  .Amor  mia 
vita  mforfa  30.  Cancpnmia  mefla.  35 
Capei , capelli . e quefii  capelli  tingi  Tfel 
color  primo  18.  Quel  freddo  petto  ; e ’t 
vifo  ,ei  capei d Uro . 29 

Cara . Era  alma  a Dio  diletta,  a Febo  co., 
rmi.  vedi  anclre  alma , Donna,  gio- 
ia , parte , (coru , lèlva , Ipcranza  • 
vizia. 

Career , pregion . Com'uom , eh’  augi  ’l 
fuo  di  del  carter  efea  17-  c per  mecaM 
il  corpo . Ed  10  fon  prefo  , ed  cl  career 
aperto  8.  ToicLe  ù dolce  e'ieolpo^ond'  »’ 
languifcoec.  I^.  Si'l  no^o career  min 
diporto^ fefta  l^.Tfongiàch'io  , rotto 
lui,  del  career  efea  16.  e per  la  Gab- 
bia . Sua  lontananza,  e fuo  career  con- 
fala. 22 

Caro . Doglia , 0 firvaggio , o morte  ; af- 
ftù  m’è  caro  Da  f begli  occhi  1 1.  Vedu 
affetto , bene,  loco , onore , oro , pe- 
gno, léiiardo,  fignor,  foffegno,  ftroa- 
ta , TRIFON , viver . 


. altrui  campi  mondar . 34 

Campo  . Ter  quefto  paludofo  inficili 
campo.  17 

Cangiai  . Cangiai  con  gran  mio  dnol 
contrada,  e parte.  8 

Cangiando  . Ma  percb’  età  cangiando , 
. ogni  valore  17. 1 quai  cangiando  >110  di 
- tempo  in  tempo  29.  Con  dubbio  picjin- 
. tier  cangiando  fpeffo  go.  Deh  come  ha  il 
, folle  poi , cangiando  f efea  Cangiato  il 
giifio . 40 

Cangiato . C4ngiat0  in  dura  felce . 29 

CiDtindo . Cb'Tvo cantando , lafo,  in 
dolce  fuono  il.  Selea  per  bpfcbiil  di 
fontana , ofpeco  , Cercar  cantando  l j . 


Carta , quella  in  cui  fi  Icrive . Dd>  cbi't 
bel  volto  IH  breve  carta  ha  cbiufo . 1 9 

Carte . In  vofire  vive  carte  19.  Mentr'io 
colare  alle  mie  carte  ajpeigo  io.  E cosi 
tingere  verga  Ben  mille  (arte  2}.  Iful- 
la  m fue  carte  uom  faggio  antica,  0 no- 
va Mcdeana  ave  et.  38 

Caletta,  picciolo  abituro.  Lamia  ca- 
fetta  usoul  cbiufa  c d'obblio  . 3^ 

Calla , priva . £ del  nobilfuo  BEMBO 
Ignuda  ,ecalja . ZI 

Citaae.  0 levi  mu  Catene , e lente . iS 
Cc 

Cc,  nel  fine  del  verbo  vai  quanto  a noi» 
vedi  di  elee . 

Ce- 
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Ccfar,  na/conJere , occultare.  Cf/4r  jj.ftr/in»»?  • 19 

non  po  dt'fmt  b<ilt  orchi  1/  So/e . 14.  Alle  volte  fi  lalcia  la  CHEper  vaghez- 

Ce\ìrv\  .'He  per  cehtrvi  in.monte  afpro , za.  Cb’totemo , non  ghfpirti  in  ogni 

e/e/vaesio.  ì } ‘vena  Mtfuiia  z.  Toro  da  -vi-jer  pm  , 

Celo,  nalconlo . Dove'/  bel  pii  fi  /copra,  credo  ,m’a'v,wej  J.  Co^  colpa  non  fi* 

anco  non  cete.  Z?  defuot  begli  occhi  S.  eh  10  bramo  in  me 

Cenere . Che  fole  hanno  vigor  cenere  far-  " rinno^.ie  L acerbo  imperio  fuo  14.  con-, 

mi  II.  E ben  avra  vtgor  cenere  farmi . fente  Del  fuo  laceivol  pi»  forte  altri  il 

16  difarmi  ? l6,otemo  e/iinto  in  breve  fi* 

Cerca . E no»  fi  cerca  0 liberiate , » vi-  zo.  Hè  di  gloria  , onde  par  tanto  s af- 
ta . j»  fanni  Umano  fliidio  ,ame  pi»  cale  jy. 

Cercai  .Con  tal  defio  cercai  ribello  farmi.  Come  la  mia, par  d ogn  intorno  tmbian. 

ehi.  4* 


Cercando . erma,e  lontana  I{iva  cerca»-  Chc,vafc  II  quale,  jifftigtr  dii  per  voi  l* 
doS.Ci'o  con  tufto’l  miocoriMcerca»-  mtapiagne.  Che  vie»  lineando  J..O 
d'io  i X.  Cercando  vò  Ji/vaggio  loco,  ed  miodeftuio  Cbezagra  che  %.q»egU  ec.cbc 

ermo  ty.Terra  cercando , e mar  lungi,  S-ftralcbe  ec.S. 

• € duppre^a  30.  Or  pompei  9 ùftro  , fd  Che  9 la  quale . Cura  9 che 

or  fontana , ed  elee  Cercando  . 3 7 Quella,  che  8.  voglia , che  IO.  colei,  che 

t^etne . Solca  per  bofcbi  il  di  fontana , 0 11.  lei , che  11.  Da  lei , tee  ec.  la 

fpeco  Cercar  cantando  . 13  Che  ,Wc\n3.\\.  Lue  1 che  4.  faville  ,Cb& 

‘ Cercava . compite  tue  Dolceicjcf , .Amor,  zi.  Le  chiome , che  16.  treccierebbe  ly* 

cercava.  31  Le  note, che.  Zt 

Cerchi.  Hèf eneo  altro,  che  voi,  cerchi  Ch'io , vedi . 18.  la  14. 17.  , 

foccorfo . Che , vai  acciocché . Che  mi /occorra,  p 

Ccrchiam . Cb’  ambo  i veftigj  tuoi  cer-  Che , vale  benché . Ame  non  vai , eh  i’. 


ehi^ piangendo . 

Cerco . e'n  vano  Di  quel  nodrirmi , ond’ 
io  fon  fi  lontano  Col  penfer  cerco  . X(S 

Certo  adverb.  vai  certatncme.fo<rp  per- 
ch'io mi  firuggai.Certo  ben  fon  quei  due 
begli  occhi  degni  l^.or  breveCerto  U/pa- 


pianga . ZJ 

Che , vai  quello,  ri  quale . Ordifaràf 
che  mu  ragion  difenda  l8.  Ma  l’ali  del 
penfer  chi  fia , eh’  avance}  Z4.  Deb  chi 
fia  mai,  che  fetogha  Ver  la  Giudice  mi* 
JÌ  dolci  priegbi . . _ . Z? 


fjo  di  mia  vita  fia. 


Certo , accompagnato  col  verbo  elTerc  d«o/  m’appare 


18  Che , fìcchè.  Che nofa, quantlo miro,  e 


vxìnonivei  dubbio.  Salto  Jò»  certo.  Che,. 
ov'e  p!»  il  Ciel /treno  - J4  gnor  ec.  fede  nonune  4fHe  fa  gta  mai 

Certo , vedi  aHànno , duolo,  perde,  la-  ec.ch  t mi  procuri  altr  efea  ^ ben  fu  , 

per.  ch’ai -.Hi  vuol, eh  iperai.cfcntOt 

Cervenz.  Come  fuggir  per  felva  ombro-  Cbeec.  ■ 

fa,efoltaHovaCervelta/uole  . z8  Che,di  quello, il quale.JfWrWOWig/ior, 
Cetra,  Cetcra.  cetra  mia  ro-  che  lagrime, e fofpiri.  zf 

ea,  che  voi , Udir  ebudeu , già  dimef-  Che , perché . Cb'ame  ,pervoi,  disleal 
fa  pende.  37  fatto , e grave  z.  Che  ^alor  torno  M 


Hi  fapea  già , tbe’l  mio  Si- 


Che  , relativo , per  noodo  di  dimanda , 
Che  fia  nua  feufia  ...Che  face  pia  guer- 
rer  debile, e veglio  18.  che  parloi’cbe  no» 


mio  conforto  3.  cb’u»  di  pace  non  ebbe 
4.  Che fcrtveraffi  al  mio/epolcro  6.  Che 
fol  m’avanep  ornai  pianto , edifdegne 
j.  che  l’un  duoiraltro  rinnova.  J 


^faldanftQmaiffiuidiiiabtfaif  Adic,  vale g;^é, ^ qual 
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ét  che  più  fera,  chenMfnoli,  et.  a me 
rìrerni . 5 

Di  che,  di  quale,  o di  quali . Di  cbefitl- 
fo  pMcer  IO.  "hlHir altro  è,  di  ch'io  pen- 
tì iz.  ahi  diche  indegne  fame  l 41 

Cheto , chicdo,dimando  • ond'io  ripojo  , 
epaeecbem.  3^ 

Cheunque,  qualunque.  Macheunque 
lo  flit»  è don/ io  fono  1 1 . 7{e  altro  mai, 
ebeunque  più  ne  piace . 1 a 

Chi , per  maniera  di  dimanda . Chi  t'ha 
fi  to^  da  merci  difgiuntojo.  chi  n’a- 
vrà  pietade  Pii.  Or  chijarà , che  mie 
ragion  difenda  (*  18.  Deh  chi’l  bel  volto 
in  breve  carta  ha  chinf  i/i  ^ chi  mel  to- 
ghe f Z4.  fb»  fia  cb’avanrj  f 14.  chi  m' 
inganna  fzy.  Deb  chi  fia  mai,  che  fcio- 
glia.  19 

Chi,  alcuno,iI  quale . Trovo  chi  mi  con- 
traffa 3.  Or  non  è cbi’l  foftegna  , 0 cbi’l 
rifebiare . 7 

Chi , quegli , i I quale . ^Affligger  ehi  per 
voi  la  vita  piagne  l.E  ehi  dal  giogo  fuo 
fervo  ftatro  Trima  partio  8.  Qual  chi 
feco  d’onor  contenda , egiofiriiq.  Chi 
le  mie  voghe,  com’ rivuoi  comparte  t 
19.  O fortunato, chi  fen  gio /otterrà 
fbi  vede  Marte  34.  E chi  fdrufcita  na- 
vicella in  vano  yede  ee.  ^ chili  del 
chiaro , e fevrano  Laffa . 34 

Achi,  a quegli, ilqude.  Mchià  puro 
in  gii.trdia , e chiaro  dielce  37-a quella, 
la  quale,  e di  fb»V  rende  ,o»ore.  zz 
Chiama,  nomina . alle  T mene  Onde  mi 
chiama . 39 

Chiamarmi . Con  rota  voce  umil  vinto 
chiamarmi.  I7 

Chiami . E fol , perOii'l  mio  mal gioja  fi 
chiami . 11 

Chiara,  fplendente,  c per traf. bella, 
nobile , famosi,  illulhe . Dal  bel  T e- 
foro , ondericca  eri,  e chiara  11.  Vedi 
cok)nnefe,facclla , fronte , immagi- 
ne , luce , opta , (iella . virtute  , ri- 
tti. 

Chiari , vedi  giorni , lumi , cechi..  Che 
poco.a  chian  farne  .Apollo  vale  . 54 

C^edeO]  dùnisdò . Oi  ^//« j t^fim 


morte  in  don  cbiedei . 2* 

Chicdcte-Cbiedefe  pofa  a i laffi  miei  pea- 
fiiem9.  Che  l’umil  cetra  mia  toca,  che 
voi  udir  chiedete , 

Chiefi . Speffo,  piangendo,  altrui  termi- 
ne cbiefi  Delle  mie  colei,  e volontarie 
pene.  31 

Chiome . £ cfuefte  braccia,  e quefte  bion- 
de chiome  1 3.  Ze  chiome  d'or,  ch’Mmor 
foleamoftrarmi  16.  Le  bionde  chiome  , 
ev'anco  intrica  ,e prende  .Amor  cfuefl/ 
alma  l6.e  le  chiome  all’aura  fparfe  zo. 
trafi  bionde  chiome  iz.  E’n  fi  begli  oc- 
ehijMmorgià  mai  non  feenda  iz.e  fer- 
fi -Alga  fue  chiome . ai 

Cniuda,(érri,e  per  traal.hnilca.  Chiuda 
le  piaghe  mie  colei,cbe  aprille  ll.yien, 
che  m'uccida  ; 0 pur  le  foni , e chiuda . 
iz 

Chiufo , afcolò , coverto , celato  per 
trasl.  Tu 'I  fai,  cui  lo  mio  cor  cbiuf» 
non/uey.  Deb  chi' l bel  volto  m breve 
carta  ha  cbiufo?i^.Di  tenebre  era  cbiu- 
fo.  4Z 

Ci 

Cibo , efea , patto . Cibo , e foftegno  mia 
6.  Come  .Augellin^h'a  fuo  cibo  fen  va- 
le iz.  e cibo  altro  non  volt  zq.Che  d'al- 
to fionda , ed  a fuo  cibo  vale  3 1.  vago 
ornai  di  miglior  cibo  qo.Men  di  noi  ma- 
era  in  fuo  filvaggio  cibo  40.  Co»  pace,e 
con  digiun  foverchio  cibo  qo.  d' am.tro 
cibo  Si  dolce  menfa  40.  ingombri.  Onde 
il  Mondo  novello  ebbe  fuo  cibo  40.  Ond’ 
io  ritorno  a quello  anticocibo  qrì.  Cià 
in  preaffi  cibo,  o'n  gonna  d'oro . 41 

Ci(W,  privo  della  vitta  , cper  trasl. 
lènza  conolcimcnto , od  inteiktto . 
Sperando , cieco , ov'ei  rm  fiorfi,  andai 
Z.  Vedi  defir,  mondo , voler  , volgo. 
Cielo . Terrene  /felle  al  del  care , e di/en. 
te  IX.  al  del fin  vola  z t.  Come  non  t' 
ergi  al  Cielf  Eroi  Cititi  rallegri 
33.  Or , che  tanta  dal  Ctel  luce  mi  vene 
IO.  lo,  come  nule  augel  feendea  poca 
efiaqo.  -Angel  novo  del  del  i.  "Padre 
del  Ciel  da  chiaro  del  del  lume  ir. 

- (li  dfl  Citi»  abifaior  novello  34.  £. 

fidol-  . 
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Jl  dolce  del  del le^e , e mifHr4  41.  cui 
brevi , e rJre  Trefinje  ore  ferene  il  ciel 
avuto  y.  1 pochi  dì,  eh'  alla  mia  vita 
ofenra  Turi,e  fereni  il  Ciel  parco  pre- 
fcrijje  I Fittcb'io  fcorgelfl  il  nel Jere- 
noz6.  TieCofaTiprt  il  Cielo  ad  amar 
dicmmi  29.  È tutto  quel , ebe'n  Terra , 
e’n  Ciel  riluce  41.  Contra  quel,  che  nel 
Cui  forfè  e prefcritto  30.  Ter  lo  fere  no 
Cui , arde  , e sfavilla  16.  Digiuno  per 
loCulo  apre  ,e  diflende . 41. 

Ciglio . D'un  luto /guardo,  e d'un  fermo 
agito  13.  £ quefto  quel  bel  ciglio  19. 
Dal  bel  ciglio  impetrar  atti  men  feri. 
l6 

Cime , fommitì  . Ten  vai  tu  fitolco  al- 
le fpedite  cime . 14 

Cimo,  di /erro  ebbe’l  cor  cinto,  8 
Ciò,  vai  quefto, o quello.  Cibcontut- 
to’lmiocorvocercand'io.  12 

in  Ciò  in  quefto . T^e  in  ciò  mefol,  ma 
T arte  tnjeme  accufo  19.  E'ncib  men 
del  mio/èro  ave  deflino  . 22 

Circonda.gira,  chiude  a tomo . .Amor, 
che  I pafjì  miei  fempre  circonda . 1 J 

Circondi . Di  che  falfo  piacer  circondi , è 
fafei  te  tue  menzjigne . IO 

Co 

Cocito . torna  a Cocito . J 

Co  i,  in  vece  di  con  I i.  Il  Pctr.  una  vol- 
ta il  lece  di  due  lìllabe  Co  » fofptr  foa- 
vemente  rotti , Vedi  co  i begli  occhi , 
co  I dolci  lumijco  i più  pcncoloft  ri- 
tegni , co  i propj  rai , co  i raggi , co  i 
ftnft  . 

■Col , in  vece  di  con  lo , Vedi  col  mio 
nemico,  col  giorno,  col  licor,  col 
piè , col  Mondo , col  mio  mal , col 
delio , col  chiaro  (guardo , col  Ror , 
col  treno  , col  bolco , col  Ciel , col 
Marc  ,col  Monte , col  Pa  tor  Ideo , 
col  penfìer , col  pregio , col  qual,  col 
Icnno , col  bel  lume,  col  braccio,  col 
vulgo,  vedi  anclie  col  mio,  tuo,  liio^ 
noftro. 

Colè,  in  quella  parte.  Colà,  ve  dolce 
parli , 0 dolce  rida  38.  colà  dove  il  vol- 
to Cmo  portarlo  più  non  fi  ritarda.  S8 


41» 

Colei  pronome.  Chiuda  le  piaghe  mu  co- 
lei ,cb'aprtlle  II.  Benedetta  colei  , che 
m’aveoffèfà.  1^ 

Colle,picciol  Monte  . Tra  fuoi  bei  colli 
ignude  a mi  rar  ebbe , za 

Colme, piene,  0 piume D'afprerjt.a  col- 
me 1 3$ 

Colo,  riverifeo,  adoro,  che  lei,  come 
Donna  onoro , e colo . 24 

Colonnele,  della  famiglia  Colonna, 
intelb  per  Livia  Colonna.  Quella 
leggiadra  COLOÌ/T^ESE,  e faggia.^y 
CoIor,e  colore . e quefit  capei  tingi  7/et 
color  primo  18.  c nel  numero  del  piu. 
Or  penitenza,  eduol  V Anima  lave 
De  color  atri  31.  E per  inchioftro  . 
Mentr'io  colore  alle  mu  carte  afpergu 
Caduco . 20 

Colpa,  fallo , misfatto . Come  colpa  noto 
fia  de’fuoi  begli  occhi  8.  Colpa  d ’Amor, 
che  porre  Le  devria  freno  goLa  via  mi 
moflra  ; e mia  colpa  è,  l’io  caggio  30. 
ond' ella  e per  mia  colpa  mfufa,  egra- 
ve . 31 

Colpando  , incolpando  , accufando  . 

Che  r altrui  mobil  voglia  Colpando  , 30 
Colpi , del  verbo  colpare  .E  lafua  cru- 
deltà colpi , e condanni.  27 

Colpo , percolTa . £ voi  candide  man  , 
cbe’l  colpo  no  Mi  defte  6.  Totchè  fi  dol- 
ce e'I  colpo,  ond'to  languifco  Si'l 
colpo,  tnd'ioT ferì  diletta , e doJe . 22 
Colie,  prclc . Tal  io  da  fui,cb'alfuo  ve- 
ntami colfe  Con  la  dolce  efea . 31 

Colto , in  (cntim.  di  prelò . la  dove  fole 
Speffo  al  laccio  cader  colto  il  Cor  mio.  6 
Colto,  coltivato,  vedi  poggio,  giardiii, 
ingegno , pregio . 

Come , a varj  Rgnificati  fi  ftcìtde , e 
prima  in  che  maniera , per  modo  di 
dimanda . Deb  come  il  Signor  mio  fof- 
fira  e confente  i6.Ma  io  come  potrà  l'in, 
tema  parte  Formar  19.  Come  non  f er- 
gi al  Cui.  3J 

Come , in  fentim.  di  quanto . Checom’ 
è più  tra  nquillo , i’  più  7 pavento  14. 
Deb  come  feguir  voi  miei psifur  vaghi! 

Come," 
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Come,po(k)  per  <ègno  conoparat.ro- 
me  duro  fcoìlio  ìJPoi  corno  tn  fui  mar- 
tiri l'alba  riluce^.  F'ocome  cbi  poj'anio 
J.  Com’  egro  8.  come  le  nofire  meati  9. 
Com'uom  ly.  corri u>  rimaago^.  Com’ 
angue  18.  Come  vago  augelterro  ir. 
Come  augellim*.  come  alpe/ha  felce 
X}.  come  nemico  14.  Come  augellin  14. 
come  ec.  fianco  Teregrine  ij.Come  va- 
go augelletto fuggir  fuole  izaom’augel 
3 1 Come  a parte  miglior  traoslato  face 
Lieto arbojcel  ^^.came  loglio  37.  Come 
tremo  10  37,  come  vite  a ugel.  40 

Comc,(ic'Ila  maniera  che.  Chi  le  mie  vo- 
glie , com'ei  vuol  comparte  19.  cono  io  ■ 
fet , t'accendi  . 1 1 

Come,quod.  E parte  leggo  in  due  begli 
occhi , come  'ffon  dee  mai  ripofar  quefi’ 
^ma  fiiCnca  l^.Membraado  vò,com’a 
non  degna  rete  Col  vulgo  caddi  14.  fo- 
llie vinto  è quel  dentro^on  dichiari  18  - 
come  Donna . 14 

.Come  , in  che  maniera , diche  manie- 
ra . Deb  come  volontier  reco  verrei  7. 
Come fovente , lafo , inganni-,  e vinci 
IO.  come  vera  eioquencjc  un  cor  gelato 
accendali.  E come  il  dolce  fen  mirar 
niigiovazS.  orix^^ioj  frutti  tuoi. 
Come  !»■  tutto  dal  fiornafeon  divtrfi 
5»  Come  fplendevalor , percb'utm  rtol 
/afa  li-Di gemme, od’OJiro come ignm 
da  piace  ec.  Firtù  35.  Deb  come  ha  il 
folle  poi,  cangiando  l’e/ca  Cangiato  il 
gufto  j e come  fon  qutfh  anni  Da  quei 
diverji.  40» 

Come,  qtiafì.  Macomefiadelmiocor. 
po  ombra, 0 parte  8.  Come  colpa  rootofta. 
de'  fui  begli  occbi  et.  o come  altronde 
feo^  L’acuto  flral  8.  Corrn  non  fin 
valor,  f altri  noi  fegna  Di  gemme , e 
d’or.  31 

Come , relat.  al  sì.  rotta  nave  mai 
parti  da  ftoglio , Si  pentita  del  mar 
com’  io  rimango  9.  Empieo  cidi  dolceg,- 
KP  nman  penfero  i Com' al  regno  d'./!- 
mor . Il 

Cominci,  dai  principio.  Cb’ amara  tre- 
fii,  tpmÌ9lrt(miiKi'%  19 


az  roT^t 

Commin.  e grave  fallo  indbgtioFìH  qui-' 

commi/}. 

Comi-nollà,  agitata  , Poetila,  che corm- 
moja  arde  , e ifavtlla  . 21$. 

Coiumoller.  Ma  non  commojer  mai. 

contrari  venti  Onda  di  Mar . 9,- 

Comparte , diiìnbuilce  .JCti  le  mie  vo- 
ghe, cont  ei  vuol , comparte  19.  Co».- 
giufla  lance  Mmor  libra  , e Compar- 
te . 27- 

Conche  , con  cui,  con  elle,  con  cflè,. 
con  lei , con  lui , con  tai , con  tal , . 
con  voi , Vedi , che , cui , elle , ec. 
Conrclle , date , permelTe . .A ‘voi  con- 
cejfe , laffo  ! a me  fon  tolte . 14 

Conccllò . Ma  poco  alto  faltr  tomeffo 
m'era-.  gs. 

Conche,  marine.  E come  fue  fernhian- 
Kt  fi  mifchiaro  Di  fpume , e conche. 

Condanni , biafìmi . £ la  fica  crudeltà 
colpi,  e condanni.  xj\ 

Conduca  , meni  . E mi  conducaalla 
pngion  feconda-.  IJ 

Contorte  , eìorti  . Dittamo  , Signor 
mio,vien , che  conforti  . 38.  Conlbr. 
to,  coniòlazione , ricreazione.  Che 
qualar 'torno  al  mio  confòrto  3.  E 
1 piatemi , che '1  tor  doppio  ritrovo  fi  fuo 
conforto  19.  Terocebi  ’l  cor  quefi’  un 
conforto  ha  folo  l^.,o  de’  mortali  Egri 
confòrto . 36 

Gont'utò . Si  m' hà  ’l  fuo  duro  variar 
confufo . 19 

Congiunge,  uni  Ice,  accoppia.  E dolce 
tl giogo,  ond' ei lega , e rongiunge  , 6 
Conolco . Già  lefjì,  ed  or  conofeo  in  me. 
Siccome  Glauco  nel  mar  fi  pofe . ai 
Conquilò , vinto , opprcllb . Mitro,  che 
lofio  pallido , e conquifo . 17 

Coniente , aderì  Ice , prclìa  il  confenti- 
racnto.  Deb  come  il  Signor  mto  f offra  , 
econfente  . 16 

CoTibQntx.Difcordardatfftelfo  non  con- 
fentt.  ^ 39 

Conlènto,  e»»»  pero  confentoi.  L'actr- 
bolm^iojuosnonpureonjent».  14. 
^OflTijuo . vagUoPo  al  meo  fcamp*‘ 
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~'éH7Hi  j « mvfiglio  I J.  Ma  ptrcbè  ^mor 
tonpiUo  non  apprexj^n  i8  Cb'i’noa  po- 
trà trmur /corta , * con/iho  ^o.  "ì/r  l' 
altrui  po,  n'tlmi»  fon  fillio  aitarmi . 

‘ Confola , conforta . Sua  lontananti , e 
fuo  carter  confala . 'i  x 

“ Conibrtc , compagna  nella  forte . Stn- 
tj,  mirar  la  cruda  nua  conforte , i6 
' Coiilpcrge , il  mede  fimo,  che  confpar- 
gc.  Larga  pietà  con/ptrge  ,-e  ricompen- 
fa.  X7 

’ Conl'uma , diftriigge , disface . ^ quel- 
la tua , cl/e’n  un  pafee , e confumt . i8 
ConlUmc  , del  prelcnce  , dimoftrar. 

Cb'a  leve  aura  vacille,  ejì  confume.  ^6 
Conlumi , E per  lei  mi  confumi , t pian- 
ga, e prieghi.  1-j 

Comando,annoycrando.  e de'miei  dan- 
ni AIen  v'o  la  fomma  , tardi  ornai, con- 
tando . _ j7 

Contenda,  contraili.  Qual  chi  feco  d’ 
onor  contenda  , ei'.oftn . 14 

Conicfi , del  verbo  contendere  in  fenti- 
menco  di  contraltare . £ per  ornar  la 
/corti  anch'io  difore  Atolto  conte/ 
Conci , chiari , iamoli  ..£  furtra  noi 
cantando  illiifìri , e tonti . JX 

Contra,  prcpolìzione.  Efetalor  cantra 
l'antica  ufantiMi fermo  ^.Securo an- 
drà cantra  Orione  armato  cantra 
lor  fin  qui  trovato  ho  febermo  17.  Con- 
tea quel , che  nel  Citi  forfè  è prefcritto 
3a  Lajjo  ni  ragion  po  cantra  U cojìu- 
me . 34 

Contrada,  Paefe,  vicinato . Cangiai  con 
mio  gran  duol  contrada  , e parte  . 8 

Contraila  , impedilce , s’oppone . Tro- 
va chi  mi  contrafta , e ’l  varca  impru- 
na.  3 

Contrallar,  contendere,  oppugnarfi. 
Eguali  a quei,checontraftar  ignudi  ri- 
der le  felve/irtunate  dìda.  13 

Contrilti , apporti  trillizia , conturbi . 
T utto’l  Hegno  d'amar  turbi,  e contri- 
ftt.  3 

■Conturba , confonde . Con  le  tempefte 
^ /ut  conturba  ,Amarc , 9 


Coverrà.farà  fona  . necelTario . e con- 
verrà , fb';o  mora . 1 4 

Converfi,  rivolti,  ree  me  eonverfi  in 
vifta  amara  , e bruna . j 

Conviene . e ben  convene  Or  penitentja  , 
e duol  T Animai  ave  ^1.  E quel,  che 
tutto  a VOI  fola  conviene  . 39 

Coprami . Coprami  ornai  vermiglia  ve- 

Coprir . E talor  ritrovai  ruvida  benda 
toglie , e ptnfer coprir Jì  dolci , t mol- 
li. 18 

Copro . Copron  venen , cbe’l  cor  mi  roda, 
elime . 14 

Cor, e Core.  Ven/ìerfelvaggi , ’daman- 
tino  core  . XX 

AI  CoT.Contrario  nudrimento  al  cor  no» 
/ano  IO.  dolce  novella  ai  core  afflitto 
tc.  Eecar  potejfe  jo.  Telava  mi  nacque 
in  prima  al  cor  vaghetjti . 50 

Il  Core . Cosi  fmarnto  bai  core  tj.là  do- 
ve fole  SpeJJo  al  laccio  cader  colto  il  cor 
mio  6,  quando'l  cor  laffo  freme  6.  Tagm 
Uff  andò  il  cor  del  fuo  veneno  7.  di  fer- 
ro ebbe'l  cor  cinto . $ 

In  Cor . Oymn^-L  in  gentil  eor  pittate 
è loda  11.  E'ncor  piegando  di  pittate 
avaro.  31 

Mio  Cor . AU  fempre  nel  mio  cor  primo 
fen  vola  ^Tu'l  fai,cui  lo  mio  cor  cbiu- 
fo  non  fue  7. 3yo»  gradifce  il  mio  cor  8. 
Ed  eifmr  nel  mio  eor  rimbomba  amaro 
11.  Cto  con  tutto' Inno  corvo  cercandT 
ào  IX.  .Altri  due  lufìri  ,t  pm , nel  mio 
cor  regni  13.  Cbe  fola  effer  dovea  Uccio 
al  mio  core  16.  '/fon  è franco  il  mio  cor 
16.  ì^el  mio  cor,  Donna,  luce  altra 
non  giunge  Cbe'lvoftro /guardo,  xj 
Nel  cor  . Si  cocente  penftr  nel  cor  mi  fe- 
de i.  "Perch'io  pur  lei  nel  cor  formi , * 
deferiva . i6 

Quel  core  .E  quel  felvaggh  core . zy 
Un  Cor . L'era  etoqueneji  un  cor  gelato 
accenda . XX 

Cordogl  io,dolore . 'A{i  perchè  fempre  ini 
damo  il  mio  cordoglio  .Al  vento  fidif- 
fperga  i^.Fo  mefi  i bofcbi,e pii  del  mio 
cordoglio.  X{ 

Corin- 


o s s E i{y^2  lOHi 


Corinto,  Città famofa  della  Grecia. 
fi,clt  SM}l{H^,eS.4MOTtrde,  e 
COI\IH'rO  e I /or  hUcflri  agrr^i . 59 
Corno , jvr  trasl.  una  parte  di  Monte, 
o di  mare . Btne  udirà  del  nojiro  m<tr 
un  corno.  39 

Corpo.A/a  come fìu  del  mio  corpo  ombr4,o 
pccrte  8.  Come  l’aj'pru  j'ua  do^ltA  di  cor- 
po ittj.tno  35.  oc  tdnpie  il  corpo,  e’I  co- 
re . 33 

Correndo . E l mio  lutilo  fdltir  corredo, 
e pid  nio . 9 

CORHGGIO , GIROLAMO  CO- 
RliGGIO.  COÌ{EC010,cbeperpro 
m.ti,ne  per  ddnno  Dtfeordar  dd  te fief- 
l'o  non  contenti . 39 

Correr . Correr  'veloce,  e con  ben  fdldd  Zo- 
na . 3 

Corrier , meflb , porta  lettere . Corner 
di  notte  trd-vidto,  e Idjjo  . 1 5 

Corrt),  per  entro  il  tuo  dubbiofo , efofeo , 
e duro  edile , .Amor , fono , e trapdffo 
; 3 , Cori  corro  d Mddonnd  . ì6 

Corfì.for/?,  cnm'du%et fole  li.  Eceo  le 
•vie , ch’io  cor  fi . 3’ 

Corlò,  l’atto  efer  correre , o Io  fpazio , 
per  dove  fi  corre,  lun^o-vid^gio , E 
bre~.-ecorfo  ll-Trende/iio  corpo  per  fel- 
VdTpid  'vid  18.  e romper  l'dltrui  -jitd 
.A  meejcp  il  cor/o  1.  non  dncor  pieno  I 
primi  tpd  fi  pur  del  corfo  iinuino  j.e  pid 
trdncj'.ulle  Mio  corfo,  o’I  turbi  li.  Le 
letgidel  tuo  corfo  i^.  ferend , e pidnd 
Trocelld  il  corfo  mio  diibbio/hfdce  19. 
In  tenebre  jìnito  ho  il  corfo  mio . 3 3 

Cortcfia,beni;^nità,  umanità . E’n  fom- 
md  cortefìd,  morte  tnrvdi  IJ.  Giù  fu 
'•Cd lare,  e cbidrofdn%ne  dccolto'.  Infe- 
rno , e cortefìd . 38 

Co'i , particella  affermativa , edimo- 
flrativa  vai  incotti  giiila , inqiielfa 
• iraniera . Coù  delufo  il  cor  3.  Vur  così 
ffdncolì.ecosìtin^e  Cosi fe'l mio 
defìin  , Id  ftelìd  mid  Sordd  pietdte  in 
. leii^.  Così  m’ offende  z6.  Coii^liin- 
Idnm  miei  contol^.Così  l’Ammd  pnr- 
xo . 40 

Così,  vai  talora,  in  qiicft’ora . Così  cor- 


ro d Mddonnd;  e neve,  exlìdcci»  Le 
trovo  il  cor.  li 

Così , relativo  a come . Conit  doxlid  fin 
qui  fu  meco. e punto,  ec.  Così  ec.  6.  Co- 
si fmdmto  bd’lcore,  Com'erbd fiu  firw 
tù  per  tempo  perde  l"}.  Come  vdxo  au- 
Xellettofuxsir  fole , ec.Cosi  tefux;e  il 
cor  Come  dugellin,  ch'd  fuo  cibo  fen  vo- 
le,  ec.  ; Cosi  ec.  zi.  Come  fupxir  per  fel- 
vd  ombrofd , e foltd  'bfcsvd  Cervettd 
Jole  ; COSI , ec.  18 

Così , come . Guerrcr,  così  com’io , per- 
duto d-jrebbt . 4 

Cortei,  pionomc . Ddte  di  miofìil  eoftei 
fe%tur  •voUndo  l.E  ben  ford  cojìei  Di  fi 
forte  arco,  edichi’l  tende,  onerezi. 
Tur  coftei  preio,  e pur  con  lei  mi  do- 
glio . 

Conrtrette,  sforzate . Pur  le  virenti  mio 
d’drder  conftrette , il 

Cortume , rtilc , ulànza , maniera.  Af- 
pro  eofìnme  in  belld  Donna , e rio  1, 
Tdl  eofìnme  , Siinor , reco  s'impard  3. 
Che  M.idonnd  dettarti  baper  eofìnme 
1 1.  Ldfo  ; ne  raxion p'o  contea  il  cofiu- 
Wf  34.  difextiirtibdn  pereofiume  ^6. 
contea  il  co/tume  delle  inique  lenti.  39 

Crebbe , s’avanzò  . In  manior  pregio  di 
belle^XÙ  crebbe , IO 

Credendo . Credendo  afidi  da  terra  alto 
levdrfe.  ijl 

Credenza,  fede,  fecurtà,  credulità . Ma 
’volfe  il  penfer  mio  folle  credenza  A fe- 
gHir,ec.  _ J1 

Credo . T’oro  da  viver  piu  , credo , ma- 
vanz.l  l ■ I\(e  di  me , credo,  0 del  tuo  fi- 
do , e faggio  QUlI^IÌs^O , unqua  pero 
ti  prefe  obbho.  jj 

Crelce . come  alpefìra  felce , Che  pei-  Ton- 
fo,r per  pioggia  dfprezgd  crefcezi.An- 
zj  il  mio  duol  mortale  Crefee  piangen- 
do z6 

Creici . Cura,  che  di  timor  ti  mitri,  e ere- 
fa  3.  Cb' amara  crefci , e pur  dolce  co- 
minci . IO 

Creta , Ilòla  faniofa . E non  di  Creta , e 
d’Ida  Dittamo, 

Crin , 
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Crin,  capelli.  Tttle,  epinvJ^a^mora 
il  crii  nnd'  ta  i6.  E per  tranì.  raggio 
di  (Iella . Ef*  si  come /Iella , Che  col- 
r ardente  crinfiamme^ia  , e fplende . 
ì6 

CRISTOFORO,  nome  proprio,  a 
te  Ci\lSTOEOI{0  mi  'volgo.  j8 
Cruda , acerba  , dura , alpra  , Tenia 
pietà.  M.t  fin  i/ni,  laj]o  nie,giicrrerra , 
e cruda  li.  E biajhiantlo  l'altrui  cru- 
da, egucrrera  17.  Vedi  coniòrte, 
nemica,  tigre. 

Crudeltà  , .atprezza , empietà.  £ la 
Jua  crudeltà  colpi , e condanni . 27 

Cn 

Cui,  cafoobbliquo  del  pronome, che 
Icrvc  a tutti  i numeri  generi , c cali, 

• fuorcliè  al  retto  , c prima  (enz’arti- 
colo  in  (cntim.  di  Al  quale.*/  '•aì-ver 
mio  , CUI  brn’i , e rare  Trefcnjje  ore 
J'erene  il  citi  avaro  7.  Tu'l  fai , cui  lo 
mio  cor  cbiujo  non  fne  7.  Cui  par  nel 
regno  tuo  luce  non  bm  l^.  cui  l’afpra 
fete  uccide:  l6 

Cui,  alla  quale.  Eifla  mortai,  cui  si 
del  mondo  cale  alle  quali.  Mal'a- 
li  del  penfer  cbi  fa , cb' avanej  / cui 
ec.  14.  A quili.  Elmi  candide  man, 
•ehe’l  colpo  no  Mi  dtfte , cui  Janar  l'al- 
ma non  vote . 6.  ma  dolor  dimora  , Cui 
fola  po  lavar  l’onda  di  Lete  14.  purpu. 
reo  fìore,Cui  l'aura  nutre  tó.Dehcbi  7 
bel  'volte  in  breve  carta  ba  cbiufo  , Cui 
lo  mio  fili  ritrarre  indarno  pro'va  19. 
La  quale . Ma  quafi  onda  di  mar,  cui 
nulla  afficene  tg.  cruda  Tigre  , ec,,cui 
ne  fofpir  , nè  pianto  move . Xj 

A cui,  al  quale.  Da  Signor  crudo , e 
fero,  a cut  pur  diangj  Con  tal  defio  cer- 
cai ribello  farmi , 14 

Di  cui , in  (cntim.  del  quale . .Amor , 
" di  cui  piangendo  ancor  fon  reco . 11 

In  cui,  nel  quale.  £’  quefio  quel  bel  ci- 
■ glio  , in  CUI  s’afconde , Cbi  lemic'vo- 
, glie,  com' ei  vuol,  comparte  19.  nella 
quale  . e l'onda,  in  cui  nacque  il  mio 
- rifico.  . -ly 

OiTcrvazioni 


4i> 

Per  cui,  per  lo  quale.  Ter  cni’l  mio 
lume  in  tutto  è quafi  fpento  io.  fola  , 
per  cui  tanto  d' Apollo  calme  zo.  Per 
la  quale  .Ter cui  l'Europa  armojft  20 
Perle  quali.  Ter  cui  del  nuo  dolor 
già  mai  non  taccio . z6 

Vercui  ,eontralaquale.  Ver  annul- 
la ti  vai  vela  , 0 governo  9.  Ver  cui 
fol  lontananza  , ed  obblio  giova  j8. 
Cura,  penderò,  (óllicitiidinc . Ob fe 
cura  di  VOI , Fighe  di  Giove , Tur  fuol 
defiarmi  1 . Quella , che  del  mio  mal 
cura  non  prende  , 8 

Cura,  intclà  pcrgeloda  , Cura  , che 

di  timor  ti  nutrì , e crefei.  5 

Curi  . Curi  le  paci  fue , cbi  'vede  Marte 
Gli  altrui  campi  inondar . 34 

Curlòrc,  corridore.  'L{è  fra  la  turba 
tua  pronta  , eleggerà  Zoppo  curfare 
ornai  vittoria  fpera  . ij 

D’  .invece di  Dì,  legno  del  (cftoea- 
To . Che  d'alto  feenda  , ed  a fuo  cibo 
vole . 3 1 

Da,  fegno  del  fedo  calo.  Da  ripofo 
Innge  2.  Da  merce  difgiunto  g.Da  fpa- 
da  di  diamante  8.  Da  quel  cb'io  foglio  , 
9.  Tarli  da  feogho  9.  Da  si  begli  occhi 
II.  Da  chiaro  lume  ii.  Da  fignor 
DaQueJhi^.  Da  quell' armi  17.  Da 
terra  zo.  Da  si  dolce  maeflra  ...  Da 
definer  zg.  Da  quejh  occhi  24.  Da  ter- 
ra 34.  Da  quei  di'verjì . 40 

Dà , del  verbo  dare . angofeia , e feor- 
ni  Dà  il  Mondo . 32 

Danni , offclc , perdite  . Sotto  7 gran 
fafcio  de'miei  primi  danni  12.  e dVmiei 
danni  Men  vo  la  fomma , tardi  ornai , 
contando . 37 

Donno.  Danno,  ec.  Fuggir  mi  fora  il 
vojlro  ardente  raggio  5 In  procuran- 
do pur  danno  , e tormento  IO  danno  , 
e duol  raccoglie  37.  COfifGGIO  , 
che  per  prò  mai , nè  per  danno , Dijcor- 
dar  da  te  fteffo  non  confenti . 39 

Dapprellb,  vicino.  Smorte  ebbidap- 
prelfo'j. 'Terra cercando  , e mar  lun- 
. gl,  tdappreffo.  _ ^ 
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Date . Date  di  mio  flit  coftti  "vo- 
Idnio . I 

Dato.  Q^nro m' è ddte  , in  dolci  no- 
te , e /corte  i6.  Ddto  mi  fid  , tb’  un 
dim’attuJK,  ehed.  27 

De 

Debbo  . Ben  debb’  io  pdventdr  ejnelle 
crude  drmi,  17 

Dee,  del  verbo  dovere  . non  dee  mdi 
npo/ar...,  Uè gruve ejper ti  dee.  ifi 
e ben  dee  viver  /ranco . J 8 

Dee , Di  ve . cele/ii  Dee . _ 19 

Degnò  . Cbedi  nulla  dejn'o  ti  nobil  far- 
mi. gl 

Ben  degno,  adii  convenevole.  Meco 
di  voi  Ji  gloria  : ed  e ben  degno  20-  e 
degno  è ben , cb'  ei frema , ed  arda . gy 
Deh , fegno  di  dolore . Deb  come  il  Si- 
gnor mio  /offra, e eonfente  16.  Deb  qual 
farà  per  me  fecura  parte  17.  Debcbt’l 
bel  volto  in  breve  carta  ba  cbiufo  19. 
Deb  cbi  fia  mai , che  fciaglia  29.  Deb 
come  fegmr  voi  miei  pie  fur  vaghi  Ji. 
Deb  come  bà  il  folle  poi , cangiando 
' Vefea  Cangiato  il  guHo,  40 

Delufo , fchemito  , ingannato  . Cosi 
delufo  il  cor  più  volte , e punto  t.  Già 
mille  volte  in  mia  ragion  delufo.  29 
Dentro,  perdi  dentro.  Come  vinto  è 
om/  dentro,  non  dichiari.  18 
a Dentro  . e qual  più  adentto  punge 
Quadrello  , avventi.  27 

Deprede , ùccia  preda . * la  mia  vita 
arda,  e deprede.  2 

Deferiva.  Tercb’io  pur  lei  nel  cor  for- 
mi, e deferiva.  i6 

Defìo,  dcfidcrio.  .Anni,  percbe'l  de- 
fio vote,  etrapaffì  "Più  veloce  J.Con 
tal  defìo  cercai  ribello  farmi  14.  Cosi 
caldo  delio  r affretta , e ftende  24.  Se 
non  che  gran  delio  trafeorre  , ed  erra 
Z^.Ed  ora  in  fredda  valle  ombro fo  rio 
Membrando,  arroge  al fuo  mortai  de- 
fio  26.  Con  si  fatto  delio  - JO 

Defìr , defìderio,  d’annbi  due  i nmnerì. 
Se  non,  ebe’l  defìr  mio  tutto  sfavilla  i. 
Difeguirteper  le  tue  dure  frode  Af 
invoglia  il  defìr  mio  ii.  S(((4  i la /po- 


me , e'I  de/ir  filo , e verde  17.  à defir 
cieco  ove  m’ induci  26.  Il  defìr  cieco  in 
tenebre  rivolge  ji.Edi  di/ir  novo  arfi 
J2.  Erano  i pii  men  del  defìr  mio  pron- 
ti 52.  ahi  cieco  umano  Defir . ^4 

Deità  , riiVcglia,  eper  trasl. , move, 
incita.  Dico',  le  rime  mie  pietà  defila 
hanno . 1.6 

Dette,  del  verbo  dare.  E voi  candide 
man , che  7 colpo  no  Mi  défilé . 6 

Dettille,cada  a goccia  a goccia . Terchi 
dolceejejt  altronde  m me  defilile . n 
Dettin , c dettino , volontà  divina  , 
poetic.  influirò  de’  Cieli  , Sorte. 
£’  naturai  fieret.css , 0 mio  deffino  2. 
E'n  CIO  men  del  mio  fero  ave  de /lino 
ZI.  e ben  fu  rio  defiint  25.  Coti  fe  'I  mio 
deftm,  la  ftella  mia  Sorda  pittate  in 
/«  25 . Fero  deffi  n fatale . zi 

Dettrier  , Cavallo  . "Portato  dade- 
flrier , che  fren  non  ave . 2 J 

Dettarti . Che  Madonna  dettarti  ba  per 
coftume.  21 

Detto . e quel , cV  i'  non  detto , ragio- 
na jo.  quel  cb'-  io  ferivo  , 0 detto 
Con  tanto  ftudio.  g9 

Dettovvi . i verfi , et.  Mmor  dettovvi . 

Deve , del  Verbo  dovere  , aver  ob- 
bligazione . Terrena  , e fifea  alni 
fahr  non  deve . j r 

De  vea . Cbe  filo  ejfer  devea  laccio  al  mio 
core.  16 

Dever,  il  debito.  Mio  dever  già  gran 
tempo  alle  Tirrene, Onde  mi  chiama,  jp 
De  veto.  e'I  dolce  tempo  Di  lei  già  per 
lungo  ufi  faper  devete . 29 

Devria  . efuggir  devria  4.  udir  de- 
vna  2 J.  porre  le  devria  freno . go 
Di 

D>  I giorno,  eh' un' di  pace  non  ebbe  q. 
Cbe  viffe  un  di  dalla  fitta  Donna  lun- 
go 8.  Solea  per  boficbi  il  di  fontana , 0 
fipeco , Cercar  ij.  anej  'l  fuo  di  17. 
Ben  mi  feorgea  quel  di  crudele  /iella 
2g.  fortunato  il  di  27.  Dato  mifia, 
tb'un  di  m'attujfi  e bea  27.  Ov'è'l  fi- 
I itnxjo,  rbfVd//wg|cg6.  enei  nume- 
ro del 
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ro  del  più.  / pochi  di,  eh’ alla  mia  freme'HelfHo iipMn6.e eanpo luerr* 

•vita  ofeura  Turi,  efireni  il  Ctelpar~  Con  pace,  tcon  dismn  Jovercbto  cibo 

co  fre/crilfe  i J.  Tiù  lunga  notte  , e di  40.  or  di  quell’ efea  , Fofs'  10  digiun  . 

freddi,  efearfi,  4I  40 

Diamante  , pietra  nota  . Da  fpada  di  Digiuno . Che  l'ali  ee.  Digiuno  per  lo 
diamante,  un  fragil  vetro  Scherno  mi  Culo  apre , e difende . 41 

face.  8 Diletta  , Verbo,  da  piacere  , porge 

Dianzi , avverb.  prima , o poco  fa . E conlolazione.  Si  7 colpo  ond’io  ’lfe^ 
nel  tuo  regno  U piè  pofi  pur  diantj  , ri,  diletta,  e doleii^  ebenmipeja, 
a CU!  pur  dianzi , Con  tal  defio  cercai  e dole  . 18 

ribello  farmi  14.  Quanto  dtanaj  perdeo  Diletto . Tanto  7 diletto  mio  m' è pofio 
VEÌ^EZI^  ,e  noi . 3(S  lunge  Se  non  quando  diletto  Jfmor 

Dichiari  ,dimoflrt.  Come  vinto  è quel  miporfe6.Cbelatema,  e’idolorvolfi 

dentro,  non  dichiari.  18  in  diletto.  18 


Dico  . Dico  ; le  rime  mie  pietà  defta 
hanno  i6.  Fin  cb’  io  ne  fenta  il  cor , 
' non  dico  faejo  17.  £ dico  meco  ; or 
breve  Certo  lo  fpaejo  di  mia  vita  fia 
• i8.  e lagrimanJo  dico . 19 

Diù  , invece  di  diede.  Chefe  V del  me 
ladiè candida  , e Uve.  gt 

Die,  invece  di  dì,  giorno,  parte  ag- 
giunfi  ad  die  Delle  mie  notti  31.  Fin 
eh’  IO  feorgefii  il  Cui  fereno , e’I  die  . 
i6 

Diede , del  verbo  dare . Sovra  i miei 
fpirti  fignoria  vi  diede  1.  avverfità  fe- 
conda Mi  diede  .Amore . 17 

Diede,  laverdejiagionfirefca  Diqueji’ 
anno  mio  breve  , Mmor , ridiedi.  17 
Dielce  , ccl  diede,  cioè  diede  a noi. 
M chi  ti  puro  in  guardia , e chiaro  di- 
elce. 37 

Diemmi , mi  diè . cruda  Tigre  ad  amar 
diemmi . 13.  Vietofa  Tigre  il  Cielo 
ad  amar  diemmi . 19 

Dietro,  prepofiz.  Dietro  al voftro va- 
lor. I 


Dilunghi  (allontani.  W perch’io fug- 
ga , e mi  dilunghi } è fana  La  doglia 
mia  . 8 

Dimora  ,abita  al  loggia.  Mèco  non  Febo, 
ma  dolor  dimora  14.  Ivi , pregando , 
fo  lunga  dimora . 14 

Dinanzi  prepofìz.  coram . eh’ a nemico 
afpro  dinanzi  E d’ardire , e di  fcher- 
mo  mi  difarmi  14.  Ben  potè  ella  fparù- 
reame  dmanfj . 24 

Dio,  unico  Signor  nofìro . Era  alma 
a Dio  diletta  II.  E quanto  lice  più, 
ver  Dio  fi  ftrinfe  34.  eterno  Dio  . 42. 
Diparte , divide  . Deftr , che  mal  da  ter- 
ra fi  diparte.  34 

Diporto,  piacere,  Iblazzo.  Si’l  no- 
va career  mio  diporto , efefta.  13 

Dir,  foilanc.il parlar.  Troppo  ampio 
fpaejo  il  mio  dir  tardo  umile,  Dietro 
al  voftro  valor  verrà  lontano . I 

Dir,  verbo,  ragionar, parlar.  Qmnt’io 
fho  a dir  18.  Tietofa  iftoria  adir . 30 
Dirà . Si  dirà  poi , che  trà  fi  bionde  chio- 
me, E’n  li  begli  occhi  jtmor  già  mai 


In  dietro,  efuggoindutroi.  ebe’ndie- 
tro  mi  rubtamt  io.  Valgo , quantun- 
que pigro  , indietro  i palji . 35 

Difenda.  Or  chi  farà,  che  mie  ragion 
difenda . 18 

Difende,  ancor  non  mi  difende.  8 
Difendi.  Tali  tu*  difendi.  • 21 
Difcl'a  , Ichermo , riparo . ond’  io  pro- 
ve  Difeft  far.  y. 

Digiun  } altinenza . quando  ’l  corlajjo 


non  feenda.  22 

Dirai . e dirai  poi , QUrBXHM  ingen. 

til  cor  pietate  è loda . 2 1 

Dire . 0 fortunato  il  di , beato  il  loco 
Ben  potrei  dire.  27 

Dilarroi,  nel  prefentc , dimoftra.  £ 
d'ardire,  e di  febermo  mi  difarmi  tq. 
e nel  ft^giunt.  Del  fuo  lacciuol  più 
forte  altri  il  diftarmi . 

Dilccpol.  Ma  tu  da  lei  leggiadri  accen- 
Ggg»  •'«» 
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ti , e pronti  Difitpol  novo , impara  , 
21 

Di(corrfa . E perd’é  in  te  da!  fan^He  non 
difiorJa  yirtHte . j8 

Di  (cordar.  Dtfiordar  da  te  JiejJo  non 
confenti . 59 

Difcordia . Fuor  d'ira  , e di  difcorata 
acerba , e ria  20.  or  è tra  loro  difcordia 
tal.  j8 

Di  (degno . Che  fol  m'avanxjt  ornai  pian. 

to , e difde^no , 7 

Difgiungc , divide  , diparte  . Che  da 

me  lontanami  noi  difgiun%e . 2 ^ 

Di (giunco.  Chi  t’ha  fi  lofio  da  merce 
difpunto  ? J 

Disleal , (enza  fede . Cb’ ame,per<voi, 
disleal fatto.  2.  Vedi  Tiranno. 
Difparte , da  parte . nomi  ec.  Il  mio 
col  ornilo  y e'I  tuo  fcelto,  e'ndtfpar- 
te . 55 

Uifpenfa,  comparte.  Repente  ad  altri 
.Amor dona,  edifpenfa.  4 

Di(perga . il  mio  cordoglio  Al  vento  fi 
djfperga.  2J 

Difpereo . E Epma,  dal  penfer  parto  , 
e dijpergo . 20 

In  di(prcgio , a vile . Talché  > ira  , e'n 
difpregio  ebbi  me  fiejb.  30 

Dific,  dei  verbodire.  Le  leggi  del  tuo 
corfo  avrai  i mi  diji  . IJ 

Didendc  Tpiega  . che  l'ali , ec.  Digiuno 
perloCieloapre  , e difiende . 41 

Di(tendi . che  non  più- falda  rete  Ornai 
difiendi  27.  e Tali  T ue  brune  fovea  me 
difìendi . . 5<J 

Diftomo.  quel,  ch'io  ferivo  , 0 detto 
Con  tanto  fiudio  , e già  fcritto  il  di~ 
ftorno . 39 

'Dilhmtti.  fia  dal  tempo  dtfirutta  . 33 
DitcanWt  erba  nota,  e non  di  Creta, 
e di  Ida  Dittamo . 38 

Dive,  intefò  per  Venere,  Giunone, 
e Pallide.  Che  le  tre  dive,  ec.  Tra 
■ fuoi  bei  colli  ignude  a mirar  ebbe . 20 

Dive , aggettivo , vedi  alme,  (chierc. 
Divide , diparte . E quel  che  tutto  a voi 
filo  conviene , "Per  onorare  me , divi- 
de,efpe^xt*.  . 139 

* ■ ^ . 


Do 

Doglia,  nome.  Qt^ndo  l'alma  finti* 
più  grave  doglia.  4 

Come  doglia  fin  qui  fu  meco,  e pianto 
6.  è fana  La  doglia  mia  S.  Doglia,  0 
morte  ; ajai  m' è cara  li.  angj più  do. 
glia  abbraccio  l6.  tra  fpeme  , e doglia 
Amor  mia  vita  inforfa  go.  l'afpra  f la 
doglia  33.  Doglia,  che  vaga  Donna  al 
cor  n'apporte.  38 

Doglio.  Di  me  mi  doglio  , e'ncontro 
Amor  mi  fdegno  io.  A te  mi  doglio , 
eh'  ivi  dentro  ti  fiai  ig.  e pur  con  lei 
mi  doglio  2) . già  di  lei  mi  doglio . 
29 

Dolce  , agget.  vedi  aura  , albergo  , 
aere,  braccio,  colpo,  Efca,foco, 
giogo  , legge  , niagion  , marmo  , 
roenfa , nucdra , mU'ura , novella , 
oro,  onda,  obblio,  ri(ò,  raggio, 
rigor  , npolb  ,‘  fguardo  , Tuono  , 
(enno,  ftrale,  dato  , felva  , ter- 
ra , tempo , venen , vagliezza , vt 
ver. 

Dolce,  avveb.  . Cb' amara  cr.fci  , e 
pur  dolce  cominci  la  colà , ve  dolce 
parli,  0 dolce  rida,  Iklladonna  . 38 
Dolce,  (odane,  entr.il  mio  dolce  bai 
mi/h  T Ulti  gli  amari  tuoi . f 

Dolcezza . Verebe  dolcetta  altronde  in 
me  defilile  ii.  Empieo  u di  dolcetjta 
unum  penfero . 22 

Dolcezze . com'i'  le  tue  Dalcetjtf  .Amor, 
cercav.0.  ito  5* 

Dole , del  verbo,  dolere  . Su  V colpo  , 
ond' to'l  feri , diletta  , e dole  . 22 

Dolente.  Or  piagni  in  negra  vefìa  orba  , 
e dolente  2 1 . Ma  non  ho  poi  vigor , Ufi 
fi-dolente,  da feguir lei . 28 

Dolermi . Men  dolermi  con  lei , tic  pian- 
ger voglio . ■ 23 

Dolor  , d’ambiduc  i numeri  . Meco 
non  Febo,  ma  dolor  dimora  l.^.  Chela 
tema,  e'I  dolor  volfi  in  diletto  18.  £ 
di  dolor  mini/lra , e di  martiri  2 3. 
per  lagrime  antiche,  0 dolor  novo  23. 
Ter  CUI  del  mio  dolor  già  m.ti  non  tac- 
. .,«•*-  16 

Dolo- 
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Dolore.  Gii  vd^»  non  fon  io  del  mio 
dolore  9.  T^elle  /ite  pUgbe  fentd  il  mio 
dolore  ly.  poco  mi  fidgiojd,  0 dolore. 

Don,  il  dono.  DiqnelU,  cbdCudmor. 

te  in  don  cbiedeo , IO 

Dona  , del  verbo  donare  del  prefentc 
dimolirat.  Rapente  dd  Altri  Jùnor  do. 
»d  , e difpenfd,  4 

Donarlo.  ìfe di dondrlo d te  tutto  fon 
pdrco.  3 

Donna,  la  femmina,  in  genere . .Afpro 
colìume  in  belld  Donna , e no  i.  Btneb’ 
IO  n'dvjdmpi , 0 Donna  Quant’  io 
Donna,  daluivilji non Innge  6.  Cbe 
vifeundìdalla  fua  Donna  lun^e  8. 
Di  bella  donna  amata  II.  Rigido  già 
di  belld  Donna  af petto  18.  Donna  a- 
mar , eh’ .Amor  odia  1 3 - ?i{el  mio  cor , 

• Donna , luce  altra  non  giunge , Cbe’l 
voflro  fguardo  1 3 . Membrando  in,  cbe 

■ men  di  lei  fugace , Donna  fentio  fer- 
marfi  li).  Ofe  tal  or  di  gioiranetta  don. 
na  Candido  piè  fcopn'o  leggiadra  gonna 
31.  Doglia , cìx  vaga  Donna  al  cor  n’ 

- apporre  Colà  ve  dolce  parli , 0 dol- 

ce rida  Atta  Donna  38.  Donna  gentil, 
cbe  dolce  fguardo  mova . 38 

Donna , vale  /ignora  . cbe  lei , come 
Donna , onoro , e colo , 14 

Donne  . Donne  voi  , cbe  l'amaro,  e'I 
dolce  tempo  Di  lei  , ec.  19.  Vietofa  ti- 
gre il  Cielo  ad  amar  diemmi  Donne  . 
Dono,  nome  . e preejofo  dono  11. 4 
terra  fp.tndo  Ciafcun  fuo  dono  37. 
Dono , verbo . .A  te  mi  dono  ; .td  ogni 
altro  mi  toghe . 9 

Dopo,  prcpoliz. , vai apprclfo  . Dopo 
la  morte . 39 

Dove  avvcrb.  locale , vai  in  qual  par- 
te . Brama  il  vero  trovar , ne  fa  ben 
dove  19.  Dove’l  bel  piè  fi  fcopra , an- 
< co  non  celo  19.  Salii , dove  rado  orma 

■ e fegnat a oggi  31.  cola  dove  il  volgo 
Cieco  portarlo  piu  non  fi  ricorda  38. 

Dove , vale  nel  quale . Ma  cbeunqne 
lo  fiato  è,  dov' IO  fono,  ir 

iùdove,  iu  quella  parte  , dq  ve  - ^ > 
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dove  fole  Spejfo  al  laccio  cader  6.  là,  do 
ve  fiiaCortefe,e  manfueta  fignoriaiS.Di 
là  , dove  per  ofiro  e pompa  , ed  oro  Fr.o 
genti  inermi  bàperigliofa  guerra.  40 
Dove  vi, del  verbo  dovere.  Dunque  do- 
vevi tu  fpitto  fi  fero  ec.  ricever . 9 
Dr 

Dritto , awerb.  drittamente . 2'^è  po , 
t'io  dritto  ejiimo,  Hellefue  prime for 
me  Tornar,  31 

Dritto,  aggett.  Ei  dritto,  efcarco,  « 
pronto  in  fuo  viaggio,  33 

Du 

far  Dubbiofo . ferena , e piana  Trotti- 
la il  corfo  mio  dubbicifo  face . 19 

Duce, guida , (corta . Come  per  dubbio 
calle  Hommove  il  piede  Con  falfoduce 
Z.  Di  feguirfalfo  Duce  mi  rimango). 
E bene  il  cor  del  vaneggiar  mio  duce  37 
ambi  Due  , tutti  due.  baflo  l’folo 
a fojfrirli  ambidue . 7 

Dunque,  conclulìonc  del  parlare,  o 
nel  fentimento  della  voce  latina,  er- 
go, itaque  . Quel  vero  Mmor  dùn- 
que mi  guidi , ejcorga  3 1.  procuriam 
dunque  ornai  celefte  luce  34.  d'ignobil 
felva  dunque  i verfi  ec.Mmor  dettovvi 
....  e per  modo  d’indignazione  . 
Dunque  dovevi  tu  fpirto  fi  fero,  ec. 
Ricever . 9 

Duol , dolore,  doglia,  e di  duo! bu- 
gne, Gli  occhi  doglio  fi  z.  Cbe  noja, 
quant'  IO  miro , e duol  m'appare  7.  cbe 
l'un  duol  l'altro  rinnova . 7.  Cangiai 
con  gran  mio  duol  contrada,  e parte  8. 
di  fi  grave  duol  non  cadde  vinto  8.  e 
duol  bo  certo  8.  Cia  nel  mio  duol  non 
potè  .Amor  quet.trmi  1 1.  Ond'  10  parte 
di  duol  firugger  mi fentot  j.Onde  m'afi 
y,  fai  vergogna , e duol  la.  Cbe'l  duol 
foave  fanno  14.  e’I  mio  duol  verfi  23. 
Mnzj  il  mio  duol  mortale  Crefee  pian- 
gendo 16.  7i(on  cbe  pero  V mio  grave 
duol  s’allent!  z8.  Ticn  di  duol  ù vera- 
ce 19.  Or  penitencjt , e duol  l'. Anima 
lave  danno  , e duol  raccoglie.  37 
Duol,  Verbo.  'ì{e  delrrutrtiro  , ebenù 
. duol  fi  forte  . • , 

^ Duo- 
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Duoli,  Verbo,  ivi  ti  duali,  T^onmen 
di  dubbiti , che  di  certa  peua . J 

Duolo . Scampo  al  mio  duolo , e fe^no 
a i miei  dejiri  j.  e’I  non  poter  m’i  duo- 
lo l8.  Quella , che  lieta  del  mortai  mia 
duolo  14.  afpro  mio  duolo  Indi  can, 
tando  il  mio  pafpUo  duolo- 
Duro,  tcfueih  anco  fu  duro.  Che  vif- 
fe  un  di  dalla  fua  Donna  lun^e  8.  Ve- 
di calle,  cainmin,  elèmpio , ghiac- 
cio, gioir,  giogo,  jegno,  orgoglio, 
paffo  , Icanpio  , (bcolo  , Icoglio, 
viver,  arcier,  alFalto,  fegno, va- 
riar- 

^ E 

£’,  de  I verbo  efTere . £'  naturai  fiertg- 
V 1.  f lunge  il  fin  della  mia  vita . . . 
Si  cara,  e di  tal  pregio  è mia  fperan- 
l^cbeunquelo  flato  è,  dov'io 
fono  ll.  7>lull’altroè  , dicb’ io  penfi 
11.  è più  tranquillo-  14.  T^è  dell’ In- 
cendio mio  fpento  è formila  16.  è vano 
oc.  iduroec.  Secca  èia  fpeme  ec.  17 

ben£*.  rwn’è  ig.r;/irag.  m'éi}.  Or 
non  èj.oré^fi.Ov'è  ^6,  Or  tal  è 
E'I,  invece  d’èil.  Dolce,  ec.  è'I  fuo 
veneno  6.  edi  ’l  career  aperto-  8.  m'è  ’l 
raggia  fuo  negato  II.  a fera  è ’l  mio  dì 
f*^fp  ift  Ov’è’t  filenajo.  gi 

E’n,  invece  die  In.  Tfè  quale  ingegno 
è’n  voi  colto,  e ferace.  il 

E’I,  invece  di , ed  il- Vedi  e'I  fine , e’I 
vifo,  cl  dolce  (guardo  , e'I  dolce 
rifo,  e’I  naio- dolce  fallir,.  e’I  no- 
^ftro  vero , c’I  mare . 

E’  con  l’Ap.,  quando  (ègue  ’l  I accom- 
pagnata, con  la  M.  e’mpa’wrir.t . li 
E’ con  l’apollrofe,  quando  fieguel’I 
ajxompagnatacoi»  la  N.  e’nfteme  6. 
t’ndegno,e’ntendi  j.  e’nfirmo,  6- 
Eb 

Ebbe,  del  verbo  avere,  pace  non  ebbe 
4.  di  fèrro  ebbe  ’l  cor  cinto . 8.  ignude 
amirar  ebbe  II.  ebbe  marttro  1<S.  notte 
tbbe  J4.  -4dria  m’ebbe  jy.  ebbe  il  fuo 
cibo . 40 

Ebbi . fpecebio  ebbi , * folt  6.  tfpn  ebbi 
^tro  iCbttCì  iHpit  j,«  riparo  7.  e mor- 


te ebbi  7.  Tal  che  ’n  ira , e’n  difprtggin 
ebbime  fleffo  ja  Feroce  fpirto  un  tem- 
poebbil^.  eìib' io  guerra  mole  [la  . 
Ebro.  che  toflo  ogni  mio  fenfo.  ebro  ne  fue. 


Ecco,  avverb. ,dimo/Irativo . Eccole 
vie  , cb'  IO  cor/ì . Jl 

Hd 


Ed , invece  di , e quando  vi  (ìcgue  la 
vocale . Ed  ei  pur  nel  mio  cor  rim- 
bomba amaro  ii,  ed  ellavien  che  m’ue. 
rida  II.  ed  elle  mi  gravare  Ifenfi. 


Egli , vai edò , sì  nel  retto , che  negli 
obbliqui  fi  dicelui . Così  par,,  cb’  egli 
a me  ritornar  brami  Zi.  E s’ egli  è pur 
lontan  i}.£ poco  in  vergliabiji,  onde 
egli  è pieno  34.  ov  egli  a guerra  sfida . 
58 

Egli , uCato  per  vaghezza  nel  dire . ^ e- 
gli  avverrà  , che  quel , cb’  io  ferivo , 
0 detto  Con  tanto  fiudio . 39 

Egro , foft.  Com’ egro  fuol , che  ’n  fua 
magionnon  fana.  8 

Ei 


Ei , vai  egli  nel  retto . ov'  ei  mi  feorfe 
1.  ond’ei  lega  6.  Vercb'ei  fempre  di  la- 
grime trabocebiS.  Ed  et  pur  nel  mio 
cor  rimbomba  amaro  i r.  “Per  altra  ave 
ei  quadrella  ottufeil.  Cbi  le  mie  vo- 
glie , com’  ei  vuol , comparte  ? 19.  ed 
ei  la  feioghe  e fprona  30.  Mifero  ! e 
degno  è ben,  cb’ et  frema.  37 


Elee  , albero  noto.,  j^im/  dura  quercia 
in  fielva  antica , od  elee  Frondofa  1 3. 
Ma  quercia  fatti  in  gelida  alpe , od  el- 
ee 19.  ed  or fontana , ed  elee  Cercando . 


Elei . Quando  trall'elci , t le  fioniofe 
querce . 40 

Elegge,  (ccglie.  Iniqua  parte  Elegge. 
3»- 

Elette,  fcelte.  Ben  foflevoi  per  Far- 
mi , e'I foco  elette  Luci  leggiadre , l r 
filetto,  modo  verbale . Qfcunfdbtm 

afi 
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4 p cbùtrd  opra  tUtto  . 19 

Elicona,  Monte  in  Boccia focro alle 
Mule.  Ond' io 'Vidi  Elicona , t i fa- 
crt  possi.  3^ 

Ella , vai  ella , O quella  . E mentre 
elU  per  me  /attende  tn  vano  1.  ella 
m'aprio,  et.  tl fianco,  ed  ella  yten. 


Erra,  del  verbo  errare  , fallare  . St 
non  (besran  defio  trajeorre , ed  erra , 

^TTìi , fiìhì . Errai  Iran  tempo . ja 

Error,  fallo,  tnancamenjto , peccato . 
Cherror,  che  torto  bau  fatto  il  viver 
mio, 


che  m' uccida  li.  ond'  ella  plorili.  Ed  Errore.  Foslia,  il  fno  proprio  errore. 


ella  , sbiaccto  avendo  i penjier  fuoi  li  if.  anco  in  queft'  altro  errore  31.  e ben 

Si,  cb' ella  cassia  IJ.  pureb’  ella  if.  l'errore.  Scorso  or  del  valso  Se- 

Ellafe’nfusse  l2- Ond’ ella . 31  col  mirando  in  tanto -errore  avvolto , 

Elle,  elle  . ed  elle  mi  stavaro  Ifenjì.  38 
41  Ef 

Elt^ucnza  , facondia,  parlar  copio-  Efaco , figliuolo  di  Priamo  convertito 
lò.  Fera  eloquenza  un  tor  gelato  ac-  in  Smergo.  LafTo  ,e  fovviemmid'E- 

cenda . ii  fato , 41 

Em  Elea,  cibo,  ffc’j’ «w;prof«ri  4/^r’fyfJ 

Empiendo . Le  felve -empiendo  d'amorofi  6.  Efca  fi  dolce  ii.  Con  la  dolce  efea  3 1 

/iridi,  ij  r di  quella  efca  Cb’ i’ bramai  tanto , 

Empieo.  I^è altro  mai,  ebeunque  piu  fazjo qo. .Ancor non  fi  prendea l’amo 

ne  piace  Empie'o  j't  di  dolce zjcjt  uman  éntro  all'efca  ^ Io , come  vile  auget 

penfero.  Il  feende  a poca  efca  qo.  or  di  quell’ efca 

En  Foft’  io  digiun  40.  cangiando  l’efca  40/ 

Entro , dentro . pur  per  entro  il  vo-  Che  pur  di  Fere  è fatto , e d' .Augelli 

ftro  acerbo  orgogtio'i.  entr  al  mio  dol-  -efcaqo.  anzjtra  querce  , -e' u povera 
cej.  Eterni  doglio,  ch’ivi  entro  ti  efca.  41 

ftai  15.  entro  il  tuo  dubbiofo  te.  calle  i£(ca , del  verbo  ufeire  . Hon  già  cb'  le. 


1%.  entro  un  bel  fiume  entro  all'e-  rotto  lui , del  career  efca  16.  Com'uom, 

fca,  40  cb'anzj’lfuodt  del  career  efea.  ly 

Er  .Elche.  Gravatoboditerrtnerfebemor- 

Era,  del  verbo  edere. i7  »*>ie  tali.  41 

refugioq.  Era  alma  a Dio  diletta  II.  E.fci . del  mio  cor  gfei . K 

coneejo  m’era  Di  tenebre  era  chiù-  -Eicon.  Che  da  begli  occhi,  ond’efeon  le 
fo.  41  faville.  Il 

£1^ . quand’  eran  Febo , ed  .Amor  me-  Elèmpio , documento . efempio  al  Mon, 
co.  13  do.  35 

Erba . Ove  non  fegnopria  vefligio  l’erba.  Eller . Che  fola  effer  dovea  laccio  al  mie 
jg.  tra  l’erba frefea . 1 6.  Com’  erba  fua  core  16.  'ìfè  grave  ejjer  ti  dee  18.  tffer 

virtù  per  tempo  perde . 17  mia  luce.  3J 

Erbe.  O mormorar  fra  l'erbe onda  ter-  Efìglio,  bando.  In  coti  lungo  efiglio, 
rente  18.  T^on  vago  fior  troll’  erbe  .19  30 

Erga,  alzi.  Siccome -nebbia  futi,  ebe’n  Elfo,  vai  luinelPobbliquo.  cb’undi 
oitoi’ergai^.Ma  io  palufire idugel , oace  non  ebbe  L’alma  con  elfo.  4 
che  poco  t’erga  Sull  ale  . 36  Eltimo . Hi  po  s'io  dritto  eftimo  HtH* 

T-rgi.  Come  non  t’ergi  al  Citi,  35  fue  prime  forme  Tornar , 3C 

Ergo.  'Poco  da  terra  mi  follevo,  ed  ergo.  Euinto.  H*  ■»' <]Uello  ejhntt -,  men  fi- 
lo luce  polli,  e teme  ejhntt  in  breve  fia  ^ 

Eri . onde  ricca  eri . . li  10 

Elbe* 
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Ertrcmo,  il  fine,  rnltimo.  DtlUmU 
n/ira  affidi  almenl'ejiremof  17 

Et 

Età , corfo  di  vita , o tempo . roj  qual 
b'o  corfo  Sccuro  affai  tutta  l'età  pi» 
frtfca  6.  ,/#//’  or  nell'  etd  frefca,  uman 
penjero  Scn^amor  fìa^.Io  y cbt  l'età 
folta  'viitr  ne!  fanio  9.  Ma  , percb’età 
cangiando , o^^ui  valore  17.  Si  dolce  al 
liijioin  full' età  fiorita.  JO 

Éu 

Euro,  vento  orienta  le  . Che  più  crudo 
Euro  a me  mio  verno  adduce , 4I 

Europa , la  terza  pane  del  Mondo . 
Ter  CUI  l'Europa  armofpyeiuerrafco . 
20 

Fa 

Fa , del  verbo  fare , del  prefente  dc- 
inonfirat.  e fa  ti  come  fella  ì6'  e dell’ 
Imperativo.  Fa  tu.  Signor  alme», 
ch'i'  non  lo  fperi . 16 

Fabbro , artefice , che  fa  alcuna  colà . 

Ofeuro  Jabbro  a ti  chiara  opra  eletto  , 

„ 19 

Face  . d'amor  nrfjun  penfer  accende 
Ch'i’  rieoHofio  di  tua  face  il  lampo . 17 
Face  , del  verbo  fare . Schermo  mi  face 
8.  Che  face  piu  guerrer  debile  , e veglio 
li.  tl  corfo  mio  duhbiofo  face  1^.  Come 
a parte  miglior  tranilato  face  Lieto 
atiofcel. 

Facclla , piciola  face . Con  men  cocen- 
te, omen  chiara  fattila  ì6.  Fatti  la, 
che  commoffa  arde , ttfavilla.  i<5 
Faggi , arbori  noti . O rrai , 0 fonti , 
o fumi , 0 faggi  y 0 querele . 40 

Fallace , ingannatore . Fallace  il  Mon- 
. do  veggio  37.  vedi  Avveriàrio , Mon- 
do, piaggia. 

Falle,  erra.  J^è’l  fegno  i duro,  ne 
l' arder  mai  j alle , 17 

Falli , errori , peccati . O de’  dolci  miei 
falli  amara  pena . a 

Fallir  . E’I  mio  lungo  fallir  correggo, 
e piango.,  9 

Fallo  . e grave  fallo  indegno  Fin  qui 
commif . IO 

Fama  , onore, opinione,  {lima,  ,/i/. 


la  cui  fama , al  cui  chiaro  volume  I 

. 3*^ 

Fango , il  loto , c per  metafora  erro- 
ri . che  l'età  folta  viver  nel  fango  9. 
Or  non  s'arrefa  fpeffo  nel  fango  augel 
di  bianche  piume  f 3^ 

Fanno  . Fanno  ’l  mio  fato  tenebrofo  3. 
Che'l  duot  foa~.<e  fanno  14.  guerra  fan- 
no 29.  .ALESSMXDRf)  , E \A- 
'blUCC  IO  tuoi , che  fanno  f 39 
Far.  dil'ef.c  zq,  far  guerra  li.  far  ven- 
detta 19.  Jar  amaro . 3 1 

Farmi  . cenere  farmi  1 1.  Ubero  farmi 
18.  si  nabli  farmi  31.  farmi  ai  buon  di 
fuor  fimile.  32 

Farfi . Epigro  farji  li.  .Arbore farfi  19. 

ghiacciate.  Jarfi . 4I 

Falci,  verbo,  cioè  leghi,  bendi.  Di 
che  fatfo  piacer  circondi , e fafci  Le  tue 
menicpgne  10.  Come  splende  valor,  per. 
eh'  iiom  noi  fafet  Di  gemme  , od' afro . 

Falcio,  per  trasl.  carico  , graveza 
Sotto  il  gran  fafeto  de'  miei  primi  dan- 
ni. 12 

Fato,  deftino,  forte  . Terocebè  da  lei 
fola  ogni  mio  fato , e pende  . II 
Fatta , del  verbo  fare . Quefta  , An- 
gel  novo  fatta,  al  Citi  fen  vota  zi. 
Ma  quercia  fatti  in  gelida  alpe  29. 
TuacandidaAlma , e leve  fatta  ap- 
pieno . 34 

Fatto  . Cb'ame,  per  voi,  disleal  fat- 
to , e graiv  2.  Cli  errar , che  torto  bau 
fatto  U viver  mio  33 . Fatto  è mendico, 
e vile  38.  Che  pur  di  Fere  è fatto , e 
d' Augelli  efea . 40 

Favilla  , Icintilla.  deìF  incendio 
mio  fpento  , t favilla  16.  Cià  non 
ifeema  in  tanto  arder  favilla . z6 

Faville.  Che  da  begli  occhi,  ond’ efeon 
le  faville  il.  Le  cui  chiare  faville  il  cor 
m'hanno  arfo.  24 

Fe 

Fe  , vai  fece . Così  fe  ’l  mio  defiin  . zy 
Fea  ,Facca . e quella  antica  forga . Che 
mi  fea  pronte  l8.ro/  fuo  pianto  fea  be- 
_^mgna  Morte.  2J 

Febbre 
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Febbre.  Zaffo  ^ ebenfemmiy  tdaffìcta- 
ro , e 'nfermo  Febbre  amorofa.  z6 

Febo,  il  lòie,  c prtmieram  ente  come 
Autoreti  luce.  tjHanò' eranFH>o  y ed 
amor ...  Meco  non  Febo./na  dolor  dtmo. 
rai^Tù  Febot,  ec.  I{eggt  il  mio  fi  U 19. 
' Era  alma  a Dio  tklettayaFebo  cara . z i 
Fede , vai  fedeltà . ^ bKon  fignaei  fuoi 
fede  non  tene.  4 

Fei , feci . Cbe  'l  foco  hr  y fe  y com'  io 
fei  y t' accendi  zi.  e cammin  torto  fei . 
31. 

Felce , erba  nota . pur  come  hgUoy  0 
fei  ce  Sventurata . z 7 

Fclc  ••  £ puro  fiele  y or  pafee  i penfier 
miei.  > i4 

Felice , beato , fommato , Felice  te , 

• chef  pento  bai  la  tua  fete  14.  Vedi  A- 
rabia  , augcl  , elcmpio  , . frutto  , 
Impcrator,  ingegno,  flato, (Iella. 

Ferrimi , mi  fece  • Zaffo  , e ben femntiy 

• ed  a ffetatOye'nfermoFebbre  amorofa.zé 
Feo,  tcoe'.  Ttr cui T Europa armojjiy e 
' guerra  feo  20*  Si  lungo  firaxjo  feo , eoa 
'■  le  fue  piaghe  zj.  Lungo-  Vermeffbfeo 

novo  cammi» . zz 

Fera  r Tanimale , o belva  . fi  fvoage 
Stanca  talor  Fera  dai  lacci  y e fugge 

- 31.  e per  mctaf.  la  Donna  annata  i 

- Bella  fera,  egenotlmi  pun/iilfeno-J. 

' e qual  ptH  a dentropunge  Quadrello  y 

avventi  a quefta  alpe fira  fera  zj.  L'a- 
eerba  Fera  , che  mi  punfe , emorfe  27. 

- ’ Cosi  la  Fera  mia  me  non  afcolta . 28 
Fera , vai  feroce,  crudele ► a ebe  piu 
■ fera , che  non  fuoli  y ec.  a me  ritorni  5. 

vedijmano,  ftclla,  voglia. 

Fere , Animali  • Che  pur  di  Fere  è fat^ 

• to  y e d* Mngeili  efea . •.  40 

Ferì,  st'l  colpo ond' io' l feri  diletta y e 

dole . zz 

Feritate  , rafprczza  , la  audeltatc  . 
Che  fdegno , e feritate  , onore  appel- 
la. 23 

Fermarli  , ftar  fermo  . Donna  fentio 
femurfi  .A  meejcp  il  cor  fio . 29 

Fermi , verbo,  v fermi  il  fnfoy  etar» 

de.  ^ n 

C^crrazioBi 


Fermo,  verbo.  Mifermùy  efitguirv» 
forxjsnon  aggio.  5 

Ferro  > metallo  noto.  Le  bionde  chio- 
me , ec.  Ferro  recide  16.  c metaf.  per 
l’età,  ne  primi  anni  Del  Mondo , or 
ferro  fatto . 40 

Ferii',  li  fecero . t ferfi  alga fite  chiome.. 

41 

Ferza,  flagello.  Fianperinnanzjate 
fersejty  e tormento.  ,,  31 

Fefla , piacer  , Iblazzo  . Lieto  più  , 
eh'  altri , in  fefta  mi  menaro  4.  5"/  V 
novocarcer  mio  diporto,  efefia.  , 15 
. Fi  ^ 

Fia , farà.  Efia,  finché  la  vita  al  fua 
fin  giunge  6.  Cosi  fia  fempre  6.  fià 

già  mai  y ec.  eh'  t mt  procuri  altr'  efea 
6.  Duro  mi  fia , fin  qui  col  tuo  fofte^ 
gno  7.  SeniCamor  fia  9.  ofcoglio  in  0». 
daCbiufofia,  che  m'afconda  zj.  Fta 
. fommaporia alla  tua  nabli,  arte  19.  e 
temo  ejtinto  in  breve  fia  zo.  Ma  fati 
del  penfer,chi fioych’ayamej  z^  Q^nm. 
do  fia  mai,  fbe  la  mia  Fonte  y iva  2 5» 
Dato  mi  fia  , ch'un  di  m'attuffi , e bei 
27.  Efia  vendetta  de' miei. gravi  af- 
■ fanni  27.  or  breve  Certo  lo  fpazjo  di 
mia  vita  fia  28.  Deb  chi  fia  mai , eba 
feioglia  29.  Fia  dal  tempo  difirutta  ty 
. poco  mi fia  gioja , 0 dolore  "l^on  fioi 

• che 'I  Tempo  mai  tenebre  ufperga.  ^6 
Fiamnoa,  pcc.  raflccco  .o">orolo  . E 
. mentre  colla  fiamma  ' il  gielo  mefci . 

5- 

Fiammcgpia , l^lcnde . Che  coll' arden- 
te crin  jiammeggfit , e fplende . , 
Fiammeggiar . Le  chiome  d'or  , cb'Sdifior 
_ . folea  mofir  armi  Ver  me  caviglia,  fiam^ 

mediar  16,  e fe  due  treccie  d'oro  Sot- 
to un  bel  vela  fiammeggiar..  \ 31 

Fian , faranno . Fian  per  innan-xf,  4 te 
ferxjk.,  e tormento.  ^ 13 

Fianco . Or  tali  nato  giel  fovea  'L.mio 
fianca ella m'aprio  Condolei  piaghe 
. acerbe  il  fianco  12.  Or,  che  la  chioma  ho 
varia^'l fianca  infermo  17.  Vouh'e  va» 
ria  ho  la  chioma , infermo  il  fianco  i 

H h h * '■  ■■  Ficài, 


4^4  o-ss-Enr^'zroiii 

tkdi,  kiìfcì.  Libtr*àcWgp»ì*t"’»''  > Fo  ' 

affili,  tfidi.  17  Fa,  del  verbo  fare  . Fo,c<muchir  po^ 

Fierezza,  fariu.  l’ naturai  fieretJV  t faudout/uo^jiaf^io^.  E/»  camtan-, 
omioifflina.  v rrU»HQi  fa  mefiti  bafcbi ...  frlunza 


Biglia . Gloria  non  di  <virt»  figlia  ebe 

• vale?  JJ 

Figlie  di  Gidwf-,  intefe  per  le  Mule. 

Ob  fe  cura  di  voi.  Fighe  di  Giove,  tur 
‘ futi  de  fi  armi . i- 

Figlio.  Ofonuo,&dellaqueta, umida, 

• ombrofà^otte piando  figlio. 

Fil,  e per  metaf.  la  vita . Iltuotanìi- 

• dofiltofloltamare'Permt,SOI{.AH- 

ZO  mio  , Tarcbe  troncaro , 7 

Fin,  vai  reftrcnno . il  fin  della  mia  vì~ 
ta  amara . ' • ' j 

Al  fin , all’altina» . Come  feoteuda pure 
al  fin  frfvolge  Stanca  ee.  j I 

Pincnè , avverb. , che  dinota  contìnua* 

• zìone.  £ Jìa  finché  lavica  a!  fuofin 
gmngei.Fincb’iofcorgelfì  UCielfere- 

' no,e’l  diè  16.  Finch’ ione  fenta  il  cor, 

• rie»  dico  fà^o.  Ì.-J 

Finii.  Finii  ve'l  dolce  mio  ripofo  fora. 

M- 

Fine . Che  vien  mancando  , e’I  fine  ha 
da  vicino . ' Z 

Fii^ì . Ed  atto  a guerra  far  mi  forma , 
•r  fìngi  c ' 18 

Finito , nnodo  verbale . In  tenebre  fini- 
to ho  il  corfo  mio. 

Fior,  del  numero  del  meno . T^on  va- 
go ^or  troll’ erbe  19.  e del  numero  del 
piu.  Or,  che  ’nvece  di  fior  vermigli , 
e bianchi  Ha  neve , e ghiaccio  4.1.  fruta 
ti,  e fior,  gelo,  ed  arfura^i.  c per 
■ Io  principio,  or  veggio  i frutti  tuoi 
' ' f owr  in  tutto  dal  fior  nafeon  dtvtrfi . 
IO.  ‘ 

Bore . Qual  cbiufo  in  orto  fuel  purpu- 
reo fiore  . 16 

Fioria.  E co»  lo  fin,  ch’ai  buon  tempi 

fioria . ZO 

Fiume . J'ion  ombra  , e pioggia , e non 
fontana  , 0 fiume  zi.  entra  un  bel  fiu- 
me Sacro  bornio  nido. 

Fiumi.  Orivi,  0 fonti  ,0  filmi , Or  fag- 
gi i pquerit , 40 


..  dimora.  zf 

Foco,  per  l'aflètto aroorofo . Qa.tnto 
portai  fua  dolce  fòca  in  fieno  6.  Ben  fo- 
fievoiptr  l'airm  , è V fata  elette  Luci 
leggiadre  1 1 . D’intorno  al  foco  mio  pur 
re , cocente  id.-  £ quefta  al  foco  tua. 
contraria  bruma  18.  In  chiaro  foco , e 
memorabil  arfe  zo.  Cbe  V foco  lor  , fe  , 

1 com’iofei,  t' accenditi,  e focobVac- 
cefe  il  cor  di  refrigerio  piena . tf 

Foglia,  la  fronde  dell’  arbore  . Tur. 

come  foglia , cbe  col  vento  fole . 3 3 

Fc^lic.  T^i  per  Berta  già  mai  diquefle. 
querce  Come  tremo  io,  tremar  Corride 
foghe  . 37 

Fòlle,  vaDo,inllabile,  matto . Deb  come 
ha  il  folle  poi , cangiando  Cefi  a Can- 
giato-ilgufto.  40. 

Fontana  , il  medelìmo  , che  fonte  . 
Solca  per  bqfibi  il  Jh  fontana,  e fpteo 
Cercar  cantando-  13.  7i(on  ombra  , e 
pioggia,  e non  fontana,  0 fiume  zi. 
Or  pompa,  ed  oftro,  ed  or  fontana, , 
•*  ed  Elee  Cercando.  37 

Or  chiaro  fónte  in  vivo  fajTo  ac- 
colto z6i  e per  metaf  per  la  l'uà  Dorv- 
m. Quando  fia  mai,  che  lamia  Fonte 
viva  z6.  Le  fue dolci  acque  un  giorno 
a me  non  niegbi.  tj 

Fonti . Ove.iun fónti , ove  non  lauro , 
od  ombra  13. 0 rivi , 0 fonti , 0 fiumi, 
'■ofaggi,  0 querce  40.  or  fonti,  e quer- 
ce ih  fon  quel , cbe  ofiro  fummt . 40 
Fora,  farebbe,  dal  verbo  ellerc.  Ti- 
gra  infeguir  voi  fora  3.  e più  mi  fora 
onor  I.  Danno  , ec.  Fuggir  mi 
fora  Tempo  ben  fora  9.  Breve  fpoxjO 
per  VOI  viver  mi  fora  1 1.  Libero  farmi 
il  tuo  fora,  e'I  mio  meglio -iSi  Ql^f 
- dura  querria,  ec.adam.tr  foratici» 
là  ve’l  dolce  uno  Ttpafo  fora  Z I.  t ra- 
gion fora  z8.  Tutafa  xfieriaada-y  ec. 
fora  IQ  che  per  fi  leve  fora.  4< 

Di  foie  . £ per.  ornar  la  feorgfi 

_ ia 
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di  fare  . 5^ 

Formi,  del  verbo  l'ormir.  Ei  Atto  a 

lHtrrAfirmifoTmA,tfinit.  i8 
Formar,  effigiate  . Afa  so  co/su  porro 
r interna  pjrce  Formar  fiÀ  mas  dt  qsse- 
JÌ4  Alteru  smmxfo  19.  f'ago,  quxnto 
più  pojhrm.tr  n.ttstrA.  a| 

Formar . 7^r  porix  Im^HS  , od  intelletto 
Hinxno  Formxrfux  loie  a voi  par.^è  fi. 
nule . 1 

Forme,  fembianre  , inamagini  . Ben 
veicolo,  TlZl.A'HO , in  Jorme  no- 
ve L’Idolo  mio  19.  po , l'io  dritto 
e filmo  Bielle  fitte  prone  fiorine  T ornar . 

Formi  , del  verbo  formar  . Tercb’  io 
por  lei  nel  tor  formi , e deficrntn  . 26 
Porle,  avverb  CbeficriverAfifinlmiofie. 
poltro  forfè  6.  e forfè  ec.  IdgrimMt 
orz6-Contru<}iiel,cbenelCiel  forfei 
preftritto . _ _ JO 

in  Forte  , in  dubbio . E gh/a  ’n  forfè 
brxmo , t duol  bo  certo  8.  fiéier  ne’  iac- 
- ' et  diftlnte  m forfè  Vncerb*  Fera . 27 
Forte,  avverb. , vai  tòrcemcntc , gran- 
demente . ile  del  martiro  ,-cbe  mi 
duol  lì  forte . z6 

Forte  , poifèntc  y y^ìoroCo-iptegU/t 
' ver  lui  più  forte , Che  nteni’anrif èia  . 

j8 

>Fomma,  fatto  , /fella  , condizicme, 
calo  > Forfè  e ben  romper fuol  fortuna 
rea  Buono  /indio  talor . 17 

•Fominaco  , felice . O fortunao  , db» 
fengio  fot  terra,  - IJ 

Fortune,  accidenti , cafi.  Che  le  for- 
tune avverfe  amar  non  fanno . 59 

Forza , valore , fortezza , polfanza  . £ 
più  temendo  , maggior  aegui- 

fii^.  e feguir  voi  foreji  non  aggio  J . e 
ejnelluanticafortjtCktmifea  pronto, 
li 

Forza,  violetna . 'B/è  /nrego  vaimi,  0 
finga , oforgjt , od  arte  17. 1V{é  con  tal 
forxji  ufeir potrebbe  altronde.  tj) 
Folli,  or  di  ^U’tfita  F off  io  digmn. 
40 


Folli . Ben  fofiivoiper  l’armi,  e’I  foco 
elette  . il 

Fr 

Fra , e tra , vale  in  mezzo , o dentro . 
fra  tormenti,  e pene  fra  valli  l\.fr» 
la  turba  ij.  fra  quante  il  mondo  ono- 
ra io.  fra  u pungenti  ami  11,  fra  l’er. 
be . i8 

Frale . Jfie  grave  effer  ti  dee , tbe  frale’ 
ornai  . Lungi  da  te  con  l’alt  faolte  1 
volt  18.  vedi  forza  , incarco  , le- 
gno , manco , parte  , fpoglia  , Hil . 
Francefeo , incelò  per  Francc/co  Nafi  . 
Ver  lei , FJ^Jiì/CESCO , ebb'  io  guer- 
ra molefia , 

Franco  , libero , fuor  di  Icrvicù . t bea 
dee  viver  franco  .Antico  fervo.  18 

Fredda.  Che  men  fredda  di  lunttorte  fa- 
rebbe 4.  redi  morte,  falda,  mano, 
piaggia , llagion,  vai  le,  vita , tema . 
Fr^io  . 0 come  virtù  , finga  .Aleuto 
fregio.,  per fefia manca  , e vile.  ji. 
Frema,  faccia  rumore.  Miferol  t de- 
gno è ben,  cb’  ei frema  , ed  arda  . J7 
Freme,  quando’ l cor lajfo freme . & 

Fren  del  Cavallo  , e per  mctaf.  rite- 
tgno  ^.omoderanza»  Vortatoda  de- 
/hner , che  frenmm  ave , < it 

' Frondi . Se  mover  l’aura  tra  k fiondi 
fente . 28 

Fronte , parte  fuperìore  della  feccia  » 
e KC  crasi,  ra/petto . Chiara  fronte  , 
e begli  occhi  6.  Ma  toflo  in  chiara  fion-i 
te  altra  mifura  Lungo  , ed  acerbo  ftra- 
zjo  Mmoreferiffe  iz.  Talor  tetg/i  oo- 
chi,  e nella  fronte  vienimi.  ijp 
Frutti,  tKlfiio  ptoprioquelli  , degli 
Arbori . frutti,e  forgielo,  ed  arfura 
42.  c per  mecxf.or  veggio  f frutti  tmi 
Come  in  tutto  dal  fior  nafeon  diverfi. 
to.  Come  non  t’ergi  al  Citi,  tèe  fot  pro- 
iuee  Et»r»i  frutti  f 

Frutto,  come  loglio,  o felce  Svttttura- 
ta  y thè  frutto  non  produce 1 17 

Fa 

Fu , del  TOtbo  eflère.  Tanto fk  ’l  vimr 
mio  lieto  , e Jertnof.Coim  doglia  fi» 
H Ji  h -t,  quò~ 
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qui  fu  mtt6  , e punto  6.  e Sol  fu  àoht  to  è quel  dentro , non  dieiuri  i8.  E 

..  ./h  duro  8./n  rio  deflino  ì.^-  t M/or  br-Muni  firmi  ni  buon  di  fuorfimiU. 

fii,  eh’ to  V torfi  31.  Ginfu’vulore.  Fur,  invece  di  furo-  Fur  , ec.coftret- 
38.  ■texi.fnree.'votti-i.i.Ttilfur t Ujfo, 

File,  imrecediiù.  Tu'l fui , cui  tornio  levie^i.E/krtranoi-cttntnndoillu- 
cor  cbiufo  non /ue  y,Cbe  tofto  ogni  mio  fri,  econti^z.  Ddicome  fegitir  'voi 

ftnfo  tino  ne  fut  30.  r wo  nugifterioftie.  miei  piè  fur  vaghi  ! 3 1 

41  Fora , invola . £ chi  me  'Uoglie  , e Ju- 

ano  del  fuggire  . “hf  prego  vai-  ra  . 14 

miy  0 fuga y ofoT^  yod arte . 17  Fulb,  ftroraento  . Tanto’l  mio  fame 

Fuga,  del  verbo  fugeire.  tfjépereb’ 10  leiy  che ’l  torce,  e fende  Trego  rac- 
fugga , e mi  ditunghi . ^ 8 -xord , efermiil  fujfo,  e tarde , it 

Fugge . Che  fugge  rateo  ai  più  nafeofti  ra-  Ge 

mi  la  Cori  te  fugge  il  cor  zz.  Ma  fug-  Gema , fi  lamenti , doglia . Bene  ba  , 
ge  immantenente  18.  Ella  fen  fugge  QUIBJHO , ond’  ella  plori,  e gema 
zi.  pure  al  fin  fi  fvolge  Stanca  tahr  Lapatruvofira.  zi 

Fera  dai  lacci , fugge  31,  Ové'l  filen-  Gemma , pietra  preziolà . Sì  pregjofa 
zjOy  ebe 'Idi fugge  . 36  gemma , e rilucente,  zi 

Fuggendo-  Fuggendo  anch’io  Signor  Gemme  . Che  tra  le  gemme  , lofio,  e 
crudele  , n ’ndegno  7.  Fuggendo  gir , l’auro  ,egli  oftri  14.  Come  non  fia  va- 

tome  nemico,  fole.  24  lor,  t’ altri  noi  fegna  Di  gemme  , e 

faggio . £ poi  faggio  dameratta  tonta-  ì’oftro  31.  Che  più  pregiate,  che  le  gem- 

•0.  y me,  e foto,  40 

Fuggir,  feampare.  E fuggir  devria  di  Gente.,  generazioni  , nature  , fami- 
« quefiafpoglia  Lo  fpirto  4.  Danno  , ec.  gKe . '^ella  tua  magna , illuftre , m- 

- F uggir  mi  fora  il  vo firn  oriente  raggio  dita  gente  vi.  Ficca  gente , e beata . 

• ' Come  mago  augeJletto  fuggir  fole  zz.  40 

t ■ Ciò  non  potrete  voi-perfitggirlunge,ec.  Genti  . Contro  il  cofiume  delle  inique 

• Torini  de’bei  veftnoetii  il  doler  raggio  . genti  Dalle  genti  talor  cantato , o 

zi.Tfiiperfuggir  yniperlevarfio'vo,  letto  iq.  Fra  genti  inermi . 40 

. 1 Jozq.  Come  fuggir  per  felva  ombrofa , .Gentilezza,  cortefìa.  e ’l  bel  te  foro  Di 
, e folta  Tfiova  Corvetta  folezS.  Mentre  gentiletjijt  unito , ha  fparfo . 58 

quel,  rifa’ figma , fuggir  m’affanno , ~ ~ G h 

- 39  , Ghiaccio,  acqua  congelata  per  freddo. 

Fuggite.  Fuggite  Mruor.  ,38  Ha  neve,e  ghiaccio  ogni  tua  piaga  apri. 

Fuggito-  fuggito  in  pace  or  fei  7.  Ove  <<>41.0  per  trasl.  ella , ghiaccio  a- 

tepente  ora  è fuggito  yt  fparfo  Tuolu-  • ■ vendo  i penfierfuoi  1 1 . r neve,  e gbiac- 

me  altero.  14  dote  trovo  il  cor  zé.egbiaccioCli  fpir- 

fuggo.  Egiungoamiafalute,  e fuggo  ti  anch’io  fento , e le  membra  farfi . 41 

indietro  8.  Qjutnt’ io  pofio  ,date  fug-  Gi 

1 go lontano.  > io  Già,awer. coltcmpopalTàto. 

,Fui.  Da  lor  fuipria  trafitto  ll.Efca,  pea  già  q,l{igido  già  18.  Già  ec.delufo 
fmprgfo.  iS  ,zq.giàec.m’infegno^-j.Giàfuec.ac- 

\¥nmaà, ,ttà  fa,  or  fonti,  e querce  Mi  colto  ^8.  Già  vincitorqo.  Già  leffi.qt 
fon  quel , che  oftro  fummi , 40  .^Già  ,ayverb.  col  tempo  prefente.  »rd« 

Fuor,  efuora.  Fuor  di  manj.  e fuor  tentarlo  ho  già  baldanza  e perchè  già 
della  tuamano  la,  Fuor  d'ira,  za  mitoccbi8.giàperlungoufoSaperde- 

àiiacit,chedifuorlafcortjt,  Comtvin-  vetezq.  giadtmeffa  pende  37.  Giàtc, 

delu- 
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Selufe  già  ec.  mi  chiama  59.  ha  già 
tanti  anni.  40 

Già , particella  riempitiTa , che  porpe 
ipirito  alparhre.T^ryjprrf  jià  4.  Ma 
già  , perch'io  mi  parta  8.  Gii  vago  non 
fon  IO  del  mio  dolore  ^.Già  nel  mio  duol 
1 1 . Tyon  già  ch'io , rotto  lut , del  career 
efea  16.  Già  non  potrete  ec,  Tormilg. 
Già  non  ifeema  ;(S.  Già  non  mi  cal  27. 
nè  già  viver  potrei  z^.t^e  già  di  lei  mi 
doglio . 10 

Già  mai , avvab.  di  tempo,  vale  in  al- 
cun tempo.  Ma  io  come  potrò  l'interna 
parte  Formar  già  mai  ditpufta  altera 
immago  19.  Toco  il  Mondo  già  mai  t' 

• infnfe  ^54.  Già  mai  altro  che  notte  ebbe 
nom  mortale . 34 

Già  mai  ,non . già  mai  non  feenda  n. 

■già  mai  non  taccio . i6 

néGià  mai.T^c  fia  già  m*i6.'hiè  pofafep- 
pi  ritrovar  già  mai'golì^è  pojec.Tornar 
•già  mai^i,  T^èptr  Borra  già  mai  di 
■tfuefte  querce,  ec.  tremar  ec  le  Joglitiyi 
iieirun  Già  imi.'l^f^n  luto  già  mai  ec. 
•vij'e.  13 

'Ciel,  acqua  congelata  per  lo  fi^o,  è 
per  metaf.  la  paura  .Or  tal  è nato  giel 
fovra  V rmo  fianco  4.  Ti(è  l'onda  val- 
imi, 0 V giel  di  quefta  valle  17.  D'or- 
rido giel  ratre , eia  terra  implica . 41 
Gick>  .'>£  mentre  eolia  fiamma  il  girlo 
mefci  Le  nubi, e’I gielo,  e qnefte  ne- 
vi fole  18.  frutti,  e fior  , gielo  , ed 
arfura . 41 

Gio,  del  verbo  girc.invoce  digi . O for- 
tunato, chi  feng'iofotterra.  15 

Gioco,  per  metaf.  il  piacere . .Àll'  a/pre 
lutte  del  tuo  crudo  fioco.  J1 

Giogo,  per  la  fervitu,  o affanno . E dol- 
ete il  giogo,  ond'ei  lega,e  congiunge  6.  E 
. ahi  dal  giogo  fuo  fervo  ficuro , "Prima 
fartìo . 8 

Gioia,allegiiezza,godimento  .forni  vi- 
vrà d' amara  gioja  ^ Egioja’n  forfè 
bramo,  e duol  ho  certo  i.  yi/fidifaifa 
gioia , e nuda  fpene  10.  Gioja , e mer- 
cede , e non  ira , e tormento  14.  £ fol , 
■ ferchè’lmiomaLgiofaficbiamiii.Clk 
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gtoja  immaginando,  eibemartiro  16. 
£ qMl gioja  il  cor  prova  zB.poco  mi  fia 
geo ja  ,0  dolore  . 53 

Gioic.©T)’.^f»»«r  le  fue  gioje  infemt  adu- 
na. { 

Giorni.  Ivifengjt  ripofo  i giorni  mena  3. 
Or  viver  orbo  i gravi  giorni,  e rei  y.  E 
femcjcfrutto-icarigiornrbafpefi^.  e i 
tuoi  fereni  giorni . gz 

Giorno.  Pnreiafeun  giornozg.  Le  fue 
dola  acque  un  giorno  a me  non  nieghi 
17.  S'un  giorno  fol , non  a-wampando 
io  meno  zj.Laviftaun  giorno  di  quefti 
occhi  appagbeiS.Dopo  la  morte  mia  vi- 
va alcun  giorno  39.  £7  giorno , e'I  Sol 
delle  tue  man  fon  opre . 41 

Giofli  i . Qual  chi  feto  d’onor  contenda  , 
egioflri . 14 

Giova,  ajuta,  reca  utile , o rilevamen- 
to . £ come  il  dolce  fen  mirar  mi  giova 
'l8.^r  quefto  in  tanta  lite  anco  mi  gio- 
va 19.  yer  CUI  fol  lontanantjt , ed  ob- 
blio  giova . 38 

Giove,nui(ic  favolofo.Gb  freura  drvoi. 
Fighe  di  Giove  Pur  fuol  defiarmi  . i 
Gir,  per  andare . Fuggendo  gir,  come  ne- 
mico, file.  14 

Gira  , volge . L'Idolo  mio,  thè  i begli  oc- 
'cbi  apre,  e gira.  19 

Giri , del  prelciite  demoft.-.flw ’»  mar  si 
crudo  la  mia  vita  giri . 13 

Girmcn . Girmen  per  via  con  lei . zf 
Giu.  Epoich'a  mortai  rtfcbio  è gita  in 
vano  Quefta  mia  vita . 9 

G i va,anda va . T al men giv'io perla  non 
piana  via . 31 

Giudice . Da  voi , giudice  lui , vinta  fa. 
rebbe  zo- Quafi  Giudice  pio  mi  riconfor. 
ta  i8.  Deb  chi  fia  mai , che  f doglia  Ver 
la  Giudice  mia  fi  dolci  prieghi . 29 

Gindicio.  D'ignobil felva-Dunque  i ver- 
r ■fi,ec.  .Amor dettovvi , e non giudicio . 

Giunge . e fia,  finché  la  vita  al  fuo  fin 
giunge  6.  mio  cor.  Donna,  luce  al- 

tra non  giunge , Cbe'l  vofiro  fguardo . 

GiuSì^.Egiungoamiafàlute,  8 
Ciun- 
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G i unto, arri  vato.o  col  to . Tf  «/. 

ro  a giogo  orto , e ripofio . I J 

Giuflalance , vai  egualmente . Efo,  elio 
mro  I dola  prtmijìtoi  ConjmJÌ4  lance 
.Amor  libra , e comparte . z 7 

Gl 

Glaneo,  favolofo  Dio  marino . Glauco 
nel  mar  fi  po/e  uom  puro , e chiaro , 4 1 
Gloria  . l oi  d'^Amor  gloria  fete  unica  6. 
fia  Jomma  gloria  alla  tua  nobil  arte  19 
Che  gloria  promettendo , ango/cia , e 
/corni  Dà  il  Alondo  Ji.  Gloria  non  di 
'virtù  figlia  , che  i/ale  J di  gloria, 

nude  par  tanto  iaffanniUmanofiudio, 
a me  più  cale,  37 

Gloria , verbo , vai  vantarli , al  legrar- 
(ì . Mete  il  -VOI  fi gloria:ed  e ben  degno, 
zo 

Go 

Goda,  giubbili . Tur  dell'incendio  altrui 
par , che  fi  goda.  zz 

Goà\. e’nveTapactTigodi.  jj 

Governo , dominio , reggimento . Fer 
tua  nHllati-val -vela, 0 governo.  9 
Gr 

Gtxiìfce. Tfipngradi/ce  il  ma  cor,  ^ 8 

Grava,dà  pelò,  affàtino . or  di  giuU’e/ca 
- Fgfs‘i*digmn,cb' ancor  mi  gra-va.  40 
G ravaro . ed  elle  mi  gra-varo  l /enfi . 4 1 
Gravato . Si'l  core  et.  Gra-vato  ho  di  ter~ 
rene  e/ebe  mortali . 41 

Grave.  Hi  grave  e/er  ti  dee  tS.  e vedi 
afiànncii,  animo,  ardore,  arfura,Ciel, 

; cofa, danno, dente, dcHin, doglia, 
dolcezza , dolor , duol  ,error,  tallo, 
ibco,  giogo,  incarco,  incendio,  mal, 
morte  , oltraggio  ,penlìer  , pena  , 
procella,  léomo,  (otte,  (bftegno, 
Ipirto , Ipoglia , viltà , vita . 

Greca  ,intelà  per  £lena . Labella  Gre- 
~ m,  onde'i  patìor  Ideo  In  chiaro  fico , i 
. . memontbil  urji . zo 

Gridi , verbo.  3\(èpfrf  tv»  pianga,  e gri- 
di. zf 

Gm 

Guai , giada  , lamenti . Cbe'n  ripo/o,  e’n 
piacer , travaglio , e guai . 1 j 

Guardia,  cullo^,govciao.  Tot, 


ta  canti,  e'n  guardia  fiaggia  3 7.  .A chi 
ti  puro  in  guardia  ,ecbiaro  dielce . 37 
Guardo  , il  medefìmo, che  Iguardo . ed 
or  di  due  Begli  occhi  un  guardo . 31 

Guerra  , pugna , combattimento,  c per 
mecat.,noja , molellia  , affanno.  E 
con  pierate  .Amor  guerra  mi  move  14. 
Ed  atto  a guerra  Jàr  mi  /orma , e fingi 
l%.e  guerra  Jeo  zo-Cb'altrui  prometton 
pace , e g uerra  /anno  ly.  Eia  tragga  di 
guerra  , e ponga  in  pace  3 1.  guerra  mo- 
lefta  33.  a guerra  sfida  li.  armato  ut 
guerra  40.»  fa  ngiog  uerra  40  e'n  guer~ 
ra  Tenne  V Alma  co  i /enfi  40.  in  po- 
vertate , e’n  guerra  40.  Già  vincitor  di 
glorio/a  guerra  43.  pirtu  , che  con  gue~ 
fli  anni  ha  /degno , e guerra . 4 1 

Guerrier , colui  che  gu.’rrcggia . Guer- 
rer , cosi  com’io,  perduto  avrebbe  4.  Che 
/ace  più  guerrer  debile^  veglio.  18 
Guerrera , vai  nemica . Ma  fin  qui,  la/- 
/omecguerrera.etruda  il.  E bia/man, 
do  l'altrui  cruda , e guerrera . zy 
Guida,  feorta,  dace . e>/er  mia  luce , e 
guida.  35 

Guidata,  e nobil  merce  Tfpn  ben  guidata. 

Guidi . Q^l  'vero  Amor  dunque  mi  gui- 
di, e /targa.  3t 

Gufto , uno  de’cinquc  fentim.  vagheg,. 
np  Ss  dolce  al gufto  30.  ta  et.  Cangiato 
tlgufto.  4» 

Ha 

Ha , del  verbo  avere . e’I  fine  ha  da  vici- 
no 1.  Bene  ha,  QyjI{lHP,  ond’ ella 
plori , e gema.  La  patria  voftra  zi.  Cte 
Madonna  dettarti  ha  per  coftume  Z l. 
quefto  abbietto  ta  /olà  zq.mort<  ta  pre/. 
Jo  zy.  yirtùpbe  con  quelli  anni  ha  /de.. 
gno,  tgnerraj^l.  che  vita  ha  nome 
Ha  neve , e ghiaccio  41 . Vedi  conteio, 
tolto , preparato , dil'ciolti , moffro  , 
icarco,  piegato,  colorito,  Ipcnti  • 
ritolto , iparla , chiuià , porto . 

Ha,  invece  di  è del  verbo  ellere.  Fra 
genti  inermi  ha  periglio/a  guerra  40.  in 
vece  di  fono,  ha  già  tanti  anni . 43 
Ha’l  r invece  di  ha  il . Men/atico/o  callo 

ha'l 
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haV  penfer  thto  l.  Cosi  fmArrito  ba'l  r».  d'o^ni  intorno  imbi4nchi . 

re  17.  Vedi , fianco , porto , involte,  Iinrrantencntc,val  repente,  ùibito. 
(corro , confulb  , grato.  immantenente . 28 

Hai.  Cui  par  net  rein  0 tuo  Iute  non  bai  Impara,  appara  , apprende . Talcodu- 


15.  Le  nubi , e t gieto^  e'quefte  nevi  fo- 
le Della  mia  vita  ^ ^moty  dame  non 
bai  i8.  Vedi  veduto, detto  aiciutio, 
piagato  , ec. 

Han  'n  vece d 'hanno,  enònvbanhco, 
,.,di  feimrti  ban  per  coftume  j5.  Ve- 
di , morta  , porto , condotto . 

Hanno . Che  fole  hanno  viior  cenere  far- 
mi \\.  Vedi  potuto , (chernita , reci- 
lò , trovato , arfb , derta . 

Ho 

Ho,  dal  verbo  avere,  bogiàbaldamc* 
5.  la  chioma  bo  varia  1 7. A/4  non  bo  poi 
viior  28.  Quant'io  i 'ho  adiri  28 

Id 

Ida , monte  celebre  per  Io  giudido  di 
Paride . Finali  a quei , che  contrafiar 
iinudt  Vider  le felve fortunate  d' Ida. 

15 

Ida , monte  di  Creta . e non  dt  Creta , e 
d'Ida  Dittamo.  - 38 

Ideo , cioè  d’Ida  . onde'lTaftor Ideo . 20 

Ig 

Ignuda , vcrtita  fagliata , Vedi  mano, 
c per  trasl.  vai  ^vera , vedi  virtù  i 
e’n  (entinoento  di  priva.r  del  nobtl fuo 
Bembo  iinuda , e cafja . 2 1 

Ignude,lpogIiate.rr4  fnoi  bei  colli  iinu- 
de  a mirar  ebbe . 2-l 

^nudijfpogliati . Eiuali  a queiycbe  con- 
trafìar  iinudi  Vider  ec.  1 5 

n 

U , in  (cntim.  di  nel.  Com'ansuefuole  in 
fredda  piania  il  verno  ; 18 

Il , in  lentim.  di  del . oLmezjS  d corfo 
2.  merjtp  tl  corfo . 29 

lllurtri . E fur tranci  cantando  illnfìri 
32.  Vedi  inganni. 

' Im‘ 

Immaginando , penfando . Cbeiioja  im- 
maiinàndo , ebbe  martiro  . 26 

Jmmago,imnaag  ine . di  quefta  attera  im.  ^ 
'^maio . 19. 

loabùnclii.  chimaxc.jComc  tamia  far 


me  ySiinoTy  teces' impara  Difrepol 
' novo,  impara  ri.  Variar  odr,  ed  impa- 
ra alto  , e divino . 2^. 

ihrjpeno,  fignoria  dominio . cVio  branm 
inmennnove  L'acerbo  imperio  fno  14. 
ed  alto  Imperio  antico  a terra  Jparfe , 
IO- 

Impero . T^è  retto  eon  virth  tranquilla 
impero.'^  12 

Impetra,  indura.  Talpro^  io  lei  y ebe 
più-  s'impetra- . 2 j, 

Lnpetrar, ottener.  Dal  bei  fillio  impetrar 
atti  men  feri.  2& 

Impetro' j ottengo . T^è  morte  j .Amor^ 
da  te  y nè  vira  impetro . ^ 

Implica  , invoJvc.  i>’orr/do^^/4ere  , e 
la  terra  implica . 41 

Lnpoverita . e'mpoveritay  e /cerna  Del 
fuo  preiio  fovran  la  tèrra  Uffa.  ii 
Imprime , (lampa,  (ègna . Ov'  orma  di 
Virtù  raro  s'imprime . 14 

Imprima , empie  di  pruni . Trovo  chi  mi 
contrafta , e ’/  varco  impenna . j 

In 

Ih , nel  (èntim.  di  dentro .'  Già  non  ifce<^ 
ma  in  tanto  ardor  favilla . v -25 

In  nel  fentim.  di  dentro . foco  in  feno-6. 
in  porto  9*  cbhtfo  in  arto  1<5.  In  chiarir- 
foco  e memorabil  arfe  20-  in  folitario 
bofeo  2^.  in  vivo  faffo  accolto  z6.  m 
tanto  errare  avvolto  . I® 

In , nel  (cntim. di  per.  Mafàlfod'onor 
ftino  in  preiio  è pofto  l ^ Dt  quella  , 

• cln  fua  morte  tn  don  cbieaeo . 20 

Ina(pri,t'accia  aCpro, induri . O f inafpn, 
em'ncnda.  ■ - ' it 

Incarco , carico , gravezza.  Aùt  s'ìo  fotm- 
metto  a novo  incarco  l'alma . 12 

Incende , infiamma , e per  trasl.  inna- 
mora . 'Hjt  di  tanto  fplendor  priva,  nf 
Incende.  16 

Incendio,  per  trasl.  pairtoncainorolà-. 

2\/è  dell'  incendio  mio  fpento  è favillar 
' lèi  Vttr^ì'itKtniio  altruifar , che  fi 

loda,- 
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ZI 

Incerto , cfubbiofo.  e di  mio  fitto  incerto 
8.  e del  cammino  incerto , tO 

Incolpo  ^accagtono , acculò^  E te,  VE'- 
T^kZl^mUfT^lc'tuolpo:  14 

Jocoaiinciandoj  dando  princìpio.  Inco- 
minciando al  primo  /non  difqicilla.  i6 
Incontra^  vvecb.  latino  adverlits.  £'«^ 

. tontr'a  tal  nemico^,  7s(t  trova  incon- 
tra iltafprifuoi  martiri.  ZJ 

Incontro , pvnb.  locale,  cìoéa^i«A>. 

petto . e'ncentro  .Amor  mi  fdefpio . io 
Incrcbbc , EaAidl , annojò . e non  m’in- 
■ crebbe  Trivo  di  libertà.pur  viver  ancn, 
, 4 

IncteKi.iviate^ffaincrefck.  5 
In  damo , avverb.  vai  in  vano , a voto . 

Cm  lo  mio  fili  ritrarre  indarno  prova 
. 19.  l^è  perchè  fempre  indarno  il  mio 
cordoglio  .AI  ventoji  dtfpcrga  Z5.  yem 
detta  indarno  , e medicina  cbeggiozZ. 
le  dolci  onde  falubri  indarno  /pera  2.J. 
indarno  a volar  prende.  4! 

Indi,  di  quel  luogo,  di  il.  E icarinomi 
poco  indi  lontano^^.c  in  vece  di  dopo. 
Indi  cantando  il  mio  paffato  duolo  . jz 
Indi,  vai  di  quello . £ ch'indi  vive,  e ci- 
bo altro  non  vole . 24 

Induci..  Eforfe  (aJefir  cieco,  ovenCindu- 

ci!’)  z5 

Indugio,din>ora,tardanza.  Maper  mag- 
gior mio  mal , procura  indugio . 4 

Indura,  fu  duro,  il  cui  bel /affo  indura 
l’onda  del  pianto . Z4 

Inerme  difarmato . Ed  or  placido,  iner- 
me'entnun-bel  fiume  Sacralo  mio  ni- 
do. 

InfercQO , amet.  Loffi  ,e  ben/emmi ed 
affetato  , enfermo . 3.$ 

Inferno  , ailagrmop,  ctrifii.Campi  d’ 
iu/erno\  j 

Inforfa,  pone  in  dubbio.  'vi- 
ti* >«/òryi.  jo 

Infufa , bagnata . Ond’ellaè-permiacòl- 
painfufa.egrave . 

Innifc.  Tato  il- Mondo  già  mai  t'infuje  , 
0 tinfe  et. , neirOtrofuo  limo . J4 
itiguua.Cbt  parlof-O  chi  m’-ingannaf  ij 
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Inganni,  nome.  Cosigli  inganni  miei 
canto , e rivelo . 29 

Inganni,  verbo.  Come fovente , lajo,  in- 
ganni, e vinci  lo.  Di  mio  fieffo  voler 
misforejye'nganniiz.  accio  più  non 
mlinganni.  37 

Inganno , nome . Cbe’n  vita  tienimi  con 
benigno  inganno . 29 

Inganno  , verbo  .Talché,  iVnon  m'im- 
ganno  3.  Ch’io  pur  m’inganno . 26 

Ingegno.  quale  ingegno  i'n  voi  colto, 
e ferace . iz 

Ingombri . Fallace  Mondo.,  che  d’amaro 
cibo  Sì  dólce  menja  ingombri . 40 

Innanzi , vale  in  prelènza , coram  av- 
yerb.  Troppo  innanzi  trafcoire  La  Un- 
giM.30.  ed  in  fentim.  di  tempo  avve- 
nire . t quefie  bionde  chiome  Fian  per 
innanejate  ferxjs, e tormento . ij; 
lhne(htr,infercar,  incalmar . Hi  po  lau- 
ro innefiar  caduca  verga  . 31S 

Inondar  , fommergere  mctaf.  Curi  le 
paci  fue.cbi  vede  Marte  Gli  altrui  cam- 
pi.mondar.  ' 34 

Iniègna , bandiera . .Afeguir  poi fal/a  a 
onore  infegna . 3Z 

Infegnò . QmI  , che  già  'R.OM.A  m’inje- 
gnó  mola  anni . 37 

Ihadic, inganni,  trappole . Tutte  le  infi- 
die , e sdolci  furti  miei . z8 

Inlìcmc , unitamente . Ov  Minor  le. fue 
gioje  infeme  aduna  \.  Voi  d’Mmor glo- 
ria fitte  unica , e’nfieme  Cibo , e fiofiegno 
mio  6.  “Hi  in  ciò  me  fiol , ma  l'arte  in- 
fieme  actufio  1 9.  Già  fu  valore , e chiaro 
fiangue  accolto  Infieme . 38 

Intelletto . He  porta  lingua , od  intellet- 
to umano  Formar  fiua  lodaavoi  par, 
ne  filmile.  i 

Intendi,abbi  in  pcnfìcro.  Le  note  atten- 
tamente aficolta  e’ntendl.  z t 

Interrotti,  (jx'zzati . H^u  è franco  il  mio 
cor , lajfio,  interrotti  Ifaldi , ed  infiam- 
mati  lacccfiuoi . id 

Intorno,  circum.  D’intorno  al fibco  mio 
puro , cocente  16.  Ma  più  di  te  dentro., 
e d’intorno  agghiaccio  ; 4 1 

d'ogAi  Intomo.  chioma , ec.  Corde  la  mia,. 

■ ■ par 
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• pur  d'ovai  ritorno  imbianchi,  41  rvi\preffo  ì pianto  ^ e morte , 58 

Intrica , avviluppa.  Le  bionde  chiome  ^ L ‘ ' 

ov  anco  intrica , e prende  ,Amor  queji'  L’ , invece  di  quel  la . Tal  io  fora , eh* 


^ alma  16.  2{è  vi/co  intrica  j 0 rete  oc- 
chi fi  rei . 22. 

Invia , manda . talor  fé  invia  Bratto  per 
felve.  . 32 

Invidia  , nome  . Tolfemi  antico  bene 
■ invidia  nova  7.  Or  con  la  mente  non 
\ d’ invidia  fiombr a. , 13 

Jnvoelia  > mette  in  veglia . M'invoglia 


,Amor  libera , e piena  Sovra  i miei  fpir: 
tifignoria  vi  diede , ' 2 

La 

lÀ  i awerb.  di  luogo . Là  v'io  ricag^ 
già  12.  Fin  là  ve  7 dolce  mio  ripofo  fo~ 
ra  25.  Di  là  y dove  per  ofiro , e pompai 
ed  oro  Fra  genti  inermi  ha  perigliofa 
guerra,  _ . 


tl  defir  mio , ned  io  r afeondo  i2-  c per  Lacci , legami  y e per  metaf. , inganni  > 


' metal,  intricare . e quefie  piume  Co- 
• duche  ornai , pur  ancor  vifco  invoglia . 

' 34 

Invola , fura . e pur  a'fuoi  martir  m’in- 
vola-,  4 


fraudi , o lèrvitu . Ifaldi , ed  infiam- 
mati lacci  fuoi  16.  Veder  ne*  lacci  di 
falute  in  forfè  V acerba  Fera  27.  al 
fin  fi  fvolge  Stanca  talor  Fera  dai  lac„ 
ciitfHgge.  ■ __  _ 3f 
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Involto,  involto  avea  fin  qui  la  pura  Laccio,  là  dove  fole  Spefjo  al  laccio  cOr 

~ ' ' der  colto  il  cor  mio  6.  Oh^  al  laccio  caà 

der  l'alma  non  fdegni  15.  Che  folo  ejfer 
dove  a laccio  al  mio  core . 16 

Lacciuol, diminutivo  di  laccio . Del fuo 
lacciHol  più  forte  altri  il  difarmi  l6. 


Tartedimey.neli’atre  nubifue. 

• . Io 

Io , profX>mc , c prima  c<Mi  verbi , ve- 
) di  a liioi  verbi,  cioè  dicevo  io,  avefs’ 

I io,potcls’io,fatto  io,ved’  io,  prov’io, 

^ ^pe(s’k>, privo  lbn,io , vago  non  fon  . ’ Toich'e  /corto  ha  7 lacciuol  tra  i verdi 

io , Icnt’  io , cercand’  io , debb’  io , rami . “22 

• -vegg’  IO , pregh’  io,  e quafi  infinite  , Laaiman , pfangon . Lacrifnan  or  fo- 

. . ed  innanzi  a particella, vcd’io,men  vò  vra  V mio  lungo  aff'anno . 16 

gire , io  ti  rifiuto . Io  non  Io  che  Lacrimando . arbore  farfi  Mifera , ofaf, 

$ io  ftejfo  IO  più . 14  • fo e lacrimando  dico , 29 

Lncnm^jre.  E' n dolci  modi  lacrimare  ap. 


Ip  V ' 

Jppocrcne  , fonte  facro  alle  Mule  . 
. ) VnABfHly . Ippocrene  il  nobit  Cigno  ai- 
; berga . i6 

Ira  y affetto  d’animo . Gioja , e meicè- 
de  y e non  ira , e tormento  14.  Fuor 
d'ira  y e di  difcordia  acerba  y e ria  20. 
•-  Tal'che'n  vray  e'n  difpregio-eUii  me 
y.ftejfo,  30 

• ••  • «'  ' If  • • I 

Ifioria ,‘ vera  narrazione . Tietofa  ifio- 

. ria  a dir  quel  y eh'  io  fojfer fi , 30 

lu 


prefi,  , ' J ' . .3* 

Lacrime . e già  non  ave  Schermo  miglior, 
che  lacrime , e fofpiri  3.  Vereb* e i fem- 
, pre  di  lacrime  trabocchi  St  Lacrime  y e 
. fofptrnovi  II,  7^e_  trova  ec.  Schermo 
miglior  y che  lacrime  y e fofpiri  i^,  T/è 
per  lacrime  antiche  , 0 dolor  novo , 

Lagno.  Speffodel  fuo  tardar  mi  lagno  y 
e pento  E de'  leggiadri  membri  anco 
mi  lagno , i J 

Lampo,'  lo  fplendorc  . Ch' i* riconofeo 
di  tua  face  il  lampo  . 17 


Ivi , in  quel  luogo . ivi  a te  fteffa  incre-  Langue , vien  meno . or  langue  il  corpo» 
-.v.fci  Ivi /èn^npofo  t giorni  mena»  Sen-  . e'icore^^.  Soccorri  al  core  ornai»  che 
: '^zjtfonno  le  notti  y ivi  ti  duoli  Ivi y langue',  - . . ■ 

j.  pregando  y fo  lunga  dimora  z^,  T/on  Languifeo.  Come  colpa  non  fià  de  fum 
<,.che  l'ingorda  vifi^  iyi  t'appaghi  ^8*  , begli  occhi Quant*  io  langnifcoS.'Poi- 

Oflcrvizioni  " ' **  l i ì ‘ "'cU 
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€hifiiàhiVMpi , litniuifea . 

15 

Larve,  finti a(^tci.  Ctrl novt  Urvf  i 
amiritòrni,  eooli  y.  me  Ur. 

vttHrbaUtemeflri.  14 

Lafci , del  verbo  lafciare  . tfempia  al 

Mondo  Ufrt.  ’ JJ 

Laiciando . UflUndo  a’  •venti , ’ 

' iorboddir.  a8 

LafTa  , del  vetf»  Ilflàrc e’mpoverira , 
e fetma  Del  fuo  preiio  fo-vran  la  terra 

■ lalfa  il.  eh»  il  Cui  chiaro , e fermo  Ufi 

fa  • 3 b 

Lalfando.  W|o  lavando,  il  cor  del  fuo  -Ve- 
hrno . - 7 

La  (Tiro  ; È tronandeh  , in  lutn  mi 

UJaro ...  . ‘ ' 7 

Lallo , Cioè  mifero , inltlice  . ìafo , 
ultimo  parte  4.  e prefh  Son , Ufo , di 
nutrir  Calma  disuma  3.  Lafo  I E fiig- 
Str  drvru  4.  Lafo , Ti  parti  7.  Ufo  ^ 
inìanui , e Vinci  io.  OC  l’ vo  cxneant. 

, do.  Ufi,  \-i.Che  frale  temme , Ufi 

■ yò  14.  U!]o , »>»rer/orrj.  / fatdi , er.  Uc- 
ci 16.  Mvo!  coucejje , Uffa  1 a me  fon 
tolte  14,  Lajo,  te  porte  men  rimhm- 
yé  a 5.  Laffo  e ben  femmi , ed  affetato , 
e 'tefermo  i5.  iU  , Uffa , alla  percof- 

''  fa,  ec.  z%.Tal  fur.  Ufo  , le  vtedef 
, penfter  miei  31.  Lajft  ; ne  rasion  fo 
contro  il  cofume  Laffo  l quefla  df 

' not  terrena  parrei,^.  Laffo  ! che  ’trvan 
. te  chiamo  34.  Laffo  ;t  'f^viemmi  iTE- 
faco . 41 

Lalfo  me  . Ma  fin  qui , laffo  me , prrr- 
rera,  e cruda  ti.  Ma,  Uffa  mr.‘  per 
le  deferte  arene , ec.  17 

ahi  Lailb . Le  chiome  d'ora  , ec.  Son  tron- 
che ahi  laffo.  16 

Lallò,  Aanco.  Ma  non  ho  poi  vigor. 
Uffa  dolente , Da  feguir  tei  28.  Tardo 
partimmi,  e Uff . n 

Latin  , Popoli  Romani  . La  luce  dei 
Latin  fpenta  raccende . 37 

Latte  . Tra  frefehe  rofi  , e puro  latte 
fP*ete  . 19 

Lavar , nettare  , purgate , mondare . 
fui  fola  po  lavar  l’onda  di  Lete  • 14 


Live.  Or  penitenti*,  e dotai  CMnéma 
lave  « ' 3^ 

Lauro»  Ove  non  finti , ove  non  latmo , 
od  ombra 13 
Le 

Lega , del  vc*o  legare , allaeràre , an. 
nodare  avvolgere .£ do/re  è’I giogo, 

■ oud'ei  tega,  eeOngiungt.  , 1 ■:  i S 

Leggi,  nome.  Le  leggi  del  tuocorfi  a- 
' 'vrai  ',mi  dilf  . ‘ » 13 

Leggo . E parte  leggo  in  dnt  begli  oah  , 

Lei|  cafo  obbliqao  di  elia.  Me,  che 

lei  tome  Donna  onoroi.^  Tereh’ M pur 

lei  nel  cor  formi , e deferiva  z6.  Da 
- feguir  tei  ’8jed  in  fentim.  di  colei,  lei 

• ebe’t  torce  ,eJiendeTrego  raceaui  li. 

• Tal  provo  io  lei . ' -ij 

<on  Lei  Men  didenni  con  tri , nèpianger 

voglio  1 5 .Cirmen  per  via  con  lei.  z6 
da  Lei . da  lei  fola  ogni  mio  fato  et. pende 
II.  Ma  inda  lei  leggiadri  accenti , e 
» pronti  ee.  impara it.  ed  inléntiinidi 
‘ colei , Da  ter  , eh' ir  fonef  ognt  altra 
» amata , e betU),  > .•'  ..Il 
di  Lei.  Di  tei,  enfiane*.  ■ 'io 
in  Lei . Co»  fri  mio  deftm , la  /iella  mia 

■ firia  fuetate  m (et . 15 

per  Lei  . E per  lei  mi  eonfumi  17.  Ter 

lei,FR.XNCESCO,ebb'iognerra  mole- 
fta-  - 3S 

Letta,  Torta*' vigore  . Carrtr  veloce, 

• e con  ben  falda  lena . . . • ■ 5 

a Lento  volo , vedi  tardamento.  Tar- 
do partimrm,e  Uf/ò,  almto  volo . 31 

Lelfi,  del  verbo  leggere.  Già  kffi,  ed 
or  eonofeo  in  me.  41 

Lete,  fkime  d’inferno.  CuifolapoU- 
‘ var  l’onda  di  Lete.  . ' I4 

Letizia,  allegrezza,  gioja.  quaipen- 
fieri , ed  opre  Di  letizia  talmr  nnfte , o 
ricopre. . '■ 

Letto , del  verbo  leggere . Dalle  genti 
talor  eantato  , o ietP»-.  3^ 

Levarle , almfc . 7{t  per  fuggir  , ni 
per  tevarfi  avoh.  14 

Leve , avverb. , vai  leggiermente . D* 
'feguir  kiitbeltvtTreniefiioetirJh  .18 
. ' LÀ, 
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Li 

Libero, fciolto, vedi  augello . Libero f4r, 
mi  il  tHo/bra,e'l  ma  loglio,  l8 
Libertà , contrario  di  IcrvKÙ  • Privo 
di  libertù  pur  viver  anco, 

Libcrtate.  E non  fi  cereoohbeTtAte-y  $ 
vita  , ■ . . . ,3® 

Libra,  del  verbo  librare,  pefarc.  Con 
giuftj  Unte  Aaar  hbra , e compMe, 
i? 

Lieo,  i ( mede funo, clic  lece.  Equan- 
toluepiHj  vtrDio  fifirinf».  34 
Lieu^  QitelU , (ke  lieta  del  mortai  ma 
..  duolo  ìq.  Si  lieta, tvejì' a l'Alma}^. 
c vedi  contrada , fonte,  gente,  na- 
ve, terra  , vita, ora  ,ajina. 

Lieto  . Lieto  più , ch'altri , m fefiajmi 
menato  4.  i>raer  lieto  il  mio  tempo  tot 
'UeffÙH  liete  già  maa  , ni  ‘n  fu*  ven- 
. tetra  Pago , ai  pjan  cem'  io  1 ov’  io 
.■  ti  lieto  albergo . IO 

Lime,  del  A>ortx>  UinatB,  |)er  confuma- 
re , rodere . Sepolcro  far , che 'I  tem- 
po mài  non  lutee  ...^epro»  veneuycta 
7 eor-mt  roda  , e lime , I4 

Limo , fango . Jìe'  color  atri  ytìel  ter- 
erefln limoli,  nell’atro  feiolimoter- 
rewo  iq-Lilfi  m pahfire  hmo  , 40 

- Lingua, «nembto , con  ebe  fi  favella',  c 
. per  figura  il  parlare  ,.ed  Idioma . 

* pana  lingua , od  uuelletto  umana  Fer„ 
mar  fina  loda  a voi  par  , nifimile  i. 
Troppo inuaaaj  tra/corre  La  lingua. 
}0 

Iritc, contrailo.  Hi quefiom tanta li- 
1 te  anco  mi  giova  . , ,,  19 

Lo  / 

Loco,  dinota ftanaa,  albergo , patte , 
imfo.  Cercando  vofitiva^ie  loco  rfi 
ermo  i-}.  0 fortunato  il  di , beato  il  io- 
tot  X7 

aver  Loco  • e non  v'ban  loco  Lagrime , 
e fofpirnovim  . lì. 

Leda,  iauda,  commcndaaione.  «/•- 
1 Ja  aronuo,  t vanto 6.  Hs  loda^,nè 
valor fommo  veras»  JZ.  in  gentU  for 
pittate  i loda . > ,ZI 

Lode,  nell 'uno,  £j[ieUaltro.Dqaaf0r- 
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mar  fiu  lode  a voi  par,  nè  fintile,  x 

Lodi , nome.  La  voce  vo/tra  alte  fine 
lodi  accrebbe . iij 

Lodo  . Ma  ipiel  Signor  , cb’i’Jodo,  t 
rtverfico.  j(f‘' 

Loglio  ,.erba  nota . .pur  come  loffia,  • 
Idee.  yf 

Lontaoanu,  di/lanza.  Sualontanan- 
xji,  e fuo  career  confolazr.  Che  dame 
lontanantjiMl di/gpunge  li.  Fereut 
fot  lontanaoxF , ed  obblio giova . j8 
Lontano . Dietro  al  voftrb  valor  verrà 
lontano  l.  E poi  fuggio  dame  lontano 
7.  Quant'io  poffo  , date  fuggo  lontano 
IO.  Et  egli  t pur  lontanai.  Di  quel 
uudrirmi  , ond’io  fion  ù Lontano  Col 
penfer  cercoz6-E  fie  due  treccie  d" oroSoc. 
to  un  bel  velo  fiammeggiar  lontano  j 1 . 
E i cari  nomi  poco  indilontano . 

Lor , e loro  pronome , io  luogo  d’ellì , 
di  quelli  , odi  coloro  neiròbbliquo, 
c nel  num.  del  più . 'ìffi  cantra  lor  fin 
qui  trovato  ho  febermo  ij.Enojai  lor, 

t\ant'  lomi flruggo , tifaetm . i6 
Qt  .Datar  fui  pria  trafitto  . 1 1 

Loro  ..t’I  mio  di  laro  Penfer  ^o.  ori  tra 
loro  Difcordia  tal . , jS 

Lu 

Luce , fplendorc . Quantolavofiralu- 
ctalmam’àtoltay  Cui  par  nel  regno 
tuo  luce  nou  baili.  Hfl  uuo  cor.  Don, 
na , Ime  altro  noti  giunge  z j.  celgfia 
lue*  34-  a vejpro  adìutta  to  la  mia  lu~ 

, etiTrA  qnèfia  breve , e nuòilofa  Ime 
Va  ripenfiando  , che  m’avantji  41.  e 
4>er  la  grazia,  conolcimento.  Or,  che 
tanta  dal  CUI  Iute  mi  vene  lo.  Si  tut- 
, to  quel , che  luce  all'  Alma  porga  3 1. 
e luce  inferma,  f lume  Cb’  a leve 
aura  vactllt  36.  e per  la  Donna  ama- 
ta. Vatmamòthete  \6.cpn  l’intol- 
Jcjtto  . Ofbfta,o  fenati  Ime  Vifia  mor- 
tai y.  ejèrmiatuce^  guida  33.  e per 
r.  lafiitu,  ogloriji.  tbetoiraggi  fuoi 
La  luce  dei  Latin  fpent  a raccende.  ZJ 
Luci,  metaf.  gli  occhi . OrJ’angehdtt 
note,  eie ferene Luci ^Lmi leggiadre 
U.  e'n  mtelUaterbe  lufiilS-  e per  K 
Ili  z rag- 
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raggi . Le  luci  de’  begli  orchi  rei , due  litftTi , e più , nel  mio  tir  regni . ìg 

Z4  Luctc , combattimenti . ^l'afpre  Intté 

Luci , meuf.  uomini  chiari , c famofi . del  tuo  crudo  gioco  • is 

Le  due  Latine  luci  cbiitre  adenti . 39  I-UKO  ,■  in  lutto  mi  laffaro.  7 

Lui,  obbliquo  del  pronome  «li.  Ormi  Ma 

■ >vuol , che  lui  folo , e me  ftejjo  ami  io.  Ma  non . Ma  non . 9 

TLon  già , ch'io , rotto  lui , del  career  Ma’  I , invece  di  ma  il . Ma  ’l  mio  fanto 
efea  16.  Da  voi , giudice  lui , vinta  fa.  Signor.  30 

rtbbe.  IO  Ma  lalPo  me.  ! 17 

a Lui . a lui fidataancetta  16.  Terrena, e Madonna  , vai  mia  donna  , Tempre  in 
' fofeaaluifalir nondeve . 31  luogo  dell’amata,  ed 4 MadaniM 4- 

con  Lui  , cioè  amore.  Qnant’ 10  vante 'Porta  ifofpiriìZ.  Che  Madon- 

Donna  , daluivifjì  nonlungeó-  Tal  na  dettarti  ha  per  coJiumtii.Coticor^ 

iodaluiych’al'fuovenenmicolfeec.  ro  a Madonna.  z6 

tardo partimmi . 31  Maellra  , colei  ,ch’infegna.  J34/< do/re 

AilLuì.Cbe  men/redda  di  lui  morte  fareb-  maeflra,  e'n  tale  /cola  Tarlar  ode , ed 

be ^ Edor  diluififcolfe in  tutto . 34  impara.  zi 

rn  Lui  .Fuggite  amor  ; quegli  è ver  lui  Magion,  l’ Albergo, -Cafa.  Com' egra 
più  forte . 1%  fuol , che'n  fua  magion  non  fona  8.  fe 

Lume , nel  Tuo  proprio  t cioè  Tplendo-  ronembranejt  il pungtDifua  dolce  ma~ 

• re . Ov’i’l filenijo , ehe’l  di  /ùgge , e ’l  gion  . 31 

' lumei6.elefereneLuci,cbecolbklu-  Magillerio,att!lìcio.  Eterno  Dio , tuo 

me  q.dalfoave , e caldo  lume  De’fuoi  Magifierio  fùe . 41 

begliocchi  II. Tuo  lume  altero  Ter  Mai,  lènza  la  particella  negativa  vale 
cui’l  mio  lume  in  tutto 'e  quafi  fpento  alcuna  volta.  Qualunque  mojfe  mai 

lo.  0 luce  infirma , e lume , Cb’a  leve  più  pronto  file  l.  Quando  fia  mai  i6. 

' 4«r4  vaeille  3$.  ebbi  altro,  che  te.  Deb  chi  fia  mai . Z9 

lume , 0 riparo  7.  e per  ftclla,  o piane-  non  Mai , numquam . Ma  non  nmmef- 
*'  ta.  "Peroechidaleifola  ogni  mio  fato  firmai^.T^ondeemairipofir  t^.T^oio 

• Qua/ì  da  chiaro  del  eiel  lume,  pende.  1 1 fia  cbe’l  T empo  mai  tenebre  afperga,j6 

Lunge,  lontano . Or  mi  ritrovo  da  ripofi  nè  Mai . 7^0  rotta  nave  mai  parti  da  fio.  * 
- lunge  z.  un  picciol  varco  E lunge  il  fin  ■ glio^.  altro  mai,  ebeunque  pinne 

• dellamiavitaj.  Tanto ’l  diletto  mio  piace  ix.  ni  l’ arder  mai  falle . 17 

m'ipofìolunge^.  Quant’io,  Donna,  lAzi  nè,  CORREGGIO,^ per ^ mai, 
da  lui  vi fiì  non  lunge  6. Che  viffe  un  di  ni  per  danno  Difeordar  da  te ftejfo  non 

della  fua  Donna  lungeS.perfmirlun.  confinti.  39 

ge  xg.Ilcor,  cbemortebaprefjo,emer-  Mal , male . Tiù  veloce  al fuo  mal  g.M* 
ci  lunge  17.  Seguendo  pur  alcun,  eh’ io  ; per  maggior  mio  mal  ^ Quella,  che  del 
feorfi  lunge  31.  Tutiola  fiamma  affai  ' mio  mal  cura  non  prendeS.  E fol , per- 
lunge  riluce.  33  cbi’l  mio  mal  gioja  fi  chiami . zi 

Lungi , lontano , difeodo  - Lungi  da  te  Mal , avverb. , vai  malamente . Defir  , 
con  l'ali  fciolteCvoleiR. Terra  cercane  che  mal  da  terra  fi  diparte  del  vul., 

do,emarlungi,edappreffo.  30  go  ,cbemalfcerne  ilvero , 35 

Lungo , vai  vicino , dapprellb . Lungo  Man , la  mano . Fuor  di  man  di  Tiran~ 
Termeffo.  iZ  noj.  Equefiaman  d’ avorio  terfa,  e 

Lufìngo . e quefte  ofienre , E gelide  ombre  ■ bianca  1 3.  £ fiarfa  man  quel  fi  dolce 

■ in  van  Infingo . g6  «re 16.  enei  maggior num.  £ 

Lnflri,  ilcort'odi  cinqueanot.  ,Stri  voi  candide  man,  cbe’l  lolpo  rio  Mi  de* 

'...il.  ftt 
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''fte6.  E'IiiòrnOi  e' l Sol  delle  tue  man 
• fon  opre.  41 

Manca , cioè  fccma . 0 come  'virtù  yfen~ 
JCcun  freiio , per  fe  fa  manca  , e 
•vile.  iz 

Mancàtìcfo . Che  t'ien  mancando , e'I  fine 
bada  vicino.  '•  z 
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martiri  Schermo . ' ' 2,  J 

Marcirò . iSIè  del  martire  ycbe  mi  dnol  si 
forte  z6.  che  iioja  immaginando , ebbe 
martire . z(S 

Mattin , il  principio  del  giorno . Toi co* 
me  in  fui  mattin  l'alba  riluce . 4 

Me 


Manchi . Manchi  per  dura  via  d'afpre  Me  > quarto  cafo  del  pronom.  io . traf. 


montagne.  z 

Mano . ’POlCH'ogni  efperta  , ogni fpedi- 
tamano  l.  Reggami  per  pietà  tua  fan- 

■ ta  mano  9.  e fuor  della  tua  mano  Vi'ver 
IO.  0 fera  mano , ed  armi  16.  Ov'to  ri- 
covrì fuor  della  tua  mano  17.  or  d'una 

• bianca  mano  Segu/a  le  nevi  » 3 1 

ù Mano  ) a mano , fubitamente , lenza 

■ porvi  (pari©  di  tempo . Fia  dal  tempo 

' ' difrutta  a mano  a mano . 3^ 

Manto , verta . Coprami  ornai  vermiglia 

vefla  y nero  Manto  35.  c per  trasl.  il 
■corpo . in  queflo  caduco  manto , e fra- 

' ' 34 

Mar, e mare.  Ma  non  commo  fer  mai  con. 

trarj  •venti  Onda  di  mar  9.  5/  pentita 


fe  anco  me  fece  i ^.ì{itengon  me  14. 
in  CIO  me  fol  ec,  accufo  19.  Fuggendo  ec. 
me  24.  me  non  afcolta  28.  e l'ali  ec.fo- 
•vra  me  difendi  3^.  Ver  onorarne  me . 
• 39 

Me  rtcITb . Ornai  vuol , che  lui  folo , e me 
- fiejfo  ami  io.  e' n difprtgio  ebbi  me  fief- 
fo.  33 

4 Me.  25  27  36  41 

da  Me.  8 18  23  18 

di  Me.  IO  33  3<5  42 

in  Me . Vercb'e  dolceejt^  altronde  in  me 
defi  le  I r.  Ma  si  fperanejs  in  me  ra- 
gione ha  fpen'to  14.  ri’  io  bramo  in  mè 
rinno've  L'acerbo  Imperio fiio  14.  ed  or 
conofeoinme.  ■ ■ 41 


del  mar  9.  Che'n  Mdria  il  mar  produce  per  Me  , cioè  per  mia  cagione . £ men.- 


19.  Terra  cercando , e mar  30.  del  no- 
flro  mar  l'un  Corno  yp.Glauco  nei  mar 
fi pófe  1^.1.  c per  metaf.  af?ànni  della 
vita , o Mondo . E'imare , e fonda , 
in  cui  nacque  il  mio  rifeo  Securo . 1 5 

Marmitta,  Giacomo  Marmitta  Poeta. 

’ Jimi , MSd1{MrrT.A,  il  porto  34.  Si 
lieta  avefs' IO  l'.Alma  ^ed' ogni  parte  II 
' cór , M.AI{Ml'i  T.A.  35 

Marmo , intelb  per  la  fepofttTra . E •ve- 
' rOy  che'l  Cielo  orni , e privilegi  T uo  dol. 
ce  Marmo  39.  e per  la  Donna  amata . 

- Freddo , marmo  d' amor , dipietà fear- 

fo . 24 

Marte , Diodc’Gentili . chi  •vede  Marte 
CU  altrui  campi  inondar  torbido  infa- 

• «034.  Si  vijfe  y e fenzji  Marte  armato 

" ’inguetra.  40 

Mfartir , cT  ambi  due  i numeri , vai  tor- 
mento,affanno.  e pur  a fuoi  martir  m' 

• invola . ■ ' 4 

Martiri . E dì  dolor  miniftray  e di  mdrti- 

- ri  z^.T^è  trova  incontra  gli  afpri  fuoi 


tre  eli  a per  me  s' attende  invano  "j.  ed 
in  fentim.  da  mio  prò . Deb  qual  fa- 
. rà  per  me  fecura  parte  17.’ ed  a mio 
danno . Il  tuo  candido  fi  toflo  le  amà- 
re.  Ver  mCy  SOP^XIfZ.0  mio  , Varebe 
troncare.  ' 7 

Meco,cioc  con  me  .fu  meco  6.  eran  Fe- 
bo y ed  .Amor  meco  1 3.  Meco  non  Febo  , 
ma  dolor  dimora  14.  Meco  di  voi  figlo- 
• ria  20.  dico  meco . 28 

Medicina,  ideft rimedio.  Vendetta  i» 
' damo yemedecinacbeggiozS.  antica, 
0 nova  Medicina . 38 

Meglio,  comparativo  di  bene.  Libno 
farmi  il  tuo  fora , e'I  mio  meglio . 18 

Membra , le  parti  del  corpo . e quefle 
membra  f anche  y e frali  ^6.  e ghiaccio 

■ CU  rphrti anch'io  fento , eie  membra 

farft.  41 

Membrando,ricordandomi . Membran- 
do'vo  y com'a  non  degna  réte  Col  vulgo 
caddi  14.  ombrofo  rio  Membrando  z6. 

■ Membrando  >00  y ebemen  di  lei  fugace 

Don- 
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Donna  feMtiofenn4rfi.  19 

Membri , il  medefimo , che  membra . 
£ deltwadri  membri  anco  mi  lagno 
i dolci  membri  mwe . 19 

Mcn , meno , niioorc . T^onmendi  dub- 
bia , che  di  certa  pena  ò men  tc.  luce, 
tc.  1(S.  men  del  mio  fero  ave  deflino  li. 
Men  dolermi  con  lei, nè  piagner  "voglio 
X^Erano  1 piè  men  del  defir  mio  pronti 
y..mtn  larr.ifchia  38.  vedi  anco  a (è- 
£iacnti  (ò/lanc.  mcn  cortclc  ingegno , 
oiendastx),  mcn  macca  gente , men 
degni , mcn  dura  , mcn  l'ero  ftiJe , 
juràfirrodcltino,  roengrave  pena; 
nien  raggio , men  buon , mcn  afpra 
morte  , men  cocente  facella,  men 
chiara  facclla , mcn  faticolb  caile^ 
mcn  fredda  Donna  , mcn  ferri  fitti , 
men  fugace  Donna,  mcn  grave  do- 
glia, mcn  pronti  pid,  mcnrincbiuic 
porte. 

Mena , guida  , conduce . t quegli  a mor- 
te il  mena  1.  Tercb’io  -precorro  .Amor , 
eb’a  "voi  mi  mena  edin  fentim.  di 
fpcndcTC,  o confumare , o pallóre . 
Ivi  fengjt  ripofo  i giorni  mena . 5 

Menato  -lieto^iù  , cb'ahri,  in  fcjia  mi 
menaro.  4 

Kicndico . Mendieo,  e nudo  piano  37.  il 
Mondo  ec.  Fatto  è mendico  5^  tuggo 
io  mendico . 40 

Meno,manco . S'un  giorno Jhl,  non  artr- 
wan^andoio  meno . 17 

Mcnlk,  tavola,  dove  fi  mangia . Falla- 
ce Mondo , ebe  d"  amaro  cibo.Sà  dolce 
men  fa  ingombri.  40 

Mence , lapaneioperiorcdcjrinccllet- 
to . Ór  con  la  mente  non  d' jmvidia 
fgombraigxican  la  mente  infanaMeim- 
brando  OM . 19 

Mente , dcj  verbo  mentite  . efe'lbuen 
tempo  antico  7{on  mente . 19 

Mentre , in  quello  tcinpo  chc,o.in  quel 
tempo  che,  infinchè.  E mentre  eolia 
fiamma  ilgielo  mrfci  5.  £ mentre  ec.  t 
attende  7.  Mentre  ec.  ritengon  14.  £ 
mentre  yche  finn  volto , e f altro  mira 
19.  òitntrio,  ee.afperptio.  Mentre 


ec.  fuggir  39.  Mentre ee.  implica.  ì,4T 
Menzogne,  bugie.  Di  tbe  falfo  piacer 
circondi,efa/ciLetuementpgne.  19 
Meraviglia , Itupore,  auur.irazione . Le 
chiome  d'or , cb\Amor  faiea  moflrarmi 
Ter  meraviglia  16.  Stiamo  a veder  In 
maraviglia  nova , Cbe'n  .Adria  il  mar 
produce  . (9 

Merce , la  mercanzia  . precjofa , e nobil 
merce . 37 

Mercè , mercede , compafTìone , pietà . 
Chi  t'ba  fi  tofto  da  mercè  di/giunto  3. 
M cor,  che  morte  ba  pref  t,  e mercè  lun- 

. 17 

Mercede . Gioia  ,e  mercede , e non  ira , 
e tormento.  14 

Mclce , milchia , confonde . O l'onda , 
che  Carriddi  ajjòrbe  , e mefee . 1 3 

Mdci . £ mentre  colla  fiamma  il  gteCo 
mefei . , . y 

Mcfti . £0  mefti  i bofibij  ep) , ’ 13 

a Mezzo . .A  metsp  il  corjo . 19 

Mi  . 

noi  Mi  .ve  noi  mi  rende . 8 

Mica , avverb.  jDa  me  ne  micaun  varco 
t allontana.  8 

J^Iillc  volte . Che  milk  volte.il  Cor  m' 
bannorecfo  17.  GiànuUe  volte  in  mia 
ragion  delufit . 19 

Minilfra  .£  di  dolor-minifira  ,edi  mar- 
tiri. , 15 

Miniftri  i-miuifiriCmi  travato  il 

calle.  17 

Mira , gturda , vede , del  olente  di- 
jnofuati vo . £ mentre,cbeJ'un  volto, 
<e  l'altro  mira  jg.  £a.f paglia  il  Mondo 
mira  . 3^ 

Mirando . -Angel  novo  del  del  quaggnt 
mirando  I.  Secai  mirando  in  tanto  er- 
rore awoko  . 38 

Mirar.  Tra'fuoibeicolliignudea  mirar 
ebbe  zo.Stn^  mirar  la  cruda  mia  con- 
forte 1(5.  £ come  il  dolce  fen  mirar 
mi  giova  l&.Ora  mirarle  gragje  tan- 
te tue  prendo. 

Mifehiaro,  noclcolaro . £ come  fue  fem- 
bian^tf  fi  mif chiaro  Di  fpnme.  41 
MiTej|>olc  • Cbe'n  Aidnamifie le fiu eter- 
ne 
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ntpiume.  j6  no . (J 

Mifcra,  infelice. rfrtorf/iryfAfjyiw,  a Mormorar, cioè forftionobaffàmentc. 

/.ija  19.  vcfli  ItaliaJ.  ' 0 mormornr  fru  l'erbe  mì/.»  corrente . 

Mi  léro . Mijera  ! e deino  iben^  ch'eifre-  18 

mtt,editrdi.  ' 37  Morie , ckrl verbo  mordere  . 

Mirti,  modo  vcrbaJc.‘P&jffrr’»frrevV4  Fer*  yCbermpnofe  ,emarfe . zj 
' entr4l mio dalcehxirmjh  Tieni iliit-  Mortali, nome fòftan.  odf’iwwAr/i  £|r» 
mari  noi . 5 ' conforto . jd 

Mifura  , vai  ordine , «odo , motJenm-  Motte , fine  del!»  vita . Che  men  freid* 
„ .zx . E ù dotte  dtt  Cietle^^e  y cmifnr*.  • di  Ini  matte  ftrebbe^e  morte  elèi  dxp~ 

, pre  fo  y-e  perche  già  mi  tocchi  Mortrrot 
Mitigar,  temperare . Tempo  ben  fin*  ' binccioS.  T^e  morte,  tAmar , ne  ditte 
omxi  y flotto  mio  core  ùxmtCìgxr  cjntftì  ' vm  impetro  Doghi,  ofemioggioyi* 
fifpiri  ardenti . , 9 morte  il.  E'nfimma  cartrfia,  morte 

Mo  ' trovai  i^.  tolto  ha  Morte  a-jaraec.  Si 

Modi,  maniere , forme,  Mite.  £Vd»if»  pre^ofi  gemmazi  .E  col  fno  punto  fi* 

modi  l.tgriinareapprefl.  31  ienignaMortrz^.Ifcar,  ebemortrhi 

^{undo , l’Univerlo.  Vregio flef  Monda  ptr'Jo,  tmerct  /unge  zy.  rorptejo  è 

t .fra  i/Haate  il  monda  onora  ZA  nee»  pianta,  e morte  gS.  3 arotte.  tqnfgli 

Mondo  30.  angoj'tnt,  e fcarm  Da'  il  a morte  il  mena  z.  Amor  , po  lo  ina 

fiondo  gz.Voro  it  Mondo  già  mai  t’ìn-  ' calte  a matte  vaffig.  Che  per  quei  fin.. 

' fnfi , 0 tinfi  3 3,.  CHI  si  del  Monda  ente  tier  primi  a morte  vaffi  3 g.  ctepo  la 
33  . La  fpoglu  il  Mando  mira  gg , Fai..  mone . Dopo  la  morte  mtaabi^xattHii 
tace  il  Monda  veggio  gy.d  Mondo  ara*.-  porno  39 . fna  morte.  Di  quella  , jcbf 
' ro,e  flotto  gB  ne' pnmi  anni  Dei  Man-  • Jn*  motte  in  Joitehied'eo-i  ’ " ; 20 
* do^cs.  Fallace  Mondo  Y>.»ipierceOn-  ÌAoilìc . Quaiomcpiemofli  mai  più  pronto 
de  ti  Mondo  novello  ebbe  fiso  cibo  40.  Jhle . • ' I 

deiramaroMondoM-eqite/la luce  Caia.  Moftra , palei*,  fa  vedere.  Lavia  mi 
ra , che'l  Mondo  agli  occhi  aoftti /copre  moflra  ; e mia  colpa  è , i io  c aggio . Jo 

42.  ‘ }Aej^inxà..Leehtamtiror,cb'A>norp>- 

Montagne.montr.  A£«»ri»prrd*r«’V)4  lea  moflrarmi , " 

d’afpre  montagne . z Mortri , colè moftfuaiic . fliimgon  me 

}Aonve.  T^é  nmea  di  pargiar , BEfl.  larve  turbate , e moftri . 14 

TflABPO , teca  T<fit  [acro  monte  13.  Mova  dei  verbo  movere  , S’awien,  che 
. Termefo  t^tto , t'ibei  Mante  vinnq  F aura  h fittevi,  emeva  28.  Donna, 

Kmeer potrà  zz.od  elee  Frondofa  in  afi  gentil , che  dolci  fiuardo  mova . 38 

ra «Monrr 2 3.  T^r per  celarvrtn  mante  Move.  Come ph-duiéia cade uom  move 

' a/pra  e fitvaggio.  z g il  piede  2.  £ con  piccate  Amor  guerra 

lAómx.Tflèvernoallentarpo  d’alpeflri  nei  merae  ì ^ eidatctmombri  move  i^. 

Monrin-l.  Iflei  monti , eperle  feive  ’ '< /cogito  Sorda , cut  ne fofpir,  nè piaa- 
ofiure,  e/otez^.  talor  fi’nvi*  I{atto  fa  move  zg.  Mover  i atrr* 

per/elve , e peralptflrimenti . 31  via  mover  i paflìgSe  manir  raitra  tra 

Mora,  del  verte  morire . ond’anrj  tem-  ■ le  fiondi  finte  z8.  Ch'iumover  dentro 


' pa  l'mara  11.  r ramarri , eh'  10  mora  . all' Ama  afflitta  finto  33.  f^de  talor 

■ 14  mover  governo,  e /arte,  34 

Morendo . TFJECTH, merenda  efimpio  Movo . dette purvitiCh’hd’am» mova. 
' al  Mondo  htfei . 33  28.  , 

Iflixìo.Quefti/ervod’Atimv^jem*, 

M«- 
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Mutato,  cambiato,  variato . Ogii , mu~ 
Utt9  , il  cor  du  qutl , cb'i  'foglia . 9 

N a 

Nacque,  del  verbo  lulCbre.  E'imdrt,  e 
l'ond*,  in  cui  nacque  il  mio  rifcol%. 
I^ovit  mi  mequt  inprim*  al  cor  va~ 
gbe^ . jo 

Narro  .conto,  riferi feo , fciccionoto . 
Onde  io  le  narro  allora  Tutte  Tinfidie . 

Naicon . Come  in  tutto  dal fior  nafeon 
dinnrfi . jo 

Nata  Or  tal  è nato  giti fovra'l  mio  fian- 
co . 4 

Natura, creatrice  delle  colc.f'^ja.^iM/i- 
to  più  pa  formar  natura . 14 

Nave,  legno  marittimo . Tfe  rotta  nave 
tnai  partì  dafcoglio  Sì  pentita  del  mar 
9 . 

Navicella , piccola  nave . E chi  fdrufei- 
ta  navicella  invano  Fedetalor  mover 
. governa , e farte . J4, 

• ■.  • Ns 

Nc,  particella  negativa  geminata. 
, Hi  morte , .yimor,  da  ttf  ni  vita  impe. 
tro%.  Hi  loda  f ni  valor  tz. 
gnoi  dnro,ni  V arder  mai  falle  j 7.  Hf 
I P*!' fuggir t ni  per  levaxfi  avolo  14. 
. ni  perjifpir  ni  pianto  . . . H*  l’altrui 
tm,ni'l  mio  configlio  aitarmi.  JI 
Nè , iit  (èntim.  di  ovvero  . Men  doler- 
mi ni  pianger. 

Nebbia,  caligine.  Sì  come  nebbia Juol , 
(be'n  alto  Teiga  aj.  .Ancor  potrà  la 
filfa  Hfliùia  cacciare  . 33 

Ned,con  la  d riempiti  va.  ned  io  Tafeon- 
do.  Il 

ISegato . .Ansa  , quanto  m'i'l  raggia  fuo 

tttg^o.  ,i 

Nemica,  foftast.  Ma  la  nemica  mia  per. 

tbi  non  piaga  Lo /irai  tuo  dolce  ? ai 
Nemici.  Daqueftt  con  pittate  acerbi,  e 
crudi  Hemici.  Ij 

Nemico  , foftant.  Pudendo. gir  come  ne- 
mico fole  14.  e intelo  per  amore , E'n- 
eontr’a  tal  nemico  gab’ a nemico  ajjpro. 
H 


Nè'n , invece  di  nè  in . ni'n  fua  ventura 
Vago.  13 

Neflun , cioè  niun  uomo . riVw 

già  mai , ne'n  fua  ventura  ec.  Com’io  , 
ec.  vifft.  1 3 

Neve . Ha  neve,  e ghiaccio  ogni  tua  piag. 
già  aprica  fi.e  per  la  freddcz2a.e  neve, 
e gbiaccio  Le  trovo  il  cor  z6.pet  la  ca- 
‘ nàie . Le  nubi , e’I  girlo , t ^uefte  nevi 
fole  Della  mia  vita  , Amor,  da  me  non 
bai.  18 

Nevi , per  la  candidczza.or  d’una  bian- 
ca mano  feguia  le  nevi.  3 1 

Ni 

Nido , degli  augelli  ,c  per  roetafem  1’ 
aIbCTgo . L’Altero  nido  , ov’io  lì  lieto 
albergo  za  entro  un  bel  fiume  Sacro  bo 
mio  nido.  3$ 

Nìeghi.  Lefue  dolci  acque  ungiamo  4 
menonniegbiz'J.  Cb’ almen  non  mi  fi 
taglia  Dritta  ragion  , fe  pur  pietà  fi 
niegbi  i 19 

No 

Nobil , vai  gentile . Che  di  nulla  degne  fi 
nabli  farmi  gl.  vedi  aite^  Bembo, 
merce , pocu , terra  , tolca , turba  » 
nobile. 

Nobiltadc.  In  procurar  pur  nobiltade , 
ed  oro . 3® 

Nocque , fece  nocimento , oflefa . EQ- 
UI A,  che  fi  mi  nacque  onoro,  ed  amo , 

39  ; 

Noi , pronome , e prima  lenza  légno  di 
calo.  Quante  dutnej perdìo  TEH^- 
ZIA , e noi . , . 3^ 

Di  noi.  di  «ai  Sì  lunga' firagjo  feo  zj. 

La/fa  ! qutfla  di  noi  terrena  parte.  3 3 
Tra  noi.  E/ùrtra  noicantanda  illuftri, 
e conti . 31 

Noja,falHdio,  aUànno . Che  noja.quant' 
IO  mira , ,t  duolm  appare  7.  £ no/a  e 
fol , quant’io  miftruggò , e ifaccio . z6 
Nome.  Sol  per  vagbejjeit  del  bel  noma 
eburo  II.  Terocebe'n  quefto  Egeo  , ebe 
vira  ha  nome  41.  e per  trasl.  la  fama . 
Qmfto  i notte , eveneno  al  vo/ho  no-- 
me . , zz‘ 

NoniLf  i tati  nomi  poco  indi  lontano-^^ 

--  Se 


DIgitized  by  Gptv^k: 


I>£L  BjtSìlK.  439 


Se  non  . Se  non  qiundo  diletto  ^mor  mi 
'forfè . ^ 

Non  che . Tfon  che  pero  il  mio  srnve  diiot 
talenti  l8.  T^on  che  l’ingorda  '•jijU 
IVI  s’appa$hi . 28 

Note,  parole,  accenti.  Orrnngelube 

note  4 le  note  Mtentiimente  ajcoltd  , 
e intendi  zi.  Con  quai  note  pietà  fi  fme 
ih  22.  in  dolci  note , e feorte . l6 
Notte,  forrier nortf fri«2>i<tfo , elaf- 


Niillo,  altro,  niun altra cofa . T^nlt 
nitro  è , di  eh'  10  penfi  iz.t  nulla  altro 
mi  cale.  3^ 

Nullo,  pronome,  ninno.  Ter  fentter 
novi , a nullo  ancor  dimoftri . J4 

Nutre,  dà  nutrimento,  cibo,  purpu.. 

reo  fiore  Cut  l’aura  nutre . l6 

Nutrì.  Cura,  che  di  timor  ti  nutri,  e 
crefei . 5 

Nutrir . Son , loffio , di  nutrir  F alma  di- 


fo  25.  0 fonno , 0 delta  qiieta  , umida  , 
omhrofa  Tratte  placide  filtro  36.  Tiu 
lunia  notte , e di  più  freddi , efearfi 
41.  c per  metai  tenebre , olcurità . 
Ouefio  è notte , evenenoal  vofiro  no- 
me n.  Clamai,  altro  che  notte  eldie 
uem  mortale?  34 

Notti.  Ove  il  fanne  talor  trepia  m’ad- 
duce Le  notti  fvi  fenxjtripofòiiiar- 

ni  mena  Sen^a  fonno  le  notti  5.  nuda , 
le  notti  Ter  lo  fereno  del  arde  -,  t fa- 
villa ìS-yeiibiai  le  notti  ielide,e  ferene 
31.  .Aiiiunfi  al  die  Delle  mie  notti  32- 
yotti  in  notti  atre,  e rie  32.  0 notti 
acerbe,  e dure  [ 36 

Novella  , annunzio,  dolce  novella  al 
coreafpitto  ee.  Btearpoteffe.  _ 30 
Novelle . Dolci  di  me  , mafalfe  ndj  no- 
velle . 3^ 

-Nn 

Nubi.  Le  nubi,  e’I  itelo,  eeptefie  nevi 
fole . Della  mia  vita , jtmor , da  me 
non  bai.  18 

Nuda , (jxjgliata , fveftita  , e per  trasl. 
priva,  povera  . men  eoi  proprf 
rai  nuda  le  notti.  Ter  lo  fereno  Ciel  ar- 
de e sfavilla.  I<S 

Nudo . Mendico , e nudo  ptanio . ly 
Nudrilla , le  diè  nudriincnto , l’allevo . 

ed  un  penfer  nudrilla . 26 

Nudrimcnto  , cibo  . Contrario  nudri- 
mento  al  cor  non  fano . io 

Nudrìrmi . Di  quel  nudrimù  , ond’  io 
fon  fi  lontano  Col  penfer  cereo . 26 

Nulla,  awerb.  vai  nientco ninna  cola. 
Fer  cui  nulla  ti  vai  vela , oioverno  9. 
Ma  qua  fi  onda  di  mar,cni  nulla  affiena 
t^.Cbedi  nulladeinbti  nobil farmc.^1 
Oircrvazioni 


Ituna . 


O 


J 


O Particella,  di  diverfi  ^gnifieati,  e 
prima  invece  di  ovvero  : ùt.vel,  aut . 
£’  naturai  fiere ejefi,  omio  dejìmo  2. 
che  ftrale , 0 vento  3.  ombra , 0 parte  8. 
0 come  altronde  fiocchi  8.  Doilia,  o fer- 
vanio  , 0 morte  il.  O l’maffri  , e 
m’uecida,o’l  turbi-  Il 

O,  invece  della  particella  nè.  Or  non 
è ehi  ’l  fbflenia  , 0 cbi  ’l  rifehiare  7. 

’l  onda  vaimi , i’I  pel  di  quefta 
valle  l'j.'He  vifio  intrica,  0 rete  oc- 
chi firti.  22 

O avverb.  d’invocazione  • O de’  dolci 
miei  falli  amara  penai.  0 Donna 
O fonno  0 della  queta , umida , om- 
brofa  Tfitte  placido  finito  ; 0 de’  mor- 
tali Egri  conforto  ec.  ametenvola,  0 
Sonno  30.  0 dolce  felvac^i.  e fenza  il 
fòflan.  , Oh  fe  cura  di  voi  Figlie  di 
Giove  , "Pur  fuol  defiarmi  . I 

O avv.  d’efclannazione.  O fera  voglia 
la  0 penfer  folle  ! 14.  oferamanoec. 
0 levi  mie  catene  r6.  ofe  beato  io.  O 
tempeftofa  , t torbida  procella  23.  O 
verdi  poni,  ofelve.  " 24 

Od,  conia  d.  riempitiva,  od  intellet. 
to  umano  l.ove  non  lauro , od  ombra 


forga  , od  arte  17.  quercia  od  elee . 23 


Obbietto,  oggetto.  .Al  penfer  mio,  che 
queflo  obbierto  ha  fola.  2<l 

Obliando,  ed  obbliando  Quel  de  già 
FpMA  m’infegno,  , ■ 37 

Obbliar . di  quel  ,d’  io  Irumi  Obbliar  , 
mifovmen . 

Obblio  I obblVvione  , dimenticanza, 
K k k unqua 
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nnqua  pero  ti  prejiolblio  jtj.  /-«  mi^ 
ta/etra  umil  cbiiijU  c d'oLbIio  36.  obblio 
dolce  d’ mah  36.  fVr  chi  fot  ìontanan- 
Zjtycdobbhoiio'vtt.  58 

Oc 

Occhi-  Gli  occhi  do%ho/i  l.  Gli  occhi  fe- 
reni  Chiara  fronte -,  e begli  occhi  ar- 
denti 6.  Come  colpa  non  Jia  de’ /noi  be- 
gli occhi  8.  egli  occhi  a fermo  fegno  fy- 
•volgo  IO.  Ha  si  begli  occhi , e preijnfo 
dono  11.  leggo  in  due  begli  occhi  l3.Cfr. 
to  ben  fon  quei  due  begli  occhi  degni  13. 
L’Idolo  mio  , che  1 begli  occhi  apre  egi- 
ra 19.  fon  quelli  gli  occhi , onde  ’l  tuo 
flral  fi  parte  19.  E 1 begli  occhi , e le 
ehiome  all’  aura  fparfe  10.  dal  foave , 
t caldo  lume  De'fuoi  begli  occhi  ll.E’n 
si  begli  occhi  .Amorgi,t  mai  non  feenJa 
ZI.  vifco  intrica  , 0 rete  occhi  fi 
reizz.T ormi  de  bei  vofiri  occhi  il  dolce 
raggio  zg.  L’onda  del  pianto  da  qiiefti 
cechi  fparfoZ.^.Le  'vaghe  luci  de’begh  oc. 
chi  rei  14.  Celar  non  po  de’fuoi  begli  oc- 
chi il  Sole  14.  in  quei  begli  occhi  rei  16. 
La  rjifla  un  giorno  di  quelli  occhi  appa- 
. gbe  28.  e ne’  begli  occhi  fuoi  Gli  fpirti 
. miei  ne  porta  18.  Vieta  trovar,  in  quei 
begli  occhi  rei  28.  queflt  occhi  vaghi  28. 
e quei  begli  ocbi  atteri  zy.Talor  negli  oc. 
cbi^e  nella  fronte  viemmiz^.ed  or  di  due 
Begli  occhi  un  guardo  31.  ‘Piagando!  co’ 
begli  occhi  38.  Terocchè  gli  occhi  alletta 
38.  e quefta  luce  Chiara,  che’!  Mondo 
agli  occhi  noflri  feopre . 42 

Od 

Odia , ave  in  odio . Donna  amar  , rl>' 
.Amor  odia.  13 

Odio  . Manfueto  odio  fpero , e pregion 
Pia . 14 

Of 

Offènde.  V acuto  flral , che  lamiavita 
offende  8.£  fcarfa  man  ernel  fi  dolce  oro 
emende  16.  Cosi  m’ offende  lo  mio  fleffo 
fihermo . z6 

Oflfèfi  , del  verbo  offèndere  . Tanto 
t’adorerò , quant’  io  t’o^efì  . 9 

Offclò.  Benedetta  colei,  che  m’aveof- 
■ fifo.  ts 


AZIONI 

Oggi , hodie.  Oggi  , mutato  il  Cor  9, 
flel facro  monte,  ov'oggi  uom  rado  va. 
neij.  Oggi  altramente  d'ogni  pregio 
indegno  20.  Sali/, dove  rado  ormar  fo- 
gnata oggi . 31 

Ogni  altro,  ai  ogni  altro  mi  toglio  9. 
vedi  ben , caro , lavoro , obbicuo , 
penfier . 

01 

Oltra,  più  in  là.  oltra  mifura  13.  oj- 
traili{io.  38 

Oltre,  va!  il  medefimo,  che  oltra.  So- 
fpmgendo  pur  oltre  1 penfier  lajjt . 3 

Oli) 

Ornai , oggitnai  . e no!  fo/legno  ornai 
2.  Che  fisi  m'avans^  ornai  pianto , e di- 
fdegno  7.  Tempo  ben  fora\omai<).  in 
porto  ornai  l'accolgo  9.  Ornai  vuol , che 
lui  foto,  emeflefo  ami  IO.  ornai  vit- 
toria fpera  i-].  ornai.  Lungi  da  te  con 
V all  fciolte  i’  'vote  18.  E cosi  tinge 
C'verga  Ben  mille  carte  ornai  25.  ornai 
diftendi  27.  Caduche , ornai , pur  an- 
cor vifeo  invopia  34.  Trocuriam  dun- 
que ornai  celefie  luce  Coprami  ornai 

vermiglia  vefta  33.  Soccorri  a!  cor  0. 
mai,  che  langue  }6.  ornai  contando  3 7. 
Si  temo,cb'ogni  ammenda  ornai fia  tar. 
da  37.  ahi  pofi  ornai  chi  mi  ritiene  39. 
vago  ornai  di  miglior  cibo . 40 

Ombra , del  corpo  . Ma  come  fia  del 
mio  corpo  ombra , 0 parte.  8 

Ombra,  d’Arbori.  Ove  non  fonti , ove 
non  lauro , od  ombra  13.  ombra , 
0 pioggia , e non  fontana , 0 fiume . 2 1 
Onirc  , ofeurità.  e qiiefie  ofeure , E 
gelide  ombre  invan  Infingo . 36 

Ombre,  d'Atbori  . Che  più  pregiate, 
che  le  gemme  e l'oro  Benderei  Cambre 
ancor  delle  mie  querce . 40 

On 

Onda , d’acqua . Ma  non  commoffer  mai 
contrari  -venti  Onda  di  mar  ^.Ma  qua. 
fi  onda  di  mar,  cui  nulla  ajfrene  13. 
Cui  fola  pò  l’onda  di  Lete  14.  E’ Imo- 
re,  e l 'onda , in  cui  nacque  il  mio  nfeo 
13.  Qual  folta  felva  in  alpe , 0 fcoglio 
inonda  i-j.'h{e  l'onda 'vaimi , o'I  giel 
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(C  qHtUi  V4llt  17.0  mormorar  fra  l’er— 
be  onda  torrente  zS.  pcrmctaf.  le  li- 
griinc . L’onda  del  pianto  daguefii  oc. 
(bij'par/o  14.  e per  inetaf.  la  uia  Don- 
na »(//•(  c/o/rr  , Cb’  i'  bramo  tan- 
to. X7 

Onde , intclc  per  Io  mare  - Le  dolci  on- 
de falubri  indarno  fpera  II  cor . ij' 

Onde , avverb.  locale  vale  di  che  parte. 
Certo  Un  fon  gtiei  due  U^ti  occhi  degni, 
Onde  non  jcbiji  il  cor  piaga  profonda  l J 
col  quale,  k dolce  il  giogo,  onde  ei 
lega  6.  con  la  quale  ,Conla  dolce efea, 
ond'ei  pafeendo  flriigge  J r.  con  It  qua. 
UDolci  fon  le  qnadrella,  ond'  Amor 
punge  coir  armi ,.  ond'  10  prozie  Difefa 
/tr  14,  colà  per  la  quale  . Bene  ba, 
i>Utl{IIIp  , ond' ella  plori,  e gema 
La  patria  'voftra  a i.  dal  quale  Di  quel 
nudrirmi , ond' 10  fon  si  lontano  z6’ 
dalla  quale  , occhi  ardenti  , ond' to 
Ideile  tenebre  mie  fpeccbio  ebbi  6.  Che 
da  begli  occhi , ond'  efeon  le  faville  1 1. 
gli  occhi , onde  'I  tuo  (Irai  fi  parte  ig.- 
Dunque  i verfi  ond’  io , ec.  J<S.  dalle 
qua  II , O querce , Onde  il  Mondo  no- 
vello ebbe  fuociboqoi  del  quale , c de/ 
terre/ìrehmo,  Ond' ella  è per  mia  col- 
pa infufa  1 1.  De  quali , È poco  inver 
gliabi/Jì  , onde  egli  è pieno  34.  delle 
qualiéi/co/pa,  ond' 10  languifco  ij. 
Dal  bel  teforo  , onde  ricca  eri,  e chiara 
ZI.  per  la  qua  le , /.a  bella  Greca , on- 
de ’l  paftor  Ideo , ec.  arfe  10.  alla  per- 
coffa,  ond’ io  vaneggio  z8.  Ancor  po- 
trà la  folta  Trebbia,  cacciare  , ond'  io , 
ec.  33.  T^e  di  gloria , onde  par  tanto 
s’ajfanni  Umano  ftudio  37.  per  li  qua. 
li,  ocebiardenti,  ond’ lo'^lle  tene, 
bre  mie  fpeccbio  ebbi , e fole  6 e ne’  tor- 
menti, Onde  quell’  Alma  in  tanta  pa- 
na e torta  zi.  de  mali  Sigravi,  ond’è 
la  vita  afpra , e nojofa  36.  per  le  qua- 
li , Ben  fofte  voi  per  farmi , e’ifoco 
elette,  Luci  leggiadre , ond’  ang}  tem- 
po l’ mora  1 1.  per  k)  che , ond'  io  m’ar. 
reflo  3.  Ond’  io  parte  di  duol  ftrugger 
mifento  ij.Onde  m’ajjai  vtrgogn*  14. 


Ond’  io  lenarro  allora  l8.  Ond'  io  vidi 
Elicona  31.  ond'  10  ripofo  e pace  ebero 
33.  ond’  IO  ritorno  a quejlaantico  cibo . 
40 

Gnor,  la  laude,  la  dignità,  la  ripu- 
tazione, romamento  , la  riveren- 
za. £ più  mi  fora  onor  •volgerlo  al- 
trove l.Mafalfod'oiior  fegnoiu  pre- 
gio è pofto  1 3.  Qual  chi  feco  d'onor  con. 
tenda,  egiofln  D'onor  amica  ,e’n 

beni  oprar  .ledente  ZI.  Che  fdegiio  , e 
feritati,  onore  appella  zg.  .A  fegiiir 
poi  falfad'onor  infgna  51.  Di  si  forte 
arco , e di  cbi’l  tenie  onore  . zz 

Onora  , rivcriicc  . Che  dellq  fplendor 
fio  v’orna  , ed  onora  1 1 .fra  quante  il 
Mondo  onora . ZO 

Onorarne . £ quel , che  tutto  a voi  fola 
conviene , Ter  onorarne  me  divide , ec. 

Onoro . Me , che  lei , come  Donna , ono- 
ro, e colo  zq.  RjOMA,  che  si  mi  nocquei 
onoro,  ed  amo.  39 

Op 

OpprcITo , conculcato  , gravato  . £»■ 
fpirto  opprejfo  dalla  pena  mtenfa  4. 
Ed  orm’baitu  di  doppio  affanno  op- 
prejfo 7.  £'  per fe  ’l  cor  opprejfo . li 
Opprime.  V anima  traviata  opprime, 
e punge.  i 

Opre , opere . e vidi , guai  penfìiri , ed 
opre  3 a.  E’I  giorno,  e'I  Sol  delle  tue 
man  fon  opre ..  41 

Or 

Or,  avverb.  del  tempo  prefente  . Or 
mi  ritrovo  da  ripofo  lungez.Or  tal  i no. 
to  giel  fovra  ’l  mio  fianco  4.  Or  l’ ange- 
liche note  4.  Or  non  è chi  ’l  foflmga  7. 
fuggito  in  pace  or  feif.  Edor  m'hai  tu 
di  doppio  afi'an  no  oppreffo  f.  Or  viver 
orbo  7.  or , eh’  10  mi  fpeccbio  lo.  Or  con 
la  mente  non  d’invidia  fgombra  Ti 
giuntomirotg.Or,  che  la  chioma  ho 
vana  17.  Or  chi  farà  cb*  mie  ragion  di. 
fenda  . 

Or,  geminata,  vale  alcun» 
pietà  , or  pace  li.  Qr  chiaro  fonte  , ec, 

^ Morain  freddavalU  mbrofii  riozei. 
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tdordid%tBt%lioccbi  un  guardo,  or 
d'una  bianca  mano , ec.  Or  pompa, 

ed  oftro,  ed  or  fontana , ed  elee . 37 

d’Or  in  or . Ma  d'ora  in  or  più  duri  vol- 
gonzh  anni . 40 

Or , che  più  s'impetra  ogn' ora  . xj 
.Ora,  unadcllepartidelgiomo.  l’ora, 
fb’  Mmor  libera , e piena  Sovrai  miei 
fpirti  figneria  vi  diede  i.Toicbè’n  brev’ 
era  ente' al  mio  dolce  bai  mifli  Tutti 
gli  amari  tuoi  J.e'nii  brev'  ora  Pur  le 
virtuti  mie  d’arder  conftrette , li. 

Ora , avverb.  del  tempo prcfcntc . Ove 
repente  ora  è fuggito,  e fparfo  Tuo  lu- 
me altero  X4.  E4  ora  in  fredda  valle . 

i6 

Orba,  cieca,  c per  figura  priva  dtco- 
facara.  Or  piagni  m',negra  vefta  or- 
baedoiente.  zi 

Orbo.  Or  viver  orbo  i gravi  giorni,  e 

>«  ‘ I 7 

Or  che . or  tb’  io  mi  fpecebio  io.  Or  , ebe 
tanta  dal  del  luce  mi  vene  lo.  Or  , che 
la  chioma  bo  varia  17.  Or  , ebe  ’nvece 
di  fior  vermigli.  41 

Ore.  cui  brevi,  e rare  Treferiffe  ore  fi- 
resse  7.  e poche  ore  firene  io.  e del  ripo- 
fo  Tore  3x.  ’n  una,  o’n  due  Brevi  e not. 
tserneore . 42. 

Orgoglio,  arroganza,  fuperbia  . T^è 
pur  per  entro  il  voftro  acerbo  orgoglio 
ì.  e punto  DalT  a fpro  orgoglio  l.  e pur 
d’orgoglio  t’arrru  1 1.  Fon  talor  d’orgo. 

Orione  , ftella  . SeeUri  andrà  contea 
Orione  armato.  9 

Qrroa^  veftigio,  pedata.  Ov  orma  di 
virtù  raro  T imprmseicp  Solfi , dove 
rado  orma  i fegnata  oggi . 31 

Orme . che  pria  non  figni  Torme  "Pietà 
fupema.  31 

Ortts  » adorna  , abbeliilce  . Che  dello 
fplendoT  fico  v'orna,  ed  onora  11.  Che 
fola  Italia  tutta  orna  , « rifibiara. 
ZI. 

Omar , abbellir . E per  ornar  la  fiottai , 

^35. 

finii;  Svfrbs  fh’l  Cielo  tml.  _ 39 


Oro,  metallo  noto'.  In  procurar  pur 
nobiltadeedoro  38.  per  oftro  e pompa  , 
ed  oro  40.  che  fint^oro  ec.  viffi  ^.quet, 
che  oftro  fummi , evafild'oro  40.  Cbe 
più  pregiate , che  le  gemme  , è Toro 
Fenderei  Tosnbre  ancor  delle  mie  querce 

40.  In  quei  tranquilli  fieoli  dell’oro  40, 
Per  arricchire  ancor  di  quel  primo  oro 
qo-Già  in  pretjofo  cibo,o  ’n^nna  d'oro 

41.  e per  fa  biondezza  de  Capelli.  E 

tu  crefpo  oro  fin  6.  E fiarfa  man  quel  fi 
dolce  oro  ofende  16.  e i capei  d’oro  zp.  e 
fi  due  treccie  d'ora . 31 

Orto . prato , campicello  chiufo . 
eh  iufo  in  orto  finsi  purpureo  fiore . 18 

Of 

Ofiri,  porpore.  Che  tra  le  gemme  laffo, 
el’auro,eglioftriCopronvenen.  14 
Oftro.  Cassie  non  fia  valor,  s’ altri  noi 
figna  Di  gemme , e d’Oftro  31.  Cosste 
fplende  valor , percb’  uam  noi  fafei  Di 
gemme,  od’  oftro  Or  pompa  , ed 
oftro , ed  or  fontana  ed  elee  37.  per  0- 
ftro,  e pompa,  ed  oro  40.  or  finti,  e 
, querce  Mi  fon  quel , che  oftro  fummi,  e 
vafil  d'oro . 40 

Ou 

Ove,  avverbio  locale,  vai  in  qual  luo- 
go . Ove  repente  ora  è fuggito , e fpar. 
joTuo  lume  altero  Z4.  0 defir  cieco  ove 
m’adduci  z6.  Ov  è 7 filengjo , che  ’l 
di  figge , e ’l  lume . 35 

Ove,  jn quel  luogo,  ov'ei  mi  fiorfi, 
andai  z.Ov’Mmor  le  fiegiofi  infinse 
adusta  3.  Ove  il  fanno  talor  tregua  m’ 
adduce  4.  Tfil  facra  monte,  ov’  oggi 
uom  rada  vene  Ove  non  fonti , ove 

non  lauro  , od  ombra  13.  Ove  non 
fign'opriaveftigio  l’erba  tJ.Ov’orssut 
di  virtù  raro  l'imprimé  14.  Cercando 
vo  filvaggio  loco  ed  ermo  Ov’  io  rico- 
vrì 1 7.  ove  talor  fofpira . 19 

Ove,  nelquafc.  "Ifiel duro afilto , ove 
feroce  , e fianco  Guerrer , cosi  com’io  , 
perduto  avrebbe  4.  £ dolce  rifa , ov'  era 
il  mio  refigio  4.  L’altero  nido , ov’io  sì 
lutoalbergo  zo.  nella  quale.  Le  bionde 
(bmUf  oy’ituo  intrica,!  prende  Mmoe 
qùt- 
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Ove,  in  (èntim.  di  che , in  cfTa.  Certa 
ben  fan  quei  dne  begli  occhi  degni , On- 
de non  fcbifi  il  cor  piagli  profonda , £ 
quella  treccia  inanellata^  bionda, Ove 
al  laccio  cader  l'alma  non  fdegni. 

Ove, quando . lungo  viaggio  E breve  cor- 
fo  ,ove  ^Amor  iferjji , e punge  tt. 
taccio , ove  talor  quefli  occhi  va^i  Sen 
van  fatto  un  bel  velo  l8.  cfuegli  è ver 
lui  più  forte , Che  men  t'arrifchia , ov’ 
egli  a guerra  sfida . , 38 

Pa 

Pace . un  di  pace  non  ebbe  L’alma  con  elfo 
a-  SOl{.Ab(ZO  mio , fuggito  in  pace  or 
fei  7.  or  pietà,  or  pace  II.  Ch'altrui  pro- 
mettonpace,  e guerra  fanno  ig.  Eia 
tragga  di  guerra,  e ponga  in  pace  3 ue'n 
verapace  Tigodtjg.  ond’ io  ripofo , e 
pace  citerò  35.  e cangio  guerra  Con  pace. 

Paci . Curi  le  paci  fue , chi  vede  Marte 
Gli  altrui  campi  inondar . 34 

Padre, inteiò  per  Papa  Paolo . "Padre  del 
del . 9 

Pago, contento  (oddisfatto . 'Heffun , ec. 
Pago , ne  pien , com'to , di  fpemeviffe , 

13 

Pallido  , fcolorito , fniorte . pallido, e 
conquifo.  17 

Pallor , la  pallidezza,  colore  (inorto . /’ 
ali  ù'amorojo  pallor  fognate  . 41 

Palme , rami  d’Arbore  noto , e per  me- 
ta t'.  le  vittorie . Chiare  ed  onorate  pal- 
me. IO 

Par,  invece  di  pare,  o di  puri,  vai  cgua- 
Je,o  fi  mi  le.  Formar  fitta  loda  a voi  par, 
ni  filmile  i.  Cut  par  nel  regno  tuo  luce 
non  bai.  13 

Par , del  verbo  parere . E par , cb’a  poco 
a poco  Dimiofteffo  voler  mi  sforti  lì., 
par,  che  fi  godali.  Cosi  par,  ch’egli  a 


me  ritornar  brami  il.  par  cb’altro- 

‘ ve  ancor  l’jtlma  s’ appaghi  31.  pard’ 
ognintorno  imbianchi . 41 

Parche . //  tuo  candido  fil  tofto  le  amare 
Per  me mio, Parche  tron- 
■-  (ort,  , . I 
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iS  Picco,  ivato,  fai  fo. 'Mi  di  donarlo  a 
, in  erta . Certo  te  tutto  fon  parco  5. 1 pochi  di , eh’  alla 

rebi  degni,  On-  mia  vitaofcura  Puri,  e fermi  il  Ciel 

\a  profonda,  E parco prefcrijfe . 13 

ra,e  bionda,Ove  Parlar , nome , il  parlamento . Che  pere, 
on  fdegni.  13  grino  il  parlar  noftro  apprendi  ii.Par- 
gio  E breve  cor-  lar  ode , ed  impara  alto,  e divino . ix 
epungeii.  T^è  Parli.  Colà  ve  dolce  parli,  odolce  rida, 
occhi  va^i  Sen  38 

,S.  quegli  è ver  Parlo  .Che  parlo?  O chi  m’inganna  ? 17 
I ’amfebia , ov’  Parola . Ch’ai fuon  di  voftra  angelica  pa- 
, 38  rola.  IX 

Parole . Sagge , e foavi , angeliche  parole 
L'alma  con  elfo  6.  Poiché  non  panno  altrui  parole  0 mie 
ggito  in  pace  or  Dal  bel  ciglio  impetrar  atti  men  feri  z6. 

Ch’altrui  prò-  Ma  fugge  immantenente  Al  primo 
fannoiq.Ela  fuon  talor  delle  pai  ole.  ^ 28 

a in  pace  3 t.e'n  Parta , del  verbo  partire . Ma  già,  perdo 
nd  ’ IO  ripofo , e io  mi  parta  , erma , e lontana  cer- 
uerra  Con  pace.  cando . 8 

Parta,  divida,  (èpari . Che  si  da  voi  pietà 
hi  vede  Marte  parta , e feompagne . X 

r.  34  Parte,  del  verbo  partire.  de/ pet- 

olo . Padre  del  to , lajfo , ultimo  parte  4.  Amor  da  me 
9 non  parte  8.  Son  quefiigli  occhi , onde’l 

0 . T^effun , ec.  tuo  ftral  fi  parte  f 19 

di  fpemeviffe . Parte,  loco,  banda  .odi  che  parte  4.  ro«- 

trada  e parte  S.fecura  parte  ? 17.  Coinè 
rto . pallido , e a parte  miglior  translato  face  Lieto  ar- 

17  bofcel  II- Iniqua  parte . 34 

ore  (inorto . /’  Parte, porzione . Ma  come  fia  del  mio  cor- 
oate  . 41  po  ombra,  0 parte  S.  gran  parte  ij.  Ma 

ato , e per  me-  io  come  potrà  l’interna  parte  , ec.  For- 

d onorate  pai-  mar  19.  in  tanta  preda  parte  27.  parte 

20  aggiunfi  al  die  Delle  mie  notti  li.  que- 

uri,valcgua-  fia  di  noi  terrena  parte , 33 

loda  a VOI  par.  Parte,  avvcib.  vai  in  qualche  cofa,  o 
regno  tuo  luce  parte . Ond' 10  parte  di  duol  ftrugger  mi 

1 3 finto  ; E parte  leggo  in  due  begli  occhi .' 
par,  eb’apoco  13 

r mi  sforej  12.  Parte,  vai  parimente . £ parte  daljoavo, 

1 par , ch’egli  a e caldo  lume  De'fuoi  begli  occhi  lah  tue 

[e  par  ch’altro-  difèndi . 2 1 

tgbi  32.  par  d’  In  parte.wf  pur  men  grave  in  parte  La  do- 
41  glia  mia^.  e far  vendetta  in  parte  19.  è 

tofto  le  amare  men  nojofa  m parte . 33 

1. Tarcbe  tron-  In  nulla  parte . £ 7 cordeg^vfo  in  nulla 
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Partendo,  del  verbo  partire.  F.dorm' 
bui  tu  di  doppio  ajfUnno  opprejo  Tar- 
tendo . 7 

Parti,  del  verbo  partire,  cperroeraf. 

inorile . Lajó , ti  pArti  tu . 7 

Partì  .J^è róttit nofve m*i p*rtì ddl fio~ 
filo  Sipentitddelnutr,  9 

Partimmi  mi  partij . Turdo purtimmi , e 
Itiffo . Jl 

Patrio.  E chi  dal  giogo  fko  fervo  fteuro 
'Prima  partio . 8 

Partir,  ajlontanarfi.  Glifpirti  mieine- 
porta  T^el filo  da  me  partir  . 28 

Parto , divido , allontano . £ Ppma,  dal 
penfer  parto , e difpergo . 20 

Partorir,  produrre.  Di  partorir  celelìi 
Dee  rinnova . . 19 

Pafee , nutrifee , ciba . ,A quella  tua,  che 
tn  un  pafie , e confuma  1 8.  £ puro  fele 
or  pafee  i p.  nfier  miei . 2 1 

Palcendo^  Con  la  dolce  efea , ond'ei  pa- 
fcendoflrugge.  31 

Palei . O fera  voglia , che  ne  rodi , e pafei 
ìO.edifapereertotipafci-  33 

Palli,  che  11  tanno  col  piede.  T^èfoper 
altra  via  mover  i paffl  3.  ^mor  che  i 
paffì  miei  fempre  circonda  13.  dolgo, 
quantunque  pigro , indietro  i paffi^l. 
^ /"SSo^  t ma  con  paffì  corti , e lenti. • 
Paftor,  culìodc  della  greggia,  intclo  per 
Paride.  La  bella  Greca , onde’l  paftor 
Ideo  In  chiaro  fòco  , e memorabil  arfe . . 
20' 

Patria,  luogo  dove  alcuno  nalce.  Bene 
ha , OyiI(IbW , ond’ella  plori , e gema 
La  patria  voftra . . 21 

Paventa . or langue  U corpo , e' Icore  Pa- 
venta . 3^ 

Paventar.  Ben  deW io  paventar  quelle 
crude  armi,  17 

Pavento . Che  com'è  più  tranquillo , i’piu 
’l  pavento  14.  E da  quelle  armi , eh'  io 
pavento , e tremo . . 17 

Pe- 

Pena,  afTàrmo. tormento.  Lofpirtoop- 
preffo  della  pena  intenfa  T^on  men  di 
dubbia  , che  di  certa  pena  J.  Ondequeft' 

lAljnd  t»  14/1(4  pena  è (orla  z8>  e<i  in 


fentim.  di  caftigo . 0 de’dolci  miei  falli 
amara  pena . 2 

Pende,  deriva,  ha  dipendenza . Quafi 
da  chiaro  del  eiel  lume  pende . 1 1 

Penderti  Ibfpelà.  Che Tumil cetra  mia 
rota , che  voi  Udir  chiedete,  già  dimejfa 
pende.  37 

Pene  ,/ra  tormenti , e pene  4.  e fuor  d 1 pe- 
ne lo.  e le  mie  dolci  pene  refendo  in  ri- 
me Delle  mie  care , e volontarie  pe- 
ne..  3*. 

Penco,  fiume  celebre  perla  favola  di 
Dafne . in  riva  di  Peneo . io  ■ 

Penitenzia,  pentinxtnto.  Or 
e duol  l’,A>iima  lave  ; 3 * 

Penfi  . IfuU  ‘altro  è di  ch’io  penft . 1 a 

Penficr . nel  numero  dd  meno  la  cura  , 
o cogitazione.  Si  cocente  penfer  nel  cor 
mi  fiedei.  Ilmiodivoi  penfer  fido,  e 
foave  2.  Men  faticofo  calle  ha  7 penfer 
mio  2.  D’ogni  immondo  penfer  mi  pur- 
go , e fpoglio  9.  O penfer  folle  14.  £ i\o- 
ma , da!  penfer  parto  , e difpergo  20  .Al 
penfer  mio  , che  quefto  obbietto  ha  fo'o 
24.  Ma  fall  del  penfer  chi  fia,ch’avan- 
Hj  24.  Di  quel  nudrirmi , ond'io  fon  se 
lontano  Col  penfer  cerco  z6.  ed  un  pen- 
fer niidtilla  16.  e ’l  mio  di  loro  Pen- 
fer , dolce  novella  , ec.  Bpear  potejfe 
o.  ma  volfe  il  penfer  mio  folle  ere. 
enza.  Che  fai  , fe  quel  penfero  infa- 
mo, e lento  n.  c nelnumcr.  del  più. 
Sofpingendo  pur  oltre  i penfer  lajf  g. 
Foghe , e penfer  coprir  f dolci,  e molli 
18.  Ed  ella,  ghiaccio  avendo  i penfer 
fuoi  21.  Penfer felvaggt , adamantino 
eore  22-  £ puro  fele  or  pafee  i penfer 
mieii.^Quant’10  l’bo  a dir  de’miei  pen- 
fer dolenti  28.  £ tutti  i miei  penfer  mi 
fpiacquer  poi  lo.  Tal  fur  ,lajfo , le  vie 
de’ penfer  miei  li.  Ipuri,  e fanti  tuoi 
penfìer fofpinfe . , 34 

Pcniìcri  .Chiedete  pofa  a i Ufi  miei  pen- 
fieri  29.  e vidi , quai  penferi , ed  opre 
iz.  De  miei  pen fieri  sbigottiti , e fianchi . 
4T 

Penlèro . um.tn  penfero  9.  Empieo  si  di 
. Mcdtjcfi  man  penfero  iz.  Che  fai , fe 

quei 
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'quel  ptnftro  infermo  y e lento.  J } 
Pcn!òlb . Tenfofo  in  mio  fehj.tigio , ermo 
ricetto , 

Pentir , nonoc  il  pentimento . £ perjur 
anco  tl  mio  pentir  più  amaro . 3 1 

Peni  Iti.  l'fe  rotta  navemai  partidafeo- 
g!  IO  Si  pentita  del  mar.  9 
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e lento.  55  cammino  incerto  , Mifero  Tere^rin  , 


molti  anni  andai  30.  Qiial  Tere^rin  , 
fe  rimein!irant,a  ilpitn^eDi  fna  dolce 
m.tiion, 

Percgi  mando  , errando  . quel , ch'io  fof~ 
ferji  In  cosi  tnn^o  efi^lio  Veregnnando  , 

„ 5°  . 


Pento . Spejo  del  Jiio  tardar  mi  lagno , e Peregrino . £ qiia/ì  infermo , e fianco  pe- 


pento.  3 

Per , in  (cntim.  di  in . Com’erba fina  w- 
tu  per  tempo  perde . 1 7 

Pera , del  verbo  perire . '\è  voi , ch'i’pe- 


gnno  i.  Che  peregrino  il  parlar  nofiro 
apprendi  1 1.  Qiial  v.tgo prigioniero  pe~ 
regrtno  li.  E come  affatto,  e fianco  pe- 
regrino . 


rai.  Si , ch'ella  caggia  fangHinofa,  e Periglio.  Soccorri,  .Amor,  al  mio  novo 
pera . IJ  periglio . 13 

Perchè, pcrmododidimanda,valcpcr  Petmeiro,  fonte facro alle  mule,  per- 
qual  cagione,  pmbé  non  piaga  Lo  ftral  meffo  tntto,  e’I  bel  Monte  vicino  Fincer 


qual  cagione,  pmbé  non  piaga  Lo  firal  mef]o  tntto,  e'I  bel  Monte  vicino  Fincer 

tuo  dolce  ? il  potrà  ii.Lungo  Tcrmejfo  feo  novo  comi 

Pcxchìè,  viXiCCicxchè.  perche  defio  vole  mino.  ^ jx 

tr.tpaljì  3.  Terch’  ei  fempre  di  lagrime  Però,  perciò,  per  queflo . e non  pero  eon- 
traboccbi  8.£  fol,perche'l  mio  mal gioja  tento , T^è  fo altra  via  mover  i paf- 

fi  chiami . il  fi  g.  pero  mi  fia,ec.  Tronche  pero ’l  mio- 

:rchè , benché . Certo,  perch’io  mifirug-  grave  dnol  f allenti  18.  unqiia  però  ti 

gai.  Terch’ IO  precorro  Amor  ,cb’a  voi  prefeobblio.  33 


fi  chiami . il 

Perchè , benché . Certo,  perch’io  mifirug- 
■ gai.  Terch’ IO  precorro  Amor  , cb’a  voi 


mi  mena  5 . Ma  già , perch’io  mi  parta  Perocché , vai  perciocché . Terocchè  da 


8.  T^e  perch’  IO  fnggaii.  e perchè  già  mi 
tocchi  Morte  col  braccioS.Tercbè  dolcegj 
za  altronde  in  me  defilile  it.'Hè  perchè 
fempre  in  damo  il  mio  cordoglio  ec.  fi 
difperga  13  'jhlè  perch’io  pianga  , e gridi 
13.  Come  fplende  valor , ptrcb’uom  noi 


lei  fola  ogni  mio  fato  ec.  pende  1 1,  Te, 
rocche  augello  ancor  d'inferma  piuma 
iS.  Terocchè’ l cor  qiiefi'un  conforto  ha 
fola  13.  Terocchè  gli  occhi  alletta^’l  cor 
recide  l^.Teroccbè’n  quefio  Egeo,  che 
vita  ha  nome  Turo  anch’io  fcefi . qi 


fafet  Di  gemme,  od'ofiro.  33  "Pefi  ,iincKlce.  E ben  mi  pefa , e dole.ìS 

Perché , per  ragion  che.  Tercb’iopurlei  VeKcy.  Qneftì  del  petto  Jaffo,  ultimo  par~ 
nel  cor  formi , e deferiva , 16  te  q.  Quel  freddo  petto . 19 

Perché,  perciocché . A/a pnvbVriifa»-  ri 

giando , ogni  valore  Cosi  fmarrito  ba’l  Tia , pietofa . e pia  tranquille  Mio  eorfoi 
core  17.  Ma  perchè  .Amor  con  figlio  non  o’I  turbi  1 1.  e vedi  alma , prigion . 

apprezza  18.  £ perchè  in  te  dal /angue  Piace . T^e  altro  mai,cbeunque  più  ne  pia, 
non  difcorda  Firtute . j8  ce  1 1.  e come  ignuda  piace , E negletta 

PcKOiVi,  colpo,  alia  percoj'a,  ond  IO  virtù.  33 


vaneggio . i8  Piaccmi , mi  piace . £ piatemi , cbe’l  cor 

Perde.  Com’erba  fica  virtù  per  tempo  per-  doppio  ritrove  II fuo  conforto.  19 

de  1 7.  Terde,f  C 01{rifr O,eilor  Mae-  Ti  acendo . Ahi  venen  novo  , 'che  pideen- 


fèn  egregi  ? 


do  ancide . 


Perdco.  Quanto  dianzj  perdio  FET^É-  Piacer,  di  letto,  diporto,  e </g/ce,  epie- 


ZIA.  3< 

Perduto , modo  verbale . Cuerrer  , cos't 

com’io  , perduto  avrebbe . 4 

Peregrin , forafticro , ilraniero , t del 


no  Di  piacer,  di  falute,è’l  fitto  venenu 
6.  Di  che  fialfio  piacer  eir(om^/à/ci  Le 
tue  mengpgne  io.  Chc'>*  ripofio,  e’ npiaa 
(tr,  travaglili,  e guai  j^onadefica 

pia- 
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' piMtr , ni  piin^e  pid^A . il 

Plagi,  ferita . Onde  non  fchtfi  «/  cor  pU$n 
profondn  Hon  adefia  piacer,  ni 
punge  piaga . il 

Piaga , verbo  ferite,  pereti  non  piaga 
Lo  ftral  tuo  dolce.  il 

PiagindoI.ro 'irg/iorrti.  38 

Piagar . E'I  fuon  dell' arco,  eh' a piagar  mi 
l'ene . 17 

V\Agì(^c . S)  toflo  il  cor  piagale  . li 
Piaghe . Chiuda  le  piaghe  mie  colei , cb'a- 
pril/eii.ellam'aprto  Condolei  piaghe 
acerbe  il  fianco  ii.  e far  -jendetta  in 
parCe  Delle  piaghe , ch'io  porto  afpre , e 
profonde  19.  'ideile  fue  piaghe  finca  il 
mio  dolore  ly.  che  di  noi  Si  lungo  ftra- 
gjo  fio , con  le  fue  piaghe.  17 

Piaggia , luogo  aperto . Com' angue  fuole 
infredda  piaggia  il  verno  li.  Ha  neve, 
e ghiaccio  ogni  tua  piaggia  aprica . 41 
Piagne,  piange,  ./i^iger  chi  per  voi  la 
vita  piagne  z.  e punto  DaWafpro  orgo- 
glio, piagne.  j 

Pi  agni . Or  piagni  in  negra  vefla . 21 

Pianga.  "Hi  perch'io  pianga,  e gridi 
.Amenon  val,cb’i‘pianga,  e'I mio  duol 
verfii^.Eperleimiconfumi , epian- 
ga,tprieghi.  17 

Pianger,  lagrimar.  Men  dolermi  con  lei, 
ni  pianger  voglio . 1 « 

Pianger , loft.  Cbe’l  duol foave fanno , ec 
pianger  lieto . 14 

Piangendo . Atuor , di  cui  piangendo  an- 
cor fon  reco  II.  Siny'l  mio  duol  mor- 
tale Crefee  piangendo  i(S.  Spejfo , pian- 
gendo , altrui  termine  cbiep  Delle  mie  , 
ec. pene  gl.  Ch'ambo  i veftigituoi  cer- 
ebiam  piangendo . g g 

Piango.  E'I  mio  lungo  fallir  correggo , e 
piango  9.  che  più  f impetra  ogn'ora 
Huanto  io  Oiù  piango  ij.  Amor,  »’ 
piangoxg.  che  l'io  piango  , e Jhfpiro  l6. 
Mendico , e nudo  piango . gf 

Pia  iwne . Tiaugone  triflo . 10 

Pianfi  .E  l'io  ne  pianfi , e morte  eMii  dap- 
prejfo  7.  Quanto  pianfi  iofiolce  mio  fio. 
to  umile.  . jl 

Pianto . Ctmt  doglia  fin  gui  fu  mt*  > * 


Va  Z 10X1 

pianto  6.  Che  fol  m'avanga  ornai  piani 
to,  e difdegno  7.  viver , ee.  In  pianto  , 
e'n  firvitù  1 1.  E'n  pianto  mi  npofi  13. 
L'onda  del  pianto  da  gueftì  occhi  fparfo 
24.  cui  nè  fofpir , nè  pianto  move  13.  E 
coi  fuo  pianto  fia  benigna  Morte  1^. 
amare  ftrida , E lungo  pianto  38.  ivi 
ptrejfo  è pianto , e morte  . 38 

Piè , a'ambedue  i numeri . E nel  tuo  l{e- 
gno  il  piè  pofi  purdiangj  g.  Dove'l  bel 
piè  fi  fiopra,  anco  non  celo  19.  Con  dub- 
bio piè.fintier  cangiando  fpejfo  go.Can- 
dido piè fiopr'io  leggiadra gonnagl.ErO. 
no  i piè  men  del  defir  mio  pronti  gi.Deb 
come  figuir  voi  miei  piè  fur  vaghi . 3^ 
Piede  . Come  per  dubbio  calle  uom  move  il 
piede . 2 

Piegando , inehinando  • E'n  cor  piegan- 
do di  pietade  avaro . g t 

Pien,  colmo,  abbondante,  pienec.  di 
fpeme  13.  Tiendi  fofoettoig.  Tiendi 
duol  19.  e per  abbondevole . ancor  pie. 
no  l primi  fpa^  pur  del  corfo  umano . 7 
Pieno , adempiuto  , colmato . M’accefe 

11  cor  di  refrigerio  pieno  27.  d'abijfi  onde 

nli  è pieno  . 34 

a Fieno  , a compimento  , compiuta- 
mente . e leve  fatta  appieno . 31J 

Pieti,compa(Iìone.  Cheti  da  voi  pietà 
parta , e /campagne  1.  fessami  per  pie- 
tà tua  fianca  mano  ^.Con  guai  note  pie- 
tà fi /vegli  12.  Sola  in  voi  di  pietà  non 
feorgo  io  fiegno  13.  Freddo  marmo, d’a- 
morfii  pietà  ficarfo  24.  Dico/e  rime  mie 
pietà  defila  hanno  K$.  Larga  pietà  con- 
fperge , e ricompenfa  27.  e ragion  fora  , 
'Pietà  trovar  zi.  fi  pur  pietà  fi  niegbi 
29.  Pietà  Cuperna  31.  Prega  il  Signor  , 
che  per  pietà  le  feioglia . 34 

Pietà , con  l’accento  nella  penultima . 

Di  bella  donna  amata  or  pietà  , or  pace. 

12 

Pietade . O chi  n'avrà  pierade  il.  In  guei 
begli  occhi  rei  Ancor  venne  pietade . z6 
Piccate . E con  pittate  Amor  guerra  mi 
move  14.  Da  guefih  con  pittate  acerbi , e 
crudi  Xfnici  13.  in  gentil  cor  pittate  è 
lodati.  Sorda pùtàteig.  E'n  cor pie- 
gan- 
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di  pitutt  av-iro . 3 1 

Pigro . £ pijro  ftrfì  ogni  mio  fenfo  inter~ 
no  l8.  A'b/go»  qnantnnqHepi^ro , m- 
dittro  i p.tlji  }}•  Et  dritto  t J'cjrro  , e 
pronto  in Jìio  '■Ji.t^^.io  Io  pisro  Amor.  ? 3 
Pij , pictOM . Fo  nifjit  I bofcbi , e ptj  del 
mio  corio'/io . Z3 

P/oguia . ombra  , opioz^ia  , e non 
JoHtJ'ia  , 0 fiume  lì. Che  percento  , e 
perpio%pAAl'preejejicrtjce.  13 

Pioegc.  Oualor.til  •verno  più  diplopie 
' aìibonda . 17 

Più  belle  lingue , più  care  bellezze , più 
cari  figli , più  chiari  occhi  ,più  chia- 
ri lumi,  più  caldo  tempo  , più  chiaro 
ciclo , più  caro  Regno,  più  ccnlornic 
(lafo , più  chiara  immagine,  più  col- 
ti campi,  più  chiufì  pciiiìeri,  più  dol- 
ce cica  , pili  dolce  mercede,  più  dura 
quercia  , più  degno  deftin,  più  defiij 
f ili  fiero  corlò,  più  fido  lòftegno,  piu 
freddo  Ciclo , fd  j/fn  in/ìmti  ,f)ù 
crudo  curo,  più  torte  lacciuol  ,più 
freddi  di, più  grave  doglia,  più  nalco- 
fti  rami , più  pronto  Itile , pni  làida 
rete  , più  pcricolcjfi  ritegni , più  den- 
tro , più  adentro , più  tallo , più  giù, 
più  forte,  più  fbvcntc,  più  veloce, 
più  per  tempo , più  volte , più  lunga- 
mente, più  lieve,  più  fermo,  più  dol- 
ce , più  felice,  più  gentile , più  folta, 
' più  gagliardo,  più  grave , più  irato , 
più  n-oicfia,piu  amico , più  conten- 
to , più  pia,  più  pronte , più  duci,  più 
prceiatc,  più  Icrcno,  vedi  dentro, 
tolto , giù  ,ec. 

Più  , amplius . Che  face  più  $uerrer  dehi~ 
le.  e veglio.  _ 18 

E piu . odltri  due  lnfiri,  e più  nel  mio  cor 
re^i- 

fionPiù.  Ma  tu.  Signor,  che  non  piu 
falda  rete . ^ 17 

quanto  Più . che  più  s’impetra  tc.  Quan- 
to IO  più  piango  1 3.  Fago  , quanto  più 
po  formar  naturaì..^E  quanto  lice  più, 
ver  Dio  fi  firmfe . 34 

vie  Pi  ù . Vie  più  sfavilla,  che percoffa  fel- 
••te.  .57 

- Oilcrvazioni 


Più  che.  Tiù  veloce  ec.  che  fir.tle  3.  più 
sfavilla  , che percofa  felce  37,  più  pre.^ 
giate , che  le  gemme , e l'oro . 43 

Piuma  d’augello.  Terocché  augello  ancor 
d'inferma  piuma . i3 

Piume . Io  non  fo  con  quai  piume  4.  Vago 
augellctto  dalle  verdi  piume  i i . piume 
caduche  om.ii  3 4.  aiigel  di  bianche  piu- 
me Che' n .Àiriamifelefue  eterne 

piume  36.  e per  mctaf.  il  letto . 0 piu- 
me D'àfprez.gfi  colme  ! zfi 

PI 

Placido , quieto . Ed  or  placido , inerme 
entro  un  bel  fiume  S.tcro  ho  mio  nido  . 
■15 

Plori,  pianga . Bene  ha,  QlirBXF{0,ond' 
ella  plori , e gema  La  patria  vefira.  1 1 
Ploro . Or  ne  fofpiro , e ploro  3 1.  or'è  tra 
loro  Dtfcordia  tal , eh’  10  ne  fofpiro , e 
ploro.  38 

Po 

Po , invece  di  può,  del  verbo  potere . po 
lavar  1.^.  7\(eec.  allentar  ’i.  ijuanto 
p;« po  14.  T^epoec.  tornarti.  Tyfrp» 
aitaimi  gl.  'h(rpoec.  mneflar  16.  ne 
ragion  po  centra  il  cofìume . 34 

Poco,avvcrb.  Tocodavii-erpiù , aedo 
m'avang)  3.  'Poco  da  terra  mi  follevo 
SO.  Votoli  Mondo  già  mai  t'infnfeec. 
E poco  ec.  fofpinfe  34.  Che  poco  a chiari 
farne  .Apollo  vole  34.  poco  indi  lonta- 
no 3^.  poco  mi  fiagtoja , o dolore  gj.fbf 
poco  s'erga . 36 

Poco  innanzi . poco  alto . 31 

Vota . lontano . 33 

un  Poco . Ma  fol  bagnato  un  poco  • 17 

a Poco,  a poco.  11 

Poeta.  T^obil  Toeta  canti , e' n guardia 

Poggi , luoghi  eminenti . O verdi  poggi, 
0 felve ombrofe  ,e  folte  14.  Ond'io  vi- 
di Elicona  , e 1 faeri  poggi . 31 

Poggiar  . Tifi  temea  di  poggiar,  BEI{- 
, teco . ■ 13 

Poi,  da  poi  polcia  . Voi  come  in  fui 
mattin  l’alba  riluce  4.  T*rr  poter  pmijec. 
Correr  J.  E poi  faggio  dame  J.  e poi  l’ 
• affligga  lì.niufe poi  16.  Epoiec.  mi 
L 1 1 Jhf. 
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/ofpuigi  l8.  r dirai ^i.  2 1 

Poi , invece  di  poiché.  "Poi per  fe  7 cor 
, purea  Jìui/ira  volge  e poi. la  mia 

cafetta  umtl  chiuda  iì'obblto . 2<S 

Poiché , vai  da  che , polciachc  • Toieb' 
ogui  efperta , oguij'pedita  mano  ec.  Ti~ 
gra  in  feguir  voi  fora  i.  Taii  bé’u  brev' 
ora  entrai  mio  dolce  bai  nujti.  T utti  gli 
amari  tuoi  ^.  £ poub’a  mortai  rifcbto  è 
gita  in  vano  9.  poicb’ate  mivoigo^. 
Toiebé  si  dolce  è’i  colpo  I^.  poicb' ancor 
non  mi  feompagno . 

Poi , divifà  dal  che . £ tutti  i mieipen. 
fier.mifpiacquerpoi,  Cb'i’non  pctea 
trovar feorta,  0 configlio , 30 

Poi , invece  di  puoi  del  verbo  potere . 

tUf  che  poi, nt  affida.  jj 

Pompa , apparato . Or  pompa , ed  offro , 
ed  or  fontana  ed  elee  Cercando  3 7.  dove 
per  offro , e pompa , ed  oro  Fra  genti 
inermi  ha  periglieja guerra  • 40 

Pondo,  carico,  pelò,  e poi  l'affUga  tl 
pondo  . 12 

Ponga . £ la  tragga  di  guerra , e ponga  in 
pace.  31 

Poono,  vai  poflbno  del  verbo  potere. 
Toiebé  non  panno  altrui  parole , 0 mie 
Dal  bel  ciglio  impetrar  atti  men  feri. 

Porga, (klvcrbo  porgere . Si  tutto  quel, 
eoe  Ime  all’ .Alma  porga . 3 1 

Porla , potrìa , potrebbe . T^e  porta  lin- 
gua,od  intelletto. umano  Formar  fua 
loda . .1 

Potre,vaI poncre.  Colpad’^Amor , ebe 
porre  Le devria freno.  30 

Porle , vai  diede . Se  non  quando  diletto 
.Amor  mi  porfe . .6 

Porta,  del  verbo  portare  .ed  a Madonna 
avante  Torta  i fofpiri .li.  Gli  fptrti 
miei  ne  porta.  28 

Porcai.  Quantoportai  fnoioleefoco  in 
fieno.  6 

Portar,  foflcrlr.  eoj tuo foffegmo  Ufato 
di  portargli  aff'annimiei . "j 

VotutU%.dóve  il  volgo  Cieeoportarlo  piu 
non  fi  ricorda.  38 

Portato . Tortaio- Ja  defirkr  • àte  fictn 
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non  ave.  15 

Porte  «.ulcj  della  cafi.  Laffb,  le  porte 
,men  rincbiufe  ancora  Del  mio  ricetto 
vidi . 2 { 

Portcìai.  Eli  porterai  tu  Crifio  altra  il 
J{io  Di  cantate . 38 

Porto , del  verbo  portare . Delle  piaghe^ 
cb' l’ porto  afpre  e profonde.  19 

• Porto , luogo  lìcuro  ove  1!  riducanole 
invi,  in  porto  ornai  l'accolgo  9.  .Ami , 
M.At\Mll"l  '.A , il  porto . 34 

. Polir,  la  quiete,  i I ri  polo . Tofajo  foccor- 
fo,o  refrigerio  tramo  23.  Chiedete  pofa 
ailaljìmiei  penfierit^.  “ìfepofafeppi 
. ritrovar  giammai  e pofa  b{on  ave 

g6.  Ter  aver  pofa  almen  quefii  ultimi 
anni . 40 

Pofa , dei-verbo  pofare  .e  Vali  Tue  bru- 
ne fovea  me  dijlendi,  e pofa.  j6 
Polàndo . Fo , come  cbi , pofando  in  fuo 
viaggio  Vigor  raequifia . 3 

Polcia,vaI  poi  dappoi . £ pofeia-,  in  que. 
fia  félce  bella  e dura  Le  leggi  del  tuo 
corfo  avrai  ìmidiji.  1 3 

¥ol'c,  miCe.  Glauco  nel  mar  fi  pofe  . 41 
' Polì  .£  nel  tuo  regno  il  pie  poff  pur  dtan. 
ni  3.C  dcirJmperat.  anrjpofi  ornai  chi 
mi  ritiene.  34 

■ Pollò.  Ve po^,  dateFuggo  lon- 
tano . IO 

. aver  Pollo.  Tanto'l  diletto  mio  m’i  pofio 
.lunge  ^.Mafalfo  d'onorfegno  in  pregio 
è pofio.  13 

Potè , va  I puote  . Già  nel  mio  duol  non 
. potè  .Amor  quotarmi  1 1.  Ben  potè  ella 
fparire  amedinaorj.  24 

Potea  .Cb’ V non potea  trovar feorta , * 
configlio . 30 

Poter,  verbo.  Terpoterpoi , ec.  Correr 
■veloce  3.  e’I  non  poter  m’i  duolo . 18 

PotelTc . dolce  novella  al  core  affiato , et. 

Efcar  potejfe . ^ 30 

’Poctkyincer  potrìtlì...Aneor  potrà  la  fol- 
raTLelbia  cacciare.  33 

Potreblre  . Tir  con  talforgp  ufeirpotreb- 
'be  altronde 19 
Potrei . Tfi  già  viver  potrei . 2» 

Potrete . Giq  «r*  potrete  voi  per  fuggir 

lun- 
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Ittn^t , te.  Tarmi  de’  bei  vaflri  cechi 
it  ddee  raiita . ij 

Fstrò . Mei  IO  come  potro  FiHtenui  piree 
Formargli  mii  di  qnefta  alteri  mma. 
i»  ■ 19 

Vonm\ . Qnil  povere!  non  fino . 16 

Povcrtate . e come  fon  qnrfti  anni  Da 
qneidtver/i inpovertite,  e’ninem! 

40' 

Pr 

Precorro, vado  innanzi . Vercb’io precor- 
ro ^mor , eb'a  voi  mi  mena . f 

Preda,  cacciagione,  c per  metaf.  accroi- 
flogoadagno.  Gii  non  miai,  s in 
tanti  preda  parte,  Canepn  , non  ara 

eJ*‘  ’ r ■ ' ‘7 

Prega  j uipplica . "Prega  il  Signor,  che  per 
pietà  le  fetogha , 3 4 

Pregando . Ivi,  pregando,  fo  lunga  dimo- 
ra. zy 

Pregar,  fiipplicar.  P^igido  già  di  bella 
Donna  afpetto  "Piegar  tremando , e la- 
grimando  volli  iS.  .A pregar  Mima  ti 
Jelvaggia,  t fellazi,  'Piendlfofpetto 
fuo!  pregar  talora . aj 

R’rer , onori , cftinaazioni . Obbiiar , mi 
/oyvien , per  tai  fuoi  pregi , 39 

Pregiate  . che  più  pregiate  , che  le  gemme, 
e l'oro.  jfo 

Pregio . "Pregio  del  Mondo , e mìo,  fom- 
mo,t fovrano  1.  Sì  cara  , e di  tal  pre- 
gio i mia  fperancjel.  Mafalfo  d'onor 
fegno  in  pregio  èpofio  ti.  In  maggior 
pregio  di  bellegjejt  crebbe  20.  d' ogni  pre- 
' gio  indegno  20.  t'mpoverita , e feema 
" Del  fuo  pregio  fovran  la  terra  lajàzi. 
"Prendea  fuo  pregio  dall' ombro  fe  (guer- 
ce. 40 

Prego,  verbo.  Tanto  7 mioflamtltt, 
ebe't  torce  , e /fende  Prego  raccorci.  II. 

' Ben  lo  prego  io , eh’  attentamente  ap- 
prenda 22.  Tur  cojìei  prego , t pur  con 
tei  mi  doglio:  25 

Ptmo  , la  preghiera . ?^è  prego  vaimi  o 
fuSa,oforeji,  odarn.  17 

Premi  , nmunerazioni . Efo  che  raro  i 
dolci  premi  fuoi  Con  ginffa  lanet  Mmor 
'''■  hbra,  t compartt . * . • ■ ■ ' 27 
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Prende.  Qmlla , che  del  mìo  mal  etera 
non  prende  8.  Le  bionde  chiome,  ov’an- 
co  intrica  , e prende  .Amor  queft'alma 
ì6:  il  Ciel  chiaro, efovranolaj[fa,egli 
abi/p  prende . 34 

Prer.d«.  Mneor  non  fi  prendea  f amo  tn- 
tro'alTefea  ^"Pfendea  fuo  pregio  dall* 
ombrofe  (fuerco . 40 

Prender , pigliar . Son  igue/ie , .Amor , le 
vaghe  treccie  bionde  et,  Cb’  l’ prender 
bramo  19.  nè  prender  volt  Efea  h dolco 
S2 

Prender  a volar . Bratto  ver  gli  altrbefcbi 
a volar  prende.  14 

Prender  il  coeiò.Trendefuocorfoptrfel. 

vaggia  via . z9 

Prender  cura.  Qmlla,  che  del  mio  mal 
cura  non  prende . 8 

Prender  a mirar.  Ora  mirar  le  grorje 
tante  tue  "Pirendo,  42 

Prelcrillc , terminò . n»i  brevi , r rare 
"Preferire  ore  fertne  U tiri  avaroj.  Ipo- 
chi  di , ch'alia  mia  vita  ofeura  Turi , e 
fereni  il  Ciel  pareo  ^fmfft . ij 

Preferitto , tenninato . Contro:  quel,  che 
nelCielforfei  prefentto.  30 

Prelè , del  verbo  prendere . 0 del  tuo  fi- 
do , e faggio  Ql/IBIUO , unegua  pero  ti 
prefe  oliblio . 33 

Prelb-r  fatto  prigione,  pigliato.  E 10 
fon  prefo  ,tdi'l  carcere  aperto  B.Srleg. 
gìadra  la  rete  , ond' e' fon  prefo  tx.  A 
quella , ec.  Efca  ,feu  prefo  18.  fMtme 
ainello  In  ima  valle  prefo . 34 

Predo,  appredb,  vicino,  a canto,  a 
lato  .11  cor,  che  morte  ha  prejo  27.  nà 
prejfo  è pianto , e morte . 38 

Dapfdlo,  vicino.  Terra  cercando,  e 
mar  lungi , edapprtjfo  30.  e morte  eb- 
bi dapprejjo . 7 

Predo,  a^recchiatD.  e prefo  Som  , 
laffo,  di  nutrir  l'alma  digmma.  3 
Prezza , pregia , dima  , ticn  caro . 0 
tallro più  di  quefte uom  faggio prtor 
Kit-  30 

Pria , prima . B>ttver  nel  mio  pria  tran- 
quillo flato  9.  Dalorfui  pria  trafitto 
• tl.Ovenonfitno  fnia-veffifio  l'odnl 

Lll  X 13. 
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che  pria  no/t  fegni  l'nrmc.  Ji 

Pricghi , preghiere.  Deh  chi  fia  mai, 
che  fcio^lu  ler  la  Gindite  rma  fi  dolci 
pne’bi . 19 

Prieghi,  del  verbo  pregare.  E per  lei 
mieonfumt , e pianga,  epriegbt.  zy 
Prigion , d ambedue  1 numeri , il  car- 
cere , e per  metaf.  intrico  amorolò . 
Manfueto  odio  fpero,t  prigion  pia  14.fi 
mi  conduca  aita  prigion  feconda  . I J 
Prigioniero  , carcerato  , privo  di  li- 
bertà . Quel  vago  prigionero  peregri- 
no . Zi 

Prima,  avverta,  avanti . E chi  dal  giogo 
fuo  fervo  fecuro  ‘Prima  partio  S.Shtan- 
do  fitr  prima  volti  t miei  fofptrt  ÌApre~ 

f‘‘r-  -5 

in  Prima , nel  principio . T^ova  mi  nac- 
■ que  in  prima  al  tor  vaghe ejc^.  io 

Primo . Ma  fempre  nel  mio  cor  primo  fin 
vola  . 4 

Principio,  cominciamento . Vri/icipio 
. fon  delle  mie  nifi  nove . 1 4 

Priva,  c.ilfa , ignuda,  fpogliaca  . di 
. tanto fplendor priva. 

Privilegi , verbo  concedi  onore  o di- 
gnit.i . fi’  vero  che  V citi  orni  , e privi- 
legi T no  dolce  marmo . 39 

Privo . e non  m’increbbe  Privo  di  libertà 
pur  viver  anco-.  4 

Pro,  utile  , guadagno,  a vefpro  ad- 
ducta  ho  la  mia  luce  Senapi  alcun  prò 
37.  COEfiGGIO , che  per  prò  mai , nè 
per  danno  Difiordar  da  te  ftejfo  non 
confenti  . 39 

Procella , fortuna , di  mare , e per  mc- 
taf.  travagli , al^ni . O tempe/iofa 
0 torbida  procella  zg.ferena,  e piana 
Procella  il  corfo  mio  dubbiofo  face . zp 
Procura , cerca  , procaccia  . Ma  per 
maggior  mio  mal , procura  indugio . 4 
Procurando  . In  procurando  pur  cLuino, 
e to  rmento  . IO 

Procurar,  da  procurar  febermo  migliore 
9.  In  procurar  pur  nobiltade  , ed  oro , 
38 

Procuri  • eh  ì'  mi  procuri  altr  efea . 6 
Procuiia^n  • Troctiriam  dunque  omat  ce. 


lefteliice  . . 1J4 

Produce , crea , genera . la  meraviglia 
nova.  Che  ’n  .Adria  il  mar  produce  1 9^1 
Come  non  t’ergi  al  Ctel , che  j'ol  produ- 
ce Eterni  frutti  33.  pur  come  Loglio  , 
o felce  Sventurata , che  frutto  non  pro- 
duce. 37 

Promettendo . Che , gloria  promettendo. 

5^ 

Prometton . Che  altrui  prometton  pace , 
e guerra  ftnno . 19 

Pronto . E quella  antica  forxjt  Che  mi 
fia  pronto  l^.  e pronto  in  fuo  viaggio 
ahi  vile  augel  full'  ale  Pronto  ; 

Prova , del  verbo  provar  , elprimen- 
tar.  Cui  lo  mio  ftil  ritrarre  indarno 
prova  19.  E qual  gtoja  il  cor  prova , 
z8 

Prova,  nome,  l’efpcrienzia . Ch'ogni 
mia  prova  in  acquetarlo  , è vana 

19  , , , ' 

Prove  , verbo . l armi , ond  io  prove 
Difefa  far . 14 

Provo  . E' a breve  tempo  uccide  il  tuo  tor. 
mento  Si  com’  io  provo  g.Tal  provo  io 
lei , che  più  t’impetra  . Z 3 

Pu 

Punge  , {limola  , trafigge  . L’anima 
traviata  opprime , e punge  1.  Con  tai 
due  fproni  il  mio  Signor  mi  punge  3. 
Dolci  fon  le  quadrella  , ond’  .Amor 
punge  6.  T^iott  adefea  piacer , ne  punge 
piaga  zz.  ov  Mmor  sferi^e,  e punge 
Z3.  e qual  piu  adentro  punge  Ou,tdrel- 
lo  z~j.fi  rimembranxjt  il  punge  Di  fua 
dolce magion  . zz 

Punic . Bella  fera , e gentil  mi  pttnje  il 
fino  7.  L’acerba  Fera , che  mi  punfe , t 
morfe  . z~J 

Punto , trafitto , Cos't  delufo  il  cor  pi» 
volte,  e punto  . 3 

Può,  del  vcibo  potere.  Celar  non  po 
de’fuoi  begli  occhi  il  Sole.  Z4 

Pur,  particella,  che  da  forza,  ©evi- 
denza al  verbo , o al  r avverbio,  con 
cui  s’accompagna  . Sofpingendo  pur 
oltre  3.  £ net  tuo  regno  il  piè  pofi.  pur 
i^an. 
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- Jn»t}  j.  Trivo  di  libtTtà  pur  viver 
amo  4.  non  ancor  pieno  I primi  fpaej 
pur  del  corfo  umano  7.  In  procurando 
pur  danno,e  tormento  lo.  Tur  dell' in. 
crndia  altrui  par , che  Ji  godali.  Tur 
ciaj'cun giorno  , ec.  Tur cojiei  pre- 

• go,  e pur  con  lei  mi  doglio  1^.  perch' IO 
1 pur  la  nel  cor  formi  e deferiva  z(S.  pure 

al  fin  (ìfvolge  3 i.Sene.,alcun  prò,  pur 
come  Loglio,  ofelce  yj.  atfuelloanti- 
I co  cibo.  Che  pur  di  Fere  è fatto,  e d ’Au. 

gelli  efea  40.  £ m Icntìincnco  d’anco* 
( ri,  Ob /e  cura  di  voi , Fighe  Giove 
Tur  fol  defiarmi  i . E per  tuttavia . 
Segui  pur  mia -TMgbe.e.Kl*  lH-  Cb’iopur 

• m' inganno  l<5.  pure  a fìni/ìra  volge  3 1 
. Ma  IO  raifembro  pur  fuU ime  augello  In 

ima  valle  prefo  , e quefle  piume  Cadu- 

• eie  ornai , pur  ancor  vijco  in  voglia 
34.  In  procurar  pur  nobiltade  , ed  oro 
58.  Ed  in  (cntimcnto  di  nondimeno  i 

: E pur  dolce  cominci  io  Tur  coti  fianco 
n.  pur  col  tuo  Jpeccbio  ammendo  33. 

. Epcravventura.  £'j'rx/iè  p«r /o«- 
■.  fan  zycpcr  tinalmente.  Tur  come 

■ foglia , che  col  vento  fale.  35 

nè  Pur , nè  mcn  ,i7>(e  pur  per  entro  il  vo- 

ftro  acerbo  orgoglio  Men  faticofo  calle 
i ha  l'penfiermio  , T^è  pur  men  grave  in 
, parte , , 8 

non  Pur,  non  che,  non  i'olo.  bramo 
re.  non  pur  conjento  14.  non  pur  la 
verde  ftagion  frefea  Di  quefi’  anno  mio 
breve , Amor,  ti  diedi  17.  e' l bel  Mon. 
re  vicino  yincer  potrà,  non  pur  Callio- 
< pe  fola  11.  pur  mi  vai . z6 

■Purché  , dummo.io  . Tureb'  ella  , ec. 
La  vifia  un  giorno  di  quefit  occhi  appa- 
gbe  . 18 

Purgo  , mondo . D'ogni  immondo  pen- 
fer  mi  purgo,  efpoglio^.  Con  l'Ani- 
ma purgo . 40 

Puro . Che  poco  a chiari  farne  Apollo  va- 
le , Lo  qual  ù puro  in  voi  fplende , e 

■ riluce  34.  S't  torbido  lo  fpirto  rieondu. 

: ce,  A ehi  lì  puro  in  guardia,  e chiaro 

■ dielce  37.  Vedi  acr,  animo  , (òlc 
..  donO)  tòco  , giomo  , inchioAio, 


ftile,  latte,  fcle,  fpitto.  ) 

Quaggiù,  quaggiìé  mirando.  I 

Qiiadicila  , leni  della  làetta.  Dola 
Jon  le  quadrella  , ond’  Amor  punge  6. 
'Ter  altra  ave  ei  quadrella  ottuje,  t 
tarde . 1 1 

Quadrello.  £ qual  più  adentro  punge 
Qi^rcllo , avventi  . 17 

Qual , nome , che  dimollra  qualità . 
e qual  gioja  il  cor  prova  28.  £ per  ino. 
do  di  comparazione.  Qual  chi  feto 
d’oaor  contenda , egiofiri  14.  e vedi 
alga , abete , cera , quercia , elea  , 
uom,  pcnlìer,  peregrini  , piume  , 
t Ibi , torrente , velo , albergo , Koi> 
poverci,  taccila,  e pollo  per  modo  di 
dimanda.  Deb  qual  fara  p^  me  fede- 
ra parte  17.  Qual  folta  felvai^.  E 
qual  altra . _ 20 

Qiial , nome  relativo . e qual  più  ,td- 
entro  punge  Quadrello  avventi  27.  lo 
qual.  Apollo  ec.  Lo  qual  sì  puro  in 
VOI  fplende  34.  col  qual,  col  qual^ 
corfo  Sccuro . 6 

Qualor , qualora  , quando  , in  quel 
tempo  , clic  . che  qual  or  torno  3. 
qualora  Membrando  vo  14  Qualora  il 
verno  più  di  pioggie  abbonda . 27 

Qualunque  , qualfivoglia.  Qjulunr 
que  muffe  mai  pm  pronto  fide.  I 

Oliando,  awctb.  di  tempo.  Quando 
jia  mai  16.  Quando  , ec.  ebbe  altro  ebe 
notte  34.  e m léntim.  d'allpra  che . 
Quando  l'alma  fentia  più  grave  doglia 
4.  quando  fi  no  ec.  nu  punge  5 . quando 
. I ’t  cor lafo freme  6.  Oliando  fur prima 
volti  I miei  fofpiri  A pi  egar  Alma  ù 
felvaggia . ^ 23 

liaQiiantc,  cioè  Donne . /ra  quante 
il  mondo  onora  , l6 

Quanto,  avvetb.  cioèadivctfi  (éiiti- 
inenti  fì  ellendc,  c prima  ciò  che, 
tutto  quel  clic  . quant’  10  miro  7. 
Quant' , io  languido  8.  Quanto  m'é  da. 
to  z6.  quant’ IO  mi  firuggo  16.  Quant’ 
IO  l'h'oa  dir  i8.  Quanto  diangj  perdco 
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Quanto , aw.  che  dimo/lra  quantità . 
^Qiunto  pUnfi  /«  ji.  (punto  tue . 
Quanto  piu , Q^nto  io  «w  pungo  it. 
y*go,  qtuatopikp»  formar  tutnru.. 

Quantunque j benché,  tpuntnnqne pi— 

Quaft,  avveib.  voce , che diroortraf» 
njiglianza  „e  alle^ volte  , vai  poco- 
meno . E quafi  infirmo  e flanto  ptrt- 
qiuji  affamato  verme  io.  ima. 
fifptnto  IO.  Quafi  daeburt  del  ciel  tu. 

li-  Quafi Giudtet.  ig 

Quegli , ibftan..  meno . » quegli  4 
morte  mena  z.  e quegli  auto  fu  duro  8. 
pu^hèverluipmforte.  jg 

Quei,  pronome  , vai  quelli.  Egu^i 
a quei,  ebe contraflar  Ignudi . i< 

di  C^el . Di  quel  nudrtrmi  „ end'  io  fon 
il  lontano. 

Quel  che , quella  colà , la  qnale . Con. 
tra  quel , che  nel  Ciel  forfè  è preferitto 
3®*  t ib'f  non  detto , r4gion4  30 
quel  cb’  tofefferfi  io.  quel,  ebe  Iute  alC 
.Alma  porga  51.  Qjul,  ebe  già  ROM.A 
m infegno.  „ 

Quella , colei . Quella  , ebe  del  mio  mal 
cura  non  prende^  .A  quella  tua  che  in 
unpafee,  e confuma  i&  Di  quella, 
ebe fua  morte  m don  cbiedeozo.  Quel- 
la , ebe  lieta  del  mortai  mio  duolo .. 

Q^lo.  Hi,  quello efiinto-,  men  rilu- 
«/»'•  , 16 

^eicia,  arbore  noto . Qual  dura  quer. 
cu  infelva  antica  zj-.  Ma  quercia  fat- 
ti tn  gelida  alpe.  2.9 

Qweic.  Tra  quefie  ombrofe  querce  zf 
He  per  Borea  già  mai  di  quefie  querce  ; 
ec.  tremar  Corride  foghe  37.  Quando- 
frondofe  querce  40.  a 
tue fie  querce  Eiccorro  or  fonti,  e 

t"t^c  Mi  fon  40.  pregiate,  ec.  e Eende- 
rn  l ombre  ancor  delle  mie  querce  40. 0 
rivi,  0 fonti  , 0 fiumi,  0 faggi  , 0 
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r lerce  40.  Vrendeafuo  pregio  dalCom- 
ofe  querce^  angf  tra  querce,  e'n 
povera  efea. 

Quefta , vai  cortei  . Q^fia  , Ungel 
novo  fiuta al  nel  fin  vola . z [ 
Qneftc.  Son  quelle,  ,Amor  , le  vaghe 
' treccie  bionde  19.  t’altro  più  di  quefie 
prtKK*-  50 

Queftì , d’ambidue  i nuoieri  ► Qmfii 
del  petto  ,JaJo,  ultimo  parte  cf^ue- 
fti  fervo  d'Mmor  vi  fé,  e moria  6^on 
quefii  gli  occhi , onde  ’l  tuo  firal  fi 
,^urttC  19 

Qiefto".  E'  que fio  quel  bel  ciglio  . 19 

Quefto/valqueftacolà.  Qm/hinet. 

te,  e veneno  al  vofiro  nomezz.  Hr 
quefio  in  tanta  lite  anco  mi  giova. 

QtKiaiiiii . Già  nel  mio  duol  non  potè 
.Amor  quotarmi . j i 

Queto.  È ’lcerdegliofo  in  nulla  parte 
ho  quoto  . 24 

_ , Qp' 

Qui , dinota  movimento  , o rtato  . 
trulla  davo!  fin  qui  mi  vene  aita' 
Z.  Come  dogi iafiuqui/ù  meco  epian- 
toó.Duromi  fia  , fin  qui  col  tuo  fo* 
ftegnoUfato  di  portargli  affanni  miei 
7.  e grave  fallo  indegno  Fin  commifi 
IO-  Ma fin-qui , Ufo  me,  guerrera  , 
e cruda  II.  He  cantra  lor  fin  qui  tro- 
vato ho  febermo  17.  involto  avea  fin 
W la  pura  Torte  di  me.  41 

QUIRINA,  czizto.  Oyil{IH.A,  in 

gentil  cor  pittate  è loda . z I 

Quirino, calato.  Bene ba , QUIUIHO 
ond’ ella  plori , e gema  La  patria  vo- 
ftra  ZI.  0 del  tuo  fido  , e faggio  QUI- 
J{lHO.  ^33 

o Ra 

Raccende.  La  luce deiLatinfpenta  rac- 
cende. 37 

Raccoglie,  danno  e duol  raccoglie . yj 
Raccorci , abbrevi . Tanto  V mio  ftame 
lei , che  ’l  torce , e fiende  Trego  raccor- 
ei.  Il 

Rado,  awetb.  vai  rare  volte . H*lf*~ 
tro  monte,  ov’ oggi  uomradoveueey. 

Salii , 
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S4lii,  dove  rade  t omui/e^n4faos~ 
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Raggi  del  Sole  , per  mctaf.  lo  fplcndo- 
re . 0 cù  CO!  ragg/  Jim  -La  Itue 

dei  Latin  fpcnta  rateende . 37 

Ragg  io . 1/  vopra  ardente  rag$it  J . ^n- 
jy  , quanto  nt  e'I  rai^io  fno  negato 
1 1.  de’ bei  voftri  occhi  il  dolce  raggio  13. 
con  novo  raggio  La  via  mi  moflra , 

30 

Ragiona,  favella  , parla.  * qnelcV ì 
non  detto , ragiona . 3^ 

Ragion, intellnto,  difeorfo,  dovere. 
Che  tantobodi  ragion  varcato  il  fegné 
IO.  Ma  sì  fperant^  in  me  regione  ha 
/pento  14.  Ma  /pero , e ragion  fora , 
Vieta  trovar  z8.  non  mi  fi  teglia  Drit- 
■ ta  ragion  z^.Già  mille  volte  in  mia  ra- 
gion del ufo  ly.  nè  ragion  po  centra  il 
coftume  nel  nuai.  del  più.  Or 
eh  farà,  che  mie  ragion  difenda.  18 
Rai , raggi . /Iella  ec.-coi  propi  rai,  ec. 
id 

Rallegri. ri raZ/rgn.  ^ 33 
Rami  d’alberi . Cbefugge  ratto  a più  na- 
feo/h  rami  fo.  Toiehè-fcoTto  ba  ’t  lac- 
ciuol  tra  I verdi  rami . 11 

RANUCCIO,  intefo  per  RANUC- 
CIO FARNESE  Cardinalc.^/ilfy. 

S.yiHOI{0e  I{Mb{UCaO  tuoi,  che 
fanno . 39 

Raro  avver.  vai  raramente . Ov  orma 
di  virtù  raro  l’imprimé  Efo  , che 
. raro  I dolci  premi  fui , ec.  compos  te . 

17 

Raltèmbro . Ma  io  rafembro  purfublime 
augello.  34 

Ratta . veloce . £ poi  faggio  da  me  rat- 
ta lontano . 7 

Ratto  , Aibito , veloce . Cbefu^e  rat- 
to IO-  Rarro  ver  gli  alti  boftbi  a votar 
prende  14.  talor  fe  ’nvia  R/ttto  perfel- 
ve.  3^ 

Re 

Recar,  portar , addurre . dolce  novella 
al  core  a^ito  ec.  Bfcar  potelfe . 30 

Recide  , ftanca  . Le  bionde  chiome  ec. 
ferro  recide  16.  Terocebi  gli  oetbi  nlltt- 
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ta , el  cor  recide . 36 

Rccilb . Che  mille  vo  Ite  il  cor  m'hanno 
recifo.  17 

Rcculò,  fo  repugnanza.  £ poi  tra  le 
fue  febiere  mi  /'ofpingi  Cb’io  no'l  pe- 
cufo.  18 

Retrigerio,  fol levamento,  ricreazio- 
ne . Vofa , ofoccorfo  , 0 refrigerio  tro- 
vo i^.M’accefe  il  cordi  r^igerio  pie- 
no. 27 

. Rct'iigio , ' Itioco  fccuro , guardia . £ V 
dolce  nfo , ov’  era  il  mio  refugio  : 4 

Reggami . leggami  per  pietà  fua  fanta 
..  mano . 9 

Reggi , il  mio  /ai . 19 

Regni,  verbo.  Mitri  due  luftri  ,e  più  , 
nel  mio  cor  regni . 1 3 

Regno  . £ nel  tuo  regno  il  piè  pofì  3. 
Tutto  ’l  recito  d’Mmor  %.  giu/lo  Bfgno 
y. regno  ’nMmor  turbato,  e fero  II, 
Cui  par  nel  regno  tuo  luce  non  bai . 

15 

Rende.  TS{on  graiifce  il  mio  cor,  e noi 
mi  rende  8.  poiché  Mmor  men  rende 
vago . 19 

Rendei . Ji  voi  mi  rendei  vinto . 4 

Renderei  .'Che  più  pregiate , che  le  gem- 
me, e Toro  ,■  fenderei  Tombre  ancor 
delle  mie  querce . 40 

- Rendimi . Éf  odimi  il  vigor  mio . 18 

.'■Repente,  vai  Cubito,  torto.  Repente  ad 
altri  Mmor  dona,  e difpenfa  4.  Ove  re- 
pente ora  è fuggito . 14 

Rete  , per  prender  pefti  , o uccelli  . 

' ’Com’ anondegnarettCol  vulgo  caddi 
lg.Sì  leggiadra  la  rete , end  ’ ijon  pit. 
fo  13.  T^èvifeo  intrica , 0 rete  occhi  fi 
rei  II.  che  non  pm  falda  rete  Ornai  di- 
/iendi . 27 

iRctto,  gavemtito.'7{èrttt»couvirt» 
. tranquillo  impero . 12, 

«Ri 

'Ribello , colui , che  gueteggia  contro 
il  Tuo  Rè  Con  tal  defio  cercai  ribell» 
farmi.  14 

■Riccag^ia  ,'caggia  di  nuovo . MlTafpre 
tutte  drì  tuo  crudo  gtoco  , La  v’to  ricag: 
già.  1 IS 

Rie- 
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ilicfa  , piena , abbondante  di  beni . /).«/ 
bel  te/oro,  onde  ricca  eri,  e chiara, 
it 

Ricetto , albergo , danza . Jafjo  le  porte 
nien  rincbmj'e  ancora  De!  mio  ricetto 
■ ’indi  25.  Tenfofo  in  mio /elva^io  ermo 
- ricetto.  39 

Ricever.  Dunque  iove'oi  tu  /pirite  s'tj'e- 
ro  ec.  Hicever . 9 

Richian.i . Ben  tent'io  te , che'ndietro  mi 
richiami  lo.  E tu  pur  mi  richiami^  ri-, 
condanni.  12 

Ricompenià , guiderdon , premio . Lar. 

ga  pietà  con/perge , e rieompen/a . 7.7 

Ricondanni , condanna  di  nuovo . E tu 
I pur  mi  richiami , e ricondanni . 12 

Riconduce, conduce  di  nuovo . Ch'a  ter- 
ra pur /?  riconduce  J5.i i torbido  lo  fpir. 

' to  riconduce.  57 

Rieonfoita,  il  medefimo , ebe  confona. 

■ Qua/i  Giudice  pio  mi  riconforta  . 28 

Ricopre . quai  pen/ìeri,  ed  opre  Di  letigja 
t.tloriiefte  ,0 ricopre.  3 2 

Ricorda  , rammenta  .Cieco  portarle  piu 

* non /ricorda.  38 

Ricorro , rituggo . a quefte  querce  Eicor- 

ro . _ 40 

Ricovrarmi.ricuperarmi . Ter  ricovrar, 
' mi,  e fuor  della  tua  mano  yiver . io 
Ricovri  .Ov'to  ncovrifuor  delta  tua  ma- 
i no.  17 

Ricuce, aicir  di  nuovo.  Cui  tofto  .A tro- 
- pò  fquarcia , 0 noi  ricuce . 3 J, 

Rida  , del  verbo  rider.  Colà  -ve  dolce 
parti , e dolce  rida  Bella  Donna . 38 

Rigor,rigidcz2a . Dolce  rigor  ; cortefe  or- 
goglio, e pio.  6 

Riluce , riiplendc . Toi  come  in  fui  mat- 
' un  l'alba  riluce  4.  quello  eftinto , 

:i  men.riluce.poif6.Ticcio!a fiamma  af- 
c .fai  tiinge  riluce  33.  lo  qual  / puro  in 
•voi  fplende  e riluce  34.  £ tutto  quel  che 
' ’n  Terra , o‘n  del  riluce . 42 

Rimango,  del  verbo  rimaner , rcdarc . 

. T^é  rotta  nave  mai  part'tda  fcoglio  S't 

• pentita  del  mar , com'io  rimango . 9 

Rimango , del  verbo  rimanerli,  tcrmar- 

. li . Di  feguir  falfo  Duce  mi  rimango^  9 


Rimbomba  , rifuona . Ed  ei  pur  ne!  niio 
cor  rimbomba  amaro . 1 1 

Rime,  e le  mie  dolci  pene  Teffendo  inti- 
me 1 3.  Dico  ; le  rime  mie  pietà  de/ia 
hanno . 2(5 

Rimembranza  . Qual  Teregrin,  fe  ri- 
membranza il  punge  Di  fua  dolce  ma- 
gion.  32 

Rinalci . E col  del  ti  rallegri , e'ii  lui  ri- 

! 3J 

Rinnova, fa  di  nuovo,  che  l’un  duo!  T al- 
tro rinno.~.'a  7.  meraviglia,  ec.  Di  par- 
torir cetc/i  Dee  rinnova . 19 

Rinnove.  Ch'io  bramo  in  me  rinnove  V 
acerbo  imperio . 14 

Rinnovelle,  il  mcdefimoche  rinnovi  . 
Quanto  dianzj  perdio  yEHEZEA  e 
noi,  .Apollo  in  VOI  reftauri,  e rinnovel- 
te.  56 

Rio , in  luogo  di  rivo,  fiore , ec. , e’I  Eio 
Corrente  nutre  t6.Ed  ora  infredda  va- 
ti ombrojo  ho  16.  c per  metaf.  £ l'i  por. 
terai  tu  Cnjìo  altra  il  E«>  Eh  cantate . 
38 

Riparo,  rimedio,  Ichermo.  7{onebbi 
altro , che  te,  lume , e riparo . 7 

RipcnI'ando , penfando  di  nuovo  . Jl 
quella  breve,  e nubitofa  luce  f'oripen- 
fando.  41 

Ripofar.  7^0»  dee  mairipofar  que/’  .Al- 
ma fianca  . ij 

Ripoi’e , rimile . E'n  pianto  mi  ripofe , e 
' ’n  vita  acerba  , 1 3 

Ripofo,  l’ozio,  e la  quiete.  Ormi  ri- 
trovo da  ripofo  lunge  2.  un  di  pace  non 
ebbe  L’ alma  con  ejfo , n 'enpofoig.  Ivi 
fenzjt  ripofo  1 giorni  mena^.Cbe’n  ripo- 
fo e’n  piacer , travagli,  e guai  et.  tro- 
vai 13.  Fm  là  ve’!  mio  dolce  ripofo  fo- 
ra  del  fanno , e del  ripofo  t' ore.  32 
Rilcl)iara,rairerena . Che  fola  Italia  tut- 
ta orna , è rifchiara . 2 1 

Rifchiare . Or  non  è chi’l  fo/enga , 0 ebi’l 
rifehiare  . 7 

Rilchio, pericolo. £po«rfc’rfworr4/  ri- 
I fibioi  gita  in  vano  ec.  Queftamia  vi- 
ta . 9 

Rifeo . £ sbigottifee  delpaffato  hfeo  io. 

in 
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meni  nAcqut il miortfio . ij 

Ri(b . £ V dolct  nfo , ov'erA  ti  mio  rifugio 
4.  E' I dolce  ri/o  , t guei  begli  occhi  alte, 
ri . 19 

Rilfe,  con:efe<  'Principio  fon  delle  mie 
riffe  nove . 14 

Ritardar,  dimorare  . / tjor  racquifta^’n 
ritardar  j’avan^tt . J 

Ritegni,  cole  che  ritengono.  Co'ipin 
pencolojì fiioi  ritegni . 1 J 

Ricengon  , tengon  per  forra . Ffeettgon 
me  larve  turbate,  e mofln . 1 4 

Ritiene . abipofi ornai  chi  mi  ritiene . ^9 
Ritorna , toma  indietro . '\egià  viver 
potrei , fe  non  che  po!  Ettorna  . i8 
Ritornar . Cosi  par,  ch'egli  a me  ritornar 
brami.  il 

Ritorni.  Con  nove  larve  ,amentorni,e 
voli , j 

Ritorno.  Ond'io  ritorno  a quello  antico 
cibo  . 40 

Ritrarre  .Citilo mio ftU ritrarre  indarno 
prova.  19 

Ritrova,  ilmcdefimo,  che  trovai.  £ 
talor  ritrovai  ruvida  benda  . 1 8 

Ritrovar.7\Jf  poyà  feppi  ritrovar  già  mai 

.30 

Ritrove . £p;»<frm< , che'l  cor  doppio  ri- 
trovi Il  fuo  conforto . I9 

Ritrovo.  Or  mi  ritrovo  da  ripofo  lungi . 

R i va , fponda . erma , e lontana  l{iva  8. 
in  riva  di  Peneo  io.  Perocché  nulla  ri- 
va é fi  profonda . 17 

Rivelo , paldò , manifcfto . Cosigli  in- 
ganni miei  conto  , e rivelo.  19 

Ri  vcrilco . Ma  quel  Signor , cb'i'lodo , e 
nvenfeo . IO 

Rivi.  0 rivi,  0 fonti,  0 fumi ,0 faggi,  0 
querce.  40 

Rivolge, raggira . Il  de fr  cieco  in  tenebre 
rivolge.  gl 

Ri  voI|o.f  gli  occhi  a fermo  fegno  Efvolgo. 

IO 

Ro 

Roco  , vedi  dir . Mmor , di  cui  piangen- 
do ancor  fon  roco  . 1 1 

Roda  , del  verbo  rodete,  divorare  apo- 
OiFervazioni 
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co  a poco . CoproH  vtnen , ebe'l cor  mi 
roda, e Urne.  14 

Rodi . Ofera  voglia , che  ne  rodi  ,epafct. 
IO 

Roma,  città.  EBfitna  dal penfer par- 
to, e difpergo  io.  Quel,  che  già  HQMM. 
m injegno  molti  anni  37.  BQMM,  che 
timi  nocque , onoro , ed  amo . 39 

Romper , (pczzar . e romper  l'altrui  vi- 
tai.E  ben  romper fuol fortuna  rea  Bua. 
no  Studio.  17 

Roiè.  Trafrefcbe  rofejepuro  latte fparte. 

19 

Rou , cafato , Bernardino  Rota . E f 
altro  ,BflTÌ4  , il  gentil  voftro  affetto. 
39 

Rotto . laccio  ee.  Tfongià  ch'io,  rotto  luì, 
del  career  efea . 

s 

S invece  di  fe  dubitativo . t'egli,  t’un 
giorno , s'i  n tanta  preda , t' altro , s' al- 
tri . ^ 

S’io , vai  fe  io . lai  i.i  3.26.19.30.3 1 

Sa 

Sa  , del  verbo  fàpere . Brama  il  vero  tro- 
var, né  fa  ben  dove . Ij 

Sacro,  entro  un  bel  fumé  Sacrobomioni, 
do. 

Sai , del  verbo  fapere  .Ben  fai,  ch'ai  vi- 
ver mio,ec.  T u'lfai;cHi  lo  mio  cor  cbiu- 
fo  nonfue  7.  Che  fai , fe  quel  penfero  , 
•c-  3j 

Sale,  del  verbo lalire,  montare.  Pur 
come  foglia,  che  col  vento  fole. 

SaJij . Sahj , doverado  ormai  fegnata. 

Sa  Ilo . fon  certo , ov' é più  il  Cai  fereno  i 
34 

Salir,  fonnontar,  poggiar, aicenderj 
T errena,e fofea  a lui  fai  ir  non  deve  31. 
Ma  poco  atto  fahrooHceffom'era.  gt 
Salma, pefo, incarco . Pur  coti  fianco  fot. 

to  doppia  falma  . j j 

Salute , (érenita  del  corpo . e d«/ee,e  pie. 
no  Dt  piacer , difalute , i’I fuo  yeneno 
S-  E giungo  a mia  falute,e/ùggo  indie- 
tro 8.  Sperando  , Mmor  , da  te  falutt 
_ in  vano  lo.  feder  ne' lacci  difalute  in 
Mmm  ' fot- 
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forfè  L 'actrlM  Fera . 1 7 

Samo,  città  .Si,ei>e  , e S^- 

MO  Verde , e COFJ^TÒ , e i lor  mae- 
ftrt  egregi  f J9 

Sana,  del  verbo  fanar.  Com'egro  fuo/, 
che' n fine  magion  non  fina . 8 

fÌ2nit.  CUI  ftnarlUhnitnonnwle.  6 

Sangue , per  la  foraiglia , ed  origine . £ 
perthè  in  te  da!  fangue  non  difcorda 
f'irtute  j8.  Gli  fit  malore, e chiaro  fan- 
gite  accolto  Infeme . 38 

Sanguinofa , piena  di  fangue . Sì  ch’ella 
raggia  fangumofa , e pera . z 7 

Sani . ella  m’aprìo  Con  dolci  piaghe  acer- 
be il  fianco , ed  ella  Pun , che  m'uccida, 
tl 

Sanno , del  verbo  fàpere . Chele  fortune 
aoruerfe  amar  non  fanno . 39 

Sapea , del  verbo  (àpcre . T^è  fapea  già , 
che' l mio  Signor  avaro  buon  feguaci 
fuo!  fede  non  tene . 4 

Saper , nome , vale  feienza . e difaper 
certo  ti  pajci . 33 

Saper , verbo . per  lungo  ufo  Saper  dove- 
te. 19 

Sapere . Se  veder  mi  fapefle,  a voi  ne  ve- 
gno,  13 

Sarà,  del  verbo  elTcr . Deh  qual  farà  per 
- me  fecura  parte  \q.Or  chi  farà,  che  mie 
■ ragion  difenda  li.  E ben  fora  coftei  Di 
■■  sì  forte  arco  e di  chi'l  tende  onore . zz 
Sarebbe . Che  men  fredda  di  lui  morte  fa- 
rebbe  q..  che  farebbe  Oggi  altramente  d’ 
ogni  pregio  indegno  zo.  Da  voi,  giudi- 
ce lui , vinta  farebbe . zo 

Sarte,  corde  della  vela  legate  al ranten* 
uà . Ude  talor  mover  governo  e forte . 
34 

Satollo,(àzio.r  poi  fatollo  in  damo  a vo- 
lar prende.  41 

Sb 

Sbigottifee,  irapaurifcc-  e sbigottifee del 
' pacato  rifio.  io 

Se 

Scampo,  falvczza . Scampo  al  mio  duolo, 
e frgno  a i miei  defiri  3.  Hi  vogliono  al 
mio  f campo  armi  > 0 con  figlio . 1 3 

Scatfo . Freddo  marmo , d'amor , di  pie- 
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tàfearfo.  J4 

Scelto , eletto  fra  molti . £ 1 cari  nomi 
poco  indi  lontano  II  mio  col  vulgo  yt'l 
tuofcelto,  35 

Scemando.;  del  ripofo  l'ore  Dolci  ferman- 
do . iz 

Scenda , del  verbo  feender . E’n  sì  begli 
occhi  .Amor  già  mai  non  fetnda  zz.  Che 
d 'alto  feenda , ed  a fuo  cibo  vole . 3 1 

Scende . Io  come  vile  augel feende  a poca 
efea . 40 

Sceme,  di  feeme . del  vulgo,cbe  mal feer- 
ne  il  vero.  ly 

Scefi  . V eroe  che’ n quefto  Egeo,  che  vitata 
nome  , ec.fcefi . 41 

Schermo,  e già  non  ave  Schermo  miglior, 
che  lacrime  g.  Dafpadadi  diamante, 
un  fragil  vetro  Schermo  mi  face  8.  da 
procurar  fchermo  e d’ardir  e di  fcherma 
mi  difarmi  14.  Tifi  cantra  lor  fin  qui 
trovato  ho  fchermoll.ni  trova  ecfeber. 
mo  miglior  ec.  17.  Così  m’ojende  lo  mi» 
ftefo  fchermo . z6 

Schiera,  moltitudine  di  gente.  Verap- 
prejar  quella  onorata  Jcbiera  . 31 

Schiere.  Dalle  tue  fchitre , tu,  che  poi, 
m’afitda  i^.Epoi  tra  le  tue  fchtere  mi 
fofpingi.  18 

'Schifi,  n guardi . Onde  non  fcbifiil  cor 
piaga  profonda . i y 

Scinte.  Ed  or  di  lui  fifco!fe  in  tutto,  e 
feinfe.  34 

Scioglia,  sleghi  . Vrtga  il  Signor,  che 
per  pietà  lefcioglia . cioè  le  piume  34. 
epermetaf  Dehchifiamai , ebefeto- 
glia  yir  la  Giudice  mia  fi  dolci  prieghi . 

Scioglie . ed  ei la  fcioglie , e fprona , cioè 
la  lingua.  30 

Sciolto , libero  . slegato,  leggiero . Ten 
vai  tu  fcioltoalle  fpeditt  cime  14.  e’1 
bel  teforo  Di  gentile^gjS  unito,  ha  fpar~ 
fo,efciolto.  38 

Scocchi , manda , fuori  lo  Arale  dalla 
cocca  dcH’arco . 0 come  altronde  fioc- 
chi L 'acuto  firal.  8 

Scoglio . e romper  l’altrui  vita  .Ameggf 
il  corfo , come  duro  fioglto  z.  rotta 
nave 
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Urti*  m4i  pdrtì  da  fiorito  Si  pentita 
del  mar  Qual  folta/elvainitlpe , o 
fcoglt»  in  onda  17.  c per  metaf.  f'i'vo 
mio  fiorito , e felce  alpeftra  e dura  14. 
cruda  Tigre  ad  amar  diemmi  e/coglio- 
Sordo . 

Scuola , luogo  dove  s’ infegna . Da  fi 
dolce  maefira  , e’n  tale  fcola . za 
Scompagno.  Daquefiiy  ec,  poicb’ ancor 
non  mi  /compagno . 1 5 

Scopra , manitcAi . Dove'l  bel  pii  fi  /co- 
pra , anco  non  celo.  Z9' 

Scopre . e quella  luce  Chiara , cbe'l  Mon- 
do a gli  occhi  no/hi /copre . 41 

Scoprio.  Candido  pii  J'coprìo  leggiadra 
gonna  . gl 

Scorga , veda  . T^on  già , ch’io  /targa  il 
dolce  albergo  ancora . io 

Scoiga  , guidi , QMlvero  ',  Mmor  dun- 
que mi  guidi , e Jcorga.  31 

Scorgea . Ben  mi  feorgea  quel  di  crudele 
ftetla . zg 

Scorgcllì,  vedeflì.  Finch’io  /corge0i  il 
del  /ereno , uS 

Scorgo,  vedo.  Solo'n'voi  di  pietà  non 
/cargo  io  figno  zg.  * ben  F errore  Scorgo 
or  del 'vulgo  -,  38 

Scorni , dilònori,  vergogne.  Che,glo- 
• ria  promettendo  , ango/cia,e/corni  Dà 
il  Mondo . gz 

Scorie , guidò . Sperando  , cieco , ov'ei 
mi /cor fé , andai , . z 

Scorn,vidi.  Seguendo  pur  alcun,  ch’io- 
feorfilunge.  gz 

Scorta,guida.  Cb'i’non  potea  trovar  fior. 

ta  ,0  configho.  50 

Scorto , guidato . ni  /corto  in  nobii  arte 
il  'vero  IZ.  Toiebi  /corto  ha  ’l  lacciuol 
tra  i 'verdi  rami  zz.  Come  augellm , che 
’l  duro  Miciero  ha  /corto  . Z4- 

Scorza  dell’arbore e per  metaf.  l’appa- 
' lenza,  o '1  corpo  umano . che  di  fuor 
la  fcorejl  Come  vintoi  quei  dentro  non 
‘ dichiari  18.  £ per  ornarla  feorefi  ancb’ 
iodi /ore  Molto  conte  fi , gy 

ScoAc , verbo , vai  liberò . Ed  or  di  lui 


fi /coffe  in  tutto,  e fiin/e , cioè  del  ter- 
reno limo . 34 

Scotendo,  dibattendoli . Come/cotendo 
pure  al  fin  fifvogtie  Stancatalor  Fera 
dailacci,e  fHgge . ji 

ScriHc,del  verbo  Ieri  ver . Lungo  ed  acer. 

boftrarjo  Mmorefiri/fe . ij 

Scritto’.  Comed’alcuna  i /crino  ly.egia 
/mtto  il  difiorno . 39 

Scrivcrain . Che /crivera/Jt  al  mio  fipol- 
ero  forfè . 6 

Scrivo.  ^’fg/Ì4irT«iTrf,  che  quel,  ch’ut 
ferivo  ,0  detto  Con  tanto  fiudio . 39 

Scufa,riprova  d'acculà . Che  fia  mia/eu- 
/alOcbi’navràpietade.  iz 

Sd 

Sdegni , verbo’.  Olir  4//<<rf IO  cader  l’al- 
ma non /degni.’  ly 

Sdegno.  Di /degno  armar/i  1.  Che  /degno, 
eferitate  onore  appella . z 3 

Sdegno , verbo . e’ncontro  Mmor  mi/de. 
gno . 10 

Se 

Se , pronome  d’arabidue  i numeri  e ge- 
neri della  perfona  terza . 0 fi  beato  al- 
lora . zo 

iaSe.ln/el’MlmaS’accolfi.  gz 

per  Se . £ per/e’l  cor  opprej/o  iz.  Toi per 
fi’l  cor  pure  a fimftra  •volge  3 r.  0 come 
virtù , fingfi  Mlcun  fregio , per  fi  fia 
manca , e vile  gl.  che  per  fi  leve  fora  . 
4*' 

Se,  congiunzione  condizionativi.  Oh  fé 
cura  di  VOI , Figlie  di  Gio-ve , Tur/uol 
deftarmi  i.fetalor  ec.  Mi  firmo  %.  fi, 
com’io  fei,  t’accendi..  z l 

Se'l,  congiunzion  condizionati  va  con 
r articolo  in  vece  di  le  lo . Se’l  tuo 
venen  %./e’l  buon  tempo  antico  ig.  Che 
felCiel.  31 

Se’n , in  vece  di  fc  ne . fi’n/ugge  i%./en 
•van  li./en  -volt  ii./en  gio  ig/en  •vo. 
la-  4 

Seco, con  fe  .Qi^  chi  fico  d’onor  contem 
da  ,egioftn . 14 

Sccol  ,eti . Sec^  mirando  in  tanto  erroJ 

M nz  m z ^ 
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ttAwalt*'.  38 
Secoli./zf  qtui  trJatiHilli  fecali  deirtro.^o 
Scoiro.  col  qual  ho  corfo  SecuroafaiS. 
Securo  andrà  cantra  Orione  armato  9. 
e vedi  giorno , rilco , fervo . 

Segna,  lalcia  fogno . Come  non  fu  'oalor, 
t' altri  noi fe^na  Dt^tmme^à’oftro.yt. 
Segnata,  lineata,  dove  rado  orma'efe~ 
gnataossi.  31 

Segnate , lineate . /* ali  ù'amorofo  pollar 
fegnate . 

Se^i , verbo , lafci  fegno . che  pria  non 
fegni  l'ormo  Vietò  fuperna . 3 1 

Segnò . Ove  non  fegno  pru  veJUgia  /’m. 

oa.  13 

Segno , berfaglio , o meta . t fegno  a 
miei  defiri  ^.cbe  tanto  ho  di  ragion  var- 
cato tl  fegno  IO-  e gli  occhi  a fermo  fe- 
gno I{ivolgo  10.  ne  ’l  fegno  è duro  , ni 
l’arcier  mai  falle . I7 

Segno  , nota  che  fìgnilìca  . ma  falfo 
d'onor  fegno  in  pregio  è pofto  13.  So/  m 
voi  di  pietà  non  Jcorgo  10  fegno . a 3 

Segnaci . a' buon  feguaci  fnoi  fede  non 


tene , 4 

Seguendo  . Jeguendo  pur  alcun  eh’  10 
ftorft  lungo . 31 

Segui,  imperativo. /èg»i/>«r»w4  va- 
gberjijt.  18 

Scguia.  or  d' una  bianca  mano  fegmale 
nevi  Mentre  quel  cb'  IO  feguM  fug- 
gir m'affanno . 59 

Seguir  . pigra  in  feguir  voi  fora  alma 
gentile  i.  date  al  mio  Jhl  toftei  feguir 
volando  ».  Mi  fermo  , t feguir  voi 
forxji  non  aggio  4.  di-  feguir  falfo 
Duce'mi  rimango  9.  da  feguir  te  perle 
tue  durrftrade  iz.  ma  non  bo  poi  vigor 
et.  da  feguir  lei  28.  deb  come  fegutr  voi 
miei  pii  furvagbi  32.  a feguir  poi  fai- 
fa  d'onor  infogna . 3 z 

Seguirti,  che  7 pi'»  fegunti  è vana  17. 

difeguirtiban  per  coftume,  36 

Sei , del  vcrboeficr.  fuggito  in  pace  or 
fei . 7 

Selce,  fpccic  di  pietra.  Come  alpeflra 
JHct  or  vedeff  io  cangiato  tn  dura 


felce  vie  più  sfavilla  che  pereoja 
felce  gf.  c metaf.  per  la  donna.  In 
quefia  felce  alpejha  e dura  13.  vivo 
mio  feogho  e felce  alpeftra  e dura . 24 

Sei  va , luogo  folto  d’alberi  . Qi^  fot. 
ta  felva  m alpe  1 7.  qual  dura  quercia 
in  felva  antica  23.  come  fuggir  per  fel- 
va ombrofa  e folta  28. 0 dolce  felva  fo- 
litaria  amica  de  miei  penfieri  41.  e per 
roetaf.  Hi  po  lauro  mneftar  caduca 
verga  D'ignobil  felva . 3<S 

Selve  . Le  felve  fortunate  d'Ida  15.  O 
verdi  poggi , a felve  ombro/i  e folte  24. 
e per  le  felve  ofeure  e folei^Je  felve  em. 
piendo  d’amorofi Jiridi  Talor  s'in- 

vi  a ratto  per  felve.  32 

Scuibianze,  iiinilicudini,  effìgie,  imma- 
gini. £ come  fue  fembiangffi  mifcbia. 
ro  di  fpume  , e conche . 41 

Sembro.  Ma  10  palufire  augrt  che  poco 
t'erga  Sul' ale  fembro.  3<» 

Sempre  , in  ogni  ora , in  ogni  tempo . 
Sempre  fia  6.  fempre  trabocchi  8.  fem- 
pre  circonda  1 J .fempre  ver  me  fella  ec. 
i(S 

Sempre  , con  gli  affili»  . Sempre  ft'n 
vola  q.  fempre  fi  dif perda  . 25 

Seno . £>uanra  portai  fio  dolce  foco  in 
feno6.Bellafiragentil  mi  punfe  il  fie- 
no . 7 

Seni»  , lèntimenti  . i'n  guerra  Tene 
l'alma  co’ fenfì  ^o.  ed  elle  mi  gr-tvaro 
1 fenfie  l’.ilma  . 41 

Senio . £ aggbiacciarfi  fento  e pigro  farfi 
ogni  mio  fenfo  internai  S.Cbe  tofto  ogni 
mio  fenfo  ebro  ne  fue . 30 

Senta  , coiK>lca  prova  . Fin  eh'  io  ne 
fienta  il  cor  non  dico  faxjo  27.  Hf 
fue  piaghe  fenta  il  mio  dolore  . 27 

Sente . Se  muover  l'aura  tra  le  fiondi 
finte . 28 

Scntier,  calle,  viaftretta  metaf.  Ter 
fentier  novi  a nullo  anco  dimoftn 
Condtibbiopii  fentier  cangiando  fpeffo 
go.Cbe  per  queifentter  primi  a morte 
vafft...  ....  ...  3jr 

Sentio,intefe,  udi . Men  di  lei  fugace 
Don- 
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Dtniu  fintio  fermur/i , 29  /«  arde  e tfitvilld  1?.  f^e  piìt  sfdviUa 

Sento , odo . Ben  fentt  io  te  cb'  ndietro  che  pertofja  felce . y/ 

mi  richiami . IO  Sferza  , batter  con  la  sferza . Ove  .Amor 

Sento,  conofeo,  provo.  Or  ch'io  mi  iferia,  t pnnge.  ij 

fpeccbioe  fento  Che  tanto  ho  di  ragion  Sfida,  chiama  a battaglia.  Ov'egti  4 
varcato  il  fegna  lo.  Omt  io  parte  di  guerra  sfida.  > }S 

duol flmgger  mi  fento  E a^iac-  Sforzi . Di  mio  fte<fo  voler  mi  ^ortj  ein% 
tiarfi  fento  Ogni  mio  fenfo  l».  tfuel  gannì,  ■ : Il 

penfierec.  ch'io  mover  dentro  all' alma  Sg 

afflita  fento  35.  £ ghiaccio  gli  fpirti  Sgombra  , in  vece  di  fgombrata,  vai 
anch’io  fento  e le  membra  farfi . 41  libera  o priva . Or  con  lamente  no» 

Senza,  ablquc , fine . Sen^ssripofofen-  d'invidia  fgombra . Ij 

Zjt fanno  ^ . fenia  amor fenxjs  nubi 9.  Sguardo,  il  guardo  degli  occhi  .-011 
fenr^  frutto  jfenfjimirarf.fenialii-  occhi  fermi  e'I  dolce  fguardo  onefio  j, 

te  l^.fenya  oro , fen^a  Marte . 40  d’nn  lieto  fguardo  e d’un  fereno  ciglio 

Sepolcro , fepolnira  , tomba.  Che  ferì-  13.  nel  mio  cor  donna  luce  altra  no» 

veraffì  al  mio  fepolcro  forfè . 6 giunge  Cbe'l  vofiro  fguardo  z 3.  Donna 

Seppe,  del  verbo  (apere  . Si  temprar  gentil  cbe’l  dolce  fguardo- mova.  38 

feppe  i lacrimofi  verfi . 23  Si 

pofa  fepp!  ritrovar  giammai.yì  Si,  particellach’a  diverfi  fèndmenti 
a Sera,  verib  il  tardi.  Che  ebiufoa  fe-  fi  efiende  alle  volte,  fi  pone  per  Icg- 
ra  il  dolce  albergo  trave  28.  Cb’afera  giadria  nel  parlate  . Del  mondo  ot 

e'I  mio  di  corfo . 33  ferro  fatto  che  fent^ oro  Men  di  noi 

Servaggio  , (crvitù.  Doglia  fervaggio  macrainfuofelvaggioeiboSiviffe.^ 

0 morte  affai  m'e  caro  Da  fi  begli  occhi . Si , particella  condufiva  vai  in  qiicfVa 
Servitù,  il  (ervire  . Breve  fpa^jo  per  guifa.  E si  porterai  tu  Crifto  oìtrail 

VOI  vivermi  fora  In  pianto  e’n  fervi-  rio  Di  tanfate.  28 

tu.  II  Sì,  particella  vai  così.  Si  coemtepen- 

Servo.  Quelli  fervo  d’amorvife  e moria  fer  2.  Si  feompagne  2.  Si  tofioySì 

6.  e chi  dal  giogo  fuo  fervo  fecuro  Vri-  lungo  fpagjo  4.  Si  cara,  si  no  ^.Si 
ma  porno  di  ferro  eUse  il  cor  cinto  8.  e grave  H.  Si  pungenti,  tiferò,  siptn- 

ben  dee  viver  franco  .Antico  fervo  tifa  9.  Si  begli  occhi  1 1.  Empieo  si  di 

fianco.  18  dolcegjejs  iz.Si  ha  fpento  h^Si  toltemi 

Sete,  voglia  di  bere.  Cui  l’afpra  fete  fon  rarmei^  Si  dolce  \^.  Si  leggiadra 
uccide , e ber  gli  è tolto  2(5.  e per  trai-  l^.Si'l  novo  cantr  mio  diporto  t fefta 
lat.  deliderio,  brama.  Felice  te  che  ec.  15 

fpmto  bai  la  tua  Jete  14.  La  fete  im-  Siche,  dimaniera  che , talmente  che . 
menfatf.  .Atanta  fete  Le  dolci  onde  Sicb’toneperoi.  Sicb'tllacaggiaiy. 
faliibn  in  dartto  fpera . 27  Si  che  Smirna  , e Samo  Verde . 39 

Sette,  voce  numerale.  Jf/re.wtn  r/èr.  Si,  relativo,  ache.  Sicocente  penfiet 
te.  11  net  cor  mi fiede ec.  eh’  io  temo  2.  Ma  si 

Sf  fperangfi  in  me  ragione  bafpento  ec. 

SfiKcio  , disfò . E noja  è lor  quanto  io  eh’  10  bramo  14.  Si  dolci , e molli  Che  14 
mi  ftruggo  e sfaccio . 'i6  • tema  e'I  dolor  voifi  in  diletto  1 8.  L'al- 

Sfavilla,  Icintilla.  Se  non  cbe’l  defir  tero  nido  ov  lofi  luto  albergo  ec— 

• mio  tutto  sfavillai.  Ver  lo  fermo  Cu-  Si  conae  ,inquelia.guilach«.  e'nbeoye 
toaritt  f*vdlai6.FacMacbioommef  t ttmpo  uccide  il  fuo  tormento  Sicanm,iu 
prò- 
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frovo  J.  tfit  fi  'come  Stella  Che  con  ar- 
dente crin  fiammeggia  e Jplende  i6.pnr 
tiafcmn  giorno  ancor  fi  com’  io  foglio 
Sevedermifapefleavoine  -vegno  13. 

< Sitomt  nebbia  /noi  cb'in  atto  s'erga  ■ 
ancor  potrà  ec.ficom'  io  /pero  effer  mia 
. Iute,  e gaida^  33 

Siccome,  queimdmo(]um..GM/e)^» 
or  conofco  in  me  ficcome  Glauco  nel 
mar  fi  pofeuimt  puro  e chiaro.  <ti 

Sia del  verbo  cllcr.  Ma  come  fia  del 
mio  corpo  ombra  0 parte  8.  Come  colpa 
non  fia  de  fuoi  begli  occhi  8.  Mlmen  là 
dove  fia  Corte fe  e manfueta  . Signoria 
iS.Come  non  fia  valor  s’ altri  no'l  fe- 
. gna  Di  gemme  ed'oflro^z.  Ter  fefiia 
manca  e vile  ii.  Si  temo  ch’ogni  emen- 
da ornai. fia  tarda . 37 

Siede , del  verbo  lèdere  • Si  cocente  pen- 
fer  nel  car  mi  fiiede  l.  Già  in  prerjofo 
cibo  o'n  gonna  d'oro  T^on  crebbe . 41 

Signore,  colui  che  ha  dominio.  E non 
di.  Creta  ed,'  Ida.  Dittamo  Signor  mio  • 
vien  che  conforte  ^8:  Signor  mio  caro  il 
mondo  avaro  e Jìolto  38.  e incelo  per 
Dk).  Ma  quel  fignor  ch’io  lodo  io. 
Ma  ’t  mio . Santo  Signor  con  nuovo  ■ 
raggio  La  via  mimo/tra  30  prega  il  fi. 
gnor  che  per  pietà  le  fciorlta  34.  c inte- 
fo  pCT  Anoore  1 Tal  cojtume  Signor  te- 
co  t'impara  fapea  già  cbe'l  mio 
Signor  avaro  ig.  Con  tai  due  fproniil 
nuo  Signor  mi  punge  Fuggendo  an- 
ch’io Signor  crudele  e ’ndegno  7.  Da  Si- 
gnor crudo  e fero  ìd.  Deh  come  il  mio- 
SignorfoffraeconfenteiS.  Fa  tu  Si- 
g^  almen  eh’ io  non  lofperi  z6.  Ma 
tu  Signor  che  non  più  falda  rete  Ornai 
diftendi . Z7 

Signoria  , dominio . Sovra  miei  fpirti 
Signoria  vi  diede  1.  Mimen  là  dove  fia 
Cortefe,  e manfueta  Signoria.  18 
Silenzio',  lìlencium  . dv’t’l  filenajo 
- che 'I  dìfìtggeel  lume..  36 

Simi  le . Formar  fua  lode  a voi  par  nè  fi- 
milei.  E bramai  farmi  a buon  difuot 
t Jùmlt, 


Sin , cioè , in  fino  infin  . Come  doglia 
fin  qui  fu  meco.  &■ 

Sm 

Smarrito,  impaurito > Cosifmarritoha 
’lcor.  17 

Smirtu  , Città  Patria  d’ Omero.  S’t 
che  Smirna  e SamoVerde  e Corinto  i lor 
maeftri  egregi?  39 

Sò: 

So  , del  verbo  fapere . Tfe  fo  per  altra 
via  mover  i^affii.  buon  fo  con  quai 
ptutne  q,  E so  che  raro  i dolci  premi  fuoi 
ec.  Comparte  17.  Ifè fo  s’io  tema  0 fpe- 
ri  Z9.  e come  io  fo  l’adorno . 39 

far  Soave . Che  ’l  duol foave  fanno . 14 
Soccorra,  ajuti . Che  mifoccorra  al  mag- 
gior vopo  mio.  38 

Soccorri  Soccorri  amor  al  mio  novo  pe- 
riglio 15.  Soccorri  al  core  ornai  che  lan- 
gueepofa..  36 

Socorlb,  A'jMo7\(è  fianco  altro  che  voi 
cerchi  foccorfo  6.  Tofa  0 foccorfo  0 refri. 
gerio  trovo . Zf 

Soffèrfi . Tietofa  iftoria  a dir  qutlcb’  io 
foferfi . 30 

Sofira'.  Deb  come  il  Signor  mio  fcfi'ra  t 
confente.  16 

Soffrirli.  Tfebaftoiofoloafoffr'irli  am- 
. bidue . 7 

Sogl  io . Oggi  mutato  il  cor  da  quel  eh’  io 
foglio  9.  S I come  foglio  Se  veder  mi  fa- 
p^e  a voi  ne  vegno.  13 

Sogni  , Infomnia . E i lievi  fogni  che 
con  non  fecurc  Fefiigia  di  feguirti  ban 
per  cofiume . ^6 

Sol,  il  Pianeta  del  quatto  Cielo.  Cui 
l’aura  dolce  è’ t fol  tepido  e’I  rio  Corren- 
te nutre  16.  e’I  giorno  e’I  fol  delle  tue 
man  fon’ opre..  4Z 

Sol , avverbio , in  vece  di  folamcme  - 
Che  fol  m’avaneji  ornai  pianto  e dtfde- 
gno  l.'Flè  in  cut  mefiti,  ma  l’arte  infie- 
meaccuto  19.  Sola  per  cui  tanto  d'.A- 
pollo  calme  Sacro  cigno  fidiltme  io.Ma 
fol  bagnato  un  poco  zy.  ver  cui  fol  lon- 
, tanan^  ed  obbtio  giova . 38 

Sóla , foDtaria , Là  TatrU  voftra  or  tc.. 

uebro^ 


^iigitized  by  C i*-iogle 


DEL  CAVAI.  BASILE. 


ntì/rofa,  e fotti,  li 

'Sola  , unicaiì  ente . Da  Ut  fola  o^ni  mio 
flato  pendt  1 1.  Cui  fola  può  lavar  Voti, 
da  di  Lete  Vermejfo  tutto  e’Ibtl 
V.  monte  vicino  Vincer  potrà  non  pur 
Calliope  fola . il 

Sole , Pianeta . e fole  altro  non  aggio 
e per  la  l'iu  Donna . Imitile  tenebre 
mie  fpecehioebbie  fole  6.  Celar  non  pò 
de' fuoi  begli  occhi  II  Sole . 14 

Sole,  unicanneme.  le  faville  Che  fole 
hanno  vigor  cenere  farmi  ix.  E <}iiefte 
nevi  fole  Della  mia  vita  Amor  da  me 
non  bai.  .18 

Sole , invecedi  fuole  aver  in  ufo , dlcr 
Ibi  i to . Dove  fole  Speffo  allaccio  cader 

• ó.Comevago  augelletto  fuggir  fole  li. 

Fuggendo  gir  come  nemico  fole  14.  Co- 
me fuggir  ec.  nova  cervetta  fole  l8. 
Corfi  come  augel  fole . 3 r 

'Solca.  Io  che  l'età  folta  viver  nel  fango 

• <).  Solea  per  bofch  't  il  ài  fontana  0 fpeco 

Cercar  cantando  13.  Le  chiome  d'or  eh’ 
Amor  folta  moflrarmi . 16 

Solleva,  alza,  e ifueflemembra  flanebe 
e frali  Solleva , 36 

Sol  levi . S'awien  ebe  l’aura  lo  follevi , 
e mova , 18 

Sollevo.  Tonda  terra  mi  follevo,  ed 
ergo.  ’io 

Solo  , avverbio  folamente.  “ìfèbafloio 

■ foto  7.  Ornai  vuol’ che  lui  foto , e me 
. fleffo  amilo.  Che  foto  effer  dovea  laccio 

al  mio  core  16.  E'I  defìr  foto  è verde  17. 
- Solo  in  voi  di  pietà  non  feorgo  iofegno . 

■ ‘^i’Q^flo  abbietto  ha foto  14.  Quefl’un 

• conforto  b 'a  foto  1^.  Avoi  foloconve- 

ne.  ■ 3^ 

Sole,  feonnpagnato . Fuggo  io  mendico 
e foto . 40 

Some , carichi,  peli . Ed  elle  mi gravaro 

• I fenfi  e l’alma  ahi  diche  indegne  fome 
4> 

la  Somma,  la  moltitudine.  E de  miei 
danni  Men  vò  la  fomma  tardi  ornai 
contando . 37 

Sommetto,  (bttopongo.  Mai’ 10  fom- 
metto  a nuovo  ineareo  l’alma . ii 


Son, 'del verbo cUcr, prima perfooa del  ' 
numero  del  meno . fon  parco  3.  fi» 

■ h^o  ^.fonprefo  8.  non  forovagp^.fi» 
roco  II.  fon  lontano-i6.fo»eerto.  34 
Son , della  terza  perfona  del  numero 
del  più . fon  dolci  6.  fon  tronchi  16. 
fontfnefle  x^.  fonti  e querce  mi  flm.  40 
Sono,  prima  perfona  del  numero  del 
nxmo  . dov  IO  fino  ii.  del  mumero 
del  più  terza  perfona  .••fi»’  opre . 41, 
Sonno,  il  dormire.  Ove ’lfonno  talor 
tregua  m’adduce  q.  Fui 'fengjt  ripofi  à 
' giorni  mena  Senta  fanno  'le  notti  y. 
ond’  IO  del  fonno , e del  npofo  Vare  DoU 
ti  feemando  3 1.  O fonno  0 della  quota 
umidanmbrofa  Tfptteplatido  figlio 
A me  ttn  vola  0 fonno. 

Soranzo , cafato  (crive  «d  Antonio  So. 

■'  tanto . Il  tuo  candido  fii  toflo  le  amare 
Ter  me  Sorangp  mio  parche' tronraro  7. 
fuor  di  man  di  Tiranno  et.  'Sorangp 
mio  fuggito  m pace  or  fei.  • 7 

So  (petto.  Tie»  di  fiffitto  fuol  pregar 
talora . ly 

Sofpigncndo.  pur  oltre  i penfitr  laffl, 

Solpingì . £ pAi  tra  le  tue  febitrt  mi fim 
fpingi . 

SoipMe.'Turie fanti  tuoi  ptnfier  fi- 
•fpinfe,  ‘ •>  .34 

Sofpiri , i (bfptri  (Tambedue  imunerit. 
Lacrime  fifpermoa»  ofirefedri  QtgBa»»i  . 
ZI.  Cui  ni  fofpir  ni  pianto  move . ay 
Solpira . £ piaeemi  che  >l  cor  doppio  ritro- 
> ve  li  fuo  conforto  ove’talor  fofpira. 

■ '^9 

Soipiri,  E già  non'aveS derma  miglior 
'•  -che  lacrime  e fofpìri  ^.da  mitigar  que- 
fii  fofpiri  ardenti  9. 04  mieififpnri  in- 
•'•ttmpeflivi  intenda  t%.  Tortai  fi  fièri 
di  canuto  amante  18.  QMndo  fur  pri- 
ma voltii  miei  fofpiri  Apregar  .aim» 
zynitrovaet.  ftbermo  miglior,  ebe 
lacrime  , e fofpiri , ay 

'Solpiro,  verbo.  CbeTiopiangoefifii- 
' ro  Incominciando  al  prime  fuon  di 
fquilla  i6.  Or  i tra  ior  difeordiatat 
Dietro  al  voflro  valor  verrà  lontano  f . 

I» 
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l Infirmi  menar» SiluH^e /paejo  4. 
k iréfe  fpaxjo  per  voi  viver  mi  fora  In 
r pianto  e'n  fervitu  fette  anni  e fette  1 1. 
.t  almen  per  breve  fpazj»  Dato  mi  fia  eb' 

■ uniìm’attufiebeafj.  breveCertoU 
^fpatjodimiavitafia,  28 

Specchio,  (peculum.  nelle  tenebre  mie 
i fpetcbioebbiefole6aol  tnofpecchioam- 
V mendo  Gli  errar , ^3 

Secchio,  verbo,  or  ch’io  mifpeeebioe 

• fento  Che  tanto  bo  di  ragion  varcato  il 

. fein».  IO 

Spw,  fpelonca  grana . folca  per  bojìbi 

il  di  fontana,  ofpeco  Cercar  cantando. 
vi}  - 

Sj-cme , (pcranra . viUi  difalfa  %ioja , e 
< nudafpene  la  nefjnn  et.  paio  ne  pten 
com'io  difpeme  vifei  i-Jicca  è la  fpeme 

• è V defrfol»,  e verde  17.  cancan  tra 

. fpeme  t doglia  .Amar  mia  vita  mforfa , 

.501  ...  • 

Spento,  per  cui'l  mi»  lume  in  tutto  è qua 
fi  i fpento  IO.  /elice  te  che  fpento  bai  la 
. tua  fete  14.  ma  si  fperanrjs  in  me  ra- 
, gionhafipento  14.  né  dell'incendio  mi» 
fpento  e favilla  i6.roea  i la  voce  e qnel- 
. l'ardtr  è /pento . 18 

Spera , del  verbo  fperare  • Zoppo  tur  fare 
- . ornai  vittoria  /pera  17.  ledala  onde  fa. 
ì lubri  in  damo  fpera . 27 

Sperando . Sperando  cieco  ov’ei  mi  fiorfe 
. andai!,  fperando  amor  date falute  in 
' "vano  . . ’ 

Smania . fi  tara  e di  tal  prt%gio  'e  mia 
. .fperantji^Ma  ù fperanxjt  in  me  ragion 
ha  fpento . , 14 

tperi.  fa  tu  Signor  almen  ch’io  non  lofpe- 
. n!6.ni  IO  l’io  tema,  ofperi.  29 

S|>ero  manfueto  odio  fpero  e pregion  pia 
14.  ma  fpero  e ragum  fora  “Pietà  trovar 
ì.9.ficcome  10  fpero  ejfermia  lute,egui. 
da.  , 33 

Spefi . t fent/t  frutto  i cari  giorni  bafpefi. 
9 

Spedò  .avverbio vai  fovente,ad[ài  vof- 
..  te  mi  bagno  l.fpeffo  fole  cader  6 
i.  fptfh  cangiandolo/^»  (biefi  3 1 fpefi 
.yfotarrtfia.  3J 


jiz  ioni 

Spezza , divide  rompe . t tutto  quel  ch’a 
voi  fola  conviene  Ter  onorarne  me  di- 
vide efpet^ . 39 

Spiacquer.d  il  piacquer.c  tutti  i miei  pen- 
fier  mi  fpiacquer  poi . 30 

Spine.eV  varco  impruna  Con  troppo  acer. 

befpine.  } 

Spira,  fbliìar,  mandare  fpirito.  e par  la 
e /pira  veracemente . 1 9 

Spirti , vapori  lottili  del  fangtie . cb’  10 
temo  non  gli  fpirtiin  ogni  vena  Mi 
fugga  2.  fovea  1 miei  fpirti  fignorta  vi 
diede  t.  gli  fpirti  miei  ne  porta  28.  t 
ghiaccio  Gli  /pitti  ancb’  io  fento  e le 
membra  far  fi  ec.  4I 

Spirto , per  l 'anima . fi  torbido  lo  fpirto 
riconduce  ec,  37.  é intelò  per  lanimc . 
feroce  fpirto  un  tempo  ebbieguerrer»H. 
e intelo  per  amore . dunque  dovevi  tu 
fpirtofi  fero  Pfcever^.  e intelò  per  1* 
aria  che  fi  fpira . lo  fpirto  oppre/fo  dal. 
la  pena  mtenfa . 4 

Splende,  luce . che  con  ardente  crin  fiam- 
meggia , e fplende  t6.  come  fplendt  va- 
lor n.  lo  qual  li  puro  in  voi  fplende  e 
riluce . 34 

Splendore . che  detto  fplendor  fuo  v'  orna 
ed  onora  ii.nèdi  tanto  fplendor  priva 
m’inceude  Con  men  cocente  e men  chia- 
ra facella.  ì6 

Spoglia , vefia , e per  metaf.  il  corpo . e 
fuggir  devria  di  quefia  fpoglia  lo  fpirto 
oppreffo^  la fpogtia  il  mondo  mira. 

35 

Spoglio, denudo, e per  naetaf.  fcarco.pri- 
yo.d’ogniimmondopenfiermi  purgo  e 
fpogho.  9 

Sprona  , pungccon  fproni , e per  trasl. 

filinola, fpinge-penv  Le devria freno  , 
- ed  ei  la /prona  lo.  or  di  Voi  vagheggi* 
Mi /prona . 39 

Sproni , co’quali  fi  fpronano  i Cavalli . 
con  tai  due  /proni  il  mioSignor  mi  pun- 

5 

Spunrre , nome  . e comefue  fembiangf  fi 
mifcbiaro  Difpume  e conche , 4I 
Sq 

Squarcia,rompc  fracada.  cui  tofto  Utroi 

po 
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. pàfyuJrcU,  Ì54.  tuFeboec.i^. 

Squilla  campana,  pur  fml  deffarmi  jI  darne pro-Mi 
primo  Juen  di  /qmNa  1.  iacemmaan.  tempi  fiori*. 

• doaJprimo/ìiondififuilla.  x6  Stile , inflinto , 

Se  Olle  mole  mai 


tu  Febo  et.i^Mi lo  mio  ftil  ritrarre  in. 
al  damo  prova  19.  econloftileb’abuoni 

en.  tempi  fiori*.  jq 

a<S  Sti  le , inftinto , co^uroe , ufo . qualun- 
que me^e  mai  pm  pronto  fhle . I 


St^ion,  una  delle  quattroparti  in  che  Strade,  di  fe^uir  te  per  le  tue  dure  firade 
. U divide  V amo.  arile  non  pur  la  ver-  m’ invaili*  U defir . r» 


fi  dividei  anno.o/icfloijpwr/aaier-  m' invoglia  il  defir . 

deStaiionfrefca.  ^ ij  Strale , làctta , quadrello, 


Stai,  a te  midollo  ch’ivi  entrati  ftai. 
Stame , il  filo  e per  mctaf.  la  vira . tan- 


m 'invoglia  il  defir . 

rale , làctta , quadrello , l’atuto firal 
thè  la  mia  vita  offende  8.  Son  quejìi  ili 
occhi  onde’l  tuo  /trai fi  parte  ap.  perchè 
non  piai*  lo  firal  tuo  dolce . 11 


to  il  mio  fiame  lei  Ae'l  torce , e fleode  Strale, la  freccia,  più  veloce  al fuo  mal  rie 


"Preio  raccorci . 11  jiraieo  vento.  » 

Sunca  , lalTa , fianca , firacca . di  lei  che  Srraccio , finiggimcnto , feempio . lunì 
'.fianca  in  riva  diVeneoTifovoarbo/cella  go  ed  acerbo  firaccio  amore  /criìfett. 
ai  verdi  bofchi  accrebbe  ll.e  vedi  almi,  purch'ella  che  di  noi  St  lungo  firaccio 

Icra.  ■ feo  con  le fue  piaghe . n 

C-  .—.  ..  n I L.  0.1;  J. 


ficaie  0 vento . 


■ ai  verdi  bofchi  accrebbe  zi.e  vedi  alma,  purch'ella  che  di  noi  S 
Icra.  ■ feo  con  le  fue  piaghe . 

Stanco . ne  fianco  altro  che  voi  cerchi  foc-  Strida  , lamenti , gridi . 


. eorfofi.  pur  coti  fianco  e fotto  doppia 
. falnia  11.  or  vinto  e fianco  fi.  evedi 
ì legno, incarcoycorj, indegno,  pere- 
. gvin,  le  IVO. 

Stato . fanno  il  mio  fiato  tentbrofo  e me- 


re firda  e 

lungo  pianto . 

Stridi . Itfelve  empiendo  d'amorofi  firidi, 

Strinfc . e quanto  lice  più  ver  Dio  fi firin. 
fi  • ' qn 


. fio  q.di mio  fiato  incerto  8.  dunque  do-  Strugga,  diftnigga,  confumi,  disfacciaT 
, nevi  tu  fpirtosi  fer^o  l\uevernel  mio  certo  perdi' 10  mifiruggae  diduol  ha- 
. pru  tranquillo  fiato  9.  ma  cheunque  lo  . gne . 1 

, fiato  è dove  tafano  il.  quanto  pianfi  il  Strugge,  con  la  dolce  efeaend'ei  pqfcemdo 


mio  dolce  fiato  umile 


firugge. 


Stella,  lumccclefte.  tfa ficcarne  fiella  Svm^gjcc.-ond'iopartediduolfimggp-wd 
. Che  con  ardente  crin  fiammegia  e fpten.  fento  . 1 1 

df  i(S.c  per  tato  odefiinairflmiyfor-  Struggo,  e noja  è t» quanto  io  mi  firu^ 
gta  quel  di  crudele  fleUaiqaoiife’i  mio  go,etfa*tio.  . ^6 


_ deftm  la  fiella  mia  Sorda  piccate  in  lei.  Swidioa  ben  romper  fuol fortuna  reaBuo- 


^tcl  le . terrene  fi  elle  al  del  care  e dilette . 
,11  • 

Stende,  dificnde , allunga,  tanto  il  mio 


no  Studio  talorij.  ni  di  glorie  ^ onde 
par  tanto  j affanni  Umano  fiudio  a me 
più  eoi  Yf.  tegh  avverrà  che  quel  ch'io 
ferivo,  o detto  Concanto  fiudio . , I gp 


fiame  leicbe’ltarcee  fiende  'Pregorac-  .Siiuoìo.  or  nel  tuo  forte  fiuolo  Che  fate  pm 

- -/j_  r ..ili.-**- - /i—  l'.t  I.  . , ^ ^ — 


corciliaoùcaldodefiofaffrettaefien.  guerrer  debile , e veglio.  18 

de.  14  Su 

XcSx.c:f^a.lviatefle!faincrefct.  j Su,e  tufo  ,doè  (òpra 
io  Stelfo . lofteffo  poi  vano  e vaneggio.qo  l 'ale  Tronto  ìfpalufire  augelebe  fu  f 
tcStelfo.  qi  aie. 

Stiamo.^irf«o  a veder  la  meraviglia  no.  in  Su . 11»  fui  mattin  4.  in  fu  l'età  fiorita. 
. va . 19  39 

S:il,pcr  traslazione  modo  di  parlare , o Subbictto,  foggetto,  materia . tant’aìto 
maniera  di  feri  ver . date  al  miofttl  co.  fubbtetto  Fia fomma  gloria  alta  tua  no- 


maniera di  (criver . date  al  mio  fili  co. 
fteifcguir  'velando  1.  reggi’ l mio  fili  et. 
..Oilcrvazioni 


bdarte. 
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Svegli)  rifvegli,  dcAi . r»«  qudi  note  pie- 
tà fifvegli,  iz 

Sugga  , (iicchia . ch'io  temo  non  gli  fpirti 
in  ogni  ven,t  Mi Jngga . • . 2 

Suggi.  efnggi'l  cor  quaft  affamato  ver- 
me. ilo 

i Suoi  ) quarto  cafo  .interrotti  i /noi  lac- 
' • ci ■ ' i6 

Suol , del  verbo  folcr,  cfTcr  folito.  fnot 

• .dejhirmi  I.  com'egro  fuol  cb'in  ftia,  mu- 
. gion  non  /àna^S.  qnnl  cbitifo  in  orto 

• JhoI porpureo  fiore  l6.  come  angue  fuol 

■ in  fredda  piaggia  il  'verno  i8.  fìccome 
. nebbia  fuol  cb'in  alto  s'erga  z<^.  pien  di 
.■  fofpetto  fuol  pregar  talora  25.  e ben 
. romper  fuol  fortuna  rexBnono  Studio 
< talor . z~j 

%K,o\e..comeanguefuole.  iB 

Suoli . che  piu  fera  ebe  non  fuoli  con  nove 
. larve  a me  ritorni  e voti..  ' 5 

Svolge  ,i'viluppa.  (cioglic.p«r4/y7»  fi 

• Stanca  talor  fera  da  lacci . 3 1 

Suoli)  r ogcctto  dcÌrudho..4/  primo 

fuon  di  fjUilla  I.  fV  fnon  dell'arco  che 
. A piagar  mi  vene  \-j.  al  fnon  di  vofhra 
r.xÀngeliCA  parola  zz.  al  primo  fuon  di 
fquilla  z6utl  primo  fuon  talor  delle  pa- 
t fole . 18 

'Suono,  ch'io  roo cantando lalfo in  dolce 
ifuono.  Il 

T 

Taccio . per  cui  del  mio  dolor  giammai 
non  taccio  z6.  nè  taccio  ove  talor  quefti 

• occhi  vaghi  Sen'van  fono  un  bel  velo . 

• 28 

Tace . onde  talor  il  eor.ripofa  e tace . 19 
.Tal  ) in  tal  guifà . tal  è più  vago  ancora 
il  crin  vid'io  16.  tal  fitr  laffo  le  vie  de' 

. penfiernjei. 

T^l,  in  A ntim.  di  tal  uom.  come  per 
'dubbio  calle  uom  move  il  piede  Con  f al- 
fa duce  ec.  tal  io  /’  ora  ch'amar  libera  e 
\ pienaSo'vra  i miti  fpirti  fignorta  vi  die. 

. dez.  come  fcotendopural  fin  fi  fuolge 
Stanca  fera  ec.  tal  io  da  lui  ch'ai fuo  ve. 
« nen  mi  colfe  ec.  tardo  partimmi . 3 1 

Tal , relativo  a che.  4 

Tal  t relativo  a qual . qnal  cbinfo  in  or-. 


to  fuol  purpureo  fiore  ec.  tal  è più  vi^ 
ancora  il  enn  vii' io  i(S.  qual  cbiufo  ali 
bergo  in  folitario  bofebo  ec.tal  to  per  en  • 
tro  il  tuo  dubbiofoe  fofeoeduro  calle 
amor  corro  e^trapafo  25.  qual  dura 
Quercia  in  felva  antua^nd  elee  ec. . tal 
pro~'o  to  lei  z 3 .qual  peregrtn  fe  rimem- 
. branza  il  pungeDi  fua  dotte  magton  ec. 
.talmen  giva  io  per  i a non  piana  vini 

Tàlcl  \c , avverbio  talmente,  di  manie- 
ra che  . tal  che  in  ira  e in  difpregio  ebbi 
me  fie  jo.. 

Talor , alcuna  volta , tal  volta . tal<m 
tregua  m'adduce  4.  talor  mi  fermo  t 
talor  ritrovai  i%.  talor  fofpira  i^.fuot 
pregar  talor . .25 

Talora  . fuol  pregar  talora  2^.  come  A 
parte  miglior  traslato  face  Lieto  arbo- 
fcel  talora.  33 

Tal  volta  , alcuna  volta . tal  'volta  Con 
tai  due  f proni  il  mio  Signor  mi  punge.. 

- 5 ‘ ■ • • 

Tantoirelativo  a quanto-quanto  la  'vo- 
ftra  luce  alma  rn'i  tolta./anto  il  diletto 
mio  m'è  pollo  lunge  5 . quanto  io  donna 
da  lui  vilji  nonlHHgeQuàto  portai  fuo 
dolce  foco  infeno  Tanto  fu'l  viver  mio 
■ lietoefereno  6.  tanto  f adorerò  quant» 
t'offefi . 9 

Tanto , avverbio  tam . che  tanto  ho  di 
ragion  varcato  il  fegno  io.  tanto  d* 
.Apollo  calme  zo.cb'io  bramo  tantà  27. 
tanto  s' affanni  37.  ch'io  bramai  tahto, 

• 40 

Tanto , divifo  dal  che  .folo  per  cui  tan- 
to d' Apollo  calme  ec.  20 

Tarda,  lenta,  pigra  .fi temo  ch'ogni  am- 
menda ornai  fia  tarda . 3 7 

Tardar , nome , la  tardanza . fpeffo  del 
fuo  tardar  mi  lagno  e pento . 3 

Tarde , del  verbo  tardare . 0 fermi' l fu- 
fo  e tarde.  ii 

Tardijfijor  di  tempo.dlf ’/»»#«'  danni  Meta  ■ 
vo  la  fiamma  tardi  ornai  cantando . 37 
Tardo, avverbio  tardamente,  tardo  par-  * 
timmi,  32 

• • aTe 
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Te 

aiTe.  ài  àondrlo  a te  3.  mi  dono  dte^.  a' 
te  mi  volio  9.  innanzj  a te  13.  a te  mi 
doglio  1'^.  a temi  volgo . . 38 

a Tc  flcl  fa . mcrejci . • 4 

da  Te . ne  du  te  vita  impetro  %.fperdndo 
amor  da  te  falute  in  vanolo.da  te  fug- 
go  IO.  Inngi  date  .■  18 

da  Tc  ftdfo . di  /cordar  da  te  fìe/o . 39 
diTe  . ma  pm  di  te  dentro  ed  intorno  ag- 
ghiaccio,- 41 

Teco , con  te . tal  coftume  Signor  teco  s' 
impara  3.  nè  temea  di  poggiar  Bernar- 
» do  teco,-  13 

Tema , paura , rumore . che  la  tema  e'I 
dolor  volti  in  diletto  . 18 

Tema, del  verbo  temere  ► fo  s'io  tema 
0 /peri,  29' 

Temea.  -nè  temea  dì  poggiar  Bernardo  te-- 
co,-  13 

Temendo . e pii*  temendo  maggior  /orjta 
accpufti.  5 

Temo,  ch'io  temo  non  gli/pirtiin  ogni' 
vena  Mi  /ugga  2.  e temo  ejìinto  in  bre- 
. ve  fiazo/t  temo  ch'ogni  ammenda  ornai 
/ia  tarda,  37 

Tempefta, commozione  impetuofad’ac-- 
que  c per  mctaf.  affanni,  travagli . e 
la  tranquilla  mia  tempejia , 1 5 

Tcmpcftè,  epcrmctaK  tonte  tempejìe 
■/ne  conturba  amore  9.  e'nquejìe  dell* 
amaro  Mondo  tempefle , 41 

Tempi',  ftagioni . e con  lo  ftil ch'a  buon 
tempi  /torta  20.  tal /ur  laffo  le  vie  de' 
pen jfii'r  met -T/è  primi  tempi . 31' 

Tempo’,  ffagione , anno , età  , qualità 
• di  tempo . in  breve  tempo  3.  tempo  ben 
fora  9.  viver  lieto  il  mio  tempo  io.  ma 
del  maturo  tempo  17.  /no  tempo  ejhre- 
mo  1 8.V /e  V buon  tempo  antico  non  men- 
te!^: non  fa  che' l tempo  mai  tenebre 
a/per ga  ^óifia  dal  tempo  dijìrutta  5^. 
già  gran  tempo  , 39- 

anzi’l  Tempo . ond'anzj  tempo  io  mora , 

'II.  - - 

per  Tempo , cioè  col  tempo . com*  erba 
. /ua  virtù  per  tempo  perde , ’•  17 

un  Tempo . feroce /pitto  un  tempo  ebbi  e 


fumerò  , . ; 3^ 

di  Tempo  , in  tempo;'  qual  cangiando 
■ v'o  di  tempo  in  tempo  ,-  . 19 

Temprar,  sì  temprar  /eppe' i lacrimofi 
ver/f,.  . - , -15 

Tende , del  verbo  tender,  e ben  /ara  co- 
Jìei.  Di  sì  forte  arco  e di  chi  V tende  ono-  • 
re,-  li 

Tene  del  verbo  tenere:  a buon  feguacì 
fuoi  fede  non  tene  ep  e'ngturra  tene  Lf 
alma’  co'/en/ì'.  . .40' 

•Tenebre , olcurità  . nelle  tenebre  mie 
f pecchia  ebbi  e fole  6.  il  defir  cieco  in  te- 
s nebre  rivolga  3 ri  in  tenebre  finito  bo'l 

• cor/o  mio  H-non  fa  cbe'l  tempo  mai  te- 

nebre a/perga  36;  di  tenebre  era  cÌhu/o  e 
tu  l'aprifh ,-  41 

Tentarlo,  provarlo,  efprimcntarlo . ni 
di  tentarlo  ho  già  baldantjt , c ' 

Termine’,  legno,  fine,  termine  chieji 
V Delle  mie  care  e volontarie  pene , 31 

Terra’,  unóde’quattro  elementi  ’,  e im- 
poverita e /cerna  Del  fuo  pregio  fovrah 
la  terra  laj/a  ZI.  terra  cercando  e mar 
lungi  e dappreffo  30.  d'orrido  giel  V aere 
e la  terra  implica ,-  41 

Tena’,  luogo  o Città,  che  lamia  dolce 
terra  alma  natiazo  angti/ìo  calle  a no- 
hil  terra  adduce  -33 

a Terra , cioè  per  terra',  o in  terra . e /’ 
altra  imperioantico  a terra  /par/e  20  a 
terra  pur  fi  riconduce  3$.  terra  fpan- 

• do  aaCcun/uodono  ; ’ ' 37 

da  Terra . poco  da  terra  mi  follevo'zo, 
s Credendo  a/ ai  da  terra  alto  levar  fi  31. 

defir  che  mal  da  terra  fi  diparte , 34 

in  Terra  . in  terra  riluce , . 41 

'J'eforoJe/  bel  te/oro  onde  ricca  erie  chta, 
ra  2 1;  ahi  mio  nobil  te/oro  ^o.e'1  bel  te- 
foro  Di  genrileeja  unito  ha  fpar/o  è 

• fciolto  3 che'l  fuo  proprio  te/orom  al- 
tri appretjcfi • - ....  39 

TclPcndo,  del  verbo  tclfèrc.  eie  mie 
dolci  pene  tej/endo  in  rime ,-  - • -13 

• . -Ti  

Tiemmi,  mi  tiene’,  che' n vita  tiemmi 
con  benigno  inganno , - 29 

T’gre,  animai  fcrocillìmo,  tbe  cruda 
N n n 2 ri- 
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tigre  ad dmdr  diemmi  pietofa  tigre 
il  Cielo  éd  amitr  diemmi . 19 

Timor , paura . cura  che  di  timer  ti  hm- 
tri e crefci . 5 

.Tinge,  del  verbo  tinger,  e coti  tinge  e 
uergA  Ben  mille  carte , 15 

e ijitejh capei twgiTiel color  pri- 
. mo  . iB 

filile . poco  il  mondo  giammai  t'infufe, 
e tinje  TBIFOH  ne  ratio  fuo  Itmo 
terreno . 34 

Tiranno,  colui  che  podède il  Regno 
ingiuflamcnte  .fuor  di  man  di  T iran- 
no a gmfto  Bfgno  ec.  fuggito , 7 

Tiziano,  pittorlamolò.  ben  vegga  io 
T ixjano  in  forme  nove  L’idolo  mio.  19 
To 

Tocchi,  e perchè  già  mi  tocchi  Morte  col 
braccio . 8 

Toglia.  cb'almen  nonmifi  toglia  Drit- 
ta ragion.  29 

Toghe.  ffl»xyè7reg/iff/i»r<».  1 
iToglio  • -n  tt  tm  dono  e ad  ogni  altro  mi 
toghe . 9 

Tollémi.M/yrm  antico  bene  invidmno- 


.AZ  ioni 

T ornar  . ne  pb  s io  dritto  eftimo  nelle  fae 
prime  forme  tornar . 3 1 

Torno.cbe  i/ualor  torno  al  mioconforto.g 
Torrei.  e ben  torreigirmen  pervia  con 
lei . z6 

~VotC\.  etalorfHcb' io’l torfi . 31 

Torta,  del  verbo  torcere,  onde  qiteft’ 
alma  in  tanta  pena  è torta . 28 

Torto  , obbliquo  . gli  errar  che  torto 
ban fatto  il  viver  mio.  33 

Torto , avverbio  Cubito . chi  t'ha  fi  to- 
fio  da  mercè  difgmnto  3 . tolio  le  amare 
Ter  me  Soranrp  mioTarche  troncaroj. 
fitofloil  corpUgafte  II.  ma  tofto  in 
4 chiara  fronte  ig.  tofto  m'han  tolto  18: 
che  tofto  ogni  miofenfoebro  ne  fine  30. 
CU!  tofto  Atropo  fquareia . 34 

Tr 

Trabocchi,  penh’ei  fempre  di  lacrime 
trabocchi . 8 

Trafìto , punto . d4  /or/(M  pria  trafitto  ■. 
II. 

Tragga  , del  verbo  traerc.  eia  tragga 
di  guerra  e ponga  inpace . 31 

Traerti . traeftì  tu  d’abijji  ofeun  e miftì . 


va . 7 

Tolta,  quanto  la  voftra  luce  alma  m’è 
tolta . 3 

Tolte . e si  tolte  mi  font  armi  ^4.  avoi 
concejfeUffoamefontolte.  24 

Tolto . rendimi  il  vigor  mio,  che  gli  anni 
arari  Tofto  m'han  tolto  iS.poichè  tolto 
ha  morte  afara.  21 

Torce . tanto  il  mio.ftame  lei  che'l  torcee 
ftende  Trego  raccorci . 1 1 

Tormcnti,atllÌ2Ìoai . mi  menaro  si  lun- 
go fparjo  fra  tormenti  e pene.^.e  ne' tor- 
menti Onde  qneft' almnsn  tanta  pena  è 
torta . 28 

Tormento . e'n  breve  tempo  uccide  il  tuo 
tormento  3.  inprocurando  pur  danno  e 
tormento  IO.  fian  per  innanej  a te  fer- 
Z,a  e tormento  f 3.  gioja  e mercede, e non 
tra  e tormento . 14 

Tormi , togliermi . tormi  de  'bei  voftrt 
occhi  il  dolce  raggio . 23 

Toma,  riede.  torna  aCocito  ailacri- 
moji t triftì  Camp!  d'inferno..  5 


Tranquille  , verbo  . e pia  tranquille 
, Mio  corfo-  • li 

Tranquillo,  avverbio  tranquillamen- 
te. Checom’epiu  tranquillo  10  pin’b 
pavento . 14 

Trafeorre,  cfcedcl  dritto  corlb.  Je 
non  che’l  gran  defio  ttafeurre  ed  erra 
23.  troppo  innaiicj.tiajcoire  Lalingua 

30 

T raslato . come  a parte  miglior  translos 
to  face  Lieto  arbofcel . 3 3 

Tmpalfa,  il  medefìmo  che  parta,  m 
una  0 due  Brevi  e notturne  ore  trapaff'a. 
4» 

Trapalli,  anaj perchè  'IJefiovoleetra- 

Trapanò,  e duro  calle  amor  corro  e tia- 
paffo.  ^ 

Traile  , del  verbo  traerc  . T ufo  del 
vulgo  trajè  anco  me  fico . I J. 

Travaglio,  alTknno , fatica . che^iiri- 
pofo  è’n  piacer  fravaglm  e guai . 1 J, 

Trcc- 
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Treccia,  capelli  con  ordinciintrecciati 
raccolti . e tjuelU  treccia  innanellata 
e bionda . 

Treccie.  Sonquefle  amor  le 'va^be  trec. 
eie  bionde  19.  e le  due  treccie  d'oro. 

51 

Tregua  , p.atro  di  non  offimderfi  per 
tempo  {(abilito,  ofe'lfonnotalortrt. 
gna  m'adduce . 4 

Trcmindo  . predar  tremando  e lacri- 
mando volli . 18 

Tremar,  come  tremo  io  tremar  l' arride 
follie.  37 

Tremo,  e da  quelle  armi , ch'io  paven- 
to e tremo.  17 

Trifon  , amico  del  Bembo.  35-  5 1 
Trillo,  int'clice, mello.  pianionc  en- 
fio IO.  e vedi  core  , pianto , rilò. 
Troncandolo  . e troncandolo  in  lutto 
mi  lajaro . 7 

Troncaro.  il  tuo  candido  fil  ec.  tronea- 
ro.  7 

Tronclic.  te  bionde  cc.  fon  tronche . 16 

-Trova,  ritrova,  nè  trova  incontra  ili 
afprt fuoi  martiri  Schermo . 1 J 

Trovai,  e'n  fom.na  cortefia  morte  tro- 
vai. tj 

Trovar . brama  il  vero  trovar  nè  fa  ben 
dove  19.  pietà  trovar  in  quei  beili  occhi 
rei  l8.  eh'  10  non  potea  trovar  /corta  0 
confilio . 30 

Trovato,  nè  cantra  lor  fin  qui  trovato 
ho  febermo  17.  hanno  1 minifiri  turi 
trovato  il  calle . 1 7 

T rovc . chechmfo  a fera  il  dolce  albcrio 
trove . 15 

T rovo . trovo  chi  mi  contraila  e'I  varca 
impruna  j.prjà  ofoccorfo  0 refrigerio 
trovo  1^,  e ghiaccio  Le  trovo  il  cor . i6 
Tu 

Tu  , pronome  nel  retto . e tu  crefpo  oro 
• fin  6.  tn'l  fai  f.  or  m'hai  tu  di  doppio 
affanno  opprtfo  fAunque  dovevi  tu  ec. 

■ g.acar.  la.  15. 17. 19.  ii.«. 

T uà , Iblhm.  cioè  donna . a quella  tua 
eh',  ùl  un  pafee  e confuma . 1 8 

Tuo , cioè  di  te  libero  farmi  il  tuo  fot  a 


4K7 

e’I  mio  meglio  . ' 18 

Turba  moltitudine,  nè  fra  la  turba  tua 
pronta  e kgiera . 1 7 

Turbi  . tutto  il  l{egno  d'amor  turbi  e 
contriti  3.  e pia  tranquille  Mia  cor- 
fo , o'I  turbi . II 

Tutto,  intiero,  poco  di  viver  più  creilo 
m'avane)T^è  di  donarlo  a te  tutto  fan 
parto  3.  e vedi  il  lato,  il  nollro  lècol, 
il  fi  urne , il  colle , il  perduto , quel, 
quel  giorno,  loflamc,  il  mio  faf- 
lo,  il  mondo,  il  f'uo  puro  indiio- 
flro,  il  imr,il  popol . rennelló,  il 
mio  tempo , cerco  , il  defir . 

Tutto  quel . cosi  tutto  quel  che  luce  à 
l'alma  porga  gl.  eque}  che  fola  a voi 
tutto  conviene  g-).e  tutto  quel  ch'n  ter. 
ra  e'n  Ciel  riluce.  4I 

con  Tutto  CIÒ.  con  tutto  il  mio  cor  va 
cercand'  10.  . IS 

in  Tutto,  affatto,  a in  tutto  e qua  fi 
fpento  IO.  in  tutto  dal  fior  nafeon  di- 
verfi  gofì feofte  in  tutto  e feinfe . 34 

V in  vece  di  dove . la  vio  ricaggia  . li 
Va 

Vacille,  titubi.  tlumeCh'a  lieve  aura 
vacille . 36 

Vdghccza  , diletto  , piacer  . fol  pei- 
vaghcgxa  del  bel  nome  chiaro  i l.feguò 
pur  mia  vaghetji;t  18.  nova  mi  iiaiqiie 
in  prima  al  cor  v ighecj^a  jo.  ej  or  di 
VOI  vaghecjcjt  Mi  fprotia . 39 

Vaglioiio  , giovano  . ne  vagliano  ài 
mio  fcampo  armi  0 configlio . ■ 13 

Vago , deli  Jerolò . vago  la  fando  il  eoe' 
del  fuovenenof.  già  vago  no»  fon  10 
del  mio  dolore  9.  poiché  amor  me»  ren- 
de v.igoli).vago  ornai  di  miglior  cibo  .40 
Vai , del  verbo  vado . ten  vai  tu  fcioi- 
to.  ,14 

Val,  cller  in  prezzo  odi  collo,  v.-rcua 
nulla  t!  vai  vela  0 governo  9.  a me  non 
vai  ch’io  pianga  13.  lo  mio  Jlcffo  fcher- 
mo  pur  mt  vai . t6 

Vale,  giova,  gloria  non  di  virtUSglia 
cht.vale  33.  e per  aver  tòrza , p>>"cie  , 
valOr., 
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valore,  cht ptci 4 cbi4ri  ftnte .Apol- 
lovalt. 

Valle , Vallis,  luogo  profonda . in  mu 
•vttlepnfo  34.  dni  Cielo  mima  valle. 

40.- 

Valli . fia  valli,  patudofe  ed  ime . 14 

Vaimi , cioè  mi  vai,  giova , ne  preio 
vaimi  0 fuga  0 forxfi  od  arte  ly.  nè 
l'onda  vaimi  o'I  gei  di  qnefta  valle . 

vlL  , fortezza . dietro  al  vojhro  valor 
verrà  lontano  t.nelodanèvalorfom- 
I mo  verace  11.  come  non.  fia  valor  s’ al- 
tri noi  fegna  Di  gemme  od  pfhro . 31 
Valore,  ma  perché  età  cangiando  ogni 
valore  ty,  già  f»  valore  e chiaro  fan- 
gue  accolto.  jg 

Van  del  verbo  andare . fen  van  /otto  ■ 
«n  bel  velo  -.  z8 

in  Vao,  indarno,  inutilmente  . lajo 
ebe  '»  van  ti  chiamo  }6.  in  van  lufin- 
%• . ì6 

Vaneggia , erro  con  la  mente  . alla 
percofpi  ond'  io  vaneggio  18.  poi  vano  ■ 
-e  vaneggio.  jo 

V ano , avverbio , vai  infruttuolb . cbe'l 
*■  pm  feguirti  evano  - ly 

in  vano  > inutilmente . s’attende  in  va-  ■ 
- no  y.  e poub’a  mortai  nfio  e gita  in  va» 

■ no^./perando  amor  da  te  fatate  in  va- 
no IO- e’n  vano  Di  quel  nodrirmi  cer- 
co 16,  in  vano  P'ede  talor  mover  gover- 
no e forte..  j4 

Vantaggio  , utile  . danno ec.  fnggir- 
mi fora  ec.  e non  vantaggio.  y 
Vanto  , loda  , oftentazione  . e loda 
aronne  e-  vanto . <5 . 

Varcato  . che  tanto  ho  di  ragion  varcato  * 
^ ,0 
Varchi  , Benedetto  Varchi  Poeta  . 
yarchi  Ippocrene  il  nobil  cigno  alberga . 

Varco,  il paflbo guado,  troxv  chimi 
centra fia  e' l varco  impenna  3.  c per 
* traslato  lo  Tpazio . nn  piciol  varco  è ■ 
lunge  II  fin  de  la  mia  vita  3.  ni  mica 
nn  varco  s'allontana . 8 

Variar  , mutar . fi  m’ba  'Ifno  darò  va- 


riar 19.  vedi  confulb ." 

Vario,  cangio,  cbel'altrni  mobil  vo— 
gliaColp.indo  IO  fleffo  poi  vario  e va- 
neggio i jp  i 

Vaici,  piciol  vaio.  Or  fonti  e quercie 
Mi  fon  quelli  cb'oflro  fammi  e vafel 
d’oro.  40  • 

Valli,  fi  va . amor  per  lo  tuo  calle  a 
morte  vaffii  che  per  quei  fentier  pri- 
mi a morte  vaffi . ■ 33 

Vattene . vattene  a che  più  fera  ebe  non 
fuoli  ec.ame  ritorni . ■ a 

Uc 

Uccida , toglia  la  vita  . O l’inafpri  0 ' 
m’uccida  11.  ed  ella  yien  che  m’uccida 
11 

Uccide  .e'n  brepe  tempo  uccide  il  tuo  tor- 
mento 3.  cui  fift  uccide . z6  > 

Udj  . dolci  di me,mafalfe  udj novelle. 
3« 

Udir . fa  ec.  forda  pittate  in  lei  ebe  udir 
dovria  zy.  che  l’umil  cetra  mia  rota 
che  VOI  Udir-  chiedete  già  dimejfa  pen- . 
de.^  . ?7 

Udirà,  ben  udirà  del  noftro  mar  l’un 
corno . 39 

Ve 

Ve,  in  vece  di  dove,  fin  la  ve'l  dolce 
mio  ripofofora  ly.  colà  ve  dolce  parli 
e dolce  rida.  38 

in  Vece,  in  cambio,  in  luogo,  in  ve- 
ce di  fior  vermiglie  bianchi.  41 
Vede,  guarda  , mira,  chi  vede  Marte 
Gli  altrui  campi  inondar  ^.f-vede  talor 
mover  governo  e farte . 34 

Veder . Jtiamo  a veder  la  meraviglia  no. 

va  19.- yi  vedermi  fapefte  a voi  ne  ve~ 

» gno  zj.  veder  ne’ lacci  difslute  in  forfè 
La  bella  fera.  iy 

Vederti . Or  vedefs’  io  cangiato  in  dura 
felce . 19 

Vedranfi.  cader  vedranfi.  yy 

Vei^hiai,  vegliai,  fieni dcrto.  veg- 
ghiai  le  notti  gelide  e ferene.  .31 
Vegghiar.yò/M  ec.veggbiar  quando  eran 
Febo  ed  amor  meco.  IJ 

Veggio,  or  veggio  i frutti  tmiCome  in 
tutto 
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tutto  idi  por  HdfcoH  iivtrp  Jo.f  ijud». 
do  FdUdce  il  mondo  veggio  . 57 

Veggo,  vedo,  btn  veggo  IO  Tigjdno  in 
forme  nove  L’Idolo  mio.  19 

Veglio,  vecchio,  fbe  fdte  più  guerrer 
debile  e veglio , 18 

Vegno . fe  veder  mi  fdpefltn  voi  ne  ve- 
gno.  13 

Vela,  del  la  nave.  -vercHi  nHlUtivxl 
veld  0 governo . ',9 

Velo , che  portano  in  capo  le  donne . 

fono  un  bel  velo . aS  3 1 

Veloce  , avverbio  arai  fubitamentc  . 
più  veloce  al  fno  mal  ebe  Prate  0 vento 
5.  correr  veloce  e con  ben  falda  lena . 3 
Vena  di  l'angue  .ch'io  temo  non  glifpir- 
ti  in  ogni  vena  Mi  figga  a.  Si  7 tuo 
venen  m’ è confo  in  ogni  vena . J 

Vendetta,  vindifta,ult(0.  e far  ven. 

' ietta  in  parte  Delle  piaghe  eh’  io  provo 

• epa  vendetta  de  miei  gravi  afan- 

• mij.  vendetta  in  damo  e medicina 

' cbieggio,  ;a8 

Vene,  del  verbo  venir,  giunge,  arri- 
" 'va.  or  che  tanta  dal  del  tace  mi  vene 
IO.  nel  facro  monte  ov’  oggi  nom 
rado  vene.  13 

'Venen  , veneno  , veleno  , folco  , c. 
■ per  traslato co^  nociva,  dannol'a, 

• fpiacevole.  Se  V tao  venen  m'é  corfo  in 
ogni  vena  3 . e dolce  e pieno  Ei  piacer  di 
falute e’I fnovenenoiS.  vago  iajando 

• il  cor  del  fno  veneno  ■y.  copron  venen 

cbe’l  cor  mi  roda  e lime  14.  qnePoi 
notte  e venen  ai  voflro  nome  11.  al /no 
venen  mi  colfe  gl. ahi  venen  novo  che 
piacendo  ancide . 38 

Venezia  , Città  famofa  . -t  te  Vene- 
zja  mia  n’ incolpo  14.  or  piangi  in 
negra  vePe  orba  e dolente  f'enegja  ai. 
quanto  diangj  perito  Féneeja . 36 

Venne,  in  queibegli  occhi  rei  .Ancor  ven- 
ne pettate.  ’ '16 

Venti , aerccommoUb.  ma  non  coen- 
' mojer  mai  contrari  venti  Onde  di  mar 
1 9.  lafciando  a Venti  Quanto  10  l’bo  a 
dir . ^ ' a8 

Vento,  più  veloce  ai  fuo  mal  ebe  flraio 
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vento  g.  che  per  piemia  e per  vento  a- 
fprec_ta.crefceli.pur  come  foglia  che 
col  vento  fole  35.  e per  mcul-  e apro  il 
frno  a miglio  evento . IO 

al  Vento , per  metaf.  in  damo  . al  ven. 

top  difperga.  aj 

Ventura,  tórte  in  buono  e in  reo  fen- 
Ti  mento,  nefiun  lieto  giammai  nè  in 
fua  ventura  Vago  com’  io  ec.  Viji  . 
IJ 

Ver , prepofizion  in  vece  di  verfo . rat.' 
to  irr  gli  alti  bofcbi  a volar  prende  14. . 
ver  la  giudice  mia  iq.  ver  Dio  34.  ver 
lui . 38 

Ver  me.  Verme converp  3. e fempre  ver 
me  fella . i(S 

in  Ver , in  verfo  . e poco  in  ver  gli  abiffi 
ond’  egli  è pieno  I puri  e fanti  tuoi  pen. 
perfofpmfe.  34 

Veracciaentc,-certamente,  veramente . 
Veracemente  e quegli  anco  fé  duro  8.  e 
parla  e /pira  veracemente . 

Verga,  Icrive.eeeó  tinge  e verga  Ben 
mille  carte.  if 

Verga , bacchetta  .’nèpo  lauro  innefiar 
caduca  verga . 

Vergogna,  verecondia,  ondem’a  jfal 
vergogna.  li 

'Verme,  verrai  . eyVsS'  df~ 

famato  verme . 13 

Verno , Aagion fredda  dell’  anno  .fen. 
xjc  nuU  ti  verno 9.  come  angue  fteole  in 
fredda  piaggia  il  verno  li.  qual  or  il 
verno  più  di  piogge  abbonda  ij.ne  ver. 

■ no  allentar  po  d’alpefri  montili,  e 
'metaf.  per  la  vecchiezza. 'tfre  più 
• crudo  Euro  a me  mio  verno  adduce, 
4* 

Vero,  la  verità .-irVaa^tvro  inerme 
IO.  nè  feorto  in  nobilarteil  Vero  la. 
del  vulgo  che  mal feerne  il  vero  3J.  è 
veroebe  ’l Ciel  orni . 39 

Verrà,  del  verbo-venire . dietro  alvo. 
~/hro  valorverrà' lontano . I 

Verrei . 'Deh  come  Voiontieri  teeo  verrei , 

'Verlì , ri  ine.  fi  temprar  feppe  i laerùi 
» mofi  verfi  ay.  d’ignobil  jUva  dunque  i 
Vtrfi 
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vtrji  K.  4m«rittto*vi, 

Verfi,  del  verbo  vcrlàrc  , fparger.  4 
' me  non  vnl  ch'io  piani* ’l 
• ij 

aVctpro.pertrasIazionalfine.  ave/. 

proaddiiraboUmialnce.  37 

Verta,  vertimcnto,  abito,  or  pianii 
1 in  ne%r*  vefl*  li.  coprami  ornai  vermi. 

. l'iavejht.  35 

VoTle,  verbo  per  traslato  copre,  guai 
. pen/ìcr  ed  ' opre  di  letica  talor  Vefte  e 
ricopre . 31 

Vcrtigj.  orme,  pedate,  eh' ambo  1 ve- 
; ftiij  tnoi  cercbiam  pianiendo , 35 

Veftigia.  non J'ecurevcftiiia . 5S 
Vetro  , per  traslazion  colà  tragile . da 
fpada  di  diamante  un  fraiU  vetro 
. Schermomiface . 8 

Vi 

Via,  rtrada,  (ènticro.  nèfi  per  altra 

- via  mover  I pa{Jì  3.  manchi  per  dnra 
^ Via  J'afpre  montaine  1.  prende  li  /no 
1 cor/o  per  felvai^ia  via  18.  con  niioi'o 

- raiiio  la  Via  nii  mofìra  30.  tal  menii- 

. Va  IO  per  la  non  piana  via.  31 

per  Via . iirmeii  per  via  con  lei.  i6 
Viaggio  :Fo  colpe  chi  po/ando  in  /no  viag. 

; lioVilor  accjttijla  3.  Inogo  'Viaigio  e 
_ bre~je/paajollM  dritto  e /carco  e pron- 
, to  in /no  -jiaigio . 33 

Vicin,  l'ortantivo,  quello  che  d prol- 

rtmo . onde  V mio  buon  vicino  /ungo 
Termei/o /eo  novo  cammino . 31 

di  Vicir.o  e'I fin  ha  di  vicino . i 

Vid',  in  vece  dividi . ilcrinvid'io  .16 
Vlder.  Videe le/elvt-  ■ jy 

Vidi . il  crin  Vid'  1016.  la/fo  le  porte  men 
richin/e  ancora  Del  mio  ricetto  vidi  25. 

. ond’io  vidi  Elicona  3i;«  Vidi  ^ai  pen- 
(ier  ed  opre  ec.  31 

Vie,  rtrade.  tal  fnrlaffoleviedtpen- 
, fier miei  ii./nbhmi elette. vie  32.  ecco 
le  vie  ch'io  corfi  Diflorte . 32 

Vie , avverbio  oltre  artài  » vie  più  t/a~ 

' villa  che  percolfia  Selce  . .'57 

Viemmi , raivien.  talor  negli  occhi  e 
nella/rontt  vienimi . , 29 

Vi*n , del  verbo  venir , tèrza  perfooa 


. < prclcntc demortrativo .che riem man. 

cando . 3 

Vien,  lyy  'iètK  ed  ella  vien  , che  m'nc- 
ctda  12.  c non  di  Creta  ed  Ida  Dittamo 
Signormio  vien  che  con/orte . 38 

Viene,  giunge,  arriva.  t’I/non  deli' 
arcocV  a piagarmi  vene  17.  e in  ve- 
ce di  riva . nnlla  da  voi  fin  qui  mi  ve- 
ne aita . 2 

Vigor , forza , gagKardia . vigor  rac- 
quifia  3.  che  Jole  hanno  vigor /armi  II. 
e ben  arra  Vigor  cenere /armi  l5.  ren- 
dimi il  Vigor  mio  18.  ma  non  ho  poi  vi- 
gor lal/o  dolente  Da  /egnir  lei.  28 
Vincer  . Termejo  tutto' l bel  mente 
vicino  Vincer  potrà.  22 

Vinci,  eotne /avente  laj/o  inganni  e vm- 

■ ci.  _ IO 

Vincilor  . già  vincitor  di  glorio/a  gner. 

ra.  49 

Vinta,  abbattuta  , Aiperau  . l'alma 
debile  e V4ntail.da  voigindice  Itu  vinta 
/arebbe . II 

Vinto  ,'4  voi  mi  rendei  Vinto  q.  e di  ti 
grave  duol  non  cade  vinto  8.  con  reca 
voce  umit  tinto  chiamarmi  17.  com' 
è vinto  quel  dentro  non  dichiari  18. 
or  Vinto  e ftanep . 32 

Virtù , virtiis . neretto  con  virtù  tran- 
quillo impero  1 1.  ov'arma  di  virtù  ra- 
ro l'imprimé  14.  come  ciba  /ua  virtù 
per  tempo  perde  18. 0 come  virtù /enejo 

■ alcun  /regio  ,per/efia  manca  e vile  32. 

e come  ignuda  piace  e negletta  virtù  ec. 
33.  gloria  non  di  virtù  figlia  che  vale 
33.  virtù  che  con  qnejh  anni  ha  /degno 
e guerra . 41 

Virtute  . e perth' in  te  dal /angue  non  di- 

■ /corda  virtute . 38 

Virtuti.  /urie  virtuti  mie  d'arder  co- 

firette.  il 

Vilco , materia  tenace . e fio  come  auge- 
, lin  campatoli  vi/co  io.  e per  metaf. 

. ne  vi/co  intrica  0 rete  occhi  fi  rei  12.  e 
. quejie  piume  Cadutbe  ornai  pur  ancor 
vi/co  inaoglia.  34 

Vifo  , volto  , gli  occhi  dogliofi  e’I  vilò 
, triftocchino,  bel  vifo. 

/» 
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’ fa  cAndido  e vermiglio . 15 

Ville,  del  verbo  vi  ver.  Quefìi  ftr'vo  d' 
^mor  vifeemono6.Cbe  vi'fe  un  di  d.i/~ 

Ia  fnA  donna  lutile  8.  ne  pten  , com’to  , 
di  fpemt  viffe  Aìen  d;  noi  macra  in 

fho  felvAziio  cibo  Si  vijfe , 40 

.Viifi*  Qjiant' IO  donna  dA  lui  'viffì  non 
. Jungeó.  S'io  'viffi  Cieco  io.  e poche  ore 
fcren:  vijì  lo.  liijiin  p,Uujire  hmo  . 

40 

Viltà,  la  fembianra , rafpctto . in  vìJìa 
amarA  e brun,t^.E  con  la  viJÌa  lacrimo. 
fAe  grave..  15 

.Viltà , la  virtù  vifiva  . Lavifta  un  gior- 
no di  queftì  begli  occhi  appaghe  iS.  I^on 
cì)e  l'ingorda  vi/ìa  ivi  s'appaghi  a8.  0 
fofcA  efenxji  luce  Fi  fa  mortai . 3 ^ 

Vita,  vigor  naturale,  l'pirito.  morte 
amor  da  te  nè  vita  impetro  8.  a mortai 
: iTiJchio  è gita  in  vano  efuefta  mia  vita<). 

. V e non  fi  cerca  hbertate  0 vita  30./»  que- 
' fio  Egeo  che  vita  ha  nome  ^i.quefia  vi- 
’ ta  mortai , 4^ 

alla  Vita-,  allamiavita  a/llitta  e grave 
5.  Ipochi  dì  cb'a  la  mia  vita  ofeura  ec. 
il  Cielo  prefa  iffe  13.  della  vita.  E Itm- 
ge  il  fi»  della  mia  vita  amara  hella 
mia  vita  a ffidi  almenl'  eftremo  17.  £ 

’ -quefte  nevi  fole  della  mia  vita  15.  di 
vita . Breye  certo  lo  fpaxjo  di  mia  vita 
■ fia  iS.in  vita . E'n  pianto  mi  ripofee'n 
vita  acerba  1 3.  in  vita  tienimi  x<p.  la 
. vita  ..Affliger  chi  per  voi  la  vita  piagne 
X.  fin  che  la  vita  al  fuo  fin  giunge  6. 

• onde  la  vita  afpra  e nojofa  ^ó.l’altrui 
•-  vita.  E romper  l' altrui  vita  a megjtp  il 
corfo  i.Ia  mia  vita . e la  mia  vita  arda 
e depredez.L’acuto  firal  che  la  mia  vita 
ojfende%.Cbe'n  mar  fi  crudo  la  mia  vita 
girii^.  loro  vita  . amor  miavita  in- 
forfa  30.  noftra  vita . E femtjt  frutto  i 
. cari  giorni  ha  fpefi  Q^fta  mia  vita . 9 
Vittoria,  fuccllò  di  chi  vince.  Zoppo 
curfore  ornai  vittoria  fpera . 1 7 

Viva,  verbo . Dopo  la  morte  mia  viva  aL 
. cun  giorno . 39 

Vive.£  ch'indi  vive  e cibo  altro  non  vale. 
24  V.. 
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Vi vea . Io  mi vivea  d'amaragioja . '4 

Viver , lò/bntivo . Tanto  fui  viver  mio 
lieto  e freno  6 .E  folfu  dolce  amando"^ 
viver  mioS.al  viver  mio  cui  brevi  e ra- 
re Trefcriffe  ore  ferene.il  Ctel  avaro  7. 

E gU  error  che  torto-bau  fatto  il  viver 
. miO  . 33 

Vi  ver,  verbo  . Voto  da  viver  piu  credo  m 
avanxj  3.  e non  m'tncrebbe  Trivo  di  li- 
bertà pur  Viver  anco  ^ Or  viver  orbo  i 
gr.ivi  giorni  e rei -j.  Io  che  l'età  viver 
fole.t  nel  fingo  9.  e fuor  della  tua  mano 
Viver  lieto  ìo.Breve  fpazjo  per  voi  viver 
mi  fora  In  pianto  e'n  fervitù  fette  anni 
. .e  fette  li.  e ben  dee  viver  franco  18.  ne 
già  Viver  potrei . x8 

U1 

Ulti  mo,dopo  tutti.  Quefii  del  petto  lajfo 
ultimo  parte . 4 

t'Un  r altro,  Tun  duol  l'altro  rinova. 

in  {in , vale  il  medefimo  ,xhe  inficme . 

in  un pafeee confuma.  .18 

in  Una  o due  42.  vedi  ore . 

Unqua,vale  alcuna  volta.  T^è  dime  ere.* 
do  0 del  tuo  fido  e faggio  Quirin  unqua 
pero  ti  prefe  obblio . 3 5 

Unquancó , u^ua  c anco  vai  mai  an.^ 
com.Cb'un  di  pace  non  ebbe  L'alma  con 
■effo  ne  ripofo  uniamo  . 4 

Vo  , del  verbo  vado,  vo cantando  ii. 
vo  cercando  iz.  membranda  vo  14.  cer- 
cando vo  17.  cangiando  vo  29.  menu, 
brando voz^.  Me n vola  fomma. tardi 
ornai  contando  ly.  voripenfando,  41 
Voce,  fuono  della  favella . con  roca  vo- 
ce umil  l’j.roca  è la  voce  18.Z4  voce  vo^ 
ftra  a le  fue  lodi  accrebbe . 20 

Voglia , nome  la  volontà,  il  volere,  a 
■ fera  voglia  che  ne  rodi  io.  Che  J' altrui 
mobil  votila  Col  panda . 30 

Voglia , del  verbo  volere . voglia  il  fui 
proprio  errore . ..  . 17 

Voglie , nome . Foglie  e penfier  coprir  fi 
dolcie  molli  iS.Cbile  mie  voghe contti 

• vuol  comparte . : 19 

Ooo  Vo- 
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Voglio.  Men  dolermi  con  lei  nè  pianger  Voler,  nome  la  volenti.  Dimio/lejjo 
•voglio.  ,z%  voler  mi  sfor^J  e inganni . li 

Voi , ne]  numero  del  meno  .non  potre-  ’Volgcilo.£p;«  mi  fora  onor  volgeri  o al- 
- te  VOI  2 l-voi  udir  chiedete  37.  e nel  nu-  trave . • t 

mero  del  pm . voi  .luci  leggiadre  ii.  Volgo^  volgo , la  plebe . do-yf.i/  volgo 


Voi  candide  man  voi  d'amor  gloria  fe- 

• te  6.  donne  voi..  29 

Voi , del  quarto  cafo . pigra  in  feguir 

VOI  fora  I.  e feguir  voi  forza  non  aggio 
5.?Vè  fianco  altro  che -voi  cerchi  foce  or fo 

• 6.  Deb  come  feguir  voi  miei  piè  far  va- 

«K-  s- 

a Voi . a voi  pari.-a  voi  mi  rendei  vinto 
4. 4 voi  mi  mena  5.  a voi  ne  vegno  23. 
a voi  concejfe  24.  a voifolo  conviene . 

39  . 

da  Voi.  Da  voi  pietà  parta  e feompagna 
2.  da  voi  ec.  vinta  farebbe . 20 

di  Voi . di,.  I 

in  Voi . nè  qual  ingegno  è in  voi  12.  fol 
in  voi  di  pietà  23.  Oh  fe  cura  di  voi  fi- 
glie di  -Giove  I.  il  mio  di  voi  pen  fieri. 
Trulla  da  voi  fin  qui  mi  viene  aitaz.me. 
co  di  voi  fi  gloria  20.  ed  or  di  voi  va- 
ghezjc^Mi  fprona . 59 

per  Voi . per  voi  disleal  fatto  2.  per  voi  la 
i>ita  piagne  2.  breve  fpazjo  per  voi  vi- 
ver.. 1 1 

Voi , in  vece  di  vuol . nè  vuolchVpera , 
S 

Vola,  del  verbo  volar.  Mafempre  nel 
mio  cor  primo  fen  vola  4.4/  Ciel  fen  vo 
la.  21 

Volando.  Dà  al  mio  ftil  coftei feguir  vo- 
lando.. I 

Volar,  del  preterito  perfetto . Inatto  ver 
gli  Alti  bofihi  a volar  prende  24.  E poi 
fot  olio  in  damo  a volar  prende.  4 1 

Volcjdcl  (oggiuntivo  perchè' l de. 
fio  vole  e trapafji  3.  Lunge  da  te  con  /’ 
ale  fciolte  fvole  18.  Com'augellin  cb'a 
fitto  cibo  fen  vole  zi.  Che  d'alto  feenda  e 
'4  fuo  cibo  vole . 3 1 

Vole , del  verbo  volere . mi fanar  t al- 
ma non  vole  6.  nè  prender  voleefca  fi 
dolce . zz 

Volentier  avverbio.  0 come  volontier  te- 
■ co  verrei . 7 


Cieco  portarlo  più  non  fi  ricorda  . 38 

Volgon.  Ma  d'or  tu  or  più  duri  volgon  gli 
anni . 40 

VoIj.  Co»  nove  larve  a me  ritorni  e volt . 

Volli.  ì{igidogiàdi  bella  donna  afpetf' 
T legar  ec.  volli . 18 

a Volo . per  levarfi  a volo . 24 

a lento  Volo.  3Z 

Volle,  del  verbo  volgere . W4  volfe  d 
penfiermio.  32 

Volli,  cangiai . Che  la  tema  e'I  dolor  vol- 
fi  in  diletto.  18 

.alcuna  Volta  . ed  anco  alcuna  volta  .A». 

gufìo  calle  a nobil  terra  adduce . 33 

tal  Volta . tal  volta  ec.  mi  punge . 3 

mille  Volte.  Mille  volte  il  cor  m'hanno 
recifo  1 7.  mille  volte  delufo  . 29 

più  Volte . delufo  il  cor  più  volte . 3 

Volti , rivolti . quando  fur  prima  i' volti 
i mieifofpiri  -A  pregar . 2 5 

Volti , cangiati . 1 tuoi  fereni  giorni  fol- 
ti jn  notti  atre  erie . 32 

Volto , vi  (ò  faccia . E mentre  che  l'un 
volto  e l'altro  mirai^.Deb  cbt'i  bel  voi. 
to  in  breve  carta  ha  chittfo  ? 19 

Volume , il  volo . al  cut  chiaro  volume 
Tfon  fia  cbe'l  tempo  mai  tenebre  ajperga. 

Uom,  l’uomo  . Come  per  dubbio  calle 
Uom  move  il  piede  z.  facro  Monte 

ov'oggi  uom  rado  vene  13.  Com'  uom , 
ch'anzj'l  fuo  d'i  del  career  efea  17.  O s' 
altro  più  dt-que/T uom  faggio  prezj^  IO 
.Come fpiende  valor  ypercb'uom  nolfa- 
fei  Di  gemme , 0 d' offro  33.  Già  mai  al- 
tro,che  notte  ebbe  uom  mortale  34,  uom 
faggio  Glauco  nel  mar  fipofe  uom 
•puro  f e chiaro.  41 

UofH),  uopo  bi  fogno . Che  mi  foccorra  or 
maggior  uopo  mio.  38 

Voti , vacui  privi  .'uofi  talor  d’orgoglio . 

Vf 
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Uf 

Ufina,  confirtti^ìiicjcoftumti.  ton- 
tx*  Citnrirj  tif.tOKj--  ì 

Ufàto,airiK-ùrto.  Ufitto  di  portar  gli 
aifanm  miei . _ y 

U(ar,  vcrl¥> . T^e  r»»  tal  fatxjt  ufiir po~ 
trebbbe  altronde 19 
Ulò,  ulànza  co.tume.  l'ufo  del  , 
1 J.  f l’antico  ufo  ec.  rinova  19.  già  per- 
Ionio  ufo  Saper  dovete.  19 

Vu 

Vulgo,  volgo,  plebe,  r iffo  iti  nml-s 
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go  IJ.  col  vulgo  caddi  14.  nome  er. 
il  mio  col  vulgo  e V tuo  fello  J5.  e 
ita  l'errore  fcoi^o  or  del  vulgo. 

Vuol  . Cbi  le  mie  voghe  com'ei  vuol 
comparte.—  , . , - 19 

Vuole,  e cb'indi  vm  «'  cibo  altro  non 
vuole . 14 

Zo 

Zoppo , claudus  . Tyé  fra  la  turba  tu* 
pronta  e leggiera  Zoppo  curfoxt  oifiai 
Vittoria /péra.  > . - / 17 
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A ptr  voi  la  vita  piagne . 

Altri , oimè , del  mio  Sol  fi  fa  ferentr. 
Amor , T piango  ; e ben  fu  rio  de  fino . 
Amor  , per  lo  tuo  calle  a morte  vajjt. 

Arfi , e non  pur  la  verde  fiagion  frefea. 

carte  2 

IO 

£2 

B 


Ben  fofie  voi  per  Varnù , e'I  foco  elette^  U 

Ben  mi  fcorgea  quel  di  crudele  fieUa.  2.3 

Ben  veggio  donna  ornai,  che  più  non  fono.  104- 

Ben  veggo  io,  TIZIANO,  in  forme  «ovf,  19 


Cangiai  con  gran  mio  duol  contrada  , e parte . 8 

Caro , fe’n  terren  voflro  alligna  amore  . 

CASA,  cb'n  verfi , od  in  fcrmone  fciolto  . 

CASA,  e chi  fucile  amor,  eh’ in  fertil  core. 

CASA  gentil  y ebe  co»  sì  colte  rime.- 
CASA  gentile,  ove  altamente  alberga. 

CASA , in-  cui  le  virruri  bau  chiaro  albergo  » 

Certo  ben  fon  qui  due  begli  occhi  degni. 

Come  fuggir  per  felva  ombrofa,  e folta. 

Come  fplende  valor,  percb'uom  noi  fafei. 

Come  vago  augelleto  fuggir  fole  . 

COREGO  IO , che  per  prò  mai,  nè  per  danno. 

Cura,  che  di  timor  ti  nutrì  , e crefei. 

Curi  le  paci  fue,  chi  vede  Marte, 


Han- 
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Danno,  ni  di  tentarlo  ho  già:  baldanza  « 
Deb , avefs’io  così  fpedito  fide  . 

Di  là , dove  per  oftro , e pompa , ed  oro  . 
Doglia,  che  vaga  Donna  al  cor  ^apporle. 
Dolci  fon  le  quadrello  , ond*  Amor  punge  . 
Dopo  sì  lungo  errar  dopo  le  tante. 

1 

45 

i 

6 

il 

E 

Errai  gan  tempo;  e del  cammino  incerto. 

, 3» 

• F 

Feroce  fpirto  un  tempo  ebbi  j e gnerrero. 
Forfè  però,  che  refpirar  ne  lice., 

F uor  di  man  di  Tiranno , a giuflo  Regno  , 

- Il 
41 
Z 

’ ' G 

Già  lejjì , ed  or  conofco  i»  me  > ficcarne  ^ 
Già  nel  mìo  duci  non  potè  Amor  quel  armi, 
Cioja  f e mercede , e non  ira  j e tormento  . 
Già  non  potrete  voi  per  fuggir  ìunge  . 

Gli  occhi  ferem',  e’I  dolce  fguardo  onefio . 
Grave  d’ a fpr e , e rie  cure  , in  voce  me  fi  a , 

■■■il 

n tuo  candid»  fil  lofio  le  amare . 

/’  mi  veggio  or  da  terra  alzato  in  parte  . 
Io,  che  l'età  folea  viver  nei  fango. 

Io  rm  vivea  d’amara  gìoja  , e bene  , 

Io  no’l  vo  più  celar  com'  io  foleva  . ' ' 

Io,  non  pojfo,  feguir  dietro  al  tuo  voli , 

-^>  ••  'I> 

La  bella  Greca  , Onde’l  pafior  Ideo. 
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17 altero  nidoy  ov*!o  sì  lieto  albergo  , 

Le  bionde  chiome  , ov’  anco  intrica  , e prende 
Le.  chiome  d’or  j cb'yimor  fole»  moflrarmi. 

20 

i6 

. • . ' M.  ' , . 

^ , . 

Mendico^  e nudo  piango y e de’' miei  danni. 
Mentre  fra  valli  paludofe,  ed  ime. 

n 

.14 

N. 

Nè  l’Alba  mai , poiché  ’l  fuo  flrazio  rio 
Nel  duro  affatto,  ove  feroce  , e franco  . 
Nè  quale  ingegno  è’n  voi  colto,  e ferace  . 
Nejfun  lieto  già  mai,  nè’n  fua  ventura. 
Novo  fattor  di  cofe  eterne , e magne. 

48 

4 

12 

114 

O 

O dolce  felva  folitaria  , amica  . 

Oh  chi  m’adduce  al  dolce  natio  fpeco  . 

Or  piagni,  i„  „egra  vefla,  orba,  e dolente  . 
Or  pompa  , ed  oflro,  ed  or  fontana  , ed  elee.. 
U Jonno,  0 della  queta , umida  , ombrofa.. 

n 

41 

43 

21 

37 

36 

ir 

Parte  dal  fuo  natio  povero  tetto. 

Poro  ;/  Mondo  già  mai  t’infufe  , o tinfe  . 
Potcb  <^m  efperta  , (gw  fpedita  mano  . 
Pojfo  ripor  l’adunca  falce  ornai.. 

47 

34 

I 

51 

q: 

, che  lieta  del  mortai  mio  duolo  .. 
^r//«  , che  del  mio  mal  cura  non  prende .. 

Vago  prigioniero  peregrino  . 

^efla  vita  mortai,  che’n  una  , o’n  due  . 
f^ejU  palazzi  , e quefle  logge  or  colte . 

• 
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S 

Saggc  y C foavl  , angeliche  parole  . 6 

Se  ben  pungendo  ogn'or  vipere  ardenti  . 30 

Se  in  vece  di  midolla  piene  l'ojfa  . I15 

Sei'  oneflo  defio  , che'n  quella  parte  . 45 

Sì  cocente  penjier  nel  cor  mi  fiede  . z 

Signor  mio  caro  , il  Mondo  avaro , e flotto  , jS 

Sì  lieta  avefs'  io  l’Alma  , e d'ogni  parte  . 50 

S' io  vijfl  cieco  y e grave  fallo  indegno  . io 

Soccorri  , Amor  , al  mio  novo  periglio  . 15 

Solca  per  bofebi  il  dì  , fontana  , 0 fpeco  . ij 

Son  quefle  y Amor  , le  vaghe  treccie  bionde , 19 

Sotto’l  gran  fafeio  de’  miei  primi  danni  . iz 

Sperando  , Amor  y da  te  falute  in  vano  . IO 

Stolto  mio  Core  , ove  sì  lieto  vai?  Uj 

Struggi  la  Terra  tua  dolce  natia  . ,4g 

S’egli  avverrà  , che  quel , eh’  io  ferivo  , » detto  , 39 

T 

Tempo  ben  fora  ornai  , flolto  mio  core . 9 

Toflo  che  fonte  ejfer  vicino  il  fine  . 107 

V 

V^ago  augelletto  dalle  verdi  piume  . 21 

VARCHI  y Ippocrene  il  nobil  Cigno  alberga^  36 

Vivo  mio  fcoglio  y e felce  alpcflre  , e dura  . 24 
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CAPITOLO  DI  M-  GIOVANNI 

DELLA  G A ;S  ■ A 

SOPRA  IL  FORNO* 

S’ io  mi  tcvaffì  un  ora  innanzi  giorno  , 

E ragionajji  infino  a mczz^*  notte. 

Ancor  non  loderei  ben  bene  il  forno, 

Quejìa  è materia  da’ perfone  dotte  y 

. Chi  non  ha  ’«  capo  del  cet  vello  a macco 
Vadi  a fentir  lodar  le  pere  cotte; 

E percb’  io  voglio  fciOr  la  bocca  al  facCo 
Voi  eh'  a quefli  Signor  rodete  il  bafio 
Venitemi  ajntar  qnand'io  mi  fracco. 

D'  ogni  ben  far  il  mondo  s' è rimafoy  • 

'Soleva  ejfer  già  ’l  forno  un'  arte  fanta 
Ora  jl  mefliero  ì poeo  men  che  guajloy 
Percb'  oggidì  queft'  avarizia  é tanta  y 

Cb'  ognun  vorrebbe  infornar  a credenga 
E che  è y che  non  è y quaìcb'  un  ti  piant  a . 

Mi  fanno  rinegar  la  pazienza  . 

V Certi  eh'  al  primo  hanno  la  pali  ìn  mano 
Venga  chi  vuole  o con  danari  o fenza. 

Quefo  non  è mejlier  da  farlo  in  vano  . , 

Chi  ba  danari  inforni  quanto  vuole  , - 
E chi  non  bay  diteycbe  vada  fanv,  e -, 

Tennero  il  forno  già  le  donne  folcy  > , • * 

Oggi  mi. par  che  certi  garzonaccì  , . 

Ù abbi  a n mandato  poco  men,. eh' al  Sole;,  , 
Spazzinlo  a pojla  lor  nefun  non  vacci , - 

Dican  pur  .eh’ egli  è umido  e mal  .netta 
E fanne  ben  .ragion  quefìi  fratacei  « ,.i 

Jo  per  me  rade  volte  altrove  il  rtìttto 
Con  tutto  che  */  mio  pan  fta  piccolino 
E 'I  forno  delle  dona:  uu  pò  grandetto^  , . 
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Benché  chi  fa  qttcflo  mepier  divino 
i l’fif  iftvarjdove  (ìl’j?anno  bafeàjìo  ' [ 

Colà  dinoto  un  certo  foreelìinOf 
\Ch*  è',  troppo  buonrdf  far  le  tofe  arrojlo  , •••  - - , 

L 1 Cuocer/ .come  a dir  pafiitei , it  torto  _ 

Non  fi  può  dir  qnanto  fa  bene  , e tofio; 

E pHoffi  almanco  infornar  piano  e forte 
Pur  cb*  e*  non  V jj  vetriolo  , r mezzo 
Come  quefii  altri , cb'  è proprio  una  mortet 
Come  tu  ’l  toctbi  fé  ne  leva  II  pezzo  ' 

^d  ogni  poco  il  Fornajo  dice  obi , . • . 

Voi  non  potete  mai  infornare  a mezz»’ 

Ma  pure  a queflo  pensateci  voi  ; 

Pertbè  egli  è ebi  fi  mangia  anche  il  pan  erttdo 
Ogn'  un  faccia  a fuo  modo  i fatti  f uoi. 

Cb*  inforna  doverebbe  fiar  ignudo 

Benché  in  veflito  anche  infornar  fi  pojfa 
E per  un  infornata  anche  io  non  fudo. 

La  pala  poi  vuole  ejfere  corta,  e grojfa,  i. 

Dice  la  gente  ignorante,  ma  io 

Non  truovo  che  ragion  fe  l*  abbia  mbjfa, 

E bencb*  io  dica  or  contr*  al  fatto  mie , 

Perché  > Soranzo,  a non  vi  dir  bugia 
La  pala  mìa  non  è gran,  lavorio, 
lo  credo  che  bifogni  eh’  ella  fi  a 

Grande  , e profonda , e groffa , e larga,  e lunga 
E s’ altro  nome  ha  la  Geometria: 

Pereb*  io  veggio  il  fornajo  che  fi  prolunga 
Per  accofiarla  del  forno  alle  mura 
E Dio  voglia  anche  poi  cb*  ella  ,v' aggiunga  i 
Ma  [opra  tutto  ella  vuol  efier  dura  _* 

E chi  y adopra  gagliardo  di  febièna 
Che  la  fappia  tener  ritta,  e fieurm. 

Or  eh*  io  v*hò  dato  la  dottrina  piena 

Reflanti  a dir  come  s*  inforna  il  pane  f 
Come  fi  fa  a levar , conce  fi  mena,  • 

Se  ti  bifogna  adoperar  le  mane 

A flropicciarlo , e rinvenirlo  a fiento 
Tt  jò  dir  io,  tn  infornerai  domane. 

Che 
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Che  quando  il  pane  a lievitar^  > lento  ' * 

Scalda, 'e  rifcalda  a tua  pofla  non  bajla. 
Perchè  ci  è,  dicìam  noi,  poco  fermento, . . 
E per  contrario  s' ella  è buona  pafia  " ■ ■ ' ‘ ’ 

Al  primo  tratto  è lievito,  e gonfiato,  ' ' 
Portalo  alla  fornaja  cbe  fi  guajla  . • 

Ma  fe  pur  [offe  qualche  fciagurato 

Che  lievitale  il  pane  a flento,  o tedio 
E non  avefie  fermento  nè  fiato; 

Ad  ogni  eofa  fi  trova  rimedio  . ' . 

Un  certo  Vefcovaccio  bà  ia-ricetta  i'  ' ! 
Cb'  amor  e crudeltà  gli  ban  poflo  affedio, 

E perchè  vuol  del  pan  tal  volta  in  fretta 
M' i fiato  detto  cbe  /'  ha  fempre  drieto 
Et  tìenla  il  fuo'garzon  nella  brachetta, 

E benché  in  caja  fi  a molto  figreto_^ 

10  fcnto^  dire  un  no  tò  che  di  pefcbe 
Ma  di  grazia, Soranzo,  fiate  cheto. 

Le  Fornaie  non  vogliOn  quefle  trefthe  ‘ ■ 

Cbe  fe  V aveffero  afpettfir  gli  amanti''  ' 

Per  infornar , per  dio  le  flarien  fre fiche 
Molti  di  quefii  giovani  galanti 

Tenner  già  il  forno  in  quaìebe  bella  pofia 
^ fi  pagava  in  quel  tempo  a contanti, 

O Forno  da  fignor;  fornajò  a pofial' • ‘ ' 

77  fio  dir  che  gli  offici  all*  or  volavano 
Con  l* efipedizion  bella,  e compojlà, 

E penfioni  e feudi  cbe  fumavano 

Prometton  or  fin  cbe  ’/  lor  pan  fi  facci 
E fe  ne  ridon  poi  come  nel  cavano 
E eiafiebedutto  firaccìa , e mena  a'caceia 

11  Veltro  giovanetto  a fiuon  di  corno 

E comunque  gl*  invecchia  a fiume  il  eaceid  . 
Ma  lafieiam  queflo,  e ritorniamo  al  Forno 
Diciam  come  lo  fipazz<tn  le  maefire 
E di  fiotto,  e di  fiopra  intorno  intorno. 

EU*  hanno  a pofia  le  belle  canefire  ‘ • 

Di  cenci , e pezze  tutte  arfiecie , e tojfi e 
A tal  fervìzio.appart<(biatt  e defire  ‘ • 
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B vb  M&firar  a quejle  genti  gtojfe 

Con  quanto  Jtudh  fe  lo  tien  afcìutto  . 

Una  che*l  pane  a quejìi  dì  mi  coffe. 

La  io  ^ava  ben  bene  ^ e [pazza  tutto 
Sera  e mattina  per  uno  ordinario 
E vuol  '‘che  non  le  puta  [opra  tutto  ; 

E poi  fi  reca  in  mano  il  calendario 

E guarda  molto  ben  la  volta  eH  tondo  y 
Che  il  corfo  della  luna  è fempre  vario. 

Va  ricercando  dalla  cima  al  fondo  ^ • 

Perchè  quel  forno,  dove  piove  ^ o fiocca 
Non  lo  terrebbe  afcìutto  tutto  il  Mondo, 

Tienli  la  notte  e *l  dì  fhtufa  la  bocca'  v 

Se  la  doveffe  ben.^xor  dal  capecchio 
E fpeffa  alla  camicia  anche- 1^- accocca  f 
Sì  che  con  tale , e fi  fatto  apparecchio 
La  tien  quel  Forano  bianco  dè  bucato 
Netto  come  un  bacìn , come  uno  fpeccbio^ 

Dove  che  l*  altre  V ban  fempr^,  muffato  . \ 

Che  li  Jirapiove  loro  in  venti  lati 
./Affumicato  X arficcio,  e [mattonato. 

Hanno  certi  fornaccì  f mi  furati 

Che  fi  pùtrebbon  'dimandar  fornetcff.  . 

Da  cuocervi-  una  regola  di  frati 
E ver  che  *l  forno  è fempre  mai  capace  , • ■ \ , 

Ma  pur  ei  s*  intende  acqua  e non  tempefta  f 
Perchè  alla  fine  ogni  troppo,  difpiace  -,  . 

Se  io  mi  ricordo  bene  .a  dir  mi  refta,  ' -, 

Cóme  fi  mena  pel  Forno  la  pala  y 
E poi  vi  mando  a cqfa  y e dovvi  feft0. 

Inforni  pian,  chi  lo  vuol  far  con  gala  , , 

Perchè  quando  uno  attende  a frugacchiar^. 

Su  *l  buon-  appunto  la  furia  gli  cala  . 

Non  è fi  fac'd  cofa  l*  infornare 

E benché  il  mondo  lo  [timi  una  baia 
CU  ha  più  manifattura  che  non  pare 
Ed  (cci  tal  c*  ha  cotto  alle  migliaja  ..  . • 

E non  par ^ che  ancor  ben  la  vi  fi  affetti 
Ma  benedetta  fia  la  mia  fornaja 
- ‘ La 
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La  non  vuol  mai  y che  chi  *nforna  s*  affretti 
E perchè  ella  ha  da  far  tal  volta  aneb*  ella 
Vuol  cb^  io  fermi  la  pala,  eh’  io  l\afpelti; 

E jempre  mai  fi  dimena,  e" favella  ; 

In  ver  quel  infornar  fatto  alla  muta 
M* è fempre  parfo  una  ftrana  novella. 

Poi  quando  l’opra  è preff'o  che  compiuta 
Acciocché  il  forno  non  fi  raffreddajfi 
Grida  a tutta  la  eafa  ajuta,  ajuta',  ' 

E fc  la  pala  in  forno  s’ imbrattaffi 

La  ne  la  cava,  e di  fua  man  la  netta 
Cefi  il  meftier  pulitamente  f affi , 

Ed  or  fi  ftorce , or  alza  la  gambetta 

Pereb’  l’  aggiunga  meglio  in  ogni  canto  , 

Che  fiate  un  altra  volta  benedetta  c 
Voi  che  per  infornar  piacete  tanto  . . 

Che  gli  altri  fervidor  reftano  in  bianco 
Dite  qualcofa  di  quel  meftier  fanrto  ■ 

Ch'io  non  ho  detto  nulla,  e fon  già  franco  " \ 

CAPITOLO 

DEL  B A C G 1 Ov 

* I 

Io  fletti  già  per  creder  ebeU  popoa*  • 
puffi  dinanzi  un  gran  pezzo  di  via 
A tutte  quante  l’ altre  cofe  buone  , 

Muffirne  col  falume  in  compagnia  ’ > 

Perchè  quel  dar  coti  perfetto  bete  • 

M’ Andava  molto  per  la  fantafia'i 
E’I  cacio  con  le  faVe  e con  le  pere  . /i 

Anche  ebbe  un  tempoajfài  della  tm  a grati  a 
Ma  de  poponi  e'  non  Je  ne  può  avere  , 

Perchè  n’  è buon  di  mille  un  per  di fgrazid 
E ùerebè  coftan  fempre  tanto  cari  '• 

Sol  gualche  buona  borfa  fe  ne  fazia,  • ' 

Jl  cacio  e cofa  più  da  noftri  pari,  'l- 

Se  non  foffe  vifeofo  e poco  fano 
Perchè  non  cofta  mai  molti  danari  • 


I C A:  P ;I  T O L O 

Ma  fa  del  tnftfOf  o.  fia  del  parmigiano  ' 

Come  tu  t‘  avvilfippi,  [eco  punto  i . 
n fa  doler  Ja  fefta  a mano  a manol 
E poi  quei  dì‘cbe  non  fi  mangia  V unto  . 

Come-fon  lo  vigilie  comandate  ^ 

Quando  egli  è neceffario  appunto  appunto  y 
Jl  P arrocchian  non  vuol  ebe  »’  ajfaggiate  . ."i. 
Ch’è  fégno  pur  eh' egli  ha  in  fe  qualche  pecca. 
Come  fanno  tutte  le  cofe  vietate  .• 

Ha  quefto  male  ancor  la  carne  fecca 

La  quarefima  tutta  intera  intera  , ^ 

Sabbati  e.  Venerdì  npn  fe  ne  becca  e 
Si  cbe  V popone  e ’l  cacio  con  le  pera  'r  ■[.' 

^ gaio  giudizio  y ed  il  profcintto  ancora 
Non  hanno  in  fe  la  fomma  bontà  vera.  ) 
lo  cercai  ben  di  lei  dentro  e di  finora  ’ /j 

Otri , Volte  y fipeztal , cucine , e letti , » 

E dove  la  trovai  lo  vò  dir  ora , . 

La  volta,  ,la  cucina  i fiuoi  diletti  . , '/'i 

E tutti  gl‘  altri  jpaffi  della  gola 
Han  per  una  virtù , cento  difetti . 

Coti  quel  che  fi  fia  tra  le  lenzuola 

Ti  riempie  , ti  fiazia  , e ti  rincrefce  ' 

Come  tu  */  fai  pur  una  volta  fola . 

'Alla  fin  una  cofia  mi  riefce  ' "ì  !' 

E quella  fola  i la  virtà  de  baci  , i 

Cbe  non  ijeema  mai,  ma  fempre  crefice  • 

Quefli  come  t popon  non  fon  fallaci  ^ 

Puoffene  aver  a definar-e , e a cena. 

Or  vadinfi  a impiccar  profciutti,  e caci. 
Forfè  cbe  ti  ‘debilitan  la  fcbiena 

V O cbe  ti  guaflan  la  complejfione , 

Non  ci  va  qui  tanto  mepa,  e rimena  . 

Se  tu  baeiafli  il  dì  cento  perfine  _ - _ 

Vi  ti  puoi  mantener  con  poca  fpefa 
E puoilo  far  in  dì  di  palone , ~ ..  , 

Percbc  noi  proibifce  mai  la  ebiefa.  . , 

Anzi  fin  fui  aitar  ci  afpetta  il  prete 
Cbe  V andiamo  a baciar  con  la  man  tefia^ 
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DEL  BACIO. 

Ih  tulli  quei  paefi  ove  voifiete 

In  ogni  etade  in  tutte  le  flugioni 
Voi  potete  baciar  fe  vi  volete  , 

E non  avete  a dislacciar  calzoni  » 

Nuova  manifattura  firavagante 
Che  chi  la  ritrovò  Dia  gliel  perdoni  , 

Bacianft  le  parenti  tutte  quante 

Perchè  il  bacio  in  effetto  par  capace 
Fin  degli  aitar  y fin  delle  cofe  [ante  . • 

Eff'o  fo  ’l  parentado  , ejfo  la  pace 

Ejfo  dell’  operar  mai  non  fi  pente  ^ 

Ben  ba  perduto  il  gulio  a cbi  non  piace  . 

E fe  tu  truovi  cbi  dica  altrimente 

E vuol  preporgli  il  zucchero  » e le  torte 
Digli  da  parte  mia  che  fe  ne  mente , 

Truovanfi  baci  al  mondo  di  due  forte  ... 

Parte  ne  fon  afeiutti , , parte  molli' 

I primi  j’ ufan  volentieri  in  corte. 

Se  noi  vogliam  cb’  un  prete  ci  [atolli 
Noi  dicbiamo  Signore  io  ve  le  bacio 
Piegate  le  ginocchia y e torti  i colli. 

Venere  fegue  poi  quell’  altro  bacìo 

La  qual  in  ver  fenza  di  lui  farebbe  , 

Come  fon  le  lafagne  fenza  cacio. 

Credo  ogni  valentuom  fi  firaccherebbe  ... 

Chi  voleffe  contar  le  fue  maniere 
E poi  forfè  anche  non  le  conterebbe', 

Bafli  accenarvt  fol  le  cofe  vere  . ,..  . ■ 

Però  dico  cb’  un  javio  in  varie  vie  . 

Vi  baeierd  le  notti  intere  intere  . \ ’ 

Nè  bi fogna  mangiar  fei  porcherie  ; 

E rifcaldarfi  il  fegato  e le  rene 
Per  dirizzar  a ciò  fe  fantafie  , ^ 

E fempre  è netto  il  vafoy  fempre  tiene 

E puojfi  il  bacio  ufar  diflefo  e *n  piede 
Faccia  la  Luna  quando  ben  le  viene  • 

Non  ha  dinanzi  H bacio  la  fua  fede  . 

Piu  che  di  drieto , è lecito  e conceffo 
Di  poterci  baciar  dal  capo  al  pkde 
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Ko»  è più  proprio  all*  un  eb*  all*  altro  fejfo 
E quel  che  fa  pattfce  in  quefto  cafo 
E colui  eh*  è baciato , bacia  ancb*  ejfo  j 
E perchè  paja  eh*  io  non  parli  a cafo  , 

Dico  che  *l  bacio  ft  può  mal  ufare  * • 

Dalle  perfone  cb*  hanno  lungo  il  nafo  . 

Ma  nè  per  quefto  gli  vo  biafimare 

Perchè  nel  vero  non  ci  han  colpa  avuto 
% Se  la  natura  gli  volfc  ftorpiare . 

Riftorinii  coftor  dunque  col  fiuto  " 

E con  l*  intonar*  bene  i contrabajji  ; • 

— E il  bacio  rejli  a chi  non  è na fiuto. 

Ora  io  V*  ho  tocco  di  galanti  pajfi  • 

Senza  faf' troppa  lunga  diceria 
Perchè  così  cogl*  intendenti  fajfi  ; 

Bacìo  la  man  dì  voftra  Signoria 

CAPITOLO 

SOPRA  1 1 NO  M E suo; 

' jL. 

S*  io  avejfi  manco  quindici , o vent*  anni 

Mejfer  Gandolfo  i*  mi  sbattezzerei  ^ \ -J. 

Per  non  aver  mai  più  nome  Giovanni  \) 

Percb*  io  non  poffb  andar  pe*  fatti  miei , 

Nè  partirmi  di  qui  ^ per  ir  fi  prefto 
Cb*io  noi  fenta  chiamar  da  cinque  y o feì  y ,\ 

E s*  io  mi  volto  non  fon  poi  quel  deffo  T 

E par  che  n*  efean  fuór  oggidì  tanti  ' 

Che  in  buonafede  è un  vituperio  e fprejfity.  X 
J Cappellani  y i notai  ,*  i pedanti 

Vi  fio  dir  che'  non  ne  va  uno  in  fallo  . vi. 

Gli  hanno  nome  Giovanni  tutti^^uantit 
Così  qualche  intelletto  di  cavallo  ' ^ .. 

Barhìer  y o caftraporci  y o cava  denti  y 
Sempre  han  vifo  ^ aver  quel  nomoi  ed  ballo 
Credo  cbe*l  primo  che  fnoftro  alle  genti-  ' 7 

Come  dir  melle  cottelo  maccheroni.  * ' , 

, . Non  ebbe  nome  > gran  fatto  y altrimenti  ^ . S. 

Anebf 


Digitized  by  Google 


Lrt 


SOPRA  IL  NOME  SUO.  ii 

Anche  chi  ’nfegnò  far  leffì  i marroni 
Chi  trovò  i citriuoli  e ’l  cacio  frefeo 
Credo  che  fojfe  un  Giovanni  y e de  buoni . 

Per  dio  che  io  vorrei  nunzi  ejfer  tedefeo  '•  ' 

E poco  manco  eh'  io  non  difì  ebreo 
.B  verbi  gratta  aver  nome  Francefeo. 

Più  toflo  accetterei  Bartolameo , ■ 

Più  toùo  mi  farei  chiamar  Simone  , 

E prejfo  eh*  io  non  dijjì  anche  Matteo'. 

E però  y chi  battezza  le  perfone 

Doverebbe  tener  la  briglia  in  mano 
E non  lo  metter  fenza  difertzione  . 

Foiy  e qiiefli  altri  che  m*  amate  y fano  ■ • - 

Non  mi  chiamate  di  grazia  Giovanni y-- 
Pur  chi  mi  Vuol  chiamar , mi  chiami  piano 
Vo  più  toflo  tirato  ejfer  pe’  panni  -•  “ 

Chiamato  a grido  come-  un  S par  aviere 
Ovvero  al  fifebio  come  un  Barbagianni- 
Perchè  mi  par  tuttavia  di  vedere  ‘ 

. Che  neffun  non  fi  voglia  impacciar  meco  y 
Che  neffun  voglia  bere  al  mio  bicchiere . 

Va  di  che  pojfa  derivar  dal  Greco 
Come  certi  altri  nomi  y r affettarlo 
E mettergli  un  cognome  bravo  feco 
Gian*  Antony  Gian*  Maria  ,Gfan*-pfer,  Giam*Carlo 
In  fin  a Gian* Bernardo,  Gian’  Martino. 

Odi  fe  gli  è chi  voglia  accompagnarlo  I 
Non  fi  può  dir  nè  in  volgar  nè  in  latino.  ‘ 

Cavine  pur  chi  vuol  lettere,  o metta 
Che  "noi  racconceria  fanto  Agoflino  ' 
Svergognerebbe  ogni  bella  operetta  ^ ••  • -- 

Perchè  chi  vede  il  nome  dell’Autore  ‘ 

Fa  fuhito  penfier  d*  averla  letta.  • • 

Si  che  mio  Padre  fi  fè  un  bel  onore  , ' ■ ■ - 

A ritrovar  quefla  poltroneria  • ‘ 

Da  battezzar  un  fuo  figliuol  maggiore . ' ‘ 

Acciocché  f e mi  parla  chi  che"  fi  a 

Che  mi  voglia  contar,  le  fne'ragioiiì^ 

Mi  dica  al  primo  tratto  villania.- 
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Scnztt  fhe  munitori , o citazioni 

Cominciati  per  Giovanni  d*  otto  > i fette , 

E quel  che  più  m’  increfee , / cedoloni . 

Che  m*  ban  dato  a’  miei  dì  dì  grandi  frette 
Quando  io  leggo  coti  nel  primo  afpetto 
Anzi  che  io  f oppia  che  cognome  ei  mette  ; 

E m' è venuto  alle  volte  fofpetto 

Di  non  »'  aver  a ir  fra  gente  e gente 
Rinvolto  nella  cappa  fretto  fretto. 

Nome  che  f pi  ace  a eh’  il  dice , a eh*  il  fente  ; 
Che  non  è uom  > che  lo  voleffe  avere 
Nè  per  amico , nè  per  coaofcente . 

Non  gli  fa  ben  , ni  Signor  nè  mejfere  “ì’ 

Ma  calzerebbe  ben  per  eccellenza 
Se  voi  gli  de f e un  maefroy  ò un  fere. 

E s*un  non  ha  più  che  buona  prefenza  . ’ 

Non  lo  confeff , e non  lo  dica  inai 
S' egV  ha  bifogno  di  robe  a credenza  • 

Mutalo,  e fminuifcil  fe  tu  fai, 

O Nanni , o Gianni,  o Giannino  , o GìanaoZZo. 
Come  tu  più  lo  tocchi  peggio  fai-. 

Che  gliè  cattivo  intero,  e peggior  mozzo. 

CAPITOLO 

DEL  MARTELLO-  ' 

) 

Tutte  l’infermità  d’uno  fpedale  , - . 

Contandovi  il  franeiofo  , e la  moria  , 

Quanto  il  martel  d’ amor  non  fanno  male . . 

Non  è ehi  fappia  dir  quel  che  fi  (ìa, 

Ma  vienti  voglia  mille  volte  ogni  ora 
Di  difperarti,  e di  gittarti  via. 

Pur  che  ti  guardi  torto  la  Signora  1 

Parti  aver  le  budella  in  un  eanefro 
Vatti  pur  e eonfejfa  all’ora,  all’ora. 

Pajfeggia  a Santo  Gianni , a San  Silvefiro 

Rodefi  i guanti  un  quando  egli  bà  il  martello 
Fermafi  or  ]ul  piè  manco,  ed  or  fui  deflro^ 

Cruc‘ 
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C rucctafx  or  col  compagtig , or  col  fratello  , • 

Fugge  gli  amici , e fla  bizzarro  t fratto 
Ed  è per  far  del  re  fio  del  cervello. 

Ogni  altro  ragionar  è breve , e varo  • ' ’ . • • 

Sol  del  fuo  amor  fi  mette  la  giornea  ^ 

O dio- ne  guardi  ogni  fedel  crifiiano  • 

Chiamala  furfanteìla  ; òr  ninfa , or  dea 

Corre  di  -qua  di  lày  fuda^  e fi  ammaztt* 

Per  trovarle  la  mula  , o la  cbinea , . 

Jg  fomma  quefia  è una  cofa  pazza , 

Ed  io  ver  me  Vbò  già  tiù  volte  detto 
Cbe  chi  non  ba  martello  in  vero  fguazz^  * 

Quando  altri  per  dormir  è ito  al  letto 
Comincia  i fuoi  fofpir  a ritrovare 
E boceafi  4i  cervello  a bei  diletto. 

Non  lo  farebbe  il  fànno  addormentare  f 
E cbi  contajfe  all*  ora  i fuoi  penfieri 
Potrebbe  annoverar  l*onde  del  maree 
Va  racconciando  infieme  i falfi , e ( veri  y 
. La  ragionò  col  tal^  l*  andò  y la  f tette  t 
Queft*ò  cb*to  non  la  viddi  oggi  nò  ieri . 

Ida  [opra  tutte  l*  altre  acerbe  ftrette 

E*  quando  teco  gioftra  un  Prete  e coZZet 
Quefto  ere d* io  n*  bà  morto  piti  di  fette» 

In  fi  . Jirana  fortuna  ambi  -m^étecozza 

Frate  cb*  abbiam  piagato  ambi  tl  polmone 
D'una  fol  many  così  f offe  ella  mozza» 

Càvafi  la  bambagia  del  giubbone 

Ed  a contemplazion  d*  una.  puttana 
Ci  toglie  amor  V aver  e le  perfone 
Facci  afpettar  tutt*  una  f etti mana 
A ai f agio  impiccati  per  la  gola 
Una  vecchia  y una  balia  y una  ruffiana . • 

Cbe  per  averle  detto  una  parola 

Non  chiede  y ma  comanda  , e vuol  eh*  altrui 
Mariti  y or  la  nipote  y or  la  figliuola. 

Sempre  ti  butta  in  occhio  , io  feci  y io  fui 
Ben  fi  può  dir  Gandolfo  mio  gentile  - 
Cbi  fi  innamora y oh  poveretto  lui!  - — 
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So  tbe  fapcte  del  ladro  fonile  , 

Cb'  a Giove  fe  la  barba  eia  di  [toppa  \ 
Quando  gli  beccò  fu  ì’efca,  e ’l  focile  e 
Come  cavai  da  fpron  tocco  galoppa  j 

Così  fi  crucciò  lui  quel  mariuolo 
Che  non  era  ufo  di  portar  in  groppa-  - 
Non  era  ancor  la  pentola  e ’l  pajuolo , . 1 j 

Ma  crude  fi  mangiavan  le  vivande  , ) 

Taht’  avea  il  padre  all’  or  quanto  il  figliuolo  ,• 
Dicono  alcun  cbt  fi  vivea  di  ghiande , 

Facciam  pur  conto  cb’  elle  fojfer  pere 
Per  non  voler  far  or  la  eofa  grande: 

Bafla  cb’’  effi  attendevano  a godere 

E vivean  fempré  lieti  alla  carlona  , , ; " ' 

Quando  gli  avean  mangiato  volean  bere  , ■ 

Non  fi  flava  in  quel  tempo  .^con  perfona  , 

Non  era  nè  creanza  , nèrifpetto, 

Cbe  la  vita  non  lafcian  faper  buona. 

Speranza y fanità , gioia  , e diletto 
Si  levavano  teco  la  mattina 
E tornavan  la  fera  teco  al  letto. 

Non  era  nè  forella,  nè  cugina  y 

Si  [acca  d’ ogni  cofa  un  guazzabuglio  y 
Ogni  flanza  era  camera,  e cucina. 

Poi  cbe  quel  trafurel  fece  garbuglio. 

Quel  Dio  la  jù  ci  mando  freddo,  e caldo- 
E mejfe  tutti  i mali  in  un  mefcuglio, 

E per  fargli  più  forti  quel  ribaldo, 

In  un  va  fetta  tutti  gli  ripofe , 

Cbe  d’ ogn’  intorno  era  ferrato,  e [aldo. 

Colte,  gomme,  dolor,  doglie  franciofe , 

Mal  di  fianco,  e di  flomaco,  e la  pefle 
E la  quartana  fur  le  prime  cofe. 

Lo  flar  con  altri  poi  pofer  con  quefle , x 

Non  dico  già  del  noflro  Cardinale  ^ 

Ma  con  altre  perfone  difonefle. 

-Affaticarti  bene , ed  aver  male 

E non  aver  un  ladro  d’ un  quattrino  , 

E guardar  in  eagnefeo  lo  [pedale, 
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Litigar  col  parente,  e col  vicino: 

Partir  il  patrimonio  co  i fratelli , 

E mancarti  or  il  pane , ed  or  il  vino  . • 

Maflrì  di  cafa,  e majlri  di  tinelli, 

E jeriver  , e far  guardie , e cavalcare 
E tagliar  delle  barbe,  e de  i capelli. 

Di  quejìe , e di  milV  altre  cofe  rare 
Fu  pieno  il  vafo  come  tu  dicejjt 
Non  far  piatto  la  fera,  o digiunare. 

Non  fervar  cofa  che  tu  prometeUi 

E mill‘ altre  cofette,  o z“ccberelle 
Che  faria  noja  altrui  s' io  le  fcrivejjt  . 

Poter  aver  più  toflo  dellje  Jlelle 

Che  un  beneficiuol  ben  fcìagurato; 

E gire  a /lare  a fuon  di  campanelle . 

Fu  il  vafo  molto  ben  cblufo , e ferrato 
E per  una  farcente  meffaggiera 
Mandato  al  trujfator  da  dove  irato . 

Diffe  che  un  lattovaro  dentro  v'  era 

Com’  ei  l'  a perf e , ufeir  dall’  albarello 
Jnfermilà , difpetto  , e doglie  a febicra 

Ma  il  peggior  mal  di  tutti  fu  il  martell  o . 

CAPITOLO 

D E L L A S T I Z Z 

TUtti  i Poeti , e tutte  le  per  fonò 

Ogni  uno  in  fn  di  celebrarvi  e roco , 

Sì  fon  le  vofire  cofe  belle , e buone 
Ed  io  per  me  f e non  ebe  io  temo  un  poco 
Di  coflor  , ebe  ragionano  in  fui  falda  , 
Crederci  dir  di  voi  cofe  di  fuoco  , 

Non  che  io  mi  fenta  però  tanto  caldo 

Cb’  io  voglia  dir , eh’  io  vi  lodajji  a pieno 
Cb’  io  mi  vergognerei  come  un  ribaldo  . 
Ma  fe  io  fcrivejji  ben  qual  cofa  meno 

Dico  , ebe  quando  eli’  è netta  farina 
Se  non  i colmo  il  f acca  ei  bafia  pieno 
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E ben  ver  eh’  una  donna  fi  diviita 

Non  ìfid  bene  in  bocca  ad  un  par  mio  y 
Che  fono  un  Poetuzzo  di  dozzina. 

Ma  pur  di  quefto  al  nome  fi  a di  Dio 

Che  fe  gli  altri  mi  parlano  , c cb‘  io  gli  odo  y 
Debbo  pur  poter  dir  ^Uaì  cofa  anch'  io  , 

Jo  dico  dunque , e dicolo  fui  fodo 

Cbe  la  natura  fi  flillò  ’/  cervello  y 
Per  far  un  tratto  una  donni!  à fuo  modo  . 

Ciò  cbe  voi  fate  par  fatto  a pendio 

Ciò  cbe  voi  avete  o dirieto,  o dinanzi  y 
A'  giudicio  d*  ogn' un  è buono,  e bello  . 

Ma  delle  voflre  lodi  una  m*  avanzi 
L'  altre  le  lafeìo  a poeti  migliori , 

Per  quel  rifpetto  cb'  io  vi  dijfi  dianzi. 

Che  inver  le  voflri  lodi , c i voflri  onori 
Non  gli  conteria  tutti  un  abbacbifia , 

Si  cbe  io  le  lafcio  lor  da  una  infuori 

La  qual  dell’  altre  bar  men  bella  in  vijia 
Ma  cbi  con  difcrezion  l’occhio  dirizza, 

La  porrà  fempre  in  capo  della  lifia. 

Quefi’ è y cbe  quando  l’ uom  punto  v’  attizza  , 

Voi  v’.  adirate  com’  un  bel  faldato  , 

Dirò  dunque  le  Mt  della  (lizza. 

Senza  la  qual  in  ver  da  ogni  lato 

Ci  farian  fatte  il  di  cento  vergogne, 

E non] ci  rimarria  roba,  ni  fiato, 

Cb’ i collerici  fan  le  lor  bi fogne 

Nette  y fpedite , dove  un  paziente 
Ha  fempre  mille  intrighi,  e mille  rogne. 

Non  fi  rìfcuoterebbe  mai  niente  , 

E terrebbeci  ogni  un  l’entrate  in  dreto 
Se  non  fojfe  che  l’ uom  pur  fi  rifente. 

Cbe  tal  mangia  la  fapa  cheto , cheto 

Percb’  dia  è dolce  eb’  andrebbe  più  adagio 
Con  la  mofiarda  forte  e con  l’aceto . 

Se  egli  é nejfun  cb’  abbi  a flare  a di f agio 
Tuttavia  tocca  al  più  dolce  di  [ale 
O fia  qua  giù  per  Roma  , ofia  *n  palagio.  ■ 

CU 


DELLA  STI  Z.Z  A. 

C!i  fanno  infino  votar  l’orinale 

Se  fujfi  camerier  forfè  d' un  prete , 

0_gn*  un  con  chi  s' impacciagli  fa  male  . ■ 

Non  vuol  la  Jlizza  aver  cofe  fegrete  , 

Percbì  fe  vi  tnontaffe  il  tnofcberino 
La  vi  facia  moftrar  do , che  vo’  avete 

EU’  è dunque  uno  fpirito  divino 

Da  poi  ch’ella  vi  moftra  i cori  aperti  ^ 

E’  neeejf  oria  più  cb  e ’l  pane  t e ’l  vino . 

Nemica  propio  capitai  di  certi 

Golponi  cortìgian  fatti  all’  antica  , 

Che  vorrebbono  ftar  fempre  coperti! 

Però  cb’ un  tutto  l’anno  Panatica 

Per  iftar  cheto  , e poi  j‘  ella  gli  monta  ^ 
Bifogna  s’  ei  crepaffoy  che  lo  dica  . 

. Ha  la  j lizza  la  lingua  ^ e la  man  pronta  , 

E veritiera  , e come  io  dìcev’  ora 
Non  vi  dà  mai  dirie to  , ma  v’  afironta  . 

La  lingua  del  ftizzofo  taglia  , e fora 

É la  mano  fa  fempre  al  primo  tratto 
^el  dove  un  altro ftenterebbe  un’  ora.  . 

Quejto  ba  pronto  il  cervello  , e il  corpo  adatto 
Mena  fempre  le  man  come  un  barbieri 
Quando  un’  altro  comincia  quefto  ha  fatto . 

Le  vefpe  , e certi  mofconaccì  neri- 

S’  un  non  s’  adira  gli  cavano  gli  occhi 
E mangiangli  la  carne  in  fui  taglieri. 

Però  cred’  io  vi  piacciano  i ranocchi  , 

Che  par  che  monti  lor  la  bizzarria 
Al  primo  f e faltan  come  tu  gli  tocchi . 

Non  vo^ìo  entrar  nella  filofofia 

Che  farebbe  un  andar  per  lo  infinito  } 

E potervi  anche  dir  qualche  pazzie^  • — 

Ma  dico  ben  che  ella  fa  l’  uomo  ardito 

Come  quando  un  p adira  ^ e fa  del  reftOy 
Che  a fangue  freddo  non  terria  l’invito. 

Vuol  che  fi  diari  le  carte  prefto  prefto , ^ . 

E ’nvitavi  alla  bella  condennata 
Egiuocafin  fu  la  fede  , c toglie  imprefto . 

Non 
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Kob  V hà  fi  tofto  in  man  che  ’l  Tea  gnardata  y 
Che  quel  veder  adagio  è «no  [tento  , 

Un  far  rinnegar  Crifto  alla  brigala 
Dove  un  di  quefti  freddi  invita  lento 

E non  (ji  punge  , e giuoc a fempre  pretto 
vuol  e aver  mille  y ha  mille  y e cento . 
Dio  ti  fe  di  fua  mano,  umor  perfetto y 
Per  farci  febietti , arditi  y e liberali  y 
Che  fii  tu  mille  volte  benedetto  . 

E poi  mttton  cofior  ne  ferviziali 

La  fcamonea  e ’/  mal  ebe  Dio  dia  lorOy 
Per  cavarla  de’  corpi  de’ mortali. 

Cbe  faria  da  comprarla  a pefo  d’oro 

Perché  un  ttrvtl , cbe  ha  poca  levatura 
Vo  morir  io  fe  non  vai  umeforo. 

Ob  fortunata  voi , cbe  la  natura 

Fè  con  le  fefte  y e le  bilance  in  mano 
Cefi  tornate  a pefo  y ed  a mìfura  j 
Cbe  avete  il  vijo  bello,  e l’capofano, 

Cbe  fete  jolo  il  caffo,  e l’ eccellenza 
Di  quante  donne  fon preffo  , e lontano} 

E nemica  mortai  di  pazienza , 


IL  fine. 
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